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ATTI    DELLA    R.    DEPUTAZIONE 


ADUNANZA  DEL  CONSIGLIO 
tenuta  il  20  settembre  1899  alle   ore    IO 

ìq  Perugia,  nella  sede  della  R.  Deputazione  presso  la  Biblioteca  Comunale 


Ordine  del  giorno: 

1.  Proposte  di  nomine  a  soci  ordinari; 

2.  Id,  Id.        a  soci  di  altre  categorie  : 

3.  Rinnovazione  dell'ufficio  di  Presidenza  per  il  triennio  1900-1902; 

4.  Rinnovazione  della  Commissione  delle  pubblicazioni  per  il  detto  triennio; 

5.  Dilanci  presentati  dal  Segretario  Economo,  e  rapporto  e  nomina  dei 

Sindacatori  ; 

6.  Comunicazioni  e  proposte  in  ordine  alle  pubblicazioni. 

Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L. 

Presenti  i  soci  ordinari: 

Assidei  V.  —  Campello  P.  —  Donati  G.  —  Giannantoni  L.  — 
Ma(}hekini  Oraziani  G.  —  Mazzatinti  G.  —  Sordini  G. 

Non  essendo  intervenuta  la  maggioranza  dei  soci  ordinari 
richiesta  dall'  art.  18  dello  Statuto,  V  adunanza  è  rimandata 
al  giorno  seguente  21  settembre  alle  ore  10. 

ADUNANZA  DEL  CONSIGLIO 
tenuta  il  21  settembre  1899  alle  ore  10 


Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L. 

Presenti  i  soci  ordinari: 

Ansidei  V.  —  Bellucci  G.  —  Campello  P.  —  Donati  G.  —  Fa-» 

LOCI   Pl'LIGNANI   M.    —   GlANNANTONI   L.    —    MaOIIBRINI    GrAZIANI    G.    — 

Mazzatinti  G.  —  Sordini  G.  —  Tbnnhroni  A. 


IV 

È  giustificata  T  assenza  dei  soci  ordinari: 

Blasi  a.  —  CuTURi  T.  —  Fumi  L.  —  Gì  ardabassi  F.  —  Sensi  F. 

Aperta  la  seduta,  il  Segretario  legge  il  verbale  della 
riunione  precedente  che  è  approvato. 

Il  Vice  Presidente  Tiberi  esprime  il  più  vivo  ramma- 
rico per  l'assenza  del  Presidente  Fumi  cagionata  dalla 
gravissima  sventura  da  cui  è  stato  colpito  con  la  perdita 
della  madre  e  si  dice  dolentissimo  di  dovere  annunciare  ai 
convenuti  che  il  Fumi  ha  espresso  il  desiderio  di  rinunciare, 
anche  se  rieletto,  all'  ufficio  presidenziale  per  il  futuro  trien- 
nio; dichiara  da  ultimo  che  l'ufficio  di  Presidenza  non  ha 
mancato  di  esternare  al  Fumi  sensi  di  profonda  condo- 
glianza, rinnovandogli  anche,  nella  sicurezza  di  interpretare 
fedelmente  il  pensiero  di  tutti  i  soci  della  R.  Deputazione, 
l'espressione  della  più  devota  simpatia. 

I  coadunati  ad  unanimità  approvano  l'operato  dell'uffi- 
cio di  Presidenza. 

Si  prendono  quindi  in  esame  le  proposte  di  nomine  di 
soci,  dei  quali  è  cenno  ai  numeri  1  e  2  dell'  ordine  del  giorno 
e  che,  secondo  il  disposto  degli  articoli  15  e  16  dello  Statuto, 
dovranno  essere  o  comunicate  o  presentate  per  1'  approva- 
zione all'assemblea  generale. 

Si  passa  quindi  a  mezzo  di  schede  segrete  alla  rinno- 
vazione deU'  ufficio  di  presidenza  per  il  triennio  1900-1902 
(art.  10  dello  Statuto);  si  avverte  che  a  questa  votazione 
prende  parte  anche  il  Fumi,  il  quale,  valendosi  del  diritto 
concesso  ai  soci  ordinari  dall'art,  lo  dello  Statuto,  ha  tra- 
smesso le  sue  schede  al  Vice  Presidente. 

Designazione  del  Presidente  —  Votanti  12  —  Fumi  comm. 
Luigi  voti  11,  Campello  della  Spina  conte  cav.  Paolo  voto  1. 

Designazione  del  Vice  Presidente  —  Votanti  12  —  Ti- 
beri prof.  Leopoldo  voti  11,  Donati  prof.  Girolamo  voto  1. 

Designazione  del  Segretario -Economo  —  Votanti  12  — 
Ansidei  dott.  Vincenzo  voti  11,  Giannantoni  prof.  Luigi  voto  1. 


Saranno  quindi  proposti  alla  conferma  sovrana  per  il 
triennio  1900-1902  il  comm.  Luigi  Fumi  a  Presidente,  il  prof. 
Leopoldo  Tiberi  a  Vice  Presidente,  il  dott.  Vincenzo  Ansidei 
a  Segretario-Economo. 

Della  nomina  a  Presidente  si  dà  subito  partecipazione 
al  comm.  Luigi  Fumi  col  seguente  telegramma: 

«  I  soci  ordinari  deUa  Deputazione  confermarono  con 
voti  unanimi  Vossignoria  a  Presidente,  lieti  di  potere 
annunciare  oggi  stesso  questa  scelta  all' assemblea  gene- 
rale e  fiduciosi  che  Voi  non  vorrete  abbandonare  una  isti- 
tuzione che  vi  deve  la  vita. 

Vice  Presidente  —  Tiberi  ». 

Il  Segretario-Economo  Ansidei  presenta  il  conto  consun- 
tivo per  l'esercizio  1898,  comunica  il  rapporto  dei  Sindaca- 
tori che  a  detto  conto  si  riferisce  e  sottopone  air  esame  del 
Consiglio  anche  il  Bilancio  preventivo  per  il  1900.  Tanto  il 
consuntivo  quanto  il  preventivo  sono,  dopo  discussione,  ap- 
provati, e  quindi  a  schede  segrete  sono  eletti  a  sindacatori 
i  soci  prof.  comm.  Giuseppe  Bellucci  e  prof.  Angelo  Blasi. 

Il  Comitato  costituitosi  in  Firenze  per  onorare  Pasquale 
Villari  nel  50*  anniversario  del  suo  insegnamento  ha  invitato 
questa  R.  Deputazione  a  partecipare  a  tali  onoranze  con  una 
offerta  per  la  fondazione  a  vantaggio  degli  studi  storici,  che 
s' intitolerà  dal  nome  del  benemerito  prof.  Villari.  11  socio 
cav.  Magherini  Graziani  propone  che  si  accolga  l'invito  del 
Comitato,  e  i  convenuti  decidono  con  voto  unanime  di  offrire 
un  contributo  di  lire  cinquanta. 

Datasi  lettura  di  una  circolare  inviata  dal  Comitato 
ordinatore  del  VII  Congresso  storico  italiano  che  avrà  luogo 
in  Palermo  nell'aprile  1900,  si  incarica  l'ufficio  di  Presidenza 
di  far  si  che  la  R.  Deputazione  sia  al  detto  Congresso 
rappresentata  in  quel  modo  che  all'  ufficio  stesso  parrà  più 
opportuno. 

Essendo  anche  dal  Comitato  internazionale  per  il  Cen- 


VI 


tenario  della  battaglia  di  Marengo  pervenuto  un  invito  al 
Congresso  storico  che  avrà  luogo  in  Alessandria  nell'estate 
del  prossimo  anno,  il  Consiglio  nomina  a  rappresentante  della 
R.  Deputazione  il  socio  prof.  Giuseppe  Mazzatinti. 

Il  Vice  Presidente  fa  alcune  comunicazioni  e  presenta 
alcune  proposte  di  pubblicazioni;  delle  une  e  delle  altre  si 
tratterà  più  ampiamente  neir  assemblea  generale. 

Del  4^  oggetto  all'  ordine  del  giorno  «  Rinnovazione  della 
Commissione  delle  pubblicazioni  »  i  convenuti  decidono  d' in- 
trattenersi in  altra  adunanza  del  Consiglio  che  si  terrà  il 
giorno  seguente  22  alle  ore  9. 


ASSEMBLEA  GENERALE 
tenuta  il  giorno  21  Settembre  tS9fP  alle  ore  Iti 

nella  sala  del  Consiglio  Comunale  di  Perug-ia  gentilmente  concessa. 

Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  Leopoldo. 

Presenti  i  soci: 

Agostini  Cesare  rappresentante  il  Municipio  di  Perugia  —  An- 
SELMi  Anselmo  —  Antonelli  Mercurio  —  Barbiellini  A>udei  Ales- 
sandro —  Bellucci  Alessandro  —  Bellucci  Ghtseppb  —  Blasi  Ri- 
naldo —  Briganti  Francesco  —  Brizi  Gio  :  Batta  —  Calderoni 
Giacomo  anche  in  rappresentanza  della  Provincia  dell'Umbria  —  Cam- 

PELLO   DELLA  SpINA   PaOLO    —   CECCHINI   ETTORE    —   CORBUCCI    VITTORIO 

—  Degli  Azzi  Vitblleschi  Giustiniano  —  Donati  Girolamo  —  Faloci 
PuLiQNANi  Michele  —  Federici  Silvio  —  Ferrini  Oreste  —  Giannan- 
toni  Luigi  —  Lanzi  Luigi  —  Lupai^telli  Angelo  —  Magherini  Gra- 
ziANi  Giovanni  —  Mancinelli  Augustale  —  Mavarelli  Cesare  - 
Mazzatinti  Giuseppe  —  Mbniconi  Bracceschi  Meniconb  —  Orsini 
Antonio  —  Patrizi  Giulio  rappresentante  il  Municipio  di  Ficulle  — 
Fontani  Costantino  —  Presbnzini  Attilio  —  Ragnoli  Antonio  — 
Scalvanti   Oscar   —   Sordini   Giuseppe   —   Tbnneroni   Annibale    — 

TOMMASINI     MaTTUCCI   PiETRO    -—   TRABALZA   CiRO    —   VALENTI  TOMMASO 

—  Valli   Giannetto. 


VII 

Vogliono  esser  considerati  come  presenti,  scusandosi  per 
la  loro  assenza,  i  soci: 

Bacci  Orazio  —  Bartolini  Luigi  —  Casanova  Eugenio  —  Cb- 
SARON!  Ferdinando  —  Cipolla  Carlo  —  Clarbtta  Gaudenzio  —  Cri- 
VELLUCCi  Amedeo  —  Cuturi  Torquato  —  D'Ancona  Alessandro  — 
Fanelli  Fanello  —  Fumi  Luigi  —  Geraldini  Belisario  —  Manzoni 
Luigi  —  Martini  Antonio  —  Mikelli  Vincenzo  —  Sindaco  di  Montone 
—  PoMPiLj  Guido  —  Ranieri  Emanuele  —  Ranieri  di  Sorbello  Rug- 
gero —  Sensi  Filippo  —  Sindaco  di  Spoleto  —  Tordi  Domenico. 

Aprendo  la  seduta,  il  Vice  Presidente  prof.  Leopoldo  Ti- 
beri  lamenta  V  assenza  del  Presidente  comm.  Luigi  Fumi  ca- 
gionata dal  gravissimo  lutto  da  cui  T  illustre  uomo  è  stato 
colpito  con  la  perdita  della  madre  diletta;  si  dice  poi  più 
che  dolente  di  dover  annunziare  air  assemblea  che  il  Fumi, 
mosso  dalla  stessa  ragione,  ha  manifestato  il  proposito  di 
lasciare  la  Presidenza  della  Deputazione.  Il  Vice  Presidente 
riferisce  ai  convenuti  che  Egli  ed  il  Segretario,  renden- 
dosi interpetri  dei  sentimenti  di  tutti  i  colleghi,  hanno 
espresso  al  comm.  Fumi  le  più  sentite  condoglianze  per  la 
sua  sventura  e  lo  hanno  vivamente  pregato  di  non  insistere 
nella  presa  determinazione:  dichiara  altresì  che  il  Consiglio 
della  R.  Deputazione  nella  sua  adunanza  di  questa  mattina, 
devenendo  a  norma  dello  Statuto  alla  rinnovazione  deir  uffi- 
cio di  Presidenza  per  il  triennio  1900-1902,  ha  confermato 
con  voti  unanimi  a  Presidente  il  comm.  Fumi,  al  quale  la 
decisione  del  Consiglio  è  stata  subito  telegraficamente  parte- 
cipata. Da  ultimo  il  Vice  Presidente  comunica  il  seguente 
telegramma  direttogli  dal  comm.  Fumi: 

«  Asseute  solo  dì  persoua,  penetrando  col  cuore  in 
«  mezzo  ai  colleghi,  felicito  1'  onorevole  assemblea  rac- 
«  colta  a  Perugia,  centro  dei  nostri  studi.  Il  genio  della 
«  Storia  arrida  all'augusta  Città  fra  le  gare  del  lavoro 
«  trìonfatrlce  delle  forze  della  natura.  L'onda  della  ci- 
«  viltà  nuova  fluente  per  l' antica  sospinga  la  patria 
«  ai  più  felici  destini.  Fumi  ». 


vili 


Le  parole  del  Vice  Presidente  e  la  lettura  di  questo  te- 
legramma sono  accolte  da  un  caloroso  applauso,  il  quale  di- 
mostra che  i  soci  tutti  pienamente  approvano  l'operato  del 
Consiglio.  I  sentimenti  dell'adunanza  generale  manifestano 
pure  il  Prof.  Oreste  Ferrini  e  il  Prof.  Cesare  Agostini.  Que- 
st'ultimo, anche  come  rappresentante  del  Municipio  di  Perugia,, 
si  professa  gratissimo  al  Comm.  Fumi  per  le  parole  cortesi 
da  lui  dirette  a  questa  città,  si  associa  al  Vice  Presidente  della 
R.  Deputazione  neiresprimere  all'  illustre  uomo,  nonché  la  vi- 
vissima partecipazione  di  tutti  i  convenuti  al  suo  dolore,  ma  la 
fiducia  che  Egli  resti  alla  Presidenza  della  R.  Deputazione 
e  continui  cosi  a  consacrare  la  preziosa  opera  sua  a  van- 
taggio di  questo  Istituto,  e  propone  che  tali  voti  si  manife- 
stino all'egregio  Presidente  a  mezzo  di  un  telegramma. 

Gli  adunati  approvano  ad  unanimità  la  proposta  del 
Prof.  Agostini,  ed  al  comm.  Fumi  viene  subito  spedito  il 
seguente  telegramma: 

<  I  soci  della  R.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria 
«  adunati  in  assemblea  generale  e  la  Rappresentanza  mu- 

<  nicipale  di  Perugia  esprimono  allo  illustre  comm.  Fumi 

<  vivissime    condoglianze   e    fanno    fervidi  voti    perchè 
«  voglia  riaccettare  la  Presidenza  della  Deputazione. 

«  TiBERi  Vice  Presidente  della  R.  Deputazione 
*i  Agostini  Assessore  del  Municipio  di  Perugia  »► 

Il  Vice  Presidente  poi  invita  il  Segretario  a  dar  lettura 
della  relazione  del  Presidente  su  quanto  la  Deputazione  ha 
operato  dalla  sua  origine  ad  oggi  e  sui  lavori  che  sono  in 
preparazione. 

Su  proposta  del  socio  cav.  Giovanni  Magherini  Graziani 
deliberasi  a  voti  unanimi  la  stampa  della  relazione. 

Quindi  il  Segretario-Economo  legge  un  resoconto  sull'an- 
damento  finanziario  della  R.  Deputazione,  intrattenendosi 
tanto  sui  resultati  del  consuntivo  per  V  esercizio  1898  quanto 
sulle  previsioni  per  Tanno  1900. 
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Il  resoconto  del  Segretario-Economo  è  approvato. 

Il  Vice  Presidente  annuncia  che  il  Consiglio  nella  sua 
odierna  seduta,  secondo  il  disposto  degli  articoli  10  e  15  dello 
Statuto  della  R.  Deputazione,  ha  deliberato  di  proporre  alla 
conferma  Sovrana  per  il  triennio  1900-1902  a  Presidente  il 
comm  Luigi  Fumi,  a  Vice-Presidente  il  Prof.  Leopoldo  Ti- 
beri,  a  Segret3,rio  Economo  il  Dott.  Vincenzo  Ansidei;  co- 
munica altresì  che  il  Consiglio  stesso  a  norma  del  citato  ar 
ticolo  15  ha  deciso  di  proporre  al  Ministero  della  I.  P.  la 
nomina  a  soci  ordinari  dei  signori  prof.  dott.  Alessandro  Bel- 
lucci e  prof.  avv.  Oscar  Scalvanti. 

Ottemperando  a  quanto  dispone  V  articolo  8  dello  Statuto, 
r  assemblea  generale,  su  proposta  unanime  del  Consiglio,  ac 
clama  soci  onorari  i  signori: 

Prof.  Senatore  Giosuè  Carducci  —  Senatore  Gaspare  Finali  — 
Conte  Prof.  Domenico  Gnoli. 

S.  E.  il  Senatore  Gaspare  Finali,  che  onora  di  sua  pre- 
senza r  assemblea,  ringrazia  con  sentite  parole  della  prova 
di  cordiale  stima  che  a  lui  è  tributata,  e  tutti  gli  adunati, 
levatisi  in  piedi,  calorosamente  acclamano  T  illustre  uomo. 

A  norma  dell'articolo  16  dello  Statuto  l'assemblea  elegge 
soci  collaboratori  i  signori: 

Biondi  Prof.  Ulrico  —  Briganti  Dott.  Francesco  —  Degli  Azzi- 
ViTBLLESCHi  dott.  GIUSTINIANO  —  Fani  Comm.  Avv.  Cesare,  Deputato 

—  Ferrini  Prof.  Dott.  Oreste  —  Pompilj  Comm.  Dott.  Guido,  Depu- 
tato —  Ricci  Prof.  Don  Ettore; 

nomina  soci  aggregati: 

La  signorina  Ada  Bellucci  e  i  signori  Agostini  Prof.  Cesare  — 

—  Amicizia  Cav.  Giuseppe  —  Andreani  Avv.  Francesco  —  Bacchetti 
Avv.  Tito  —  Battisti  Prof.  Don  Abdon  Sbnnen  —  Bertanzi  Cav.  Giu- 
seppe —  Bonarelli  Prof.  Conte  Guido  —  Brunamonti  Prof.  Cav.  Pie- 
tro —  Calabri  Avv.  Filiberto  —  Cerniccui  Prof.  Canonico  Giuseppe 

—  CoNTBGiACOMO  Prof.  Guglielmo   —   Donini    Conte    Pier   Luigi   — 


Faina  Conte  Claudio  —  Faina  Conte  Napoleone  —  Fani  Dott.  An- 
gelo  —   Ficarelli   Filippo   —    Fracassini   Prof.    Canonico   Umberto 

—  Gelmini  Prof.  Andrea  —  Gigliarelli  Cav.  Dott.  Raniero  — 
Grilli  Prof.  Luigi  —  Guerrieri  Dott.  Ruggero  —  Marcucci  Maestro 
Camillo  -     Montespbrelli  Conte  Prof.  Zopiro  —  Rossi  Avv.  Arnolfo 

—  Salusti  Dott.  Salustio  —  Salvatori  Conte  Ugo  —  Tarducci  Prof. 
Cav.  Icilio  —  Tommasini  Dott.  Dante  —  Valigi  Dott.  Valentino; 

elegge  soci  corrispondenti  i  signori: 

Broussolle  Ab.  Gian  Carlo  —  Croce  Prof.  Beneduitto  —  Dèprez 
Dott.  Eugenio  —  Jordan  Prof.  Edoardo  —  Lumbroso  Barone  Dott. 
Alberto  —  Pometti  Prof.  Francesco  —  Schiaparelli  Prof.  Luigi. 

Pcxssandosi  poi  al  quinto  oggetto  all'ordine  del  giorno 
«  Lettura  e  discussione  di  temi  e  argomenti  di  memorie 
varie  sulla  storia  di  Perugia  e  di  altri  comuni  dell'Umbria  », 
il  Segretario  legge  una  comunicazione  del  Presidente  Fumi 
sopra  un  codice  Vaticano  del  fondo  Urbinate  che  contiene 
«  la  recuperatione  del  Stato  del  Duca  Francesco  Maria  et 
la  guerra  di  Perugia  ». 

.  Lo  stesso  Segretario  poi  comunica  una  lettera  nella 
quale  il  socio  Prof.  Pietro  Tommasini  Mattiucci  annuncia  che 
sta  preparando  per  il  Bollettino  uno  studio  su  «Un'orazione 
di  Marcello  Virgilio  Adriani  e  Paolo  Vitelli  comandante  delle 
milizie  fiorentine  »,  altra  lettera  del  socio  Prof.  Don  Ettore 
Ricci,  che  vi  dichiara  di  aver  pronto  un  lavoro  dal  titolo 
«  UErcolani  e  il  Botonio  nella  questione  Savonaroliana  » 
ove  si  dimostra  con  documenti  falsa  la  lettera  attribuita  al- 
l'Ercolani,  nella  quale  si  riferisce  la  disputa  Savonaroliana 
tenuta  sotto  Paolo  IV  :  da  ultimo  il  Segretario  partecipa  che 
il  socio  Conte  Luigi  Manzoni  ha  inviato  per  il  Bollettino  una 
parte  delle  sue  ricerche  sopra  «  I  rapporti  tra  Firenze  e 
Perugia  nella  scoperta  delFAmerica  ». 

Il  socio  Prof.  Giuseppe  Mazzatinti  annuncia  di  aver  già 
pronta  per  la  stampa  la  matricola  dell'arte  dei  pittori  in 
Perugia. 
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Il  socio  March.  Alessandro  Barbiellini-Amidei  comunica 
un  suo  lavoro  suir  assedio  che  Perugia  nel  749  ebbe  a  soste- 
nere per  opera  di  Rachi  Re  de' Longobardi. 

Il  socio  Prof.  comm.  Giuseppe  Bellucci  dichiara  di  aver 
pronto  per  il  Bollettino  un  articolo  intitolato  «  Vicende  storiche 
di  due  insigni  monumenti  archeologici  »,  cioè  sullo  specchio 
Etrusco  della  collezione  Guardabassi  esistente  nel  Museo  di 
Perugia  e  suir  Ercole  di  Foligno:  inoltre  presenta  un  lavoro 
di  sua  figlia,  signorina  Ada  Bellucci,  che  è  anch'essa  pre- 
sente air  adunanza,  relativo  air  «  Ultimo  periodo  della  zecca  di 
Perugia  ».  In  detto  lavoro  trattasi  della  zecca  perugina  da 
quando  sul  finire  del  secolo  XVIII  il  Pontefice  Pio  VI  ordinò 
che  tornasse  a  funzionare  a  quando  con  la  caduta  del  go- 
verno repubblicano  fu  definitivamente  chiusa,  e  si  illustrano 
in  modo  speciale  con  nuovi  documenti  le  monete  coniate  a 
Perugia  durante  il  gov^erno  repubblicano  del  1798-99,  allor- 
ché a  tale  scopo  fu  decretata  la  fusione  delle  due  statue  di 
Paolo  II  e  di  Sisto  V,  opere,  la  prima  di  Bellano  da  Padova, 
e  la  seconda  del  perugino  Valentino  Martelli. 

Il  socio  Prof.  Luigi  Giannantoni  richiama  T  attenzione 
dei  convenuti  sulla  opportunità  (avuto  anche  riguardo  alla 
grandiosa  opera  pubblica  dell'acquedotto  testé  inauguratasi) 
di  pubblicare,  se  non  tutti,  per  lo  meno  i  più  importanti  do- 
cumenti che  appunto  sull'acquedotto  perugino  si  conservano 
nell'Archivio  del  Comune  e  che  in  un  volume  manoscritto 
esistente  nella  Comunale  di  Perugia  furono  già  raccolti  per 
la  diligente  opera  di  Giuseppe  Belforti.  Il  Prof.  Giannantoni 
ricorda  con  onore  questo  perugino  quanto  valente  ed  operoso 
altrettanto  modesto,  al  quale  Perugia  va  debitrice  del  rior- 
dinamento di  preziosi  archivi  e  che  in  una  voluminosa  opera 
dal  titolo  «  Serie  de' Legati,  Vice  Legati  e  Governatori  di 
Perugia  »,  che  manoscritta  si  custodisce  anch'essa  nell'Ar- 
chivio Comunale,  ha  ordinato  e  trascritto  notevolissimi  do- 
cumenti di  storia  Perugina.  Di  quest'opera  ancora  sarebbe 
utilissima  la  pubblicazione,  come  pure  sarebbe  di  molto  van- 
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taggio  agli  studiosi  delle  patrie  memorie  il  dare  alle  stampe 
le  notizie  sui  castelli  di  Perugia  raccolte  da  Annibale  Ma- 
riotti  coadiuvato  dal  Belforti. 

Il  Prof.  Giannantoni  poi  annuncia  all'Assemblea  che  ad 
iniziativa  di  alcuni  Professori  deir  Università  di  Perugia  si 
è  costituito  un  Comitato  che  ha  per  iscopo  di  commemorare 
solennemente  nell'aprile  dell'anno  venturo  il  quinto  cente- 
nario della  morte  di  Baldo.  Il  prof.  I.  Tarducci  dell'Uni- 
versità di  Perugia  leggerà  il  discorso  commemorativo  e  i 
proff.  Scalvanti  e  Giannantoni  si  occuperanno  respettivamente 
della  vita  e  del  metodo  scientifico  di  Baldo. 

Non  è  a  dubitare  che  le  onoranze  al  sommo  giurecon- 
sulto perugino  riusciranno  degne  di  lui;  a  prendervi  parte 
si  accingono  studiosi  d' ogni  regione  d' Italia,  e  fra  que- 
sti il  Prof.  Giannantoni  ricorda  il  Sig.  Bernabei,  Direttore 
della  Nazione,  il  quale  dei  suoi  studi  su  Baldo  desidera  sia 
informata  la  R.  Deputazione. 

Il  socio  Prof.  Scalvanti  dichiara  che  potrà  nel  prossimo 
anno  continuare  la  pubblicazione  della  cronaca  perugina 
inedita  di  Pietro  Angelo  di  Giovanni,  della  quale  fu  nel 
Volume  IV  del  Bollettino  stampato  solamente  il  tratto  che 
va  dal  1450  al  1460,  e  sono  perciò  tuttora  inediti  molti 
brani;  fra  questi  il  più  importante  comprende,  come  ebbe 
a  dimostrare  lo  stesso  Prof.  Scalvanti  nel  suo  articolo  «  Sul 
ritrovamento  di  un  codice  di  cronaca  perugina  »  (Bollettino, 
Voi.  II)  il  periodo  dal  1460  al  1487,  che  è  la  continuazione 
della  parte  già  pubblicata. 

Il  socio  Prof.  Donati  comunica  che  nell'  archivio  della 
famiglia  Baldeschi  esistono  molte  carte  importanti  che  ap- 
partennero al  Card.  Baldeschi  -  Colonna  ;  egli  spera  di  poter 
prendere  in  esame  queste  carte,  le  quali  certo  hanno  un 
notevole  interesse  storico  e  su  di  esse  riferirà  alla  R.  De- 
putazione. 

Il  Segretario  dà  poi  lettura  di   una   comunicazione   tra- 
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smessa  dal  Presidente  Comm.  Luigi  Fumi  relativa  alla  con- 
servazione dei  documenti  degli  archivi  comunali. 

I  convenuti,  udita  la  comunicazione,  a  proposta  del  socio 
Lanzi,  approvano  la  presentazione  al  Ministero  dell'  Interno 
di  un  voto  diretto  ad  ottenere  una  maggiore  sorveglianza 
sugli  archivi  comunali. 

Annunziata  la  morte  del  socio  Benucci,  se  ne  fa  la  com- 
memorazione sopra  un  necrologio  dettato  dal  Presidente. 

L'adunanza  si  associa  unanime  alla  commemorazione  del 
perduto  collega  e  delibera  siano  espressi  alla  famiglia  del- 
l'estinto  i  sensi  della  più  viva  e  sincera  condoglianza. 

II  Vice  Presidente  comunica  che  il  comm.  Enrico  De-Paoli 
Soprintendente  agli  Archivi  di  Stato  Romani  ha  fatto  omag- 
gio alla  R.  Deputazione  dell'  inventario  de'  codici  provenienti 
dalla  Tesoreria  dell'Umbria  a  cominciare  dall'anno  1424 
e  conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Roma.  Dello  inven- 
tario fu  deliberata  la  stampa,  e  i  coadunati,  lodando  il  Con- 
siglio per  la  decisione  presa,  vogliono  si  manifesti  la  grati- 
tudine della  Deputazione  al  comm.  De-Paoli. 

Uguale  riconoscenza  deliberano  sia  palesata  al  Munici- 
pio di  Genova,  che  cortesemente  ha  donato  alla  R.  Deputa- 
zione un  esemplare  della  splendida  riproduzione  in  fototipia 
del  celebre  Codice  degli  Annali  del  CafFaro,  che  si  custodisce 
nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

Dopo  di  che  il  Vice  Presidente,  essendo  esaurito  l'ordine 
del  giorno,  ringrazia  i  soci  che  numerosi  sono  intervenuti 
all'adunanza,  annuncia  che  nel  prossimo  anno  il  Congresso 
della  R.  Deputazione  avrà  luogo  in  Città  di  Castello,  ove  i 
soci  della  R.  Deputazione  si  recheranno  lieti  di  visitare  una 
città  ospitale,  cortese  e  ricca  di  preziosi  monumenti,  e  di- 
chiara sciolta  la  seduta. 
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ADUNANZA  DEL  CONSIGLIO 
tenuta  il  22  settembre  180U  alle  ore  9 


Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L. 

Presenti  i  soci  ordinari: 

Ansidei  V.  —  Bellucci  G.  —  Campbllo  P.  —  Donati  G.  — 
GiANN ANTONI  L.  —  Magherini  Graziani  G.  —  Mazzatinti  G.  —  Bor- 
dini G.  —  Tenneroni  a. 

II  Vice  Presidente  comunica  un  telegramma  del  comm. 
Fumi,  che  ringrazia  dell'onore  fattogli  riconfermandolo  a 
Presidente,  ma  dichiara  di  non  potere  accettare  V  ufficio. 
Di  seguito  a  tale  comunicazione  i  soci  devengono  alla  no- 
mina del  Presidente  ;  per  il  disposto  dell'art.  15  si  tien  conto 
delle  schede  trasmesse  alla  Presidenza  dai  soci  Fumi  e  Fa- 
loci-Pulignani. 

Votanti  12.  —  Il  socio  conte  Paolo  di  Campello  ha  voti 
11  e  il  prof.  Leopoldo  Tiberi  1  voto:  è  eletto  Presidente  il 
conte  Paolo  di  Campello,  il  quale  si  professa  grato  ai  col- 
leghi della  fiducia  che  gli  hanno  dimostrato  e  dice  di  accet- 
tare r  ufficio,  facendo  assegnamento  sulla  benevolenza  dei 
colleghi  stessi. 

Dovendosi  poi  rinnovare  la  Commissione  delle  pubblica- 
zioni per  il  triennio  1900-1902  in  conformità  di  quanto  di- 
spone r  art.  21  dello  Statuto,  si  determina  anzitutto  che  detta 
Commissione  sia  costituita,  oltre  che  del  Presidente  della 
Deputazione,  di  quattro  commissari  e  risultano  eletti  i  signori 
coinm.  Luigi  Fumi,  prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  prof.  Luigi 
Giannantoni  e  prof.  Annibale  Tenneroni.  La  direzione  del 
Bollettino  resta  specialmente  affidata  ai  signori  comm.  Luigi 
Fumi  e  prof.  Giuseppe  Mazzatinti. 

Il  socio  prof.  cav.  Magherini  Graziani  presenta  numerose 
schede  da  lui  preparate  per  la  bibliografia  storica  riguar- 
dante Città  di  Castello,  e  i   convenuti,   lodando   T  opera  del 
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Magherini-Graziani  ed  esprimendo  la  opinione  che  il  modo 
più  adatto  a  facilitare  il  compimento  della  bibliografia  umbra 
sia  quello  di  curarne  la  pubblicazione  per  ogni  singola  città^ 
deliberano  che  le  schede  approntate  dal  cav.  Magherini 
sieno  trasmesse  alla  Commissione  delle  pubblicazioni,  e  che 
questa  d'intesa  col  Magherini  medesimo  le  prenda  in  esame 
per  poi  darle  alle  stampe. 


AnUNANZA  PUBBLICA  DELLA  IL  DEPUTAZIONE 

tenuta  il  22  settembre  J899 

nella  Sala   dei  Notarì   geutilmeQte  concessa  dal  Municìpio  di  Perugia 


A  questa  adunanza,  oltre  molti  soci  della  R.  Deputazione, 
sono  presenti  le  autorità  cittadine  e  numerosi  invitati,  fra 
cui  non  poche  gentili  signore. 

Il  Vice  Presidente  prof.  Tiberi,  dando  comunicazione  di 
una  lettera  del  Presidente  comm.  Fumi  che  si  scusa  delF  in- 
volontaria assenza  e  ringrazia  delle  prove  di  fiducia  e  di 
affetto  che  i  soci  hanno  voluto  rinnovargli  nella  luttuosa 
circostanza  della  morte  di  sua  madre  e  neir  incontro  della 
sua  rinuncia  alla  Presidenza,  esprime  ancora  una  volta  al- 
l'illustre  comm.  Fumi  le  condoglianze  più  sincere  per  la 
sventura  che  lo  ha  colpito  e  manifesta  altresì  il  vivo  rincresci- 
mento suo  e  di  tutti  i  soci  per  la  determinazione  che  ha 
preso  il  comm.  Fumi  di  lasciare  l'ufficio  di  Presidente  e 
dalla  quale  non  ha  valso  a  distoglierlo  la  nuova,  unanime 
prova  di  fiducia  datagli  dai  colleghi  col  rieleggerlo,  nono- 
stante il  proposito  da  lui  espresso,  a  loro  capo. 

I  soci  della  R.  Deputazione  avuta  notizia  della  determi- 
nazione del  Fumi,  hanno  nominato  Presidente  il  conte  Paolo 
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di  Campello:  air^uomo  insigne  per  gentilezza  e  per  dottrina 
chiamato  dai  colleghi  a  presiedere  la  R.  Deputazione  il  Vice 
Presidente  porge  un  saluto  reverente  e  affettuoso.  Gli  adu- 
nati, accogliendo  con  applausi  le  parole  del  prof.  Tiberi,  si 
associano  all'attestato  di  stima  devota  e  cordiale  che  egli 
tributa,  anche  in  nome  di  tutti  i  soci  della  R.  Deputazione, 
al  conte  Campello.  * 

Quindi  il  socio  prof.  Ferrini  parlò  di  «  Annibale  Mariotti  » . 

La  sua  conferenza,  frutto  di  lunghe  e  nuove  indagini, 
fu  accolta  dal  numeroso  uditorio  con  segni  di  viva  appro- 
vazione, tuttoché  Torà  tarda  non  consentisse  all'egregio 
oratore  di  svolgere  intiero  il  suo  soggetto,  considerandolo 
come  storico  e  come  patriota. 

IL    VICE    PRBSfOENTE 

LEOPOLDO    TIBERI. 

//  Segretario 
VINCENZO     ANSIDEI. 
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ULTIMO  PERIODO  DELLA  ZECCA  DI  PERUGIA 


RICORDI  STORICI  E  NUOVI  DOCUMENTI 


La  zecca  perugina,  dopo  un  lungo  periodo  di  florida 
attività,  di  quasi  quattro  secoli  e  mezzo  (sec.  XIII-XVIII),  ri- 
mase chiusa  per  circa  duecento  anni,  durante  i  quali  furon 
tolte  dal  corso  legale  le  monete  in  essa  coniate,  e  sostituite 
da  quelle  di  altre  zecche,  e  principalmente  di  Roma  e  di 
Bologna. 

Però  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  il  pontefice 
Pio  VI,  trovandosi  in  grande  penuria  di  danaro,  ordinò  al 
governatore  di  Perugia,  Giuseppe  Morozzo,  che  tornasse  a 
funzionare  la  nostra  zecca.  Difatti,  nel  luglio  del  1795,  sta- 
bilitasi in  piazza  della  Paglia  (oggi  Vincenzo  Danti),  per  cura 
ed  interesse  di  Lodovico  Oddi,  Alessandro  Baglioni  Oddi  e  Fran- 
cesco Giovio,  la  nostra  zecca  diffuse  nel  paese  una  gran  quan- 
tità di  monete  dette  Madonnine,  Sanpietrini  e  Muraiole,  il  di  cui 
valore  nominale  andò  più  tardi  soggetto  a  un  calo  strepitoso. 

Nel  1798,  allorché  le  idee  rivoluzionarie  d'oltre  Alpi 
penetrarono  anche  tra  noi,  accendendo  gli  animi  di  tutti  gFI- 
taliani  e  preparandoli  alla  rivolta  contro  i  dispotici  governi 
che  allora  imperavano,  Perugia  non  restò  seconda  alle  altre 
città.  Invisa  fu  sempre  ai  Perugini  la  teocrazia  papale,  e  lo 
svolgersi  e  il  propagarsi  rapidissimo  delle  nuove  idee  la  re- 
sero sempre  più  aborrita  ;  con  atti  d' incredibile  audacia, 
animati  del   più   grande   entusiasmo,  si  liberarono  in  un   at- 
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timo  del  secolare  dominio,  ed  innalzarono  fra  le  grida  e  il 
furore  della  città  festante  l'albero  della  libertà. 

Durante  il  periodo  repubblicano  (1798-99)  i  prodotti  della 
nostra  zecca  palesano  V  agitazione  affannosa  degli  animi^ 
gli  avvenimenti  tumultuosi  di  quel  periodo  storico.  Difatti,  le 
monete  sono  d'  imperfettissimo  conio  e  di  peggiore  lega  : 
presentano  però  delle  particolarità,  intimamente  collegate 
con  la  storia  di  quel  tempo,  che  le  fanno  meritevoli  di 
menzione. 

I  repubblicani,  nei  primi  momenti,  occupati  nel  disbrigo 
di  affari  urgentissimi  e  di  una  maggiore  importanza,  tolle- 
rarono il  corso  delle  monete  fatte  coniare  dal  pontefice  Pio  VI,^ 
monete  che  portavano  segnate  le  impronte  di  un  governo 
assoluto,  rappresentante  principii  politici  ben  diversi  da 
quelli  che  essi  propugnavano  e  sostenevano.  Ma  miserissime 
erano  le  condizioni  economiche  in  cui  il  nuovo  governo  ver- 
sava, e  pochissime  le  sorgenti  alle  quali  poteva  attinger  da- 
naro, per  far  fronte  alle  ingenti  spese  che  dovea  sostenere  ; 
in  queste  critiche  circostanze,  pur  di  sopperire  alla  estrema 
urgenza  di  danaro,  la  nostra  zecca  emise  nuova  quantità  di 
monete,  valendosi  dei  coni  pontifici.  Per  economia  di  metallo 
se  ne  ridusse  lo  spessore,  e  si  diminuì  il  diametro  di  5  mm., 
togliendo  con  ciò  tutto' quello  che  rappresentava  il  contorna 
nelle  monete  fatte  coniare  dal  pontefice  Pio  VI. 

Ma  il  bisogno  sempre  più  imperioso  obbligò  il  governo 
della  repubblica  di  ricorrere  anche  al  singolare  espediente 
di  fare  imprimere  sopra  le  monete  coniate  dal  cessato  go- 
verno, che  avevano  prima  un  valore  legale  minore,  un  va- 
lore legale  maggiore.  Cosi  i  Sanpietrini,  del  valore  di  due 
baiocchi  e  mezzo,  furono,  con  tutta  sollecitudine,  trasfor- 
mati dal  governo  repubblicano  in  Madonnine  del  valore 
di  cinque  baiocchi.  Il  seguente  originale  decreto,  che  si  con- 
serva neir  Archivio  Comunale  di  Perugia,  ordinando  il  ritiro 
dalla  circolazione  di  queste  monete  singolari,  ne  documenta 
appunto  r  avvenuta  trasformazione  : 


ULTIMO  PERIODO  DELLA  ZECCA  DI  PERUGIA  3 

N.  473.  Segret.  Gen.le. 

L.  U. 
Rep.  Rom.  una  ed  indiv.  a  di  4  Vend.le  anno  7  Rep. 

L'Amministrazione  Dipartimentale  del  Trasimeno 

La  moneta  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Pietrini,  che  in  tempo 
della  lacrimevole  insurrezione  avvenuta  in  questo  Dipartimento  d'intel- 
ligenza ancora  de'  Generali  e  Comandanti  francesi  stazionati  in  questa 
Coinane,  fu  riconiata  e  trasformata  in  Madonnine,  perchè  non  vi  era 
altro  mezzo  o  risorsa  onde  supplire  alle  spese  imponenti  ed  urgentissime 
del  Dipartimento,  merita  certamente  di  essere  tolta  dalla  circolazione  e 
dal  commercio.  Questo  però  non  si  può  fare  senza  pregiudizio  dei  par- 
ticolari, che  col  ritirarla. 

In  conseguenza  Voi  potete  assicurare  il  Governo  che  i  nuovi  Impre- 
sari della  zecca  di  questa  Città  si  incaricheranno  di  eseguire  il  ritiro  di 
questa  moneta,  e  noi  stessi  ne  solleciteremo  colla  maggiore  energia  pos- 
sibile la  esecuzione. 

Questo  piano  sarà  tanto  più  facile,  quanto  che  la  moneta  di  questo 
g-enere,  che  si  è  riconiata,  non  è  di  una  quantità  cosi  vistosa  come  si 
suppone. 

Voi  ben  riflettete  che  sulla  imitazione  della  nostra  (e  si  potrebbe 
dubitare  anche  antecedentemente)  possa  essere  avvenuto  un  eguale  can- 
g-iamento  o  trasformazione  nelle  altre  zecche  della  repubblica. 

Quindi  è  che  mai  vedremmo  innondati  da  una  copia  immensa  di 
queste  monete  riconiate  che  saremmo  poi  indoverosamente  costretti  a 
cambiarle  colle  buone  e  legittime. 

Ma  noi  dobbiamo  farvi  osservare  che  questo  non  può  avvenire,  poi- 
ché quelle  trasformate  nella  nostra  zecca  portano  iscritta  la  Marca  o 
parola  Perugia,  e  perciò  si  distinguono  facilmente  da  quelle  che  possono 
essere  riconiate  in  altre  zecche  della  Repubblica.  Il  nostro  impegno  non 
si  estenderebbe  adunque  che  a  ritirare  quelle  colla  marca  di  Perugia,  e 
si  rigetterebbero  tutte  le  altre  non  aventi  tal  segno,  e  cosi  saremmo 
senza  dubbio  sicuri  di  soddisfare  al  promesso  compenso. 

Eccovi  dunque  dimostrato  quali  sieno  le  nostre  intenzioni  sul  noto 
affare  monetario,  e  che  desse  non  possono  incontrare  alcuna  difìicoltà, 
né  presso  di  voi,  né  presso  il  Ministero. 

Salute  e  fratellanza. 

Cesarei,  Torcini,  ecc. 
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Pochissime  sono  quindi  le  monete  di  tal  sorta  che  giun- 
sero sino  a  noi  e  costituiscono  vere  rarità  per  i  numismatici. 
Osservando  una  di  queste  monete  superstiti  (vedi  figura  1."*), 
chiaramente  si  scorge  TefFetto  dei  due  diversi  coni,  e  nel 
diritto,  malamente  impresso,  si  legge  la  curiosa  leggenda: 
APOSTOLORUM  PRINCEPS  —  SANCTA  DEI  GENITRIX; 
la  prima  parte,  relativa  alla  moneta  detta  Sanpietrino,  la 
seconda  a  quella  detta  Madonnina  (1). 


Fio.  l.*^ 

Allorché  scemò  il  cumulo  degli  affari  urgenti,  e  diminuì 
la  grande  confusione  che  cagiona  sempre  un  violento  ed 
improvviso  e  imbiamento  politico,  il  governo  repubblicano  or- 
dinò che  la  nostra  zecca  coniasse  espressamente  nuove  monete. 
Nella  strettezza  finanziaria  in  cui  Perugia  sempre  si  trovava, 
nella  mancanza  assoluta  di  metallo  da  fondere,  si  converti 
frettolosamente  in  moneta  spicciola  il  bronzo  delle  campane 
di  molte  chiese,  e  quello  dei  cannoni  di  maggior  calibro, 
che  Paolo  III  aveva  collocati  nella  nostra  fortezza  «  per 
reprimere  l'audacia  dei  Perugini  ».  Si  giunse  inoltre  ad  im- 


(1)  Nell'opera  del  Gin  agli  Le  monete  de*  Papi  (Fermo,  Tipografla  Paccasassi, 
184S)  non  trovansi  citate  queste  monete  di  Perugia  che  ebbero  nel  loro  corso  un 
doppio  valore,  e  nemmeno  quelle  di  altre  zecche,  già  appartenenti  a  città  dello  Stato 
pontificio  che  subirono  la  stessa  trasformazione. 
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porre  a  tutti  i  privati  di  consegnare  quella  quantità  di  rame 
che  avessero  posseduto,  ingiungendo  perfino  di  dare  a  pa- 
gamento le  masserizie  domestiche  di  rame  delle  loro  cucine. 
Ma  il  metallo,  cosi  diversamente  raggranellato,  non  bastò 
a  soddisfare  i  bisogni  stringenti,  urgentissimi  di  numerario, 
non  fu  sufficiente  a  dar  forza  all'esauste  casse  della  repub- 
blica, e  a  provvedere  a  ciò  fu  dichiarato,  senza  reticenze  ed 
indugi,  l'abbattimento  e  la  fusione  delle  statue  di  bronzo, 
che  erano  state  erette  in  Perugia  a  memoria  di  alcuni  Pon- 
tefici. Scrive  a  questo  proposito  il  Vermiglioli:  «  Si  rinno- 
varono cosi  anche  presso  di  noi  forti  motivi  di  ripetere  le 
lacrime  dello  storico  Niceta,  allorché  in  Costantinopoli  pa- 
teticamente piangeva  sulle  rovine  delle  opere  di  Lisippo  e 
di  altri  illustri  artisti,  che  dair  ignorante  barbarie  si  rovi- 
navano e  fondevano  per  farne  moneta  di  rame  ». 

Due  furono  le  statue  di  bronzo  con  le  quali  si  coniò 
moneta,  durante  la  Repubblica  romana  del  1798  99.  La  prima, 
del  pontefice  Paolo  II,  collocata  in  una  nicchia,  oggi  vuota, 
alla  sinistra  della  porta  laterale  del  Duomo,  opera  autentica 
e  pregevole  di  Sellano  da  Padova.  Fu  nel  1467  eretta  dai 
Perugini,  grati  a  quel  Pontefice,  che  aveva  largito  speciali 
franchigie. 

L'altra  statua  distrutta  era  del  pontefice  Sisto  V,  che 
favori  con  atti  particolari  la  nostra  Università:  il  perugino 
Valentino  Martelli  la  fuse  nel  1591,  e  fu  collocata  sopra  il 
cornicione  del  palazzo  ove  aveva  sede  T  antico  Studio  (oggi 
Palazzo  della  Giustizia)  (1). 

Fu  vera  fortuna  se  in  circostanze  cosi  difficili,  nelle 
quali  non  si  pensava  che  a  soddisfare  ai  bisogni  imperiosi 
del  momento,  si  potè  risparmiare  dal  fondere  la  statua  di 
Giulio  III,  pregevolissima  opera  d'arte  del   nostro   concitta- 


(l)  La  nicchia  ove  trovavasi  questa  statua,  fu  ricondotta  alla  sua  primitiva  ar- 
chitettura, aprendovi  una  finestra,  conforme  per  lo  stile  alle  altre,  quando  g'innalzò- 
nella  piazza  del  Sopramuro  la  statua  di  Giuseppe  Garibaldi. 
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dillo  Vincenzo  Danti.  E  molto  si  dovè  alla  valevole  inter- 
posizione di  Annibale  Mariotti,  allora  Prefetto  Consolare,  che 
tanto  si  adoperò  perchè  quel  prezioso  monumento  non  fosse 
sagrificato  dai  repubblicani.  Fu  nondimeno  tolto  dal  suo 
posto  nella  fronte  della  Cattedrale,  che  prospetta  il  Corso 
Vannucci  e  nascosto  prima  nel  palazzo  dell'  Inquisizione  : 
andò  poi  peregrinando  da  un  luogo  all'altro  fino  al  1816  nel 
quale  anno  fu  collocato  sopra  nuovo  piedistallo,  in  piazza 
della  Paglia  (1). 

Riguardo  alla  fusione  delle  statue  di  bronzo  di  Paolo  II 
e  Sisto  V,  sono  venuti  a  conoscersi,  per  cura  delle  egregie 
persone  preposte  al  nostro  Archivio  Comunale,  due  docu- 
menti importantissimi,  che  per  la  prima  volta  veggono  la 
luce  dopo  un  secolo  dalla  loro  emissione.  Li  riproduco  te- 
stualmente, sia  per  i  rapporti  che  hanno  con  l'argomento 
da  me  trattato,  sia  perchè  bene  rispecchiano  le  condizioni  di 
Perugia  in  quell'epoca,  e  dimostrano  con  quale  febbrile  at- 
tività si  risolvessero  le  più  gravi  questioni. 

Il  primo  documento  si  riferisce  alla  statua  di  Paolo  II, 
ed  è  del  tenore  seguente: 


Libertà.  Eguaglianza. 


TJ Amministrazione   Dipartimentale   dei    Trasimeno,  27   Fiorile, 

Anno   VI  delVEra  Repubblicana, 

(16  Maggio  1798  V.  S). 

Nella  Sessione  ansidetta. 

Considerando  che  le  pubbliche  casse  sono  esauste  affatto,  e  prive  di 
moneta  erosa,  e  di  rame,  e  che  nelle  circostanze  non  vi  è  luogo  a  risorse 


(1)  A  titolo  (Ustoria  contemporanea,  noto  che  questa  statua  ha  subito  nel  Settem- 
bre 1899  una  nuova  emigrazione  per  ritornare  là  dove  fu  prima  collocata. 
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né  a  compenso,  onde  supplire  alle  spese  ord.e  e  straord.e  del  Di- 
partìm.o  che  debbousi  fare  in  moneta  son.e,  e  che  perciò  il  caso  è  del- 
l'estrema urgenza,  decreta: 

I.  Che  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  sia  squagliata  e 
fusa  la  statua  del  Pontefice  Paulo  Secondo  Veneziano  in  bronzo,  e  ne 
siano  formati  e  coniati  tanti  tondini  di  cinque  bajocchi  l'uno  o  Madon.e 
«  per  conto   di  questa  Amministrazione  Dipartimentale. 

II.  In  conseguenza  i  cittadini  Antonio  Franchi,  Pietro  Brunelli  e 
Antonio  Praga  sono  incaricati  ed  autorizzati  a  fare  immediatamente  la 
fusione  e  squaglio  dell' ansìdetta  statua,  e  ad  eseguire  tutte  le  opera- 
zioni chimiche  o  di  meccanica,  che  sono  necessarie  per  ridurre  la  statua 
ansidetta  in  materia  malleabile  e  da  conio. 

III.  I  cittadini  Boccanera  Orazio  e  Gabrielli  Pasquale  sono  inca- 
ricati di  invigilare  e  presiedere  alla  manovra,  di  assistere  al  conio,  di 
&rsi  render  conto  del  peso  della  statua  e  della  materia  coniata,  e  darne 
quindi  esatto  discarico  a  questa  Amministrazione  Dipartimentale.  Si  ri- 
serva di  far  fondere  e  coniare  l'altra  statua  ancora  di  Sisto  V  in  caso 
di  maggiore  urgenza  e  che  lo  esigano  i  pubblici  bisogni. 

Cocchi  Presi d.  D. 
Cesarei  A.  D.le 
Bossi  Seg.  D.le 

L'urgenza  non  tardò  molto  a  farsi  attendere  e,  alla 
distanza  dì  una  sola  settimana,  si  ordinava  col  seguente  de- 
creto la  immediata  fusione  della  statua  di  Sisto  V  e  della 
campana  di  S.  Domenico  : 

Libertà.  Eguaglianza. 

L'Amministrazione  Dipartimentale   del    Trasimeno,  4   Pratile, 

Anno   VI,  dell'Era  Repubblicana. 

(23  Maggio  1798  V.  S.). 

Nella  Sessione  ansidetta. 

Gli  tre  Amministratori  col  Prefetto  Consolare,  considerando  che  i  bi- 
wgni  urgenti  del  Dipartimento  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più  grandi, 
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e  che  nelle  pubbliche  casse  vi  è  una  totale  defìcieuza  di  moneta,  per 
cui  non  vi  ha  mezzo  di  risorsa  onde  supplire  alle  spese  ordinarie  e  straor- 
dinarie^ 

Delibera  : 

Sarà  immediatamente  fusa  e  coniata  la  statua  di  bronzo  di  Sisto- 
Quinto,  e  la  campana  di  S.  Domenico  che  non  è  più  atta  al  suono.  In 
conseguenza  i  cittadini  Boccanera  Orazio  e  Gabrielli  Francesco  sono  in- 
caricati di  eseguirne  la  fusione  ed  il  conio,  rivestendoli  a  tale  eifetto 
di  tutte  le  nostre  facoltà. 

Si  prevarranno  essi  de'  soggetti  già  deputati  per  questa  stessa  ma- 
novra. 

Cocchi  Presid.  D. 
Cesarei  A.  D.le 
Guardabassi  A.  D.le 
Bossi  Seg.  Dip.e 


Come  è  scritto  nel  primo  documento,  la  statua  di  Paolo  II 
servì  a  coniare  le  monete  dette  Madonnine;  ed  è  ben  curioso 
che  il  governo  repubblicano  proseguisse  ancora  a  servirsi 
dei  con!  pontifict,  mentre  avea  cancellato,  distruggendo  e 
incendiando,  ogni  ricordo  del  passato  dominio. 

Con  la  statua  di  Sisto  V  si  coniarono  invece  monete  da 
due  baiocchi,  le  quali  cominciarono  a  portare  impresse  nel 
diritto  le  insegne  della  repubblica,  rappresentate  dai  fasci 
consolari  con  la  scure  e  il  pileo  della  libertà.  Si  coniarono 
vart  tipi  di  questa  moneta,  ed  alcuni  non  portano  impressa  la 
indicazione  della  nostra  zecca,  tantoché,  come  osserva  giu- 
stamente il  Vermiglioli,  nella  sua  opera  magistrale  «  Della 
zecca  e  delle  monete  perugine  »  potrebbero  attribuirsi  erro- 
neamente anche  a  Roma. 

Alle  monete  coniate  durante  il  gov^erno  repubblicano 
del  1798-99  appartengono  pure  alcuni  scudi,  di  cui  la  figura 
seguente  riproduce  il  disegno.  Intorno  alla  coniazione  ed  al 
numero  di  queste  monete  ha  esistito  sempre  diversità  di  pa- 
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reri  tra  gli  storici  ed  i  numismatici:  secondo  alcuni  si  conia- 
rono dodici  scudi  per  i  dodici  Consoli  della  Repubblica  Ro- 
mana, che  avevano  posto  temporaneamente  nella  nostra  cittA 
la  sede  del  governo,  inseguiti  dalle  armi  di  Ferdinando  dì 
Napoli;  secondo  altri  gli  scudi  coniati  furono  soltanto  in  nu- 
mero di  cinque,  riservati  ai  Consoli  della  nostra  città.  Vuoisi 
anche,  sebbene  ciò  non  sia  provato,  che  al  capo  Consolo 
della  Repubblica  si  conferisse  lo  scudo  d'  oro,  ed  agli  altri 
Io  scudo  d' argento. 


Nella  collezione  Marignoli  si  conserva  una  di  queste  mo- 
nete di  argento,  ed  in  quella  Tradardi  di  Foligno  esiste  la 
prova  di  conio  in  piombo,  rinvenuta  insieme  con  la  prece- 
dente, nell'abitazione  dei  Capoconsole  Antonio  Brizi  di  Pe- 
rugia. Ultimamente  comparve  poi  in  Perugia  un  esemplare 
di  questi  scudi,  proveniente  da  Ancona,  richiedendosene  per 
la  vendita  il  prezzo  favoloso  di  lire  1800  (1). 


(1)  tjaesta  moneta  é  Indicala  nell'0|i?ra  del  Cin.-ij^li  (op.  cit.)  alla  |>a((.  A'Y, 
quimcala  come  scudo  di  argento.  l'erù  in  una  nota  é  pure  riferito  die  rionnei 
dkhiira  quesUl  moneta  scudo  di  oio. 

Lo  otetio  CinagU  riporta  alla  Tav.  3>,  n.  XVII,  I  disegni  di  que^tu  scudo. 
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Queste  furono  le  ultime  monete  coniate  in  Perugia,  poi- 
ché col  cessare  del  governo  repubblicano,  la  nostra  città 
vide  chiusa  per  sempre  la  sua  zecca. 

Sorta  circa  il  1200,  quando  le  repubbliche  medioevali, 
tra  cui  quella  di  Perugia,  erano  nel  loro  splendore,  le  prime 
monete  che  in  essa  furono  coniate,  portarono  impresse  le  in- 
segne della  vita  autonoma  e  libera  di  questa  città:  dopo  un 
succedersi  di  varie  vicende,  perdette  ogni  diritto  nel  1799,  e, 
per  singolare  coincidenza,  si  chiuse  battendo  moneta  repubbli- 
cana, ancora  coi  segni  della  libertà,  come  nei  primordi  della 
sua  gloriosa  esistenza. 

Ada  Bellucci. 
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DOCUMENTI  DI  STORIA  PERUGINA 

ESTRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  MILANO 

(Vedi  Voi.   Vy  Pag.  740) 

XVI.  -  1481,  luglio  8. 
(Copia) 

Guido  e  Rodolfo  Bagìioni  descrivono  al  Duca 
r  ingresso   in   Perugia   del  conte    Girolamo   Riario, 

Lo  111.  S.  Conte  Jerouimo  jouedl  a  sera,  che  fu  a  di  5  del  pre- 
sente, aloziò  al  Piegajo  cou  la  sua  Ili.  consorte,  doue  fu  ben  ueduto 
et  receuuto  et  remaxo  molto  ben  satisfacto.  Venerdì  a  matina  a  di 
vj  a  bora  de  disnare  fu  qui  in  Perosa:  andògli  incontra  o- 
5  gniuuo  che  possete  caualchare  et  moltissimi  a  pedi,  tra  li  qualli 
Ili  fu  reno  fora  de  la  porta  S.co  Pietro  600  gioueni  tu  ti  uestidi 
de  seda,  con  liurea  de  le  compagnie  de  le  porte,  saluo  la  porta 
S.  Susanna  (?)  che  restò  per  la  morte  de  Cornelio,  ben  che  Simone 
de  li  Odi,  socero   de   esso   Cornellio,    sia  comparito   ad   ognia   cosa 

10  uestito  de  rossato,  et  con  questa  compagnia  molti  tambori,  trom- 
beti,  nachari,  piferi  et  cichuli,  baiando,  saltando  et  ogniuno  festi- 
giando.  El  S.  conte  con  li  soy  setnper  alegramente  ridendo  et  mo- 
strando singulare  jocondità  de  animo.  La  strata  de  P.a  S.  Pietro  era 
tuta  hornata,  da  S.  Pietro  iusino  in  Piaza,  de  uerdura  et  fiore,  molto 

15  speso  magi  altissimi,  porte  de  bellissimi  compassi  spesse  et  poco  di- 
stanti r  una  de  V  altra,  molte  fontane  alle  strade  tute  ornate  de  gri- 
lande  et  de  fiori  alti  circa  ad  una  lancia  da  terra  cum  molte  et  ua- 
rie  feste  de  uerdure  (1),  cerque  infinite  de  là  et  de  qua  de  la  strada, 
cum  molti  giganti  in  forma  de  homini  saluatichi,  tra  grifoni  de  re- 

20  leuo,  che  tucto  era  bella  cosa  ad  uedere,  et  in  tucte  le  porte  de 
compassi  et  uerdure  era  l' arma  del  Conte  solamente.  Durò  più  che 
per  una  bora  de  lo  intrar  alla  porta  insino  in  piaza.  Tucto  el  pò- 
pulo  era  per  le  strade  et  sempre  grandissime  uociferatione  gridando  : 
«  Imola,  Imola  ».  Et  el  Conte  cum  tanta  demonstratione  de  jocon- 

25  dita  che  più  non  se  poterla  demonstrare  quello  passar  denanze  alle 
nostre  case,  eran (2)  ne  la  piaza  uante  casa  nostra  le  nostre  done 


(1)  Ossia  ghirlande  di  verde,  o  festoni. 

(2)  lacerazione  del  foglio. 
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curn  uuo  bello  colleg-io  de  damiselle,  in  modo  che  S.  Ex  cum  la  il- 
lustrissima Madoua  se  fermarono  et  molte  doue  toccarono  la  mana 
alla  Madooa;  et  el  Conte  fu  qui  in  dispositioue  de   desmontare   per 

30  allogiare  in  cana,  et  dixe:  io  staria  più  uoluutera  in  questa  casa  che 
altroue,  ma  non  uoria  coutrauenire  alli  ordine  de  la  comunità.  Et  que- 
sto dixe  publicamente,  et  tuctauia  al  uiag:io  ael  paiatio  del  S.  Gouerna- 
tore,  et  in  molti  lochi  spingarde  et  sciopeti  trasero,  tucte  le  campane 
sonareno  a  dopio,  come  sei  fusse  venuto  el  Papa  :  piena  era  la  piaza 

35  de  populo,  più  che  fosse  mai  alli  di  nostri,  in  modo  che  appena  se 
poSvSiua  andare.  Andò  al  pallatio  et  li  allodio  con  la  sua  consorte  IH. ma. 
Le  case  nostre  erano  tute  preparate:  in  casa  della  bona  memoria  de 
nostro  fratello  allogiarono  el  episcopo  de  Oruieto,  el  S.  Giordano  Ur- 
sino,  el  S.  Jo.  Colo[mJpnia,  el  S.  Paulo  Ursiuo  e  M.  Nicolò  de  Riario  con 

40  tucte  le  loro  famiglie.  In  casa  della  bona  memoria  de  Oddo,  el  S.  de 
Camerino,  el  qualle  è  uenuto  qui  con  cento  caualli  con  ordine.  In  casa 
de  Guido  el  S.  Julio  Ursino,  el  conte  Prospero  et  Guidone  alleno  del 
S.  Duca  de  Urbino.  Sabatto,  che  fo  vij  de  questo,  fo  facta  la  jostra  che  fo 
multo  gagliarda  et  furiosa,  et  in  poco  tempo  forouo  rocte  molte  lan- 

45  eie:  li  pregi  furono  dui  pezi  de  raso,  uno  cremosino  che  la  ebbe  per  el 
meglio  justrante  Strappa,  l'altra  Alesandrino  che  per  el  secuudo 
la  ebbe  uno  chiamato  Sandro,  pcrosino:  li  judici  furono  el  S.  Jordano 
Ursino  e  el  iS.  Johanne  Colompna.  Lo  IH.  S.  Conte  andò  a  ueder  le 
case  della  bona  memoria  de  nostro  fratello  et  uolse  intender  ad  uno 

50  per  uno  tucti  li  capitane!  presenti  ne  la  salla  et  fecesse  leger  tutti  li 
epitafìi  et  molto  li  commendò,  e  la  eaplicatione  (?)  (1)  d'essa  molto  li 
piacque.  Li  zoueni  de  la  compagnia  sempre  li  andaueno  inanzi  bal- 
lando et  gridando,  «  Imola,  Imola  ».  Le  uiscitatione  sono  state  facte 
conuenientemente  et  sono    passate  bene   de    homini    et   doue.  In  la 

55  giostra  el  S.  Conte  cum  la  compagnia  è  stato  in  pallazzo  de  li  m.ci 
S.  Priori  ad  uedere,  doue  era  apprrecchiata  una  singolare  collatioue, 
benché  non  fosse  operata,  perchè  el  S.  Conte  non  uolse:  tra  hora  de 
cena  S.  Ex.  haueua  determinato  partire  in  questo  di,  Ucet  che  molto 
fosse  per  più  uolte  pregato  et  supplicato  da  li  homini  del  Stato  per 

80  parte  de  tucta  la  cita  et  del  populo  suo  afifectionato,  comò  uedeua 
che  li  piacesse  restargli,  perche  uederibbe  altro  che  quello  haueua  ue- 
duto.  Primo  ordinate  la  compagnia  cum  la  collatioue  per  l'ordine 
consueto,  cum  molti  balli  et  soni,  et  uestite  de  uouo  molte  damiselle, 
et  era  ordinata  una  bellissima  festa,  più  che  fosse  facto    uno   longo 

65  tempo  in  Perosia,  per  satisfare  a  S.  Ex.,  fare  cosa  grata  a  la  S.à  de 

(1)  Intendi  dei  ritratti  deHa  casa  e  delle  leggende  sottoposte  a  ciascuno  d'essi. 
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Nostro  Sig^uore  et  che  questo  stato  è  neramente  ecclesiastico.  La  S. 
111.  S.  non  s'è  uoluta  remouere  de  proposito,  che  omnino  in  quisti 
di  se  è  uoluto  partire  et  molto  ha  ringratiata  la  comunità  de  li  honori 
et  demonstratione    facte.    In    questo    di    domenica  viij  del  presente, 

70  alle  vij  hore,  parti  S.  111.  S.  cura  tuta  sua  comitiua  et  cum  quella 
ogniuno  die  potè  caualcare,  cum  molti  a  piedi  et  cum  tucte  le  com- 
pagnie ordinate  cum  instrumenti  ut.  s.  et  cum  circha  ad  700  torcie 
aciesc  et  che  tucti  quelli  de  la  compagnia  ne  portaua  una  per  uno, 
e  sempre   cridando    coclcvi   modo:  Imola  Im,ola,  ballando   et   festi- 

75  giaudo,  fuo  da  tutti  quisti  ad  pede  accompagnato  line  fora  de  la 
porta.  Poy  S.  Ex.  non  uolle  audasseno  più  ultra,  le  torcie  le  dono- 
rono  a  li  caualcanti,  che  erano  cum  S.  Ex.,  ad  quelli  le  uolsero. 
Quilli  de  canallo  andorono  fino  alla  confine  presso  allo  scripto.  Et 
è  andato  a  Eugobio,  che  Dio  li  dia  bouo   uiagio,   acompagnato  dal 

80  dicto  S.  de  Camerino.  Non  ha  uoluto  che  la  comunità  nostra  habia 
proueduto  el  desinare  per  questa  matina,  che  uoleua  mandare  alla 
columbella  o  più  ultra  doue  fosse  piaciuto  ad  S.  Ex.;  non  ha  uoluto 
per  couditìone  al  mondo.  La  demonstratione  facta  da  questa  comunità 
cum  tanta  jucundità  de  animo  et  tanta  alegreza  non  è  possibille  ad 

^ó  posserlo  scriuere,  e  tanto  concludemo  che  tuti  se  partino  satisfacti 
et  tucti  seriano  restato  uoluntera  per  hogi  per  vedi'r  l'ordinate  feste, 
excepto  el  S.  Conte  che  omnino  è  uoluto  partire.  Pcrusii  8  Julij  1481. 

Guido  et  RodulphìiH  de  Ballionihns  de  Perusio, 


XVir.  —  1481,  agosto  2. 
(Minuta) 

Il  Duca  ai  Priori, 

Magni ficis  priorihus  ciuium  civitatis  Perusie.  —  Balthasari  Sol- 
dano,  ciui  nostro,  jus  summarium  per  nostrum  pretorem  dici  uole- 
bamus,  non  solum  quia  rem  probam  et  honestam  petebat,  verum  e- 
tiam  quia  a  V.  M.iis  fuerat  nobis  commendatus,  sed  quoniam  eius 
5  debitor  abest,  ncque  possidet  quodque,  negocium  in  aliud  tempus 
dififeretur,  nara  cum  reuertetur  ille  debitor  cogetur  ciui  uestro  satis- 
facere  extra  omnem  litem,  ne  umquam  frustra  ad  nos  scripsisse  ui- 
deantur  M.cie  Vestre:  quibus  peculiari  quodam  amore  afficimur,  ue- 
terem,  auitara  beneuolentiam  grato  animo  custodientes:  que  bene- 
naleant. 


Il 


E.    TE2&A 


XVIIL  ~  U^.  marzo  i. 


Arch.  siOT.  civ.   <  Dicasteri  » 
Rf^-  i*-::.  due.  :<r >->**'.  f:-.  i:3. 


Cittadinanza  miìane^  a  Piccola  Antiquario, 


Joìtann^  GaUoz  Maria  Sfortia  Mc«comeg.  Dux  Mt^ìioìani  efc, 
PajfU:  Arigf^i^jjUf:  Com^Ji  oc  Gtnut  *A  Crtmon€  Lkfntinus.  —  Qnos 
hiziìiivu*  vinate  predìuis  esse  eo»  libenter  doDamns  cinitaiibiis  hnins 
III.  ed:  domi  osi  nostri.  Cnin  ex  ciaiam  taunimmodo  freqaentia  qui 
5  Tiri  Mfjt  prestantes  videamus  aoamqnamqae  urbem  magis  celebrem 
atque  rria^ificam  fieri,  jadicantes  ig^itar  magistram  Xico]aum  An- 
tìquarìam,  qai  genere  ei^t  Pemsinas  et  philosophìe  jam  per  annos 
operato  impendit  in  felici  Gymnasìo  ciaitatis  nostre  Papié,  non  nisi 
ornamento  et  nimi  fatnmm  esse,  tam  ipsi  cinitati  Papié  qnam   hnic 

10  alteri  nonire  Mediolani,  si  inter  alios  cines  nostros  mediolanenses 
et  papienses  connnmeratus  fnerit  :  cnm  ex  familia  non  obscnra  ori- 
^nem  trabat  ac  iis  ornatns  sit  tnm  animi  tnm  corporìs  virtntibus, 
que  in  jnuene  eìiu  etatis  desidera  ri  merito  debeant.  harum  serie, 
ex  certa  scientia  et  de  nostre  potestatis  plenitudine  ac  omnibus  jnre, 

15  aia,  causa  et  forma  quibus  fieri  melius  et  efficacius  possit.  eumdem 
ma;ristrum  Nicolaum  facimus  creamus  et  coustituimus  ciuem  nostrum 
mediolaneu^-em  et  papiensem  et  de  jurisdictione  et  potestate  ipsa- 
rum  ciuitatum,  ita  ut  is  posthac  et  tìlii  sui  ac  descendentes  possint 
et  ualeaut  contrahere,  distrahere,  acquirere,  emere,  uendere  et  alie- 

20  nare,  ceteraque  omnia  demum  agere,  facere  et  exercere  tam  in  ju- 
dicio  quam  extra,  prout  et  quemadmodum  alii  ciues  incole  et  ori- 
ginarli earumdem  ciuitatum  nostrarum  facere  possuut  et  posse  quo- 
ais  modo  in  futurum  diguoscereutur  :  deceruentes  etiam  ipsum  ma- 
gistrum  Xicolaum  et  posteros  suos  fungi  posse  et  gaudere   in   ciui- 

25  tatibus  Mediolani  et  Papié  et  ubique  domiuii  nostri  ipsis  omnibus 
juribui?,  houoribus,  priuilegiis,  couuentionibus,  pactis,  gratiis,  immu- 
uitatibus,  prerogatiuis  et  aliis  quibuscumque  commoditatibus  et 
emolumenti»,  quibus  ceteri  ciues  nostri  veri  legitimi  incole  et  orig-i- 
narii  mediolanenses  et  papienses  fruuntur  et  frui  posse  quouis  modo 

30  dfgnoscuntur,  perinde  ac  si  hic  Magister  Nicolaus  et  ipsius  fi  Hi  ac  de- 
scendentes veri  naturales  iucole  ac  originarii  mediolanenses  et  pa- 
pienses per  memorata  tempora  extitissent.  Et  hec  omnia  non  ostan- 
tibus  aliquibus  legibus,  statutis,  juribus,  decretis,  ordinibus,  proui- 
sionibus  nel  aliis   in   contrarium  facientibus,  etiam    si    talia   forent, 

35  (quorum  speciali»  ibi  faciunda  fuisset  mentio  :  quibus  omnibus  et  sin- 
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gulis  ex  eadem  nostri  scientia  derogamus  quantum  ad  premissa  per- 
tinent  et  derogatum  esse  volumus,  suplentes  omnem  defectura  cu- 
ioslibet  solempnitatis  tam  iutrinsece  quam  extrinsece  uel  formalis,  que 
pretenderetur  servari  et  interuenire  circa  premissa  debuisse;  ac  de- 

40  uique  mandautes  Potestati  et  Vicario  ac  xij  Prouisionum  et  Sindicis 
Mediolani,  uecnon  magistrìs  intratarum  nostrarum  ac  ceteris  omni- 
bus ad  quos  spectat  et  spectare  in  posterum  quomodolibet  poterit,  ut 
has  uostras  ciuilitatis  concessiones  gratie  et  declarationes  literis  fir- 
miter  obseruent  et  faciant   ab   omnibus   inuiolabìliter   obseruari.  In 

45  quorum  testimonium  presentes  fieri  jussimus  et  registrari,  nostrique 
sigilli  impressione  munì  ri,  Datum  Mediolani  in  arce  nostra  Porte 
Jouis,  die  V  marcii  MCCCCLXXXII  —  Signat.  B.  Chalchus,  et  sigil- 
latnm  sigillo  ducali. 

HI.  —  1482,  ottobre  1.  Ardi.  stor.  civ.  ibidem,  f.  126  v. 

Cittadinanza  a  Giacomo  Antiquario, 

Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  etc,  —  Numquam  nobis  in  men- 
tem  uenit  Venerabilis  Domini  Jacobi  Antiquarii,  ciuis  perusini,  se- 
cretarii  nostri  ac  commendatarii  prioratus   S.cti   Marcelli   papiensis, 
quia  simul  succurrat  unum  esse  ipsum  precipue  qui   de  nobis  bene 
5  sit  meritus  mereaturque  in  dies   magis   et   cuius   ornandi   rationem 
habere  nos  oporteat-,  nam,  sub  ipsum  adolescentie  tempus,  relieta  pa- 
tria florentissima,  cum  ad  urbem   Romam   profectus   amplissima   in 
spe  uersaretur,  charitatem  patrie  romanosque  honores  fortune  nostre 
postposuit,  venitque  ad  nos  tanto  opere  nobis  impendende  studio,  ut 
10  Dee  via,  cuius  difficultas  deterrere  alios  solet,  retardare  aduentum  eius 
potuerit,  et  premia,  que  remanenti  proposita  erant  et  si  propter  am- 
plitudinem  etiam  ambitioslus  honores  querentem  expleuissent,  morem 
uobis  gerere  cupienti,  ut  magis  properaret  stimulos  addiderunt  :  sed 
presens  postea  non  minus  officii  adsiduitate  studiosam  mentem  suam 
15  nobis  probauit^  quam  prius  ueniens  singulari  rerum  suarum  dispendio 
fecisset.  Acceptam  eoim   grauiorum  epistolarum   nostrarum   curam, 
per  longam  annorum  seriem  tanta  laude   sustinuit,  ut  unus  demum 
tot  seculis  sit  inueutus  qui  cum   usu  agendarum   rerum   non   fìdem 
solam  coniunctam  haberet,  sed  eam   quoque   eruditionem    quam   in 
20  lltterario  ocio  rari  sunt  assecuti,  cuius  splendore  et  munus  suum  co- 
lendo illustrauit,  et  ceteris  qui  sequentur  quomodo  scribarum  digni- 
tati  respondeant  abinde  exempla  reliquit.  Nunc  et  si  inter  secretorum 
partici  pes  ecclesiasticorum  honorum   cura   cohonestauerimos,  cupia- 
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musque  prò  ipsìus  merìtis   ad   ampliorem,  ut   dignus   est,  fortuuam 

25  tollero,  minime  tanien  satis  fecisse  uobis  uideremur,  si  ceteris  hono- 

ribus  datis  carerò  eum  jure  honoreque  ciuitatum   uostrarum    patere- 

mur,    prosertim    eum    nostra    plurimum    referat   ut    hominem    tanta 

uirtute  preditum,  adeoque  bene  de  nobis  raerentem   ciuibus   nostris, 

ueluti  optimo  frugis  sominarium  ac  candidissimum  lilium  uirentibus 

::50  herbis,  inseramus;  ipsnm  igitur  Dm.  Jacobum  Antiquarium,  ob  sin- 

gularem  uirtutom  suam  ingentiaque  ia  nos  merita...  et  eum   eo   Si- 

monem  atque  Antonium  fratres  ipsias,  ciuitate   nostra  Mediolaneusi 

atque  Papiensi,  quarum  domicilia  propter  consuetudinem  d.no  Jacobo 

gratiora  intelligimus  esse,  donamus,  civesque  nostros  mediolanenses 

85  atque  papienses  creamus  ac  coustituimus...  —  (continua  nello  stesso 

tenore  della  precedente). 

XX.  —  U82,  marzo  1. 
(Copia) 

Bernardino  de'  Ranieri  e  Averardo  da  MonteMpereUo 
al  perugino  Carlo  degli  Arcipreti, 

Nobilbi  uir  tamquam  frater  carissime^  Sai,  —  Questa  solum 
per  aduisarui  come  hersera,  che  fu  l'ultimo  del  passato,  a  circa 
24  hore,  tornando  el  lume  (1)  da  S.  Ercolano  ad  S.  Domenico,  Lu- 
douico  fiolo  bastardo  de  Ridolfo  Baglione  una  eum    ceri' altri   amici 

5  amazoruo  Naldino  da  Corciano,  grandissimo  amico  de  questi  Oddi, 
et  fu  principalmente  per  le  ferite  facto  da  Mariotto  de  Sj'mone  a 
Ser  Golino  da  Martiguiana.  Et  sentendo  subito  Pompeo  do  Lione  de 
li  Oddi  se  mise  in  ordine  in  capo  de  la  piazza  cou  circa  otto  o  dieci 
et  assaltorno  Jaconio  Toj  al  quale  hanno  facto   de   molte    ferrite,  et 

10  se  non  che  haueua  la  maglia  et  certo  circheletto  de  ferro  in  la  be- 
retta,  lo  spiaciauauo  lì,  ma  a  ogni  modo  sta  molto  grauato  et  dubi- 
tasi più  presto  de  la  morte  che  de  la  uita.  La  terra  so  louò  imme- 
diate tutta  in  armo  et  commiucioro  i  Baglioni  ad  fortificarse  per 
andar  ad  trouar  li  Oddi  in  casa,  el  che   sentendo    loro   se   fecero    a 

15  r  incontro  a  cominciarse  alquanto  ad  attaccare,  de  poi  co  fu  intrato 
da  mezo  et  i  Baglioni  so  tornorno  in  deretto.  Hora  se  attendo  per 
ognuno  ad  fortificarse  et  far  prouisione  do  homi  ni  assay.  Xoy  siamo 
forti  et  ben  prouoduti  et  non  dubitamo  de  niente   et   trouamo   boni 


(l)  Lume,  sinonimo  di  processione:  rei  Diari  del  Graziani,  p.  671  si  lo^^ge:  «  et 
ce  fu  fatto  una  processione  overo  lume  con  tutti  li  cherici  et  fraternite  ». 
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partiti  da  ogni  lato.  Credemo  che  mediante  li  bouj  mezi  le  cose  se 
^  quietaranno.  Hauemo  noluto  fami  intendere  la  uerità  et  come  la 
cosa  passa,  et  se  più  presto  hanessimo  inteso  doue  fustini  più  presto 
ne  bariamo  scripto.  Uè  confortarao  et  pregamo  per  nostro  bene  et 
anche  per  nostro  scaricho  che  per  niente  ni  mouiate  né  che  faciate 
alcuna  dimostratione,  perchè  fariate  gran  scandalo.  Quando  uede- 
25  rimo  che  sia  el  tempo  et  che  bisogna,  ni  auisaremo.  Altero  non 
occore.  Iterum  ni  prego  non  faciate  dimostratione  per  questa  cosa 
per  niente  al  mondo  (1).  Ex  Perusio,  die  p.'  Martii  1482. 


Berardino  de  Raneriis  et         ) 

'  perusiui 
Auerardus  de  Montesperello    S 


<A  tergo). 

SiMi  uiro  Carolo  de  Archipresbi- 
teris  de  Perusio  tamquam  fra- 
tri  carissimo. 


XXL  —  1484,  settembre  28,  R.  Archivio  di  Stato  —  €  Autografi  ». 

(Originale). 

Mag.e  et  prestantis,e  Vir,  pater  et  patrone  coleìidissime,  —  De 
le  conditione  de  la  Cita,  presertim  circa  la  peste,  tum  per  essere 
apresso  la  V.  Ma,  tum  per  hauere  lasato  qui  bono  ordine,  me 
uedo  leuato  ordine  do  scriuerli,  perchè  son  certo  ch'ella  ne  sia 
5  auisata  pienamente.  De  le  altre  cose  ancora  me  pare  che  habia  poco 
que  significarli.  Noi  stamo  qui  in  cancellarla  tamquam  oues  carenies 
pastore.  Io  piglio  cura  de  ueuirli  due  uolte  al  giorno  et  attendo 
ad  guardarme  la  pelle,  perchè  bisogna.  Me  trono  de  presenti  impli- 
cato non  solamente  fin  alli  pedi,  ma  anchora  fin  alli  ochij  et  sopra 
10  li  capelli,  tum  per  queste  uindemie  tum  per  altre  mie  faconde  che 
ho  adaptare.  Prego  la  V.  M.a  ch'ella  uoglia  aduertire  se  ho  ad 
fare  più  una  cosa  che  un'  altra,  confortandola   ad  mantenerse  sana 


(1)  Due  giorni  dopo  la  battaglia  si  appiccò  più  fiera  ancora,  e  vi  presero  parte 
«ttìTùsima,  io  aiuto  degli  Oddi,  Bernardino  Ranieri  e  Averardo  Montcsparelli.  Pellini, 
11,796-97. 
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et  g-agliarda,  tum  per  se  tum  per  li  suoi  fìoli,  inter  qvos  me  quoqì 
computo,  alla  quale  me  recomando.  Mediolani  XXVIIJ  sept,  Ì48< 
V.  M.e  filius  et  seruulus 


Jacobus  Antiquarius. 


(A  tergo). 

Magn,  et  pres.mo  viro  D.iw  Bar- 
tholomeo  Chalco  Due.  li  primo 
secr.o^  dignissimo  patri  et  pa- 
trono Colen.mo, 


XXII.  —  1191,  giugno  7. 
(Copia). 

Bartolomeo  di  Gregorio  al  segretario  del  Duca 

Bartolomeo  Calchi, 

Magn.ce,  ecc.  —  So  haiierite  inteso  la  nouità  seguita  ad  Per 
già  per  li  fuorusciti,  li  quali  a  di  VI  del  presente,  in  uuo  lunedì  vcl 
tina,  comparsero  et  a  la  sproueduta  introrno  per  la  porta  de  le  uol 
cum  ben  .CC.  homini  de  li  quali  erano  capi  Mr.  Fabricio  e  Mr.  Be 
5  toldo  de  li  Oddi  et  il  gran  Thoso,  (1)  et  uenendo  per  la  via  noi 
pigliorno  el  monte  dentro  de  la  città  (2)  et  la  casa  de  Cesaro,  in  1 
quale  stana  Gyrolamo  de  la  Penna,  (3)  quale  trouorno  in  lecto,  ( 
richiesto  se  uoliua  esser  con  epsi,  hauendo  preso  il  monte  et  S.  L 
renzo,  et  dicendoli  che  ueniua  in   loro   presidio   il   duca  de   Urbii 

10  cum  ben  doa  milia  persone,  respose  de  si,  il  quale  Gyrolamo  subi 
uestito  et  messosi  l'arme  et  recheduto  licentia  de  poter  andar  per  di 
imbrazature,  se  ne  fugì  et  se  conduxe  finalmente  in  piaza  per  far 
uedere,  perchè  già  era  diuulgata  fama  come  era  et  teniua  cum  li  fa 
rusciti,  et  si  apresentò  al  M.co  Guido    Bayone  (4)  quale  lo  abrac< 

15  et  bagiò  facendoli  gran  festa  et  li  diede  20  imbracciatori   et   20  1 


(1)  Gra-^iani  (pag.  742):  Gostantino  dicto  el  Toso  de  Bernardino  dei  RanieiH. 

(2)  Il  monte  di  Porta  Sole. 

(3)  Il  diario  del  Oraziani  dice:  Mestar  Fabrizio  e  Meser  Bretoldo  subito  andc 
in  casa  de  GiroUamo  de  Cesaro  deìli  Arcipreitc  quale  Io  trovare  in  letto  (pag.  7- 
11  BoNA/.zi  (St.  di  Per.,  I,  712),  pur  citando  il  Giiaziani  per  questo  episodio,  scri^ 
Oirolamo  della  Penna. 

(i)  Oraziani  (pag.  742):  Et  andò  a  trovare  li  Baj?lioni,  cioè  (iuido  e  Ridolfo  e 
erano  cursi  in  camiscia  li  in  pieio  de  la  piaza,  perché  avevano  sentito  el  rumo 
non  sapendo  que  cosa  fusse....  In  effecto  subito  che  li  dicti  Baglioni  viddero  el  di< 
Giroliarao,  lo  abbracciaro.... 
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mini  tuti  de  la  cita,  et  insieme  andati  introrno  per  la  maestà  de  la 
A^olta,  uscendo  a  la  casa  di  Francesco   d'  Oddo   et  quiui  ad  casa  di 
Tanciolini  scontrorno  Roberto  de  la  Lena  che  veniua  cum  la  fila  de 
fanti  foresteri,  cum  li  quali  fumo  a  le  mani   cridando   Bayoue,   Ba- 
fO   yone,  et  quelli  cridauano  :  populo  j^opulo,  et  chiesta  chiesta.  Ultima- 
mente ruppero  li  aduersarii  et  fu  ferito  ad  morte  il  dicto  Robertho, 
quale  lasciorno  in  terra,  et  trascorsero  presto  alla  porta  del  Bollagayo  et 
quella  cauigliorno  et  sbarrorno  ad  ciò  non  ^iì  potesse   intrare  de  li 
altri,  quali  se  intendeua  doueuano  uenirli,  et  laxandoli  bona  guardia 
25  rentrorno  in  suso  fin  a  S.  Augustiuo,  cridando  Bayone  et  Penna,  et 
ritornati  in  piaza  gli  concrese   tuttauolta   amici  et  partesaui.   L' ini- 
mici presero  il  monte  et  andonio  a  la  casa  de  Troylo   de  Benagna, 
et  ritrouandosi  li  suoi  la  uocte  esser  andati  alla  guardia  del  palazo, 
nedendosi  dare  il  foco  fu  constrecto  arreoderse  al  Thoso,  quale  pro- 
30  mise  saluarlo,  ma  entrati  in  casa  lo  assassiuorouo,    facendone   mille 
pezi.  Quelli  de  Benedecto  Cinelli,  medesimamente  per  tema  del  foche, 
gli  dedero  le  case  et  quiui  fin  ad  casa  de  Troylo  fu  facto  uno  riparo 
de  loro  lignami.  Le  campane  per  uno  quarto  d'  bora  dettero  al  mar- 
tello, la  gente   compariua  in  piaza.    L' inimici   daeudo   il   foche  alla 
^  porta  di  S.  Fiorenzo,   saltorno  uerso  l'audientia   di  sartori   et   li  fu 
scaramuzato   alquanto  cum   quelli   stanano   alla  casa  de   Berardino 
Cinelli,  spingendoli  fin  alle  scale  di  Cesare  et  per   li   balestreri   che 
li  erano  non  li  poterò  affrontare.   Quiui   fumo   feriti   assai  de  l'una 
parte  et  de  l'altra.  In  questo  mezo  el  M.co  Guido  et  Rodolpho,  messi 
^  iu  ordine  cum  bella  brigata  comparsero  alla   facciata  di  S.  Lorenzo 
sotto  la  statua  di  papa  Paulo,  et  li  cum  ben  50  imbrazature  et  altre- 
taoti  lanzaroli,  cridando  —  su  fieli  —  et  dicendo  —  chi  ci  uol  bene 
et  uole  essere  ualente  mi  seguiti  —  (1)  (toccate  le  trombe)  et  stren- 
gendosi  auanti,  saltorno  fin  alle  scale  di  Cesare  et  li  combattendosi 
tó  et  piouendo  saxi  et  uerettoni  da  le  finestre  de  Cesare,  in  la  qual  casa 
era  reducto  Mr.  Bertoldo,  col  Thoso  di  Ranieri,   et  sopragiougendo 
tuttauia  di  piaza  brigata  et  rifrescamento  in  fauore  de  Bayoni,  cri- 
daudo  schale  schale,  con  epse  saltorno  su  la  trasanda  de  la  casa  di 
Cesare,  et  il  primo  che  saltasse  suso  fu  Cesare  They  et  il  Gouzayo  et 
50  quiui  molti  fumo  feriti.  Finalmente,  obteneudo  la  prima  sala,  presero 
bea  XX  de  li  inimici,  et  fu  morto  Mr.  Bertoldo  da  l^hilippo  di  Brac- 
cio, quale  fu  il  primo  saltasse  in  sala:    il   Thoso   fugitte,    lasciando 


0)  Tutti  questi  particolari,  prima  delP assalto   alla  casa  di   Cesavo  tvon   taciuti 
dal  Oraziani. 
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Philippe,  esso  Mr.  Bertoldo  al  Gonzayo,  li  trouò  adosso  una  borsa 
cum  44  ducati,  quale  gli  leuò  et  la  coraziua,  et   essendoli   anehora 

55  Aurelio  di  M."  Simone,  quale  era  ferito,  fumo  stracinati  in  piaza  et 
subito  epso  Aurelio,  essendo  ancora  uiuo,  fu  impiccato  alla  lumera 
de  la  porta  del  Palazo.  In  la  casa  di  Cesaro  erano  anehora,  sopra  la 
sala,  molti  fanti  fo resteri  li  quali  se  defendeuano  gagliardemente. 
Finalmente  fu  rechesto  Gerolamo  se  era  contento  se  desse   il   focho 

GO  alla  casa,  et  dicendo  de  sì,  subito  cum  le  stipe  fumo  sbigottiti  et 
arresi,  et  presi  fumo  menati  nel  palazo  de  Sig.ri.  Similiter  se  com- 
batteua  al  monte  et  con  li  imbrazatori  intrati  per  la  casa  di  Mr. 
Cristoforo  di  Piermattheo,  fu  spontato  anehora  M.  Fabritio  protono- 
notario  de  li  Oddi,  et  li  al  cantone  del  Garofano  fu  morto  et  straci- 

65  nato  luy  ancora  in  piaza  doue  era  Mr.  Hertoidn.  El  Thoso  fuggi  per 
alhora  et  saltato  per  li  Iiorti  di  S.  Seuero  se  buttò  con  una  corda 
fora  de  le  mura,  et  pare  se  ^^uastasse  uno  peih;  ;  con  epso  era  Carlo 
di  Giouaniii  de  Tino,  quale  fu  preso,  et  uu  altro,  dicto  Costantino,  fu 
laxato  andare.  Epso  Carlo  Tini  conclueto  in  piaza  fu  impiccato  alle 

70  fenestre  del  palazzo,  et  uno  Synione.  de  la  Giolina,  alleno  de  Lorenzo 
Bello,  Giampaolo  della  Notti  et  uno  Ani^olo  (ie  la  Leuola  et  molti 
altri  contadini  del  distretto  fumo  appiccati  :  un  Paolo  del  Gambetta 
fu  facto  saltare  dalle  fenestre  et  qo>ì  Cano  de  li  IJbaldi  et  un  altro 
de  li  usciti  di  Gualdo,  quale  era  di  quelli   che  se   diceuano   hauere 

75  amazato  Troylo  de  Beuagna.  Fu  finalmente  trouato  il  Thoso  et  me- 
nato preso  in  piaza,  doue  ritrouandose  Adriano  Baglione,  lo  fece 
morire,  al  quale  fu  date  molte  ferite  et  da  Gioam paolo  et  Simonetto 
Bayoni  ;  non  si  sa  se  Adriano  lo  ferisse  ancora  luy,  quantunche  sia 
detto  del  si.  (I)  Fu  morto  ancora  Mr.  Peritheo  et  poi  portato  appresso 

80  a  Mr.  Bertoldo  et  Mr.  Fabricio,  et  essendoli  Roberto  de  la  lena  fe- 
rito ad  morte,  uedendolo  Mr.  Rodolpho  ancora  uiuo  gli  parlò  et,  per 
intendere  da  lui  il  successo  et  origine  del  tractato,  lo  fece  portare 
alla  sua  casa,  quale  hauendo  fatto   reficiare  et  curare   potria  essere 


(1)  Ctkaziani  (pag.  74Ò):  «  Kt  si  lo  menare  (il  Toso)  a  ca;.o  alle  botifrhe  del  dicto 
palazzo  del  Podestà,  et  lì  glie  fu  facto  uno  cerchio  de  lande,  cioè  fu  messo  in  mezo 
de  uno  grande  numero  de  homini  armati,  fra  li  quali  ce  erano  tutti  li  gentilomini 
della  cita,  et  per  ordine  de  li  Hjglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero  uno  colpo:  et  el 
primo  che  glie  desse,  fu  Averardo  da  Montesperello,  che  era  suo  Zelo  carnale,  el 
<[uale  glie  dette  una  stocata  che  lo  passò  da  un  canto  a  l'altro  et  subito  cascò  in 
terra  ;  et  lì  ciascuno  glie  dava  el  suo  colpo,  salvo  Girollamo  degli  Arcepreite  che  non 
glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Gostantino  fu  traginato  in  mezo  alla  piaza  apresso 
Meser  Fabritio  e  Meser  Hretoldo  de  gli  Oddi,  et  lì  lo  lassar©  stare  ». 
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che  scampana,  per  opera  et  raezo  d'epso  M.  Ridolpho.  (1)  Et  fino  a 

So  questa  sera  sono  impiccati   circa  50  et  presi   anchora  fin  a  30   fanti 

foresteri.  Il  numero  de  morti  fra  amici  et  inimici  sonno  da  cento.  È 

stato  ancora  impiccato  uno  chiamato  Guardabasso  da  Ugobio,  quale 

era  tenuto  ualentomo  della  persona,  al  quale  li  fuorusciti   hauiuano 

promisso  di  darli  il  locho  di  Troylo  de  Beuag-ua  ;  è  incontrato  ad  mo- 

90   rireal'uno  et  l'altro.  Questa  matina  sono  poy  partiti  el  S.gr  Paulo 

Ursino,  Mr.  Camillo  Vitello,  il  Conte  Ranuccio,  Adriano  et  Gysmondo 

Bayoni,  Auerardo  et  molti  altri  gentilhomini   cum  circa  300  caualli 

et  2000  fanti  et  uanno  uerso  Casacastalda.  Dio  li  conduca  ad  sai  uà- 

mento  et  conseguente  uictoria.  Essendo   hogi   tornato  un  messo  ha 

%  referito  come  hanno  già  hauuto  Schifanoja  et  scarcata  et  similmente 

Cioitella.  In  Perugia  a  di  7."  de  giugno  1491. 

V.ro  amico  Bartholomeo  de  Grigario. 
XXIII.  -  1481,  giugno  8. 

Copia  di  lettera  de  S.ri  Dieci  di  arbitrio   di   Perugia   al   loro 
mandatario  a  Firenze.  —  Dat,  sotto  dì  Vili  di  giugno  149L 

Ser  Valerio.  Per  farti  intendere  et  acciochè  simili  ter  informe 
el  magnifico  Lorenzo  ti  scrivemo  questa  di  tutto  il  successo  dopo 
il  primo  auiso.  Sappi  che  quella  brigata  et  a  cauallo  et  a  piede,  quale 
era  sopragiuuta  alli  fauori  delli  fuorusciti,  trouando  Tobstaculo  alle 
5  porte  doue  fu  morto  uno  homo  darme  della  parte  aduersa  et  ferito 
Julio  Cesare  de  li  Hermanni,  se  ne  tornaro  iudrieto  et  per  la  uia 
delle  portole  se  ne  intraro  nel  territorio  del  Duca  de  Urbino,  d' onde 
prima  .se  mossero  (2):  furono  de  poi  facti  molti  altri  pregioni,  che 
per  case  et  vigne  si  erano  occultati,  fra  li  quali   fu   preso  il  Toso, 

10  figliuolo  di  Berardino  di  Costantino  de  Ranieri,  et  fu  morto  da  al- 
cuni gentilhuomini  quali  erano  al  preposito  del  Stato  et  se  incarnas- 
sero per  farseli  più  confidati,  et  primo  a  darli  fu  Auerardo  da  Mon- 
tesperello,  Tauernerio  et  Gentile  de  Signorelii.  Fabio  de  Valmario, 
Cherubino  et  Lodouico  delli  Hermauuij,  Berardo  et  Guido  de  Corgne, 

15  Girolamo  delli  Arcipreti  et  molti  altri  gentilhuominy  ;  furono  etiam 
appiccati  molti  altri  li  quali  fra  tutti  ascendono  al  numero  de  LXXX 


(1)  Episodio  taciuto  dal  Oraziani. 

(2)  Cfr.  Grazi  ANI,  744-745. 
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vel  circha  cum  li  altri  occisi  nel  conflicto  de  la  parte  aduersa,  senza 
li  nostri  che  sono  morti  circa  XII,  et  molti  altri  ne  sonno  feriti  dell! 
quali  sospectamo  pure  de  morte,  perochè,  secondo  ne  dicono  i  nostri 

20  ceruscici,  molti  ne  sono  feriti  cum  ferri  uenenati  et  che  sia  la  uerità 
hauemo  trouato  il  medicarne  in  certi  bossoli  in  una  bol<j^etta  de  Mr. 
Bertoldo,  la  qual  cosa  ce  ha  inducti  ad  farli  qualche  crudelità,  sap- 
piando  etiam  che  erano  fumiti  et  di  fune  et  di  caueze  per  fare  a 
noi  quello  è  stato  facto  a  loro.  Item  tra  li  nostri  feriti  è  Octauiano, 

25  figliuolo  del  M.co  Guido,  et  Lodouico,  figliuolo  del  ma<?nifico  Ridolfo 
Baglioni.  Speramo  per  la  g'racia  di  Dìo  et  bona  cura  non  moriranno. 
Alli  fauori  nostri  sono  concorse  molte  g*ente  delle  terre  circumstanti, 
tra  le  quale  sonno  stati  homiui  di  tutte  le  terre  del  ducato,  et  sono 
venuti  presertim  contra  voluntà  et  expresso  bandimento   delli   loro 

30  goueruari,  et  oggi  se  expecta  assai  gente  del  S.  di  Camerino  a  piede 
et  a  cauallo,  anche  se  expecta  il  figliuolo  dello  Ill.mo  Cap.no  della 
Chiesa,  el  S.  Bartholomeo  d'aluiano,  el  S.  Giouanni  catalano  da  Tede 
con  molti  altri  gentilhuomini  con  assai  gente  da  piede  et  da  cauallo. 
E  venuto  il  sig.  Paulo  Ursino,  Cammillo  Vitello,  el  conte  Lodouico 

35  da  Marsciano  con  le  gente  d'arme  della  Ex. ma  S.ia  di  Firenze.  Non 
ve  dicemo  altro  che  subito  foro  qua  la  matina  subito  andaro  et  in- 
sieme con  epse  el  M.co  Audreano  et  Giouau  Pagolo  Baglioni  con 
circa  secento  fanti  delli  nostri  a  Schifanoia  di  Berardino  de  Ranieri, 
et  quella  subito  presano,  speriamo  per  tutto  hoggi  Thaueranno   de- 

40  scarcata,  per  leuarci  da  omne  suspectione  di  quello  receptaculo  ;  quo 
facto  se  n'  andaranuo  ad  Ciuitella  de  Ruggiere  et  faranno  il  simile: 
nec  alia.  Bene  vale, 

XXIV.  -  1491,  giugno  10. 
(Originale). 

Lettera  di  G.  A.  de  Talentis  al  Duca 
sui  fatti  del  6  Giugno, 

Illus.mo  et  Ex.mo  Sig.  mio  sing.mo.  —  Per  satisfare  ad  quanto 
se  contene  ne  le  lettere  de  V.  III. ma  S.  de  l'ultimo  del  passato  et 
ij  del  presente  direttine  al  M.co  Ms.  Branda,  con  li  inclusi  exempli 
de  le  littere  scripte  per  quella  al  M.co  Governatore  et  antiani  de 
5  Genoua,  nel  facto  de  li  saluiconducti  se  gniueno  questi  Sig.ri  Fio- 
rentini esserli  rotti  per  Genouesi,  me  sono  ritrouato  in  questi  Mag.ci 
octo  et  li  ho  facto  vedere  quanto  in  esse  se  contene  insieme  con  li 
exempli  incluxi,  del  che  con  molte  accomodate  parole  prefati  Mag.ci 
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octo  ringratieno  la  V.  III. ma  S.ia,  dicendole   non   essere   facto  per 

10  quella  cossa  fora  de  la  loro  expectacione  et  de  la  fide  ha  questo  pò- 
pulo  ne  la  V.ra  Ex.ìa. 

Mando  qua  incluxo  uno  exemplo  de  littere  scripte  da  Perusia 
per  lo  quale  vederà  la  V.  Ex.ia  quanto  è  insin  ad  hora  successo 
nel  caso  di  quella   pouera  Cita   de   Perusia.    Quello   Bernardino   de 

15  Coastantino,  quale  se  scriue  in  decto  exemplo  essere  stato  morto,  era 
parente  del  Sig.  Duca  de  Urbino  et  adherente  ad  Odi,  et  fo  prima 
conducto  saluo  in  una  certa  casa  et  poi  per  quelli  fautori  de  Baglioni 
fo  reducto  alla  piaza,  et  astriuserno  li  amici  d' esso  Bernardino  ad 
tagliarlo  a  peze,  per  insanguinarli  insieme.  La  coadunatioue  de  fuo- 

20  rasciti  se  fece  ad  Monticello  nel  Contato  di  Siena,  et  intrarno  fuo- 
rausciti  con  grande  fauore  et  presene  un  monte  ne  la  Cita,  et  ama- 
zarno  el  capitano  de  la  piaza,  el  quale  se  dimandaua  Bertoldo  et  al- 
tre uolte  fo  al  soldo  di  questi  Sig. ri  Fiorentini.  Pare  poi  che  man- 
casse  el    fauore   ad    questi    suen turati    forausciti,  et   cosi   fo   morto 

25  M.  Fabritio  Odi,  prothonotario,  giouene  de  circha  XXX  anni,  et 
homo  de  spiritu  et  animo,  et  ne  seguito  quanto  se  contene  ne  lo  in- 
cluso exemplo,  el  quale  me  dato  per  el  M.co  Lorenzo;  el  caso  fo  alli 
Vj  del  presente....  —  Questo  è  quanto  ne  ho  che  possa  dare  auiso 
alla  Ex.ia  V.  alla  quale  con  ogni  reuereutia  me  ricomando. 


Johariìies  Angelus  de  Talentis, 


TUusir.fìio  et  Ex,mo  d,no  meo  sing.mo 
Domino  Duci  Mediolani 


XXV.  -  1492,  agosto  10.  R.  Arch.  di  St.  —  e  Autografi  ». 

(Originale). 

Jacomo  Antiquario  ringrazia  il  Duca 
delle  condoglianze  fattegli  per  la  morte  del  fratello, 

Ill.mo  et  Ec.mo  S.re  mio. 
Per  le  littere  de  la  Ex.  V.  ho  preso  grandissimo  conforto  et  non 
meri  tana  de  quella  tanta  mansuetudine,  ma  vedo  che  in  omne 
cosa  lei  vole  essere  simile  ad  se  stessa,  piena  de  singular  gratia  et 
beneficentia.  Confesso  che  la  natura  me  ha  impastato  molto  tenera- 
5  mente,  et  in  questa  acerba  jactura  de  mio  fratello  me  è  parso  per- 
dere la  quiete  de  l'animo  mio.  P]t  benché  repensi  li  doni  che  Dio 
me  ha  dato  et  che  la  necessità  non  comporta  alcuna   humana   prò- 
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uisione,  tamen  Tafifectione  et  Tamor  de  la  cosa  perduta  sempre  re- 
torna in  cordoglio.  Adonqua  posto  el  ginochio  in  terra  rengratio  la 

10  Ex.  V.  de  questo  incredibil  refrigerio;  seguirò  la  uoluutà  et  admo< 
nitione  suoe  et  cercare  di  prolungare  li  anni  miei  quanto  più  ad  Dio 
piacerà,  precipuamente  per  recognoscere  cum  fidele  seruitio  et  ar- 
dente desyderio  le  obligatione  mee  verso  la  Ex.  V.  che  sonno  im- 
mense et  sopra  quello  che  numerare  se  possano:  alla  cui  gratia  me 

15  recomando. 

Mediolani  X  augusti  1492. 
Ex,   V. 

Minimus  seruus 
Jacobus  Antiquarius. 
(A  tergo). 

III.  Principi  et  Exc,  Domiìw 

D.no  Ludauico  Mariae  Sfoì*tiae 

Vicecomiti  Duci  Barìj  eie. 

D.no  meo  Col.mo 


XXVI.  —  1194,  luglio  31.  R.  Arch.  di  St.  —  «  Autografi  >. 

(Originale). 

Jacomo  Antiquari  al  Duca. 

Ill.rao  et  Ecc.mo  Sig.re  mio. 
Son  auisato  che  Mr.  Ambrogio  de  Arconate  si  prepara  per  uenire 
alla  Ex.  nostra,  semel  ha  perduto  la  uergogna  uorria   possere  fug- 
gire la  justitia.  Proximamente  V,  p]x.,  si  corno  jo  domanday  per  mio 
nepote,  ha  scripto  al  M.co  Mr.  Scipione  Barbauara  che,  se  gli  consta 

5  che  mio  nepote  siue  suo  fiolo  debiano  hauere  la  dote,  che  gli  la  facia 
dare,  reiectbi  calumniis  et  cauillationibus  ;  le  quale  lettere  fermano  li 
piedi  sopra  la  commissione  che  da  principio  hebe  Mr.  Scipione  in 
questa  causa  dotale,  et  tota  res  spectat  ad  ueritatem  et  justiiiam.  Ma 
Mr.  Ambrosio  come  ho  dicto  cercha  el  mal   suo,  et,  non   habiando 

10  possuto  oprimerc  la  uerità  cum  suoi  testimoni,]*,  uorria  calumniare  la 
justitia  :  utrumque  debet  esse  odiosum  principi,  et  ei  presertim  Prin- 
cipi, sicut  est  Ex.  Vestra,  ante  cuius  pedes  ambulai  ueritas  et  judi- 
cium:  doue  io  me  expono  de  essere  mandato  in  exilium  si  may  si 
troua  a  sapient'issimis  iuris  et  a  jure  peritis  che  nostra  Ex.  non  ha- 

15  bia  ben  scripto  et  sanctamente  ordinato  che  se  eseguisca  dieta  commis- 
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sione,  rejectis  calumniis.  Ma  si  è  conuerso  Mr.  Ambrosio  ha  facto 
litigare  mio  nepote  che  è  forastiero  et  nou  se  repossa  in  altro  che 
ne  la  Ex.  V.  et  ne  la  sua  jastitia,  et  distrati atolo  ad  suo  modo  per 
fauore  et  per  potentia,  praeter  jus  fasque  doueria  esser  biasimato,  et 

20  bora  doueria  retrahere  la  barba  al  pecto  dicendo  quod  poenitet  eum 
duritatis  suae,  quoniam  peccauit  in  conspectu  dei  et  hoininunif  non 
agnoscendo  uxorein  ìieqiie  prolem  suam,  id  quod  a  furoi'e  quodain 
non  ahfuit;  et  io  el  dico  mal  uoluntiero  perchè  li  uoglio  bene,  ma 
desidero  che  tandem  facia  suo  debito  ad  mio  uepote  et  alio  abiati- 

25  chino  suo,  qui  dotem  inatris  suae  amitere  non  debet,  si  comò  non 
può  perdere  per  justitia  et  benignità  de  la  Ex.  V.  la  quale  dig^uan- 
dose  remordere  Mr.  Ambrosio  de  lo  errore  passato,  emendatioreni  re- 
mittet  ad  fare  suo  debito.  Et  cosi  humilemente  le  racomando  questo 
mio  nepote  cum  suo  fioleto  et  tutti  dpi  insieme  cum  me,  siamo  serui 

30  et  facture  de  le  mani  de  la  Ex.  V.  benché  infimi  et  indigni. 

Mediolani,  die  ultimo  Julij  1494, 
Ex,   V, 


Minimus  seruus 
Jacobus  Antiquarius, 


(A  tergo). 

lU.  Princ.  et  Ex,  D,no  D,no 
Ludouico  M,  Sforile  etc, 
D.no  meo  Col.mo, 


XXVIL  —  1494,  ottobre  6.  R.  Arch.  di  St.  —  €  Autografi  >. 

(Originale). 

Jacomo  Antiquario  a  Gian  Giacomo  Gilino, 

Mr.  Joan  Jacomo  mio.  Rispondo  alla  Ex.ia  del  S  Lodouico 
quello  che  potereti  per  la  alligata  uedere,  et  non  curo  argumeutare 
cura  le  parole  de  le  litere  de  S.  Ex.ia,  perchè  non  è  conueniente. 
Kondimanco  la  uoIuntA  sta  ad  suo  loco,  che  comò  sapeti  da  tre  anni 
5  in  qua  uiuemo  senza  sua  prouisione  et  quello  che  ho  de  iutrata  existimo 
spendere  alli  servitii  suoi,  et  ne  li  subsidij  passati,  quali  se  possono 
appellare  requisitione,  ho  concurso  per  la  rata  mia  ;  siche,  computato 
lo  subsidio,  al  presente  S.  Ex.ia  può  far  computo  che  ha  de  me  cento 
cotanta  ducati,  che  Dio  gli  li  benedica  si  comò  ancora  io  gli  li  dono 
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10  molto  uoleutiere,  et  Huhtraham  mihi  et  meis  et  rebus  necessariis  per 
fare  parte  de  mio  debito  che  è  intanto  verso  S.  Ex.ia,  alla  quale  uè 
prego  cum  la  solita  dexterità   faciati    intendere   che    fo   quello    che 
posso   et   lo   facio  fronte  h ilari,  petita  nenia  exinationis  (?)    mecie 
Cura  ut  ualeas,  Mediolani  6  oct.  1494, 

15  Tuus  frater  Jacobus  Antiquarius, 

(A  tergo). 

Prestantissimo    Viro   fratri    colen- 
dissimo D.  Jacobo   Gilino   du- 
cali Secretario  dign.mo  (1)    Vi- 
gleuani. 


XXVIII.  —  1495,  marzo  29.   • 
(Originale). 

Guido  e  Rodolfo  Baglioni  danno  ragguagli  sulla  sconfitta 

degli  Oddi  a  Passignano. 

Egregie  legum  Doctor,  dilecte  noster  carissime.  —  Per  un'altra 
nostra  douestiuo  intendere  che,  essendo  acampati  questi  Oddi  a  Pas- 
signano et  hauendolo  stretto  per  aqua  et  per  terra  cum  più  de  mille 
cinquecento  fanti  et  già  havendo  occupato  tucto  el  castello,  excepto 
5  la  roccha,  Messer  As torre  nostro  et  Hieronymo  de  la  Penna,  el  quale 
uene  ad  la  reale  cum  500  fanti  electi  et  150  cavalli,  andò  in  su- 
churso  et  atachandosi  cum  li  inimici  forono  in  breue  rocti,  dissipati 
et  fugati  insino  in  quel  de  Firenze,  ne  la  quale  sconfitta  forono 
morti,    noi    scrivemmo    da   prima   de   40,    ma   passano   cento,  intra 

10  amazati  et  affogati  nel  laco:  li  pregioni  forono  più  de  120,  tra 
quali  e'  è  uno  fratel  de  Gualfreduccio,  uno  fratel  de  Cecco  Mancino 
et  molti  altri  becchfirini  perusini,  el  che  diede  uno  tanto  timore 
che  subito  l' isole  et  tutti  li  altri  castelli  se  sonno  resi,  et  la  ma- 
tiua  seguente,  andandose  ad  Castiglion   del  laco,  Petro  Jacomo,  el 

15  quale  stana  ad  la  guardia  cum  molti  fanti,  subito  se  fugi  et  lassò 
tucte  le  artigliarle  et  cusl  tucta   quella   banda   è   netta   per   gracia 


(1)  Due  Ietterò  dell' Antiiiuario  a  (ìiacomo  Gbilini  (3  e  10  aprile  1402)  riporta  pure 
li  Vkiimigi.ioli,  Memorie  di  Giacomo  Antic/uariOf  Perugia  1S13,  p.  403  e  405,  e  una 
del  Ghilini  all'Antiquario,  p.  i(K>. 
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de  Dio  et  per  uiltà  de  li  inimici,  li  quali  foroQO  più  de  1500,  et  li 
nostri  forono  500;  ce  sonno  morti  assai  compagni  della  guardia  de 
Siena.  La  matiua   seguente   che   fu   beri,    hauendo   Bernardino   de 

20  Costantino  presa  Martignana  et  in  quella  lassati  200  fanti  del  Duca 
de  Urbino  ad  la  guarda,  Astorre  subito  partendo  da  Passignano  acampò 
el  dicto  Castello,  cum  presso  a  2000  persone  et  in  breue  el  prese 
et  mise  ad  saccho  et  li  fanti  del  Duca  de  Urbino  li  licentiò  et  fece 
careze  per  amor  de  sua  S.  senza  mancarli  uisuua  cosa  (1).   Se  met- 

25  terà  bora  mano  ad  quest'altro  lato;  pregamo  Idio  con  simile  for- 
tuna. Rengratiamo  Dio  che  lo  Stato  è  tucto  unito  e  similmente 
tucto  questo  populo  è  ben  disposto  et  inanimato,  perchè  li  aduersarii 
ueniuano  cutn  la  cetta  et  cui  saccho,  Heri  arino  qua  el  Cauallaro 
de  S.  S.tà,  cum  li  brevi   ad   questi  Signori   et   anco   al    nostro   (to- 

30uernatore:  rengratiamo  la  S.  Beat. ne  et  ancho  ringraziarete  que- 
st'altri nostri  R.mi  Protectori  a  li  quali,  per  esser  noi  molto  occu- 
pati, non  scrivemo  altramente. 

Hora  è  uenuta  nona  che  Montepulzano  è  reuoltato  a  Fiorentini 
et  esse  recomandato  a  %Seuesi.  Aspectamo  domane  o  l'altro  000  Spo- 

35  letini  et  perchè  li  aduersarii  hanno  in  mano  la  Fratta,  loco  asai 
importante,  indicamo  essere  al  proposito.  Solìcitate  lagiù  ogni  fa- 
uore  et  bene  ualete.  Penisi  e  20  marti  i  1495. 

Guido  et    ) 
Bodulphìis   ^ 
(A  tergo). 

Egregio  legum  Doctori.  Dno  Petro 
Paulo  Venantio  de  Spello,  Se- 
cretarlo perusino,  oliatore  a  Mi- 
lano, 


de  fìallionihus. 


XXIX.  .  -  1496,  luglio  21. 
(Originale). 

Ludovico -Rodolfo  Baglioni  al  Duca, 

III. me  Princeps  et  Ex. vie  D.ne  et  henefactor  colendissime,  — 
Essendo  io  uenuto  qua  in  Milano  per  fare  la  debita  uisitatione  et 
reuerentia  a  V.  Ex. ma  S.  et  auendola  trouata  abscnte,  me  è   parso 


(1)  Off.  l' ampia  narrazione  di  questo   fatto  nella  Cronaca  del  Matarazzo,  v. 
Àr^.  Star.  Ital.  Serie  I,  voi.  XV I,  V.  II,  pag.  25  sgg. 
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sig'uificarlo  a  quella,  et  uou  me  essendo  ordÌDato  altro  aspecterò    la 
5  tornata  sua,  quale  desidero  sia  incolume  et  felice,  et  cusi    disponga 
l'onnipotente  Dio,  et  a  epsa  del  continuo  me  racomando.  Mediolani 
XXI  Jiilii  MCCCCLXXXXVj. 

V,  III. me  et  Ex, me  Dominationis 
Perpetuus  seruulus 

Ludouìcus  Rodulphi  de  Ballionibus  de  Perusio. 
(A  tergo). 

Illustr,mo  Pr.i  et  Ex.mo  Duo  Ludo- 
vico M,  Sfortiae  DuH  Medio- 
lani, Dno  et  henefactori  meo, 

XXX.  1497,  marzo  17. 
(Originale). 

/  dieci  di  Perugia  al  Duca. 

Illme  Princeps  et  exc.me  Dne  et  heìiefactor  colendissime,  coni' 
mendamus.  —  Per  non  essere  cum  molta  prolixità  al  tucto  molesti 
a  V.  Ex. ma  S.  hauemo  per  una  nostra  difusamente  conferite  alcune 
nostre  ocureutie  cum  el  Rev.  M.  Jacomo  Antiquario  da  referirse  a 
5  quella.  Supplicamoli  si  degne  a  epso  M.  Jacomo  in  exponendia 
nomine  nostro  prestare  indubitata  fé,  come  si  noi  propri  parlassimo  ; 
et  a  V.  S.  IH.  del  continuo  ne  raccomandamo.  Perusie,  XVIj  tnartii 
MCCCCLXXXX  VIj, 
V,  III.  et  Ex,  Do7n. 

Fideliss,  Seruitores 
Deceyn  Arhitrij  Ciuitatis  Perirne. 
(A  tergo). 

Illmo  P.  ecc.  Ludovico  M,  Sfortie 
ecc. 

XXXI.  —  1497,  marzo  17. 
(Originale:  il  foglio  ò  lacerato  in  testa). 

/  Dieci  di  Perugia  a  Jacomo  Antiquari  per  chieder  protezione 

contro  la  prepotenza  del  Papa, 

Ill.mo   Signore.  —  Ce  abstenemo  de    non  prestare  fauore  a  Ur- 
siny  (1)  come  forse  recercaua  1' amicitia  hauemo  sempre  hauuta  cura 


(1)  Nella  loro  lotta  contro  papa  Alessandro  VI  (V.  Mirat.,  Ann.  ad  ann.). 
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qaella  casa.  La  disposi tione  de  tempi  et  non   meno  la  natura  de  la 
Santità  de  n.  Sig-nore,  promictendoce  sua  Ex.ia  che  S.   Beatitudine 
5  ce  tenaria  per  bon  figlioli  et  seruitori,  ne  è  successo  poco  amore...., 
manifesta   contumacia   intra  decti  Signori   Ursini   et   molti  altri  de 
quella  uolontà  et  uoy.  Del  che  non  ne  facemo   molta  stima  et  ma- 
xime essendoci  gouernati    secondo  el  juditio  del   prefato  Exc.mo  S. 
Duca,  el  quale  siamo  disposti  et  ben   resoluti   seguire  in  omnem  e- 
10  uentum  et  in  qualuuche  caso,  quautunche  arduo  et  difficile.  Ma  ben 
ci  dolemo  di  n.  S.  che,  per  merito  de  la  fidelità  nostra,  ad  questi  di 
mandasse  qua  un  commissario  ad  esortarci  et  demum  ad  farci  coman- 
damento Hub  pena  iiijjn  ducaiorum,  che  douessimo  stantiar  nel  du- 
cato nostro  la  compagnia  de  Vitellozo.  El  che  diede  tanta  turbatione 
15  al  publico  et  al  priuato,  che,  si  non  per  la  reuerentia  de  quella  Santa 
Sede,  se  serria  forse  proceduto  ad  qualche  acto  poco  honoreuole  alla 
persona  sua;  li  fo  resposto  conueuientemente,  et  ci  semo  anco  sfor- 
zati per   mezo   de   l'inbasciator   nostro   fare   intendere  ad   N.  S.  la 
excusation  nostra  et  quanto  questa  recerca  sia  stata  molesta  ad  que- 
20  sto  populo,  si  per  Timpotentia  oggi  de  questo  contado  (ormaj  mezzo 
lacero  et  bisognoso  de  reposarse  per  le  uexation   passate),  si   etiam 
per  non  dar  questo  principio,  hauendo   questa  ciptà  li  capitoli  cura 
S.  S.tà,  de  non  riceuere  gente  d'arme  se  non  ad  rv'.quisi tione  nostra. 
Sua  B.ne  se  scusa  che,  quando  hauesse  creduto   fare  dispiacere  ad 
25  questa  ciptà,  che  non  ci  harria  facta  questa  requisìtione  et   che   in 
effecto   ad  questo  non  ce  costregnerà  oltra  la  uoluntà  nostra:    pure 
certi  R.mi  SS.  Cardinali,  et  intra  li  altri  M.r  II. ino  de  Sauseuerino, 
molto  caldamente  insistono,  et  cum  N.  S.  et  cum  noi,  che  deuiamo 
far  (jnesta  receptione,  hauendo  forse  respecto  più  alla  comodità  d'al- 
30  tri  che  alla  nostra;  pur  hauemo  ben  chiarito  non  uolerci  consentire. 
Ma  quel  che  ne  da  affanno  et  molestia  grandissima  si  è  che,  essendo 
oggi  questa  ciptà  in  tanta  extremità  et  penuria  di  frumenti,  che  non 
extat  memoria  hominum  de  la  maggiore,  si  per  la  mala  raccolta  de 
l'anno  passato,  si   etiam    per  hauerne   facta   qualche   pichola  parte 
35  fmore  solito)  ad  queste  terre  et  luochi  conuicinj,  che,  come  sapete, 
questa  ciptà  sempre  è  stata  la  matre   de   tucto   il  paese,  haueuamo 
supplicato  alla  Sua  B.ne  più  uolte,  et  pur  de  presente,  cum  quanta 
più  uehementia  hauemo  possuto,  che  li  piaccia   concederci  la  tracta 
del  patrimonio  (oue  ò  gran  quantità  di  granj);  ce  ha  tenuti  et  tien 
40  suspesi,  nò  ci  la  uol  concedere,  et  ad  parte^  qualquuno  ce  fa  inten- 
dere che,  uolendo  noi   consentire  ad   pigliar  queste   gente   d'arme, 
harrimo   dieta  tracta;  et  quel  che  più  ci  affliggie  et  molesta  è  che 
rha  conceduta  a  Oruietani  et  ad  molti  altry  che  sono  molto  dispari 
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ad  noi  in  qualità  et  fidelità  ad  S.  B.ne:  c'è  parso  mandare  al  pre- 

45  sente  cauallaro  apposta  et  cuna  la  solita dux   Mediolani, 

quale  etima  scriuemo ad  uoi  che  ui  piaccia  efficacemente 

per  lo  primo  racomandarui  ad  N.  S.re  et  pregar  sua  S.à  cum  quanta 
maggiore  efficacia  si  può,  ci  uoglie  concedere  questa  tracta,  senza 
la  quale  è  impossibile  possiamo  euitare  qualche  scandalo  :  et  già  ha- 
50  uemo  pubblicato  per  tucto  che  se  hauerà  et  hauemo  mandato  più 
homini  ad  far  compera  di  grani  in  dicto  loco  et  sopto  questa  spe- 
ranza pasciemo  tuctauolta  la  brigata,  si  che  cum  quella  instautia 
che  recerca  el  caso  la  supl  icari  te  se  digne  in  questo  usare  ogni  suo 
conato,  perchè  tucto  questo  populo  ha  drizati  gli  ochyi  e  el  core 
55  in  S.  Ex.ia,  come  alloro  salutifera  tramontana,  et  ad  quella  conti- 
nuamente ce  racomandarite.  Perusie  XVIJ  Marta  1497, 

Decein  Arbitri  Civitatis  Perusie, 

(A  tergo). 

Rev.mo   In    Chr.o    Patri    Domino 

Jacobo  Antiquario  Ducali  Se- 

cretario   Conciui.,,,    nostro  di- 

lectissimo. 


XXXII.  —  1497,  settembre  12. 

Lettera  di  Guido  e  Rodolfo  Bagiioni   e  Lodovico   Maria  Sforza» 

in  gran  parte  lacerata;  gli  parla  delle  benemerenze  di  un  Carlo  de 

Masch...  di  Riminì,  in  quell'anno  Podestà  di  Perugia,  e  lo  prega  di 

scrivere  al  Papa  affinchè  lo  voglia  riconfermare  in  quest'  ufficio,  che 

5  con  tanta  soddisfazione  della  città  disimpegna. 


XXXIIL  —  1498,  Marzo  13.  R.  Arch.  di  St.   «  Autografi  ». 

(Oriofinale). 

Jacomo  Antiquari  prega  il  Duca  ad  intervemre 

nei  torbidi  perugini. 

Per  satisfare  al  desiderio  de   chi  regge  Perosa,  non  trovandose 
più  qui  el  M.co  Symonetto  Baglione,  mando  in  mano  de  V.  Ex.a  le 
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incinse  lettere,  et  benché  mio  ìnstincto  et  proponimento  sia  mante- 
5  nere  le  orechie  et  sentimenti  miei  sequestrati  da  ogni  mundano  stre- 
pitn,  quoad  Tiominis  ciuilis  ratio  patietur  cùm  deo,  nondimanco  doue 
è  respecto  grande  o  picolo  de  la  gratia  de  V.  Ex.ia,  prò  qua  emori 
débeo,  et  doue  è  lo  interesse  de  la  patria  erga  quam  uincula  nature 
sunt  arctissima,  non  debeo  essere  exempto  de  pensiero  né  de  opera 
10  imposta  aut  recercata.  Et  però  supplico  vostra  Ex.a  me   perdoni  in 
qnesto  caso  et  se  degni  occurrere  alli  scandali  che  poteriano  seguire 
in  quel  paese:  et  in  questa  opportunità  comò  fo  dicto  ad  Alexandro, 
re  de  Macedonia,  si  pò  dire  ancora  alla  V.  Ex.a  :  nihil  habes  uel  for- 
tuna maius  quam  ut  possis,  uel  natura  melius  quarn  ut  uelis  seruare 
15  quam  plurimos:   che  quando   se   metta   mano   alle    arme    intra   le 
parte,  trista  la  matre  che  ce  hauerà  el   figliuolo.  Ma  la  Ex.  V.  sa- 
perà  presto  et  poterà  prouedere  al  tutto.  Alla  cui  gratia  me  recom- 
mando. 

Mediolani  XIIJ  Marta  MCCCCLXXXXVIII. 

V.  E,  minimus  seruus 

Jacobus  Antiquarius. 
(A  tergo) 

Ill.mo  Principi  et  Ex.mo  d.no  do- 
mino Jjudouico  Marie  Sfortie 
Anglo    Duci    Mediolani     etc, 
domino  meo  unico. 


XXXIV.  —  1498,  luglio  17. 
(Originale). 

Simonetto  Baglionl,  capitano,  al  Duca, 

Ill.mo  et  Exc.mo  Sig  re  mio.  Non  ho  possuto  respondere  alla 
prima  del  Ex.a  Vestra  cum  quella  presteza  che  io  harrei  deside- 
rato: solo  per  nedere et  la  compagnia  hauesse  potuto  fare  et 

cum  che  dinarij  mi  fosse  pos^^uto  leuare,  et  per  darli  ne  aduiso.  Hora 
5  di  nuouo  essendome  sopraggiunta  un  altra  della  prefata  Ex.a  de  9 
de  questo,  pure  del  medesimo  efiFecto,  mostrando  hauer  caro  ogni 
celerità  che  io  potessi  usare,  la  rengratio  sumamente  de  la  immensa 
beaignità  usa  in  recordarse  de   me  suo  seruitore,   né  porla  cogno- 
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sciere  raag-gior  seguo  de  amore  iierso  di  me.   Me  dole  per  mezo  il 

10  core  no  posser  satisfare  a  la  Ex.  Vostra  senza  darle  molestia  de  di- 
nari, come  desidererei,  solo  per  la  distantia  del  loco.  Perochè  quando 
quella  mi  hauesse  hauuto  ad  operare  in  qualche  lato  uicino  a  lo 
stato  nostro,  io  serrei  comparso  etiam  cum  qualche  raigliaro  de  ho- 
mini  a  li  seruitij  suoy  sensa  alcuna   spesa  sua,  come  hauemo   facto 

15  qualche  fiata,  perchè  non  hauemo  in  tanto  respecto  et  tanta  reue- 
rentia  in  quanto  hauemo  l'Ex.  Vostra. 

L'anno  passato  per  non  stare  in  casa  foy  costretto  ad  star  cum 
SS.  Fiorentini  cum  80  balestrierj  per  sei  mesi  de  fermo  et  sey  ad 
beneplacito,  et  mi  diedero  doy  paghe  per  mecterme  in  ordine  et  per  le- 

'20  uar  la  compagnya  de  caualli  et  arme  et  altre  cose.  Di  poy  essendo 
stato  in  Cassentino  et  tuttauolta  in  fazone  appunto  per  tucto  el  tempo 
hebbi  forse  un'altra  paga  et  meza  et  ne  fo  bisogno  substentarlj  de 
la  borsa  nostra.  Di  poy,  approssimandosi  el  fin  de  li  dicti  sei  mesi, 
ebbi  ragionamento  cum  la  M.ia  de  M.  Vesconti,  alla  piene  ad  S.  Ste- 

25  fano,  del  caso  mio:  et  tandem  me  riferi  che  la  Ex.  V.  era  contenta 
operare  cum  Signori  Fiorentini  che  mi  recou ducessero  a  spesa  co- 
mune cum  lei  cum  100  balestrieri  et  600  ducati  de  prouisione.  Di  poy 
essendo  finiti  li  dicti  sei  mesi,  io  andai  ad  Firenze  et,  per  il  mezo 
del  prefato  Vesconte  et  del  orator  suo,  tentay  più  uolte  essere  recon- 

30  docto  de  prefati  Signori,  et  ueduto  essere  tenuto  in  longo  ne  diedi 
noticia  doy  uolte  alle  Ex.  V.  et  tandem,  essendo  rimaso  senza  par- 
tito, per  non  posser  sostentar  la  compagnia  le  diedi  licenza  et  solo 
me  reseruai  25  o  30  balestrierj  quali  ho  sostentati  ad  mie  spese,  de 
li  altri  ognuno  prese  suo  camino.  Ho  ora  discorso  cum  omni  diligen- 

35  tia  possibile  quel  che  io  potesse  fare  et  tandem  trono  che  farria  li 
cento  balestrierj  boni  et  bene  a  ordine  et  in  poco  tempo  et  in  pochi 
di  quando  —  le  dessimo  l' imprestanza,  che  senza  non  sarria  possi- 
bile farli  ne  levarlj,  maxime  hauendo  ad  far  compagnia  uuoua,  che 
bisogna  pur  de  adjutarli  per  metterli  bene  a  ordine,  che  quando  io 

40  mi  fossi  trouati  lì  80  balestriery  che  haueua  serrei  caualcato  cum 
poca  cosa,  ma  come  ho  detto  hauendo  ad  far  compagnia  nona  et  per 
menarla  si  lontano  non  serria  possibile  senza  l' imprestanza.  Li  amici 
li  possemo  malamente  granare  de  dinari  perchè,  hauendoli  granati 
continuamente  ne  le  aduersità  et  alteratioue  che,  quasi  continuamente, 

45  han  hauute  in  tanti  annj  questo  stato,  et  anche  la  ne  semo  debitori 
et  in  bona  summa,  non  ci  arriscamo  ad  recercarlj  più.  Quando  la 
Ex.  V.  ueda  esserli  ad  alcun  proposito  la  persona  mia,  io  son  per 
uenire  et  exponere  questa  pouera  ulta  ad  ogni  estremo  periculo  al 
benefitio  suo,  che  cusl  firmay  una  uolta  nell'animo  mio:  quella  mo 
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50  se  degnerà  risolaere  de  quanto  ho  a  fare.  Alla  quale  contìnuo   liu- 
milemente  mi  raccomando.  —  Perusie  XVII  Julij  Ì49S. 
Eiiisdem  V,  IH.  Domin, 

Seruitor  Simonettus  de  Balionihus, 
(A  tergo). 
///.  jD.no  et  Ercell,  Principi  D.no 

Ludouico  Marie  Sfortie  Anglo 

Duci  Mediolani  D,no  et  Bene- 

factori  precipuo  etc,  Mediolani. 


XXXV.  -  1499,  giugno  3. 
(Copia). 


R.  Arch.  di  St. 


«  Autografi  ». 


Jacomo  Antiquari  a  B,  Calchi. 


maximo  a  secretis   B.  Chalcho,  Ja.  Antiquarius  salutem. 

Triduo  indulgeutiam  ab  istis  molestissiniis  occupationibus,  rari, 
tibl  statuisse  gaudeo.  Gauderem  magis  si,  delegata  filiis,  quoiiiam 
jam  llcet  cum  aetate  atque  gratia  plurimum  fioreant,  ciiraruiii  sar- 
5  Cina,  frequeutìus  ac  dlutius  id  faceres.  Xoinini  tuo  per  nmiicm 
rerum  uarietatem  fecisti  satis,  atque  cum  prò  bis  ipsis  quos  «>'eiiuisti 
tuae  uitao  commodo  permultum  detraxeris,  vera  iiunc  deiimm  pietas 
ab  illis  exigit  ut  te  quamlongissimi  aeui  compotem  esse  ueliiit: 
quos  tamen,  quia  tui  simillimi  suut,  nihil  magis   cupere   certe   scio 

10  quam  ut,  quocumque  poteruut  studio,  tibi  accepta  cuncta  referant. 
Evolassem  ego  quoque  istuc  ea  ratione,  si  per  ualetudiuem  liceret, 
ut  in  te  uel  tantillum  ceruerem  quod  mihi  mira  laetitia  animi 
ocium  usurpo,  vegetior  mox  rediturus  ad  delitesceotes  domi,  quia 
absum    a    Regia,  uoluptaces    bonestas    ac    minime   ut   arbitror   ua- 

15  nas.  Studia  .n.  beneuolentissimorum  bominum,  ubi  inuicem  colie- 
rent,  ualidius  coalescere  consueverunt  ;  neque  mibi  aliquid  impen- 
sins  ueudico,  quod  ab  optimis  rationibus  tuis  profectum  esse  non 
«entiam. 

Vale.  Mediolani  ad  III  NOX.  IVN.  MCCCCLXXXXVlIIj  il). 


(1)  Copiata  da  L.  Félissier. 
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XXXVI.  -  1529,  dicembre  23. 
(Origìuale). 

Donna  Monaldesca  vedova  di  Mal-atesta  Baglioni 

a  2'ommaso  Busca. 

M.r  M.r  Tomasso  nostro  corno   patro,  coinmeudatioue  promissa 
Per    lo    aportatore   de  questa  scriuemo   ad  V.  S.    et  sopra   de   ci» 
allo    111.  et   Exc.   Sig*.    Priucipe    insieme,    cum    ci   quale  V.  S.    pei 
mio  amore  non  mancarà  solecitar  che  al  detto  latore  sia  consegnate 
5  uno  mandato  o  vero  Trombetto  per   condurlo   saluo   in   Fiorenza 
ciò  possa  procurar  la  liberatione  et   excarceratione   de   uno   jouenc^:^ 
quale,  essendo  al  seruitio  de   la   Cesarea   maestà   de   quelli    di  Fio — 
renza,  più  jorni   sonno  fo   preso   et   reteuuto  in  carcere.  Et    percbé^^ 
detto  joueue  e  anco  el  patre  suo  sono  persone  che   io   spargerla   el   ^ 
10  sangue  per  recuperarli,   so   forzata   ad    pregar    cordialmente   quella    - 
sia  contenta  essere,  come  de  f^sopra,  alli  piedi  dello  lil.mo  Sig.  Prin- 
cipe e  ordinare  che  quanto  più  presto  meglio  dar  ordine    che    dicto 
anortatorc  u;ula  a  Fiorenza,  maxime  che  intendo  dicto  jouenc  essere 
amalato.  Non  altro.  A.  V.  S.  de  continuo  me   ricomando  et   offero. 
15  Perusie;  die  XX IH  Xbris  MDXXIX, 

Como  figliuola 
Munaldescha  Bagliona. 
(A  tergo). 

Al  M,co  M,  Thortiasso  Busca  au- 
ditore dello  Ex.wo  Sr.  Principe 
de,,.,  (1)  nostro  covio  patre. 


XXX VII.  —  1533,  aprile  21. 
(Originale). 

La  delta  raccomanda  al  Duca  il  figlio  Rodolfo, 

Ill.mo  et  Ex.mo  mio  Si<>:nnro  or  |);i<lron(*  obseruandissimo.  La 
affectione  V.  Ex. a  portaua  a  la  !)t)iia  iiiP!n(via  «lil  Sr.  Malatesta,  mio 
consorte,  fa  che  io  non  dubito  |)i,:iliare  .sicurtà  in  i^rauare  quella  ali 


(1)  Il  nome  é  lasciato  in  bianco. 
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«bisogni  nostri,  rendendomj  certa  non  esserci  da  mancare  in  le  no- 
o    sire  necessità.  Occorre  al  presente  che  Ridolpho,  nostro  figlinolo,  non 
possendo  stare  in  casa  sua  et  hauendo  apresso  di  se  alcuni  capitanj 
che  prima  erano  a  li  scruitii  di  la  prefata  bona  memoria  de  suo  pa- 
dre, li  ha  intertenuti  sin  qui  con  le  proprie  facultà;  et  perchè  non 
seria  sufficiente  intertencrlj  per  lo  aduenire  senza  altra  prouisione, 
IO     lo  recomando  a  V.  Ex.  che  per  amor  di  queir  ossa,  quella  non  man- 
chi abracciarlo,  donandoli  quella  prouisione  già   promise  alla  bona 
memoria  del  Sg.r  suo  padre  :  .et  perchè  tutta  la  mia  speranza  ho  col- 
locata in  V.  Ex.ia,  come  più  a  pieno  quella  intenderà  da  frate  Ber- 
nardino presente  ostensore,  se  degnerà  prestarlj  indubitata  fede:  et 
15    Alla  prelibata  V.  Ex.  de  continuo  mi  offero  et  raccomando.  Dat.  Pc» 
rusie  die  XXj  aprilis  MDXXXHj 

Di  V,  I.  et  Ex. ma  S. 

llumili.ma  Serra 
Monaldescha  Uagliona, 
(A.  tergo). 

Allo   ULmo  et  Ex.mo  S.   Duca  di 
Milano  mio  S.r  et  Patrone  oss.o 


Arrertenza,  —  I  documenti  che  non  portano  in  testa  alcuna  indicazione  speciale 
del  luogo  onde  sono  estn»tti,  sono  nell'Archivio  di  Stato,  Potenze  estere^  Perugia. 


E.  Verga. 
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I     REGISTRI  DEL  DUCATO  DI  SPOLETO 

{Archivio  Segreto  Vaticano  --  Camera   Apostolica). 
(Continuazione  V.  Voi,  V,  Fase,  I) 


N.  IV. 


^^t)  Joan.  XXII.  Introitus  et   exitus  Ducatus  Spolet. 
N.  224  (serie  Collettorie). 

[e.  1,  1325  giugno  1-1328.  maggio  5,  e,  1-203  CaH.]\ 

(,Int,)  la  uomiae  Domini  Ameo. 

1-  [e.  1]  Anno  domini  M."  ecc."  xxv.'  Ind.  nona,  tempore  domini  J  o  h  a  n  - 
Qis  pape  xxij.  Hic  est  liber  sive  registrum  factum  inceptum 
compositum  et  ordinatum  tempore  domini  Johannis  de  Ame- 
lio Archidiaconi  foroiuliensis  Spoletani  ducatus  in  spiri- 
tualibns  et  temporalibus  B  e  e  t  o  r  i  s  per  Sanctam  R  o  m  a  n  a  m 
Kcclesiam  per  me  Petrum  Maynade  Rectorem  Ecclesie  de 
Vergerono  xanct.  dioc.  eiusdem  ducatusSpoletaniThexau- 
rar  i  u  m  per  eandem  Romanam  Ecclesiam  constitutum,  contineus  in 
se  omnes  et  singulos  introitus  et  proventus  Spoletani  ducatus, 
qui  pervenerunt  ad  manas  mei  Thexaurarii  antedicti  tam  ex 
compositionibus,  quani  etiam  prò  focularibus,  adiutoriis  festìvitatum, 
pedagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventibus  et  deveriis  diete  C  a  < 
mere  a  comunibus  et  personis  et  ex  causis  iuferiua  pieni us  et  latius 
declaratis  a  die  ultima  mensis  maij,  reddita  ratione  Camere  domini 
noitri  Pape  sub  anno  domini  m.°  ccc\  xxv  indictioue  viij.* 
tempore  domini  Johannis  pape  XXIJ  et  subsequcntcr  sub 
nieusibuj),  diebus  et  locis  infer'.us  deuotatis. 

2.  [e.  1  l.]    1325,  giù,    1,    —    In   primis  habui  et  recepi  a  Syndico 
Comuuis   Mevanie   solvente  prò  ipso  C.  et  speda iibus  personis, 
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in  quantum  tangeret  eos,  ratione  rumoris  facti  centra  d.  E  p  u  m 
S  p  0 1  e  t . ,  prò  compositione  facta  cum  dicto  Syndico  prò  ipso  C.  et 
specialibus  personis,  ut  in  actis  apparet  —  150  due,  a. 

It.  a  m.  R  a  y  n  u  t  i  0  G  u  a  1 1  e  r  i  i   de  T  r  e  v  i  o   solvente   pra 
quinque  hominibus  de  M  e  v  an  i  a, 
vid.  prò   Puzarello   de   Lariellìs 

Tarambono    Venturelle 

Pe t r u t io   eius  filio 

Massutio   Massuli    et 

Luzulo   Taramboni 
prò  compositione  facta  cum  eis  occasione  quia  fecerunt  rumorem  cen- 
tra domìnum  Episcopum  Spolet.,ut  in  actis  etc.  —  25  due,  a, 

3.  [e.  G  t.]  ag.  5,  —  A  Francisco  Symonia  Angeli  et  a 
Nicholao  Vannis  Thomassii  mercatoribus  de  F  u  1  g  i  n  e  o 
prò  compositione  facta  prò  C.  Vissi  prò  excessibus  et  contumaciis 
commissis  per  dictum  C.  ex  parte  condempnationum  contingentium 
C  a  m  e  r  e  c^c    —  250  due.  a. 

4.  [e.  7)  ag.  20.  —  A  Syndico  C.  Tre  vii  prò  compositione  facta  cum 
ipso  prò  dicto  C.  de  omnibus  excessibus  per  dictum  C.  conmissis  et 
quia  non  ceperunt  malefactores  eie.  —  80  fl.  a. 

5.  [e.  8  t.]  ag,  27.  —  A  m.  Thoma  Bernardi  de  Gualdo  Nu- 
c  e  r .  Syndico  dicti  C.  solvente  prò  dicto  C.  G  u  a  1  d  i  N  u  e  e  r  .  de 
excessibus  et  contumaciis  dicti  C.  et  specialibus  personis  eie  — 
200  fl.  a. 

6.  [e.  11  t.]  seti.  77.  A  J  o  b  a  n  n  e  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  prò  composi- 
tione facta  cum  ipso  prò  Machoricto  de  Tre  v  io  de  excessi- 
bus conmissis  per  ipsum.  ~  3.  fl.  a. 

7.  [e.  17  t.]  ott.  15,  —  A  d.  Johanne  de  Bictonio  solvente  prò 
compositione  facta  cum  ipso  prò  C.  Cassie  de  excessibus  factis 
per  dictum  C.  ab  ultima  quietatione  facta  prò  dicto  C.  usque  ad  pre- 
sentem  diem.  —  100  fl.  a, 

8.  [e.  23  t.]  nov,  19.  —  A  d.  Blaxio  Vannis  archipresbitero  B  i  - 
e  1 0  n  i  i  solvente  prò  compositione  facta  cum  ipso  prò  C.  B  i  e  t  o  n  i  i 
de  excessibus  factis  centra  dictum  C.  et  officiales  dicti  C.  —  100  fl,  a, 

9.  [e.  38]  1326f  febb.  7./.  —  Ad.  Antonio  Corni  de  Balzano 
prò  compositione  facta  prò  ipso  quia  dicebatur  ipsum  stetisse  Fa- 
bri  a  n  u  m  tempore  rcbellionis.  —  5  flor.  a. 

10.  [e.  52  t.]  [Somma  delle  entrate  dal  22  dicembre  al  9  marzo  —  fior.  1134 
in  oro,  —  Id,        id,  —  1287,  lire  17,  in  argento. 
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Jiidotto  V  argento  a  fiorini,  computato  il  fiorino  lire  4  e  12  soldi  cort,, 
-risultano  fior.  1351,  meno  12  cIpu.  rorf.J. 

II  .    [e.  53].  — -  III  noiiì.  efc.  auno   d.  m.°  ecc.®  xxv.   ludict.   viu.*  etc. 

llic  est  liber  si  ve  registruin  expeusarum  factarum  iu  servitium  Ca- 

BTierc  dacalis  Curie  per  me  P  e  t  r  u  m  M  a  y  n  a  d  e  Rectorem  Eccle- 

Éiie  de  Vergerolio    Xanctens.  dìoc.  ducatus    spoletani    The- 

zs:aurariiim    per  S.  R.  E.  consti tiitum  etc. 

12-    f  e.  54  t.]    X?.?5,    li/f/.  7.   —    Oumarelle    de    Gualdo    Capt. 

djui  venieus  de   Curia    II  o  m  ;i  u  a    fuit  depredatus  iuxta  p  o  r  t  u  m 

^iseannm    ense  et  vcstibus,  et  prò  redemptione  licterarum  apo- 

^tolicarum  super  recollcctione  friictuum  benefìcìorum  vacantium,  quas 

o portai t  ipsuin  redimere  a  depredatoribus.  —  5  fi.  a. 

[  Jl  Rettore  aveva  4  fiorini  (V  oro  al  giorno]. 

13.    f  c!.  58  t.].  sett.  25.  —  Magistro  Thome  m.  Jacobi  de  Gualdo 

CT  a  p  t  a  D  .    prò  expensis  factis   per   ipsum  cum  uno  dornìcello,  uuo 

:£«imulo  et  duobus  equis  quando  dominus   R  e  e  t  o  r   et  ego  misimus 

I fDsum    Peruscium    cum   licteris  apostolicis  super  concessione  et 

ordinatione  facta  de  civitate  Spoleti   C.    Perusii;   et  quia  di- 

otum  C.  Perusinum  erat  turbatum  et  occupatum  propter  confri- 

otum   floreutinorum,   oportuit   ipsum   magìstrum    T  h  o  m  a  m 

^ecem  diebus  tam  eundo,  stando,  quam  redeundo,  ante  quam  posset 

expediri  —  9  lib.,  17  sol.  cort. 

[Il  tesoriere   aveva  6  tornesi  grossi   (V  argento   al  giorno  (ogni 
fiorino  valeva  13  tornesi),  cioè  5  libbre  e  7  soldi]. 
U.[c.  61]  die.  10,   —  Pro  panno  encerato  ad  copieriendas  licteras  [da 
mandarsi  al  Papa]. 

\Il  denaro  si  depositava  al  banco  degli  Scali  in  Firenze  perchè 
fosse  trasmesso  alla  Curia  Romana.  —  Il  20  gennaio  per  il  cambio 
(li  1500  fiorini  in  fiorini  di  Firenze  e  per  trasmissione  de'  medesimi 
dita  Curia  fu  .speso  45  fior,  d'oro.  Per  andare  poi  ad  Avig^wne 
colle  lettere  del  Banco  —  fior.  25. 

Santoro  di  Ascoli  Giudice  della  Curia  Generale  avea  an.  fior.  150. 
Giacomo  da  Rieti  id.  Id.] 

15. [e.  65  t.j  J326f  apr.  26.  —  Lictere...  [misse]  d.  n.  Pape,  Card. 
A  V  i  n  i  0  u  .  et  dd.  Camerario  et  thexaurario  d.  n.  Pape 
ìq  quibus  licteris  continebatur   quod  Civitas    Eugubina    venerat 
ad  mandata. 
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[Spese  dal  4  luglio  al  10  die.  1325,  ducati  900  fior,  81  '/«^  nieno 
tre  tornesi  grossi  d' argento  —  In  argento  —  198  lib.  e  8  soldi  — 
e  cioò  fatta  la  riduzione  da  argento  a  fiorini  —  1036  fior,  d*  oro  e 
mezzo  '-4,  16  soldi,  e  12  den  ,  meno  3  tornesi  gr,  d*  arg,  e  12  den, 
cort.  Dal  28  die.  al  10  mag,  1326,  fior,  d'oro  2,  462  "/„  16  sol., 
6  den.  e  7  tor.  gr,  d' arg.  K  notato  il  reddito  de'  benefizi  vacanti 
nel  Ducato]  (e,  72-74), 

IG.  [e.  95  t.]  1320,  ott.  28.  —  A  Symone  solvente  prò  compositione 
facta  prò  ipso  prò  eo  quia  fucrat  Nursie  tempore  rebellionis  cen- 
tra raaudatum  R  e  e  t  o  r  i  s  —  20  fi,  a, 

17.  [e.  97  t.]  nov.  5,  — A  nuutio  C.  Nursie  dante  et  solvente  prò  ipso 
C.  Nursie  oc  specialibus  personis  et  totius  distrìetas  ipsius  C.  de 
processibus  factis  contra  dittura  C.  et  eius  districtus  —  800  fior,  a, 

18.  [e.  98  t.j  nov.  27.  —  A  Syiidico  C.  Saxi  ferrati  dante  et  sol- 
vente nomine  dicti  C.  prò  compositione  facta  prò  dicto  C,  quia  non 
misit  gentem  suam  in  exercitum  factum  contra  C.  Cam  pelli 
—  100  fi.  a. 

19.  [e.  99]  nov.  27.  —  A  Synndico  C.  Asisii  prò  compositione  facta 
prò  dicto  C.  do  omnibus  processibus  factis  contra  dictum  C,  et  de 
omnibus  excessibus  cognitis  et  incognitis,  cxceptis  dumtaxat  pro- 
cessibus rebellionis  —  200  fi.  a. 

20.  [e.  lOo  t.)  J:ì'27,  gemi.  9.  —  A  Galardo  de  Tribusbouis 
dante  et  solvente  nomine  Jacobi  de  Amelio  Mar  escalli 
prò  preda  quam  habueruutin  cavalcata,  quam  fecit  fieri  d.  Re  e  tor 
cum  militibus  conductis  per  ipsum  prò  E.  R.  contra  castrum  Por- 
tuia  r  i  u  m    et   S  a  n  e  t  e    X  p  i  n  e    —   28  fi.,  14  sol,  cort. 

21 .  [e.  1 13]  mar.  6.  —  A  Sy  ndico  Sancte  Xpine  et  Collicilli 
prò  compositione  facta  prò  dictis  contumatiis  de  iniuriis  factis  mili- 
tibus stipendiariis  R.  E.  quando  equitaverunt  ad  dieta  castra,  que 
erant  in  rebellione  —  36  fi.  a. 

22.  [e.  1 15  t.]  apr,  6.  —  A  mag.  l^etro  Putii  de  Gualdo  Capt. 
solvente  nomine  Jacobi  de  Amelio  Marescalli  d.  Re- 
c  tori  8  de  pecunia,  quam  recepit  a  comunantiis,  que  non  mise- 
runt  gentem  in  Marchia  Anconitana  contra  rebelles  S.  M. 
E.  —  16  fi.  a.,  6  sol.,  9  den.  cort. 

23.  [125]  mag,  20.  —  Dedi  et  solvi  Folli  de  Perusio  cursori  d. 
n.  Pape,  qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  R  o  m  a  n  a  m  per  (luem  misi 
multas  licteras,  vid.  d.  n.  Pape,  d.  Card.  Avinion.  et  dd. 
Camerario   et  Thexaurario,    in  quibus  inter  alii  intimabam 
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qualiter  Civitas  Spolctana  vcnerat  ad  mandata  et  tria  castra  as- 
sigaavcrat  d.  R  e  e  t  o  r  i  et  ipse  posuerat  Rectores,  et  multa  alia 
iiegotia  ducalem  provinciam  tangentia  —  50  sol,  cori, 

[Denari  depositati  presso  il  banco  degli  Scali  recuperati  con  niol- 
dissima  difficoltà:  notificasi  al  Papa]  qualiter  propter  distructionem 
diete  societatis  (Scalorum)  uou  poteram  inveuire  fìdam  sotietatem 
^cr  quam  possem  dictam  pccuniam  destinare  (e.  127  t.). 

f Stipendiar i,  —  Per  due  mesi  finiti  il  13  seti.  1326:  -  Al  Ca- 
intano  e  conestabile  X,  U,  Bernardo  Ughi  conestabile  di  25 
.s^tipendiaH  a  cavallo  condotto  da  messer  Giovanni  d'  Amelio 
^.^ettore  del  ducato,  a  rag,  di  fior,  14  al  mese:  —  Al  trombetta 
^ar  rag.  di  3  '/,  fior,  al  mese,  —  Ai  25  stipendiari  —  per  essi  e  per 
^d  cavallo  a  ragione  di  7  fiorini  a  ciascuno  per  ogni  mese  —  in 
^  ^itto,  fior,  351. 

Al  Capitano  Enrico  de  M etr eburghe  cap.  di  15  cav,  slip, 
^^^l  5  ott.  al  5  die.  a  ragione  di  10  fior,  per  lui,  cavallo  e  ronziìio 
d  mese  --  fior.  20.  —  Ai  15  per  slip,  loro^  loro  cavalli  e  6  ronzini 
Va  tutti  a  rag.  di  fior.  7  '/«  P^^  ^^o  «^  mese  —  fior.  223. 

Ad  altri  sei  slip,  a  7  fior.  V  uìio  e  a   mezzo  fiorino    per   mezzo 
^ornino  —  fior.  103. 

A  due  altri  slip,  per  un  mese  fior.  22  '  ,. 

Cola  di  Andrea  da  Perugia  nunzio,  procuratole   e  socio   di 
iovannidi  Cola  Odiassi  e  altri  di  detta  Società  di  Peru- 
gia cambisti,  per  cambio  di   1500  fior.,    due.  d'oro  di  Venezia   in 
fi<:>r.  d' oro  di  Firenze  e  trasmissioìie  alla  C.  U.  —  fior.  45.  —  A  m. 
■^ astinello  da  Deruta  mamlato  con  lettere  e  per  la  consegna 
^fi  detti  fiorini  —  25  fior,  d' oro]. 

'24. [e.  136]  1327 f  gen.  12.  —  Pro  emendatione  cuiusdam   equi...   mor- 

tui  per  manus  inimicorum  et  rebellium  R.  E.  in  quadam    cavalcata 

facta  per  ipsum  Henricam   mandato  d.  doni.  Rectoris  centra 

castra  Portalarum   et  S.   Xpiae  ^  12  fi  a. 

25.  [e.  137]  gen.  13.  —  M.  Nuto   And  ridi   de   Montefalco  prò 

quibasdam  berteschis  factis  iuRoccha   Pirochii  per  magistros 

Johannem    Venutoli   et   Pascillum   Scagnoli    de   dicto 

ioco  et  prò  reparatione  muri  ipsius  Rocche  tunc  temporis  quando 

dieta  Roccha  erat  sub  custodia  E.  R....  quia  dieta  Roccha  crat 

valde  debilis,  —  31  lib.  s.  15. 

2^.  [e- 138]  gen.   20.  -  Dedi  et  solvi    Lillo   de   Flami  guano   fa- 
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miliari  meo  quem  cum  prefato  m.  Pastinello  [mandato  a  Pe- 
r  Uff  la  due  volte  in  dicembre  per  trovare  una  buona  società  di  cambio} 
usque  ad  portuin  P  i  s  a  n  u  m  causa  deduceudi  roDzinum,  que 
ipse  M.  Pastinellus  duccbat,  et  ad  videiidam  ipsum  latrar 
g'aleam  ;  prò  quibus  in  eiiudo  stando  et  redeiindo  stetit  .xvii.  dieb 
et  prò  victura  ronzini  ac  expensis  ipsius,  et  quia  stetit  Fiorenti 
pluribus  diebus  prò  habeudo  licteras  solutionis  predictorum.  m.  ci 
fior,  auri  a  sotietate  P  e  r  u  z  o  r  u  m  —  7  lib.  5  s,  cori.  [Si  tram 
tenne  17  giorni:  ebbe  poi  in  più,  attera  la  soverchia  inora,  fior,    7 

27.  [e.  138]  gen,  20.  Dedi  et  solvi  dompno   Mouacho  mon.  de  Ram 
bona   de   Marchia   aucon.  eunti  ad   Curiam    Roma  naie:' 
ad  hoc  ut  portaret  quasdam  licteras  magistro  Thome  de  Gaald>* 
C  a  p  t .  ut  ipse  mag.  Thomas  ipsas  licteras  d.  n.  summo  Ponti 
fi  ci    presentaret,  continentes  qualiter  d.  Rector   ducatus  m 
serat  in   Marchiam    supradictam  ad   petitionem  d.   £  p  i   Fio 
rentini   et  aliorum  suorum  in  officio  sotiorum  una  cum   aliis  sti 
pendiariis   de  provincia  stipendiarios  conductos   per  ipsum  d.   Re 
e  1 0  r  e  m    in  servitium    camere   ducalis   et   alia  uegotia   C  a 
mere    tangeutia  —  ^0  sol. 

28.  [e.  138  t.]  20  feJ)br.  —  [Lettere  al  Papa]  continentes  certa  nova  d 
Marchia  A  neon,  ex  exercìtu  facto  contra  Fabrianense 
et   Firmanenses   per  gentes   ducatus  Spoleti. 

29.  [e.  139  t.]  mar.  28.  —  Dedi  et  solvi  Ile  urico  de  Metre- 
b  u  r  g  0  recipienti  prò  se  et  sotiis  suis  etc.  ultra  stipendia  eis  pro- 
missa  prò  eo  quia  fuerunt  ad  petitionem  dd.  Legatoruni  de 
Marchia  A  neon.,  vid.  dd.  E  pi.  Fiorentini,  Cassi- 
ne usi  s  et  d.  Guillelmi  de  Vavraco  oer  d.  Rectorem 
8  polo  t.  Ducatus  ad  dictam  provinciam  VI  archi  e  destinati 
cum  aliis  proviiicialibus  provineie  in  subsidiui  i  fidelium  R.  E.,  et 
hoc  ])ropter  caristiam  max  imam  victualium,  q\;e  erat  ibi  in  dieta 
provincia,  de  mandato  d.  Rectoris  predicti,  etc.  et  quia  alii  pro- 
vinciales  mictentes  illuc  suos  soldatos  solverant  ultra  stipendia  eis 
promissa  prò  quolibet  eorum  duos  fior.,  ideo  dedi  et  solvi  prò  se  et 
.xxiiii.  suis  sotiis  recipientibus  —  50  fi.  a. 

30.  [e.  140]  apr.  6.  —  J  o  h  a  n  n  i  G  a  1  a  r  d  i  Henbracenen.  dioc.  eunti 
ad  R  0  m  a  n  a  m  Curiam,  ad  hoc  ut  portaret  michi  quasdam 
licteras  d.  n.  Pape  et  d.  Camerario  continentes...  qualiter 
dui.  Legatus  Tuscie  et  Capitanens  Patrimonii  eraut 
in  ci  vi  tate  N  a  r  n  i  e  ,  que  venerat  ad  mandata  E.  —  J  fl,  a. 

31.  It.  M.  Petro  de  Mon  te  fai  co  ne  not.  C  a  m  e  r  e  ducalis,  queui 
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lina  cum  dicto  J  o  h  a  n  u  e  iisque  P  e  r  ii  s  i  u  m  destinavi  ad  videu- 
(lam  si  ipse  Johaaiies   stat  recta  via,  Dee  ne  et  ad  iuvaudum 
eum  in  expcditione  sui  ytineris  —  10  sol. 
3:2,  [e.  140   t.]  apr.   15,   —   M.   Bernardo    de  Tholosa   eunti  ad 
Eomanam   Curia m,  ad  hoc  ut  portaret  michi  quasdam  licteras 
et  assiguaret  d.  n.  pp.,  continentes  de  conductione  .xxv.  stipendia- 
Tiorum  facta  per  eunidem  d.  Rectorem    prò   R.  E.  quali  ter   ipse 
liector   a   perusinis  requisitus,  fecit  suum  parlamentum  fortifi- 
cationem  ipsius  provincie  contra   ducem   Bava  rie   dampnatum 
et  excomunicatnm  —  20  sol.  cor. 
^53.  [e.  140  t.]  apr.  20.  —  It.  die  .xx.  dicti  mensis  Montouo  de  Ca- 
ni eri  no   eunti  ad  R.  Curiam,  ad  hoc  ut  portaret  d.  u.    Pape 
etd.   Camerario   nova  de  conflictu  facto   per   marescallum 
IVIarchionis   de  illis  de  C  a  s  t  r  o  1  a  u  r  o  —  20  s.  cor. 
3-4.  [e.  141]  mag.  12.  —  [Leti,  al  papa]  qualiter  d.  Recto  r   iverat  ad 
Oivitatem   Aquile  ad  petitiouem  d.  Regis   Roberti  ad  parla- 
mentum cum  d.  Johanne   principe   Achag-ie    —   30  sol. 
3o.  [e.  180  t.]  giù.  24.  [Leti,  al  Papa]  qualiter  podere  de  Si  m  igni   et 
ecclesias  Sancti  Petri  de   R  o  g  i  a  n  o   et  S.  Andree  de  S  e  in  i  g  n  i , 
¥nembra  monasterii  S.  J  u  I  i  a  n  i ,  per  certos  gebelliuos  de  B  a  s  e  h  i  s 
TTiore  tirannico  detinentur. 
»^<>.  [e.  181  t.]  ag.  26.  —  Id.   continentes   inter   alia   certa   nova   contra 

Bavarum  jam  prolata. 
•^T.  fc.  185]  nov.  11.  —  Pro  expensis  factis  quando  ivi  P  e  r  u  s  i  u  m  cum 
d.  Guidone   de  S.   Germano   auditore   sacri    palatii    ac  etiam 
ambaxiatore  d.  n.  Pape  etd.  Legati   Lombardie  apud  Ur- 
be m   prò  quibusdam  negotiis,   quo   dictus   d.    Guido   P  e  r  u  s  i  i 
habebat    expedire,    causa    ipsum  associandi,   expendidi   ^   4  fi.  et 
15  sol. 
^.  [e.  185  t.]  nov.  /5.  L  i  11  0   de   N  u  e  e  r  i  a   nuntio  d.  Thesaura- 
rii   Marcbie  Anconitane,   qui  apportavit  licteras  de  rebel- 
libus  S.  M.  E.,  vid.  quod  gens  que  assotiavit  d.  M  a  r  e  h  i  o  n  e  m  ce- 
peruot  in  castro   Montis   sancti    et  castro  de  (lacuna)  quinqua- 
ginta  milites  rebelles  S.  M.  E.   —  5.   anconitan.    valerti.  18  sol.  9 
dm.  cor. 

39.  [e.  187]  1328,  die.  31  a  nativ.  —  [Leti,  al  papa]  quod  Nursini  ve- 

nerant  ad  mandata  E.  R. 
^•It.  gen.  12.  —  Caidam  famulo  qui  michi  aportavit  licteras  ex  parte 

d.  Ugolini  de  Fulgineo,  in  quibus  continebatur  qualiter  gens 
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E.  R.  posuerat  in  conflictu  rebelles  E.  R.  in  districtu  Sa  ne  ti  Se- 
verini   iu    Marchia   Anconitana  —  10  sol,  cor. 

41.  [e.  188]  fel).  16,  —  [Leti,  al  Papa]  qualiter  Nursi  a  veaerat  ad 
mandata  et  quam  conipositionem  fecerat  et  per  qaem  modum. 

42.  [e.  188  t.]  mar.  10.  —    [Leti,  al  Papa]  qualiter  Tudertinl  dede 
rant  potcstariam  ipsius  terre   T  aderti    Bavaro   maledicto. 

43.  [e.  190  t.J  ìnar.  3.  —  [Leti,  al  Papa]  di  denari  assegnati  de  guerra 
que  est  inter  Nursiuos  et  Cassianos  et  quod  Rector  du- 
ca t  u  s  michi  assignaverat  lictertis  rebellium  de  Spoleto  et  cle- 
ricorum  suspeusorum  de  Asisio  et  de  Spoleto,  et  qualiter  d. 
Rector  michi  assig-naverat  de  fi.  quos  habuerat  aC.  Nursic  — 
335  fi.  auri. 

44.  [e.  102]  1S2H*  —  ExpENSE....  super  pbrfbctione  opbuis  Plebis 
de  M  o  n  t  e  f  a  l  e  o  u  e.  --  Pro  opere  volte  et  prò  tota  volta  palatii 
diete  plebis.  —  625  Uh.  eie.  eie.  in  tutto  702  lire. 


N.  V. 


(Est).  —  Ioan.  .xxii.  et  Ben.  .xii.  S  p  o  1  e  t  a  n  .  D  u  e  a  t .  in- 
troitus  et  exitus  R.   C.  A.  an.  i:>32   ad  1340.  N.  52. 

[e.  1,  i/i/i*>,  ottobre  Ì>S  —  1340,  gennaio  29,  e.  1-150]. 


ì.{Int.)  Fu  uom.  d.  a.  Hic  est  liber  sive  ret»istrum  factus  sive  factum 
tempore  vicerectorie  d.  P  e  t  r  i  de  C  a  s  t  a  n  e  t  o  archidiaconi  Be- 
luacen.  d.  n.  p.  pp.  cappellani  duca  tu  s  s  poi  etani  in  spiritua- 
libus  et  temporali  bus  vicerectoris  per  S.  R.  E.  generalis,  per 
me  Johannem  Rig-aldi  eiusdem  ducatus  Vicethesau- 
rarium  per  eamdem  R.  E.  constitutum,  continens  in  se  omnes  et 
siiigulos  introitus  et  proventus  Spol  etani  ducatus,  qui  per- 
veueruut  ad  maiius  mei  v  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  i  antedicti  tam  ex 
compositionibus,  quam  etiam  prò  focularihiis,  adiutoriis  fcstivitatum, 
passagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proveutionibus,  deveriis  Ca- 
mere antediete  a  Comunibus  et  personis  ex  causis,  prout  inferius 
apparebit  particulariter  et  distiucte  sub  anno  d.  m."  ccci.  xxxu, 
indict.  XV   tempore  sanctissimi    patris   et   d.  u.  d.   Johannis   pp. 
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xxij  et  subsequenter  sh))  annis  xnensibiis  et  diebus  iuferius  per  or- 
dinem  ndnotatìs. 
:^-  OU,  28,  — -  Primo  quidein  ego  Joauncs   viccthesaurarius 
predictus  habui  et  recepì  a  Petrutio  Luzii  de  Spello  dante 
et  solvente  prò  pedagio  quod  habet  R.  E.  in  terra  Spelli  et  eius 
^istrictu,  quod  pedagium  dictus  Petrucius  tane  temporis  conda- 
ctum  tenebat.  —  10  fior.  auri. 
^-    [e.  2].  —  Pro  com.  Spelli  prò  tertia  parte  bannorum  condcnipna- 
CioDum  et  salarioram  exactorum    per  ipsum   Com.  (4  aett.   1330  — 
J3  ag,  1S32)  —  lìb,  879,,,  Pro  focularibus  debitis  anni   presentis.... 
—  61  lib,  cor, 

4-  [e.  2  t.)  —   Pro   Com.    Bictonii    prò   adiutorio   festi    nat.    D.   N. 
J.  X.  prox.  elapsi.  —  10  lib.  cor. 

5-  f  e.  3  t.].  —  Pro  salariis  causarum  civilium...  prò  emolumento  sigil- 
lorum  meusis  novembris.... 

♦>.    r  €2.  4  t.].  —  Pro  universi  tate    V  a  1 1  i  s   Balzani    prò  adiutorio  fe- 
^ti  S.  Andree...  —  30  sol. 


"i-  [ <^ .  6]  133Sf  gerì.  2.  —  A  mag.   Sabino    de    Bictonlo   etc.  prò 
C^m.  Bictonii    prò  focularibus  per    ipsum    Com.  debitis    in    festo 
S.  Lucie  prox.  elapso.  —  58  lib.  cor. 
H.  Q  CT".  6  t.]  fftbr.  8,  —   Pro  Com.  A  s  s  i  s  i  i  prò  adveutu  d.  P  e  t  r  i   de 

CI?  astaucto  uovi  r  e  e  t  o  r  ì  s  predicti  d  u  e  a  t  u  s  .  —  50  lib.  cor. 
9.  febr,  13,    —   A   mag.    Johanne   Sellatii    solvente   prò   quarta 
r>«rte    scripturarum    not.    Vanze   de    toto    mense   Jan.,  deductis 
i^nultis  expensis,  que  facte  luerunt  per  not.  Vanze  prò  mutatione 
Curie   de    Montefalcone   ad   Spellum  —  5  lib,  11  sol,   et 
5  den,  cor, 
IO.  le  9  t]   mar,   21,    —    A   Ci  eco  lo    Malhioli    de   Mevania, 
dante  et  solvente  prò  compositione  facta  de  eo  et  aliis  .vi.t.  sociis 
Ruis,  ex  eu  quod  dicebatur  eos  fecisse  insultum  et  aggrossuram  cen- 
tra eonim    potè  s  tate  m    seu  gentes  suas.  —  25  fior.  a. 
Wmar.  22,    —    Ab   Andrea    AngerilJi    de    Frac  t  a    de    pede 
Tre  vii....  prò  compositione  facta  de  eo  et  .xiij.  sociis  suis  prò  eo 
n^od  dicebantur   insultum  et  agressuram    fecisse  centra   Magistrum 
A  n  d  r  e  a  m    P  u  z  a  r  e  1 1  i   de  G  a  1  d  o    C  a  p  t  a  u  e  o    v  i  e  a  r  i  u  m 
castri  L  i  t  a  1  d  i   et  alios  socios  suos.  —  9  filor,  a, 
1-  [e.  12]  apr,   10.   —   Pro   magistro    R  a  y  n  u  e  i  o   B  e  r  n  a  r  d  u  e  e  i  . 
de  Trevi  0   prò  eo  et  ox  eo  quod  diccbaiur,  quod  dietus  magister 
RavDucius    fecerat    insultum    et    agressuram    centra    castrum 
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T  r  e  V  i  i ,  et  quod  cum  scalis,  noctis  tempore,  volait  intrare  dictam 
terram  T  r  e  v  i  i  et  propterea  erat  in  nostra  ducali  Curia  ex- 
bandi tus  -—  6  fior,  a, 

13.  [e.  24  t.]  sett.  24.  —  A  Corrado  Baldoli,  parente  suo,  fratre 
TliomassioClementoni  ,  AccanianoSantucii,  Fran- 
ciscolo  Phylippoli,  prò  eo  quod  tenuerunt  castrum  Casta- 
g^  0  1  e  in  tirampnin  et  contra  bonum  statum  dicti  castri  V agno- 
In  m  Maccarelli  de  Spello  cum  aliis  suis  complicibus,  no- 
ctis tempore,  clam  et  furtive  introduxerunt.  Item  ab  Andreo  et 
Paul  u  ciò  Carlevaris  de  dicto  loco,  quia  cum  armis  ofiTendi- 
bilibus  et  defendibilibus  Andream  Mentis  de  Jane  pluri- 
bus  percnssiouibus  cum  effusione  sanguinis  vulneraveruut.  — 
70  ^fì.  a. 

14.  [e.  34  t.]  1334,  yen.  IH.  —  Pro  Donato  Polti  et  Lello  Cic- 
co 1  i  F  a  g  i  e  n  i  de  B  i  e  t  o  n  i  o  ,  prò  eo  quod  fecerant  insultum 
contra  certos  de  C  o  1 1  e  m  a  n  e  i  o  ,  -    5  fior.  a. 

15 .  —  Pro  V  a  n  n  u  e  i  0  A  n  d  r  e  e  et  prò  Gerrardo  Marie  de 
plano  B  i  e  1 0  n  i  i  ,  quod  fueruut  in  societatcm  cum  priore  de 
F  0  n  t  i  b  u  s  causa  occupandi  terram  B  i  e  t  o  n  i  i .  —  4  Jlor.  a. 

IG. gen.  19.  —  A  Cola  Ugolini  de  Bictonio,  solvente  prò 
compositione  facta  prò  Nardo  suo  filio,  quod  fecit  insultum  et  ru- 
morem  contra   P  o  t  e  s  t  a  t  e  m    B  i  e  t  o  n  i  i .    —   8  Jlor.  a. 

17.  [e.  35]  gen.  21.  —  A  mag.  Francisco  de  Bictonio  not.,  sol- 
vente prò  compositione  facta  prò  Angelo  et  Balducio  Xucii 
de  plano  B  i  e  t  o  n  i  i ,  prò  eo  quod  dictus  Angelus  habuit  rixam 
cum  quibusdam  de  Colle  M  anelo  et  Balducius  quod  accepit 
licteras  Curie    Ducalis   bai  u  li    Curie.  —  5  fior.  a. 

18.  [e.  39]  rtiag.  IS.  —  Assignavit  michi  Gerald  us  de  Portali,  qui 
fuerat  curie  ducalis  marescallus,  prò  parte  emolunxenti 
carceris.  —   15  fior.  a.  et  quartuvi. 

19.  [e.  43]  lug.  2.  —  A  Lucio  Lucerli  de  Castrobono,  solvente 
prò  compositione  facta  prò  ipso  et  prò  Puzio  Luzoli  de  dicto 
loco  et  M  a  g  n  a  n  a  e  t  a  P  a  u  1  o  n  i  de  comitatu  P  e  r  u  s  i  i ,  prò  eo 
quod,  tempore  exercitus  M  e  v  a  n  i  e  ,  fecerunt  rumorem  et  tumultum 
in  dieta  terra.  —  10  fior.  a. 

20.  fc.  4G]  seti.  27.  —  A  Cola  mag.  R  a  y  n  u  e  i  i  de  T  r  e  v  i  o  ,  sol- 
vente prò  passagio,  quod  habet  R.  E.  in  pede  Trevii,  quod  leva- 
vit  de  mandato  meo,  (^uia  non  erat  venditum,  eo  quod  bono  modo 
non  inveniebatur  empier  propter  brigam  Spoletanam.  —  100  lib.  cor. 

21 .  [e.  4G  t.]  sett.  29.  —  A  dompno    Merico   plebano  plebis  de 
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Verchauo    solvente    prò    composidoue    facta    prò    d.  Angiolo, 
Francisco,    Petro,   Guadangno,    Petro,    Junctule, 
Venthura,     Gentile    Sanctorum    Angeli,    Salvato- 
ris,    Maroci,    S.    Marie,   Calixti    de   CesisSpoletane 
diocesis   Ecclesiarum    Rectoribus,  prò  eo  quia  licteras 
et  mandata  curie,  quod  deberent  certos  excomunicatos  in  suis  Ec- 
clcsiis  publicc  nunciare,  contempserunt.  —  2  for.  a. 
2f?-   le.  47]  ottob,  7.  —  Pro    Lillo   Juncte   et    Nucillo   eius  fratre 
<le  Villa    Burouum  districtus  F  u  1  g  i  n  e  i    prò  eo  quia  fecerunt 
insultimi  contra  Santesem  Nucii  et  Munaldum  Puzolide 
3Iontefalco  ipsosque  percusserunt  cuni  sanguinis  effusioiie.  —  3 
/ìor.  a, 
2ì^ .  €Dtt.  24.  —  A  Massiolo  Giliucii  Camerario  castri  L  i  m  i  - 
»iani,  solvente   prò   compositione    facta   cum  d.  Petro    de   Ca- 
&$taneto   Rectore   ducatus,  prò  liga,  quam  dictum  Comune 
oum  pluribus  aliis  comunitatibus  ducatus   fecerat    contra  d.  Jn- 
Ii  a  n  u  e  m  de  Amelio  olim   dicti  ducatus   R  e  e  t  o  r  e  m,  —  tf^^ 
/lor.  a, 
24.  [e.  47  t.J  ott,  28.  —  A    Milianucio    de   Trevio   solvente    prò 
compositione    facta    prò  Milianoet  Lieto   Alenecte,  Van- 
ii ucio  et  Nicholao  filiis  dicti  Lieti,   prò  eo  quia  fecerunt  in- 
sultum  et  rumorem    contra    potestatem    Treviiet  eius  fami- 
liam.  —  20  fior,  a, 
•2ó.  [e.  48]  ìiov.  2.  —  A    Mathiolo    Petrilli   de   Collemancio 
solvente    prò   compositione    facta    prò  ipso  Comuni  cum  predicto  d. 
Rectore   ducatus  prò   liga,  quam    dictum  Cora,  cum    pluribus 
aliis  comunitatibus  dicti  ducatus  fecerat  contra  d.  J.  de  Ame- 
lio olim  dicti  ducatus   Rectore m  prò   primo  termino  et  solu- 
tione  dicto  composi  tieni  s.  —  194  fior.  a. 

26.  —  A  mag.  Paulo  magistri  Bonapressi  et  Massio  Pe- 
trucii  de  Gualdo  Captan.  solventibus  prò  ipso  Com.  G  u  a  1  d  i 
prò  generali  compositione  facta  prò  ipso  Com.  prò  primo  termino  et 
solutione  diete  composi tionis.  —  181  fior.  a. 

27.  [e.  49]  nov.  26.  —  A  Nardo  P  e  t  r  i  et  N  a  1 1  o  Rise  de  Valle 
Tupi  n  i  solventibus  prò  compositione  facta  cum  d.  Rectoreduca- 
tus  prò  liga  quam  fecerant  contra  R.  E.  et  d.  J.  de  A  me  l  i  o  tunc 
Rectorem  dicti  ducatus  prò  universiiate  V  a  1 1  i  s  t  o  p  1  n  i  et 
Ville   B  a  1  z  a  n  i .  — .  i(?(?  fior.  a. 

2S.nov.  29.  —  A  mag.  Francisco  [m.  Sa  v  i  u  i  de  B  i  e  t  o  n  i  oj  sol- 
vente prò  compositione  facta  prò    M  a  n  s  o 
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et   Vannucio   Cariceti     \ 
Angelello  et  Lello  Lupi 

A  n  d  r  e  e 
Marco   Lucii 
Marcucio    Mathioli 
Guraglolo    Petruci 
Marcucio   de   Colleme- 

d  i  0 
V  a  g"  u  0  l  o   dicto   G  r  o  n  e  o 
Cicculo   Sensi    et 
Begnonose   Cangnoli 


de  B  i  e  1 0  n  i  0  prò  eo  ot  e 
quia  dicebautur  eos  iosu 
Andriolum  Milgla 
et  certos  alios  et  posuiss 
morein  in  castro  Bicto 
—  20  fior.  a. 


29.  [e.  49  t.]  nov.  30,  —  A  mag.  Francisco  de  Bictonio, 
et  solvente   prò   compositione   facta  prò  Andriolo   Migla 
et  Petrucio    Massarie  de  Asisio,    habitatoribus    terre 
e  1 0  u  i  i    prò   eo   quia    fecerant   brigam   in  dieta    terra   B  i  e  t 
in  platea.  —  4  Jì,  a. 


30.  [e.  53]  ISSÒ,  gen.  H.  —  A    Bernardo   Blaeoni    et    Ma 
Marchi    de   Cannario   dantibus  et  solventibus    prò   ipso 
Caunarii    prò  prima  solut'one  compositiouis  facte  cum  ipso 
per  d.  Rectorcnì    d  u  e  a  t  u  s   prò  facto  lige  olim  facte  centra  d. 
Amelio   tunc  dicti  d  u  e  a  t  u  s  R  e  e  t  o  r  i  s  .  —  60  fior,  auri 

31.  [e.  54]  gen.  25.  —  A  Nardo  domine  Gilic   Camerario 
Spelli  id.  iti.  200  fi. 

3*2.  [e.  54.  t.J  gen.  22.    —   A  Petrucio    d.    Berti    de    M  e  v  a 
dante  et  solvente   prò    compositione  cum  eo  prò    infrascriptis 
nibus,  prò  eo  quod  accesserunt  ad  E.  S.  Marie  de  Monte  in 
d.  m.  ecc.  xxxiij,  et  ibi  rixam  et  brigam  fecerunt  cum  certis 
hominibus   —    50   fior.  auri.    —    (Seguono  venti  nomi   d  e   T 
Collis    districtus    Mevanie). 

33.  gen.  28.  —  A  ser  Biasio  L  o  l  i  de  Cannario  solvent 
ipso  Com.  Cannarli  prò  compositione  facta  cum  ipso  Com.  pr 
superius  dieta  restantes  de  malori  summa.  —  46  fi. 

34.  gen.  31.  —  A  Pisano  Bartholiet  mag.  J  o  h  a  n  u  e  Ci 
p  r  i  o  r  i  b  u  s  Civitatis  A  s  s  i  s  i  i  solventibus  prò  compositione 
cum  ipso  Com.  Asisii  prò  liga  olim  facta  contra  d.  Johan 
de  Amelio  tunc  dicti  ducatus  Rectorem—  100  fi.  a.' 
cisdem  solventibus  prò  generali  compositione  facta  prò  ipso 
cum  dicto  d.  Ree  t  or  e.  —  50  f.  auri. 

35.  [e.  55]  feb.  1.  —  It.  prò  Com.  Cannarli  id.  id.  —  10  fi.  a. 
3().  [e.  55  t.]  feb.  6.  —  It.  prò  Com.  Cannarli  id.  id.  —  37  fi. 
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37.  A  mag".  B  1  a  x  i  o   mag.  Bonaventure  de  Fulgineo  solveuto 
prò  ipso  Cora,  de  Fulgineo  prò  composìtioue  facta  cura  d.  P  e  t  r  o 
E  e  e  1 0  r  e  predicto,  prò  liga  olim  facta   con  tra  d.  J.  de  Amelio 
tunc  dicti  ducatus  Rectorem.  —  500  fior,  a. 
38.  II.  —  50  fi.  a. 

3^.  It.  a  Cora.  S  p  o  1  e  t  i .  —  5(?  ^.  a. 

40.  [e.  59  t.]  mar,   24,   —   A   Munalducio  V agnoli  de  Spello 
solvente  prò  compositione  facta  prò  Petro   Andrioli   et   Tho- 
massio    Raffini    comitatus    Bictonii,   quia    dicebatur    eos 
velie  terram    B  i  e  t  o  n  i  i   una  cura  aliis  suis  compliclbus  occupare. 
—  2  fi,  a, 
41.  [e.  69)  nov,  7,  —  A  Xerio  Palicti  de  Monte  falcone  dante 
et  solvente  prò  compositione   facta   prò  F 1  o  r  e  n  o   magistri  P  e  t  r  i 
de  dicto  loco,  quia  dicitur  ivisse  centra  terram    M  e  v  a  n  i  e   in    vi- 
tuperium  Ecclesie.  —  2  fior,  a, 
42. [e.  69  t.]  die.  1.  —   A   mag.  Petro    Thomassi    de  Spoleto, 
dante  et  solvente  prò  ipso  Com.  Spole  ti  .   prò  adventu   d.  Ray- 
mundi  de  Priolis   dicti   ducatus   novi    Rcctoris.    —  50  lìb, 
cori. 
43. [e.   80    t.]    litg.    6.    —    A    fratre    Ugolino    Camerario    terre 
Mon  tisf  al  con  i  s  solvente  prò  duabus   partibus  bannorum   con- 
dempnationum  et  prò  tertia  parte  salariorum,  facta  cum  eis  compo- 
sitione et  concordia  de  predictis,  quia   non   inveniebantur   libri   ra- 
tionum  propter  guerram  que  fuerat  con  tra  dictum  castrum  a  tempore 
ultime  quautitatis  usquo  ad  Kaìendas.  Jan.  p.  p.  —  100  fi.  a. 
^. [e.  82)  seti.  8,  —  A  mag.  Johaune  de  Viterbio   not.  Curie 
da  c.a  1  i  s   solvente  et  assignante  prò  marescallo   diete  curie 
prò  preda  facta  in  correria,  quam   homines   armorum,  qui  sunt   ad 
stipendia  E.  cum  dicto  marescallo  fecerunt  centra  castrum  C  a - 
mori   (?)  diete  curio  exbanditum.  —  30  fior.  a. 
45. It.  In  diversis  solutionibus  a  Paulo  Vannis  de  Cautonucio 
Grelli  ac  Lippo  Tempera  ni  et  Lucio    Boerii  et  Mas- 
siolo    Vannis   de  Insula    Albricorum    prò    compositione 
facta  de  eis  et  prò  eo  quia  ultra  modum  debitum  et  consuetum   in 
qnadam  E.  fecerunt  electionem  Potestatis  dicti  loci.  —  25  fJ.  a. 
-46.  [e.  83  t.)  oti,  9,  —  APalictodeCampelloetColade  Pie- 
tigna  n  o   solventibus  prò  universi tatibus  C  a  m  p  e  1 1  i   et  P  i  e  t  i  - 
guani    prò  eo  quia  se   oppo.suerunt   centra    magistrum    P  e  t  r  ii  m 
Gendilia  et  baiulos  Curie,  nec  non  et  alios  ffimiliarcs  dicto 
Curie  cum  ibant  ad  levandum   fructns   E.  sancti    Cipri  ani    de 
Cam  pel  lo.  —  50  JL  a. 
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47.  [e.  85  t.]  oU,  29,  —  Ab  Andrea  Mancini  de  Spello  prò 
compositione  facta  de  eo  quia  una  cum  pluribus  aliis  fecìt  runiorem 
in  platea  dicti  loci  et  per  vim  ascendit  scalas  palatii  Com.  animo 
illud  capiendi.  —  10  fi.  a, 

48.  [e.  88]  die.  2,  —  A  Vanne  Corradi  deCastrolitaldi  sol- 
vente prò  compositione  facta  prò  ipso  Vanne  prò  eo  quia  voluit 
turbare  pacificum  statum  ipsius  Castri.  ^  6  Jì,  a. 

49.  [e.  97  t.]  1330,  apr.  25,  —  A  Lucia  rello  Mucii  de  Bi- 
ctonio  solvente  prò  compositione  facta  prò  Mieta  Fortis  de 
dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  fecissc  facturas  Petro  Petri 
de  eodem  loco.  —  4  fi,  a, 

50.  [e.  99  t.]  mag.  18,  —  A  Vanne  Cor  a  di  deCastrolitaldi 
solvente  prò  Cicco  eius  fratre  prò  compositione  facta  prò  dicto 
Cicco  ex  eo  quia  turbaverat  statum  diete  terre.  —  10  fi.  a, 

51.  [e.  102  t.]  giù.  17.  —  A  magistro  Corrado  medico  de  Monte- 
falcone  solvente  prò  compositione  facta  prò  C  i  e  o  1  o  niagistri 
A  n  d  r  e  e  de  dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  fuisse  conseius  cum 
Petro  Mercatante  et  aliis  complicibus  de  captione  castri 
M  0  n  t  i  8  f  a  1  e  0  n  i  s  .  —  40  fi.  a. 

52.  [e.  108  t.]  ott.  4.  —  A  .  .  .  .  (lacuna)  de  E  u  g  u  b  i  o  solvente  prò 
abbatissa  monasteri!  S.  Angnetis  de  Eugubio,  quia 
contempscrat  mandatum  d.  F  r  a  u  e  i  s  e  i  do  A  s  s  i  s  i  o  ,  qui  illuc 
iverat,  mandato  d.  Recto  ris,  propter  quod  centra  dictam  abba- 
tissam  protulit  seuteutiam  excoinunicationis  et  in  mouasterium  in- 
terdictum.  —  2  fi.  a. 

53.  [e.  Ili]  die.  7.  A  mag.  Petro  Criscii  de  Colle  mancio 
solvente  prò  Com.  Collismancii  prò  salario  ser  Angeli  de 
A  s  i  s  i  0  potestate  dicti  castri  C  o  1 1  i  s  m  a  n  e  i  e  cum  civìtas  A  s  i  s  i 
et  singulares  eraut  exbanditi.  —  20  lib.  eor. 

54.  [e.  Ili  t.]  die.  18.  —  A  Lipacio  prò  compositione  facta  prò  ipso 
et  Paulo  et  a  C  o  n  e  e  t  i  o  et  S  i  1  v  u  t  i  o  (?)  C  i  e  i  n  i  et  Cicco 
Cini,  prò  eo  quia  dicebatur,  quod  fuerant  cum  voluerunt  perdere 
terram  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  .  —  8  fl.  a. 

55.  [e.  112]  die.  20.  —  Ab  Or  votano  do  Geppa  sindico  Comuni- 
tatis  Geppe  solvente  prò  ipsa  Comunitate,  quia  dicebatur  homines 
diete  Comuoitatis  portasse  apud  S  e  r  r  e  t  u  m  victualia  tempore  cum 
illi  de  Serreto  erant  exbanditi  Curie   d  u  e  a  1  i  s  .  — -  5  ^.  a. 

56.  [112t.j  die.  24.  ~  A  Mathiolo  Barthucii  de  Perusio 
prò  compositione  facta  prò  ipso  Mathiolo  prò  eo  quia  erat  accu- 
satus  et  exbanditus  de  proditione,  que  facta  credidit  esse  in  terra 
M  e  V  a  n  i  e  .  —  6  fl.  a. 
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57. [113]  d.  —  A  Cristianillo  de  Spello  prò  Andrea  de 
M  e  V a  n  i  a  ,  quia  coutra  mandatum  d  u  e  i  s  intravit  M  e  v  a  - 
ni  Ria.  —  50  fi,  a, 

58. [e.  114  t.]  13:ìS,  gen,  20,  —  K  Petruccio   Massuti   de   As- 
sisi© solvente  prò  compositione  facta  prò  ipso  Petrucio  et  An- 
driolo   Milhagrinide  dicto  loco,  prò  eo  quia  erant  exbanditi, 
qnia  dicebatur  eos  extitissc  una  cum  aliis   complicibus   crediderunt 
prodere  et  capere  castrum  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  .  —  òO  fi.  a. 
ó9.[c.  116  t.]  /€6r.  IL   —   A   dompno  Biasio   de   Cannarlo   sol- 
vente prò  compositione  facta  de  eo  et  V  a  n  n  e   de   C  a  n  n  a  r  i  o  et 
quibusdnm  sociis  suis  complicibus  prò  rumore  Spelli,  et  fuit  facta 
compositi©  prò  .lxxx.  fl.  auri  et  prò  ultima  solutloue.  —  Ì5  fi,  a. 
^0.[c.  119]   apr,   30,    —   A   Petruccio   Villi   Priore   pop u li 
9p  0 1  e  t  a  n  i   solvente  prò  Com.    S  n  o  1  e  t  i    prò  compositione  facta 
Pro  eo  quia  dicebatur  misisse  gentcs  ad  Castrum  Montisleonis 
Centra  voluntatem  d.  Rectoris.  —  150  fi.  a. 
^*  oj)r.  29.  —  A  Ange  lo   Musicti  jndeo  de  Cannarlo  solvente 
Pro   quadam    compositione   seu  concordia  de  .ce.  florenis  auri  prò 
^uibusdam  processibus  factis   in   Curia   ducali   contra   Judeos. 
-—  100  fl.  a, 
"  fc  120]   maff,   16,   —    A   mag.    P  e  t  r  o    mag.    Petri    de   Gal  do 
^  u  e  e  r  .    dioc,    solvente   nomine   L  i  1 1  i    mag.    J  o  h  a  u  n  i  s  ,    qui 
J>ro   compositione   dicti   castri    nuper    facta   Camere   Rom.    Ecce 
^«nebatur  et  adhuc  in  tantumdem.  —  167  fl.  a. 
^^^'  [  e.  126]  lug,  13.  —  A  ser  Antonio   de   Sellano   Syndico   Co- 
^munis  Sei  I  ani   solvente  prò  compositione  sive  laudo,  quod  dictus 
I^ector  fecit,  prò  eo   quia   fueruut  rebelles   curie   sue   et    ideo 
|:»reparatus   fuit   exercitus  generalis   contra  dictos  Sellanenses. 
—  400  fl,  a, 
^^-  [e,  126  t.]  lug.  27.  —  AVanne  Marci  de  Cannarlo  solvente 
prò  Com.   Cannarli   quia  in   exercitu,  ut  debueruut,  omiserunt 
Venire.  —  15  fl,  a, 
^^- [e.  127  t.]  aett,  9.  —  A  Lucio   Petri   de  Cannarlo,  solvente 
prò  Mathiolo   filio  suo,  prò  compositione  facta,  ex  eo  quia   fece- 
rat  rumorem  in  ipsa  terra  C  a  n  n  a  r  i  i .  —  3  fl.  a, 
'^^ —  A   mag.    Paulo  Sy  monis,  solvente  prò  Com.  C  o  1 1  i  s  m  a  r  - 
eh  ioni  8    prò  co  quia   non    fucrunt   in   exercitum   contra   castrum 
S  e  1 1  a  u  i .  —  2  fl.  a. 

Id.  id.  prò  Com.  M  o  n  t  i  e  u  1  i  .  —  2  fi.  a. 
^7.  [e.  Ì2S]  Id.  id.  prò  Com.  Castagnole.—  (?/"/.  a. 
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Id.  id.  prò  Cora,  castri  Boni.  —  8  fi,  a. 

Id.  aPetrutìo  Phylippi  de  Collemancio,  solvente  prò 
ipso  Com.,  quia  non  venerunt  bene  muniti  in  prefatura  exercitum. 
—  15  fL  a. 

68.  It.  a  ser  G  e  n  t  i  l  i   F  r  a  n  e  i  s  e  o  n  i    et  mag*.  Jacobo   Palum- 
bitri   de   Castrolitaldi,    solventibus  prò  ipso  Cora.,  quia   in 
prefatum  exercitum  non  venerunt  bene  muuiti,  ut  eis   extitit    man- 
da tum.  —  12  fi.  a. 

69.  Tt.  aCicolo  Moriude  de  Gualdo  Captanoo  solvente  prò 
ipso  Com.  prò  compositione  facta  prò  dieta  causa  exercitus,  quia,  ut 
mandatum  fuit  eis,  non  venerunt.  —  15  fi.  a. 

70.  [e.  128  t.]  seti.  18.  —  A  mag.  Greg-orio  Rayualdi  de  Mon- 
teleone  Camerario  terre  T  r  e  v  i  i ,  solvente  prò  ipso  Com . 
Trevi  i  prò  compositione  facta,  prò  eo  quia  non  venerunt  in  exer- 
citum nuper  contra  castra  Sellani  et  M  evali  congreg-atum  — 
80  Jì.  a. 

li.  [e.  129]  sett.  27.  —  A  R  a  n  a  1  d  u  e  i  o  Angeli  solvente  prò  Com. 
Nucerie  prò  facto  exercitus  Me  vali  et  Sellani  ubi  non  ve- 
nerunt sic  muniti  sicut  fuit  eis  maudatum.  —  40  fi.  a. 

72.  [e.  129  t.]  ott.  1.  —  A   Pucio   Manzini   de  Spello,  solvente 
prò  compositione  facta  prò  Lippolo  ctPristingano,  dlstrictu;^ 
Nucerie,    prò  eo  quia,  tempore  quo   Speli  ani    inter  se  prelia- 
bantur,  intravit  armatus   dictam    terram    et   fuit   in   ipso   prelio.  — 
2  fi.  a. 

13.  ott.  15.  —  A  ser  Bonaventura  de  Saxo  ferrato,  solvente 
prò  ipso  Comuni,  quia  non  venerunt  in  exercitum  factum  contra  ca- 
stra Sellani    et   M  e  v  a  l  i  s  .  —  70  fi.  a. 

74.  fc.  131]  nov.  12.  — A  Giraldino  de  Montefalcone,  solvente 
prò  compositione  facta  de  Pucio  et  M  a  t  h  i  o  1  o  A  n  g.o  u  11  i  de 
dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  ipsos  tractasse  mortem  et  procu- 
rasse quod  cum  gladio  veneuato  magister  A  n  g  e  1 1  u  s  d.  A  n  - 
d  r  e  e    de  dicto  loco  occideretur.   —  16  fi.  a. 

75.  nov.  18.  —  A  Jucio  Bocte  de  Cassia,  solvente  prò  Com. 
Cassie  prò  compositione  facta  cum  eis,  quia  non  venerunt  in  exer- 
citum contra  castra  Sellani  et  Movali,  et  quia  non  ceperant 
quosdam  exbanditos    Curie.  —  70  fi.  a. 

76.  [e.  131]  LVJ9,  gen,  10.  —  A  mag.  Jacobo  Nicole  de  Gualdo 
Captan.,  solvente  prò  compositione  facta  prò  dompno  The- 
baldo,    prò  eo  quia   dicebatur   fuisse   couscius   et  adiutor   quando 
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Petrus   Mercatante  de  Montefalcoue  voluit  ocuparc  ca 
strum   M  o  D  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  .  —    10  fL  a. 
77.  [e.  134  t.]   gen,  26.    —   A   Thomassio    Bonelli    de    M  evali 
prò  compositione  facta  prò  ipso  Tliomassio,    prò  eo  (juia  contra 
maadatum  d.  Rectoris,  cum  esset  recolta  homiuum  de  M  e  v  a  li , 
fugit  de  terra  Spelli  et  nichilomiuus  de  processibus  factis  coutra 
eam  per   capitaneum    de   Montanea.    —  20  fi.  a. 
78.[c.  135  t.]  /èòr.  ^5.  —  A  ser   Vanne   ser    Petri    de   Eugubio, 
solvente  prò  compositione  facta  prò....  monachis  monasteri!   C am- 
pi regi  i   et  eorum   sequacibus,  prout  in   processu   Curie   couti- 
netur,  qui   fuerunt  ad   faciendam   brigam    in   mouasterio  ipso,  cum 
d.  Franciscus   nune   abbas   erat  in    R  o .    Curia   prò  benedictione 
persone  sue,  ratione  diete  abbatie,  ad  quam  erat  electus.  —  50  fi.  a. 
79.  [e.  136]  febr.  24.  —A   Rofino   Symonis   de   Castrobono, 
solvente  prò  compositione  facta  prò   Jacobo   JohannisdeLi- 
ni i 8 a n o ,  obblato   E.  S.  Petri   de   Collemancio,    prò   eo   quia 
dicebatur  accessisse  ad  monasterium  dicti  S.  Petri  et  per  vim  extra- 
here  moniales  et  de  contrario  per  ipsas  moniales  et  eorum   licteras 
sic  testi fìcatur.  —  2  fi.  a. 
80. [e   138  t.]  apr.  2.  —  A    Ciuo   Vagoli    de    Mevania,  solvente 
prò  ipso  Vagolo,  qui  habebat  in  depositum  a  mag.  Petro  Sal- 
vaci i    syndico  Com.  Guai  di    et  quia   ipsum  Cora,  erat,  tempore 
depositi,  et  nunc  est,  ducali    Curie  exbanditus,  compuli  dictum 
Vagolura   ad  dictam  quanti tatem  michi   nomine  Camere  solveu- 
dam,  —  18  fi.  a. 
^1-  [e.  140J  mag.  3.  —    A    Verro  mag.  Ferri  de  Orsano  solvente 
prò  compositione  facta  de  extriusecis  olim  castri  C  a  m  o  r  i  cum  alia 
compositio  fuit  facta  qui  aliquos  processus  contra  se  haberi  in  C  u  - 
ria  dicebant.  —  15  fi.  a. 
^2. [e.  141]   mag.  29.  —  A   Zacarucio   Grelli   de   Insula   Al- 
bricorum,   solvente  prò  compositione   facta   prò  ipso  Com.,  quia 
elegerant  potestatem   ultra  formam   Costitutionum  ducalium.  —  12 
fi  a. 
^.  [e.   143    t.]    lugl.    10.    -    A   Gentili   Juan  noli    de   Monte- 
falcone,    camerario  dicti  Com.  solvente  prò  ipso  Com.    prò   com- 
positione facta   prò  Comuni   generali   et   prò   quibusdam  special ibus 
personis,  que  fecerunt  nuper  rumorem  in  platea  ante  hostium  palatii 
Priorum  et  prò  facto  exercitus.  —  150  fi.  a. 

8J.[c.  150]  1S40,  gemi.  25.  ^  A   Nucio   domine   R  i  e  li  e  de  Mon- 
tefalcoue,   solvente  prò  condempnatioue   facta  et  declarata  per 
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viam  conipositionis  de  ser  Francisco,  Andriucio,  Jaco- 
b  u  e  i  0  et  V  a  D  i  1 1  o  P  h  y  1  i  p  p  o  1  i  de  dicto  loco,  prò  rumore 
nupcr  iu  dieta  terra  facto  cuin  clamabaDt:  Moriantur  foren- 
se s  !  de  summa  .cl.  fi.  a.  solvit.  —  38  fi.  a.  —  It.  prò  M  a  s  - 
siolo   et   Cocchero    Launarducii.    •—   34  fi.  a. 


N.  VI. 

(Est.)  Ioan.  XXII  8  p  o  1  e  t  a  n .    D  u  e  a  t  u  s  exitus  an.  1332 
ad  1340,  N.  114. 

[e.  1,  1332,  novembre  13  —  1340,  agosto  6,  e.  1  —  95]. 

l.(Irit.)  [e.  IJ  Hic  est  liber  sive  Registrum  mei  Johannis  Ri- 
ga l  d  i  clerici  caturcen .  Vicethesaurarii  Spoletan.  du- 
ca tus,  in  quo  quidem  libro  contineutur  expense  per  me  facte  etc. 

2.nov.  13.  —  In  primis...  Petro  de  Castaneto  archid.  Beluacen. 
dicti  ducatus  Vicerectori  per  S.  R.  E.  generali  prò  stipendiis 
sibi  per  dictuni  d.  n.  deputatis  ratione  officìi  Re  e  tori  e...  prò  qua- 
tuor  diebus  de  mense  septembris  cum  quarta  die  exitus  dicti  mensis 
exiverit  R  o  in  .  C  u  r  .  ad  dictum  suum  officium  exercendum  et 
prò  toto  mense  octobris  prox.  elapsi  ad  rationem  prò  quolibet  die 
quatuor  fi.  a.  —  140  fi.  a. 

1  0  k  a  n  n  e  s  E  p  u  s  etc.  dil.  fìl.  mag.  Petro  de  Castaneto 
Archid.  Beluacen.  Capellano  nostro  Ducatus  nostri  Spoletani 
Vicerectori  etc.  Cum  de  tue  fìdelitatis  etc.  —  Datum  Aviuion.  vjj 
Kal.  Septembris  pontif.  nostri  an.  sextodecimo. 

SeQUUNTUR  exitus  sive  expense  HOMINUM  STIPENDIARIORUM 
EQUITUM. 

8.  [e.  11]  nov.  29.  —  G  u  i  li  e  1  m  o  de  G  r  e  p  e  1 1  o  ,  soldato  et  stipen- 
diarlo equiti  per  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  e  m  predictum  ad  soldum  R.  E. 
conducto  ad  rationem  prò  se  et  equo  suo  in  mense  .viij.  fl.  a.  prò 
uno  mense  incepto  die  .xxvij.  mensis  presentis,  qua  die  fuit  dictns 
Guillelmus  conductus  et  fìniendo  .xxvij.  die  mensis  decembris  prox. 
vcut.  —  8  fl.  a. 

4.  die.  /^.  —  J  0  h  a  n  n  i  N  a  t  a  l  i  s  stipendiario  equiti...  prò  daobns 
mensibus  (die.  6  —  fthr.  6)  etc.  —  16  fl.  a. 
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Ó.  [e.  2]  SeQUUNTUR    BXITIJS     SIVE    EXPEN8E   HOMINITM   STIPENDIARIORUM 

TEDiTiiM  :  —  nov.  liifSO,  —  Cornato  de  Mevania  Concsta- 
bili  .XV.  famulorum  pcditum  existentium  ad  custodiam  castri  Li- 
ni i  s  a  n  i ....  et  prò  custodia  terre  Moutisleonis  prope  dictum 
castriim,  qua  tunc  dicto  domino  Vicerectori  fuit  reddita,  cura 
csset  per  quosdam  alios  occupata  ad  rat.  e.  sol.  prò  qnolibet  in 
mense  (Ì9  soci).  —  100  lib, 
<>.  [e.  2t.]  Sandro  de  Montefalcone  recipienti  prò  se  et  P  u  e  t  i  a  - 
Tello  Conestabilibus  .xviij.  famulorum  peditum  stantium  ad 
custodiam  Moutis    S.    Martini  /5  lib.,  31  sol.  et  4  den.  cor, 

7.     [e.  3  t.]   SbQUUNTUR  EXITUS   SIVE  EXPBNSE  PRO  CUSODIA  CASTRI   ple- 

T)  i  8  S.  Fortunati:  -  -  Die.  10.  —  Manenti  F  r  a  n  e  h  ol  i  de 
^Montefalcone  custodi  plebis  S.  Fortunati  prò  se  et  . v. 
«ociis  suis  custodibus  diete  plebis  prò  duobus  mensibus  (nov.  3- 
^en.  3)  ad  ratioaem  prò  qnolibet  ipsorum,  in  mense,  unum  fl.  —  12 
fi.  a. 

^  -  Sequuntl'r  expense  nunciorum  :  —  Nov.  27.  —  Martino 
C  0  e  t  o  n  i ,  quem  ad  R  o  m  .  C  u  r  i  a  m  d.  n.  pape  idem  d.  V  i  - 
cerector  destinavit  cum  quibusdam  lictoris  factum  lige  contra  d. 
Jeanne  m  de  Amelio  olim  d  i  e  t  i  d  u  e  a  t  u  s  R  e  e  t  o  r  e  m  ,  fa- 
ctum et  modum  dissolutiouis  diete  lige  contiuentes.  —  10  fl.  a. 

^  -  nov.  4.  —  J  u  1  i  a  n  o  famulo  dicti  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  i  s  ,  quem  ad 
Ro.  Cu.  c^c.  cum  licteris...  ucgocium  lige  quantum  ad  Eugubi- 
no s  et  A  i  8  i  8  i  u  m  tangentibus  eie.  —  5  fl.  8  s.  e  14  d. 

^^-  [e.  4]  Sbquuxtur  quedam  alie  expense  extraordinarie:  —  Die.  1. 
Cuui  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  et  ego  accessimus  P  e  r  u  s  i  u  m  prò  reddenda 
et  tradcnda  quadam  lictera  bullata  Comuui  Per  usi  i  prò  tractando 
negotio  dissolutiouis  lige  A  s  s  i  s  i  n  a  t .  et  E  u  g  u  b  i  n  .  Civitatum, 
que  nondum  eamdem  ligam  dissolverjint,  prò  expensis  .xx.  Barue- 
riorum,  quos  nobiscum  duximus  de  dicti  d.  Vicerectoris  pre- 
cepto,  in  .V.  diebus,  quibus  stetimus  ibidem.  —  7  /*/.  '  ,. 
ll.(/?r.  7.  —  Pro  una  magna  caxa  et  pulcra  causa  roponendi  ac  con- 
servaudi  pecuniam  E.,  quam  ex  dieta  causa  emi.  —  6  lib.  13  sol. 
4  den.  cor, 
1-.  iìic.  27.  —  I).  F  r  a  n  e  i  s  e  o  d.  P  e  r  J  o  h  a  n  n  i  s  de  Montefal- 
cone et  mag.  Guillelmo  Orliacii  notarlo  dicti  d.  Vicere- 
ctoris per  eundem  vicerectorem  ad  terras  M  o  n  t  a  n  a  r  u  m  prò 
recipienda    possessione    Abbatie   S.    Eutitii    de   prope   Nur- 
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Siam  et  prò  facto  potestarie  N  u  r  s  i  e  ,  quam  R  e  e  i  o  r  habere 
lìomiDe  d.  u.  Pape  debet  et  N  u  r  s  i  u  ì  eaudera  aliis  coiicedebant 
et  prò  facto  turris  Collissidii  a  dicto  Vicerectore   Ambas- 

siatoribus   speciali  ter    deputatis    prò    predictis,  prò   expensis in 

.viiij.  diebus,  quibus  in  dieta  ambaxiata  steteruut.  —  22  lib',  3  sol. 
et  4  (f.  e. 

13.SkCUXTUR     EXITUS     SriPENDIORUM      MEOKUM      UATIONB     OPPICII      MEI 

ViCETHESAURARii  :  —  Apr.  1.  —  A  die  .xxv.j.  mensis  septembris 
prox.  elapsi,  quo  R  o  .  cu.  que  tunc  A  v  1  n  i  o  n .  tenebatur  exivi  ad 
veuiendum  ad  ducalem  proviuciam  prò  dicto  meo  officio  fìdeliter  ex- 
ercendo,  quod  officium  exercui  usque  ad  diem  presentem  ad  rationem 
prò  quolibet  die  .vj.  turon.  gross.  de  arg.  eie.  et  computato  fi.  a. 
prò  .xij.  turon.  gross.  arg.,  quod  sic  valet  in  partìbus  istis  et  sic 
inveui  quod  computabat  et  recipiebat  precessor  meus  (in  quo  spacio 
suut  .CLXxxj.  dies).   —  93  fi. 

li.  [e.  6  t.]  Sbcuntur  exitus  stipendiorum  Judicum  Curie  ducalis. 
[e.  7  t.]  giù.  16.  —  I).  Ugolino  de  Montecatino  judici  et  ad- 
vocato  fìsci  prò  ducali  Curia,  quem  d.  R  e  e  t  o  r   conduxerat  prò 
uno  anno  ad  cxercendum  officium  advocationis  Camere  ducalis 
et  fìsci  ad  rationem  in  anno  .lx.  fi.  a.  —  20  fi.  a. 

15.  [e.  7  t.]  Secuntur  exitus...  stipendiariorum  equitum. 

1().  [e.  14  t.].  —  It.  It.  PEDITUM  ET  PRIMO  B^AMULORUM  PRO  CUSTODIA 
CASTRI   MONTIS   S.    MARTINI. 

17.  [c.  16  t.].  —  It.  it.  PRO  CUSTODIA  CASTRI  LlMISANI  ET  TURRI6  MON- 
TISLEONIS. 

18.  [c.    17.]    It.    it.    CURIE   ET   CAMERE   DUCALI. 

19. [c.  17  t.]  It.  it.  FORTALicii  plebis  S.  Fortunati. 

20.  [e.  19].  —  Secuntur  expense  famulorum  prò  custodia  terre 
Spelli  DIE  .xij .  mensis  j  UNII  :  Nov.  —  Petrazolo  Augerilli 
de  M  0  n  t  e  f  a  1  e  0  n  e  conestabili  .xxv.  famulorum  peditum  condu- 
ctorum  prò  custodia  terre  Spelli,  quìa  erat  suspicio  in  candem  ut 
curreretur  et  perderetur....  prò  .viij.  diebus  quibus  de  mandato  dicti 
d.  R  e  e  1 0  r  i  s  ad  dictam  custodiam  steterunt,  vid.  a  .iiij.  die  mensis 
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presoDtis  usque  ad  .xij.  dicti  racnsis  iucliis.  ad  ratioucm  prò  quoli- 
bet  ipsornm  qnolibet  die,  uuìus  ancouitaui  argcuti,  qui  valct  .iiij. 
sol.  ij  den.  cor.  —  43  lib.,  P  sol,^  6  den.  cori, 
21,  [e.  19]  nov.  2,  —  xxvij  Bnrueriis  couductis  de  mandato  d.  Recto- 
ris  prò  mense  octobris  proxime  elasso  prò  custodia  terre  S  pelle, 
quia  in  principio  dicti  mensis  dictus  Rector  se  de  dieta  terra,  ubi 
Curia  residebat,  absentavit  et  Spoletum  ivit,  ad  ratiouem  prò 
quolibet  iu  dicto  mense  .v.  lib.  cort.  —  135  lib.  cori, 

2^.  [e.  19  t.|  Secuntur  BXPENSB  nunciorum:  —  1333,  gen  2.  —  Ciolo 
dicto  Toccaterra  nuncio  abbati  s  d.  Petri  in  Ba  varia, 
qai  ibat  ad  Cu.  Ro.  et  portavit  quasdam  licteras  communes  d. 
Vicerectoris  et  mei  d.  n.  pp.  et  d.  Camerario  dirigendis 
factum  Roccharum  Arronis  et  castrum  S  e  1 1  a  u  i  continen- 
tes.  —  1  fi,  a. 

23 .  gen.  26.  —  Johann!   Giraldi    corerii  Regis  Sicilie  ut 
quasdam  litteras  d.  Vicerectoris   predicti   eidem  d.  Regi  de 
stinaret,  factum  pacis  castrorum  Monti  sleouis  et  de  Conessa 
coutinentes.  —  1  fi.  a. 

24- .  rnar.  25.  —  Johanni  de  Oratorio  familiari  eiusdem  Vice- 
rectoris ad  Ro.  Cu.  qui  litteras  portavit.  d.  n.  P  a  p  e  et  d.  C  a  - 
marario  presentandis,  dissolutiouem  lige  Civìtatum  Assisii  et 
Eugubii  continentes.  —  10  fi.  a. 

'-^^^ -  apr.  27,  —  Lippo  de  Florentia  et  Jacobo  de  Monteco 
soro  cursoribus  d.  u.  pp.  qui  ibant  Neapolim  et  portaverant 
uuam  licteram  comunem  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  et  mei  d.  Regi  Ro- 
berto, statum  Spoletau.  provincie  sibi  notificando  et  facta 
eiusdem  provincie  et  nostra  officia  sibi  recommendando.  —  /  fi.  a. 
-^-[c.  20]  mag.  9.  —  Petro  Tendilia  clerico  Anicen.  dioc,  quem 
dictus  d.  Rector  et  ego  ad  R  o .  Cu.  destinavimus  cum  licteris 
nostris  comunibus  d.  n.  pp.  dirigendis,  tangentibus  pacem  Spole- 
tau. et  ordinaciones,  quas  ibi  fecerunt  p  e  r  u  s  i  n  i ,  nec  non  prò 
magistro  Of  reducio  de  S  pe  1  lo  ,  qui  erat  prò  quibusdam  sibi 
impositis  enormibus  in  carceribus  plebis  S.  Fortunati  de  Mon- 
tefalcone  carceratus.  —  10  fi.  a. 
27.  mag.  20.  —  Lippo  etc.  qui  veniebant  de  N  e  a  p  o  1  i  et  ibant  ad 
Cu.  Ro.  et  portaverunt  unam  licteram  d.  n.  Pape,  que  factum 
m.  Offreducii  tangebat  et  ambassiatas,  quas  P  e  r  u  s  i  n  i  conti- 
nue mittebant  prò  dicto  mag.  Offredutio.  —  5  fi.  a. 
28. [e.  20]  lug.  1.  —  Martino  Coctoni,  familiari  d.  Rectoris 
predicti,  qui  de  mandato  suo  et   meo   fuit   ad  Ro.  Cu.  destinatus 
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prò  quibusdam  licteris  siiis  et  meis  comunibus,  bonum  statum  Pro- 
vincie, et  qualiter  prò  facto  Spoletan.  Civitatis  essemus  iu 
pace  cum  p  e  r  u  s  i  n  i  s  coutineutibus,  d.  u.  pp.  destfuandis.  —  10 
fi.  a,  et  2  ancon.  argenti. 

29.  [e.  20  t.]  P  e  t  r  0  B  e  s  s  o  d  a  uuncio  d.  Rectoris  predicti,  quem 
ad  Ro.  Cu.  Recto r  et  eg:o  destinavimus  prò  quibusdam  licteris  etc. 
bonum  statum  provincie  et  sileucìum  Perusinorum  de  tot  am- 
bassiatis  mitteudis  prò  factis  m.  Offreducii  de  Spello  conti- 
nentibus  —  5  fi.  a. 

30.  [e.  20  t.]  nov,  24.  —  Petro  deCastrobono  dicto  Ce  r  a  t  a  u  o 
ad  d.  n.  pp.  et  d.  Legatum  Lombardie  destinando  cum 
licteris  bonum  statum  provincie  continenti  bus,  et  factum  occupa- 
tionis  Montismelionis  Ancon.  Marchio  eisdem  d.*  n.*  et 
d."  legato  dirigendis.  —  10  fi,  a. 

31.  [e.  21]  Secuntur  expense  prò  ambassiatis.  --  Féb,  1,  —  Quibusdam 
famulis  quos  mecum  duxi  Perusium,ad  quem  locum  ivi  de  speciali 
ambassiata  d.  vicerectoris  predicti,  ut  cùm  P  e  r  u  s  i  n  i  s  factum 
dissolution  is  lige  Assisin.  et  Eugubin.  procurarem.  —  47  sol, 

S2,giu.  16.  —  D.  Mugolino  de  Montecatino  judici  et  advocato 
fìsci,  prò  expensis  quas  fecit  in  .v.  ambassiatis  factis  per  eum 
mandato  d.  Rectoris  ducatus  prò  factis  Spoletan.  prò 
expulsione  d.  P  e  t  r  i  d.  C  e  1 1  i  s  de  Spoleto  ad  Coni.  P  e  r  u  s  i  i , 
quas  quìdem  ambassiatas  facere  incepit  die  .xx.  mensis  niartii,  et 
stetit  tribus  diebus,  et  secunda  vice  quinque  diebus,  tertia  tribus, 
quarta  duobus  et  quinta  tribus.  —  19  lib.,  10  sol,  cort, 

33.  Itig.  4.  —  M.  A  u  d  r  e  e  de  M  a  n  s  o  C  a  p  ì  t  a  n  e  o  Civitatis  Spo- 
letan. quem  dictus  R  e  e  t  o  r  et  ego  B  o  n  o  n  i  a  m  destinavimus 
ad  d.  n.  Lega  tu  m  Lombardie  prò  contlictu  ferrarien- 
slum,  ad  offerendum  uos  sibi  nomine  R  o .  Ecc.  et  ad  sciendum 
si  aliquid  in  servicium  Ro.  Ecc.  facere  possemus,  qui  m.  An- 
dreas in  dieta  ambassiata  stetit  .XLiij.  diebus,  vid.  a  die  .ij.  mail 
usque  ad  .xij.  diem  Junii  prò  1  fi.  a.  in  die.  —  43  fi.  a. 

34.  [e.  21  t.]  7Ì0V.  27.  —  Petro  Rigaldi  nuncio,  familiari  ac  do- 
micello  dicti  d.  Rectoris  per  eum  et  me  d.  n.  pape  et  d. 
Camarario  destinando  cum  licteris  credencie  et  multa  capi  tuia 
prò  bono  et  pacifico  statu  provincie  et  Camere  R  o .  Ecc.  sibi 
imposita  oretenus  explicanda,  que  bono  modo  licteris  explicari  non 
possent,  prò  exponenda  dieta  ambaxiata  et  expensis  et  labore  ipsius, 
prestito  in  manibus  dicti  d.  Rectoris  iuramento  de  ipsa  amba- 
xiata fìdeliter  exponenda  et  prosequenda.  —  100  fi,  a. 
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35. [c.  22]  SecUiSTUR  bxpensb  factb  prò  parlamento.  —  //  ftbr,  — 
Pro  parlatneuto  generali  celebrato  in  Ecclesia  S.  Laurentii  de  S  p  e  1 1  o 
et  facto  convivio,  more  solito,  de  omnibus  episcopis  et  prelatis,  no- 
bilibus  et  ambassiatoribus  ad  dictum  parlamentum  et  couvivium  in 
domo  mouasterii  diete  terre  convocatis.  —  113  fi.  a.  et  24  sol.  cori. 

%.oit.  21.  —  In  convivio,  facto  de  omnibus  ambassiatoribus  omnium 
terrarum  totius  d  u  e  a  t  u  s  prò  parlamento,  quod  dieta  die  celebra- 
tum  fuit  in  palatio  terre  Spelli  ad  requisitionem  Perusino- 
r  u  m  ,  quod  cum  eisdem  P  e  r  u  s  i  n  i  s  fieret  liga  et  societas  in 
honorem  S.  M.  E.  per  homines  et  uuiversas  comunitates  dicti  du- 
catus  contra  Aretinos,  dominos  de  Petramala  et  suos 
sequaces.  —  89  Uh.,  IS  sol.  et  8  den.  cori. 

37.  [e.  22  t.J  Secuntur  expensb  facte  prò  certls  armaturis.  — 
Feb.  1.  —  Amadoro  dePerusio  prò  .v.  coraciis  sive  platinis, 
quas  prò  servicio  R.  E.  de  dicti  d.  vicerectoris  mandato  emi.  — 
15  fi.  a. 

38. Item.  Pro  aliis  .v.  coraciis  sive  platinis  quas  etc.  emi  a  P ecruccio 
de  Florentia  in  Perusio  commoranti.  —  10  fi.  a.  et -40  sol, 
cori.  It.  Pro  .X.  cervelleriis.  —  7  lib.^  10  sol.  cort. 

39. 7?iar.  15.  —  Petro  m.  Bartlioli  balisterio  de  Fulgineo 
prò  reparatione  sex  balistarum  et  prò  cordis  et  croquis.  —  25  sol. 

40. [e.  23]  feb.  1.  —  Crerardo  Bonaseguede  societate  Bardo- 
rum  prò  uno  tapitto,  quem  prò  numerauda  pecunia  camere 
d  u  e  a  1  i  s  emi.  —  2  fi.  a.  et  20  sol.  cort. 

41. /c6.  18.  —  Aymerico  Molinerii  prò  expensis  fecit  in  Monte 
Falcone  quando  mutavimus  Curiam  in  Spello,  prò  ven- 
dendo biado  et  aliis  parandis  que/ibi  remauebant  Cu.  Ro.  in  .xiiu. 
diebus,  quibus  dieta  de  causa  ibi  fuit.  —  50  sol.  covi. 

42.  [e.  23  t.j  nov.  22.  —  Quando  ivi  in  M  a  r  e  h  i  a  m  A  u  e  o  n  i  t  a  u  a  m 
in  servitium  E.  et  d.  Epi  Mirapiscen.  diete  Marchie  Vicarii 
generalis,  de  mandato  dicti  d.  Rectoris,  quando  castrum 
Montismelioni  fuit  captum  et  occupatum  per  Gorgerium 
Guebollinum,  cum  banderia  Ro.  Ecc.  et  cum  .v.  equis, 
quos  per  me  et  sociis  meis  in  servicium  diete  E.  et  dicti  d.  V  i  - 
caril  duxi  prò  .xj.  diebus,  quibus  eundo,  stando  et  redeundo 
fui.  —  15  fi.  a.  cum  dimidio. 

43.  fc.  24 1  1334*  —  Secusti'r  expense  prò  stipendiis  Rectouis.  — 
Stipbsdiorum  meorum  RATiONE  thesaurarie  stipexdiorum 
judicum   Camere    ducalis    (Od  doni    de   Cortoniolc- 
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gum    doctori   judlci    Cu.    ^eneralis    ad    rat.    cl.    fi.    iu    aii.). 

EXPBNSE  HOMINUM    S TlPENDIARIOltUM   EQUITUM   (AmaldO   de    ROC- 

c  h  a  conestabili  et  procuratori  .xxv.  stipeudiariorura  equitura). 
Exp.  iiOMiNUM  STiPENi).  PEDiTUM  (Johaniil  A  11  g  c  1  c  r  i  i  de 
Monte  Falcone  Conestabili  .xxuu.  Barueriorum  peditum).  — 
Pro  xviiij  famulis.  —  Pro  xx  famulis  prò  custodia  Mentis 
Martini  conductorum.  —  It,  prò  custodia  plebisde  Mon- 
te fa  1  e  o  (4  soci  e  un  conestabile). 

44.  [e.  35].  —  Sbcuntur  expensb  nunciorum  :  —  Gen.  6.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  o 
magistri  Ruthon.  dioc.  famulo  d.  Rectoris  qui  eundem  famulum 
ad  R.  C.  destinabat  cum  quibusdam  licteris  d.  n.  p  p  .  dìrigendis, 
reformationem  Civitatis  Spoletan.  propter  ingressum  d.  Patri 
de   C  e  1 1  ì  s   contineutibus.  —  10  fi,  a. 

45.  febr.  6,  —  Martino  C  o  e  t  o  n  i  id,  id.  factum  lige  Inter  p  e  r  u  - 
sinos  et  ducatanos  ac  captionem  terre  Mevanle  et  statam 
Provincie  d  u  e  a  1  i  s  tangentibus  eie,  —  10  fi,  a, 

46.  Ser  Ciolo  de  Costa  Montismartani,  notarlo  Curie 
g  e  n  e  r  a  1  i  s  prò  expensis  factis  per  ipsum  in  eundo  eie.  B  o  n  o  - 
niam  ad  d.  Legatum  Lombardie,  de  mandato  d.  Re- 
ctoris, qui  illuc  eum  misit  ad  informaudum  eundem  d.  Lega- 
tum de  rumore,  qui  fuerat  iu  civitate  Spole  ti  et  de  reforma- 
tione  diete  civitatis,  nec  non  de  liga  inter  perusinos  et  du- 
catanos   contra   A  r  e  t  i  n  o  s   lienda.  —  10  fi,  a. 

47.  [e.  35  t.]  mar,  21.  —  Petro  dicto  Ceratone  de  Castro- 
bono  nuucio  ad  Ro.  Cu.  per  dictum  d.  Rectorem  et  nunc 
deputato  prò  eundo  et  redeundo  et  portando  licteras  d.  n.  p  p .  et 
d.  Camarario  statum  provincie  et  factum  terre  Me  vani  e  con- 
tiuentes,  ac  etiam  prò  portando  d.  n.  lecturam  d.  Cini  de  Pi- 
ste r  i  o .  —  10  fi,  a. 

48.7101;.  18.  —  Aymerico  Moliuerii  net.  Ca.  ducalis  nuncio  per  Re- 
ctorem et  me  ad  R  e .  Cu.  destinato  cum  licteris  comunibus 
d.  Rectoris  et  mei,  ad  notifìcaudum  statum  provincie  et  nevi- 
tatem  ingressus  GuibeUiuorum  in  civitate  S p e  1  e t i  et  ad 
faciendum  assignari  Camere  mmm.dcc  fi.  a.,  quos  depesui  penes 
d.    E  p  u  m    M  i  r  a  p  i  8  e  e  n  s  e  m    eie,  —  2r>  fi, 

49.  [e.  36].  —  Secuntur  expense  facte  in  opere  plebis  S.  For- 
tunati   de   Montefalcone    —   (V.  Cod,  l'^2f  e,  31  i,), 

50.  [e.  37  t.].   —   Decima   BENEFiciORrM   ecclbsiasticorum   ducates 
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Spoletan.  et  civitatis  ac  diogesis  Perusine:    —   mmm.dcc. 
fl.  a  — . 

51.  [e.  38]  1335  -  [e  47]  1336  -  [e.  57]  1337  -  [e.  (S^  1338  — 
[e.  7*2]  1339,  ag.  6  —,  Pro  expensis  quas  fecit  d.  Epus  An- 
co d  i  t  a  n  .  qui  veniebat  ad  regeudum  oflBcium  V  ìcerectorie 
Spoletan.    ducatus.  —  2  fL  a. 

52. ag.  9.  —  Mag-g*.  Petro  de  Gualdo  Captaueo  et  Caro  de 
Casirolitaldi  ac  Jacobucio  de  Spoleto  notariis  mit- 
teudis  per  d.  Johannem  de  Amelio  ad  certas  terras  duca- 
tus, ad  videndum  et  investiganduni  libros  expensarum  Commu- 
nitatam  si  que  fraudes  seu  baratarie  facte  esseiit  per  officiales  S  p  o  - 
Ict.  ducatus,  propter  quas  fuisset  Curia  et  camera  dicti 
ducatus  in  aliquo  defraudata,  prò  expensis  quas  feceruut.  —  6' 
fi.  a.,  26  sol.,  6  (leu    cort, 

53.  [e.  79]  1340,  —  Sequuntuu  primo  expense  stipendiorum  Recto- 
nis.  —  Gen.  1.  —  D.  Thome  Epo  Anconitano  Spoletani 
ducatus  Vicerectori  prò  stipeudiis  sibi  debitis  et  per  d.  J  o  - 
hannem  de  Amelio  Sed.  ap.  nuncium  ordinatis  et  taxatis  a  die 
qua  incepit  sue  Ree  tori  e  officium  exercere,  que  fuit  .viu.  die 
mensis  augusti  prox.  pret.  usque  ad  presentes  Kalendas.  —  300  fi.  a. 

54.  Iterii  etc.  ad  rationem  iiij.or  fi.  a.  in  die  (1  gen.  -19  ag )  ecce. 
Lxxxviii  fl.  a. 

55  [e.  80].  —  Secuntur  expense  stipendiorum  meorum  ratione  of- 
Ficii  mei  thesaurari.e:  —  Seti.  15.  —  Pro  stipendiis  michi  de- 
bitis ratione  oflfìtii  thesaurario  per  .viu.  menses  cum  dimidio,  vid.  a 
Kal.  mensis  Januarii  usque  in  presentem  diem,  et  computata  una 
die  plus  propter  bisextum  ad  rationem  sex  turon.  grossorum  in  die, 
computato  fior,  ad  xj  turon.  gross.  argenti  et  ij  sol.  cor.  :  capit  in 
i-umma  prò  dicto  tempore  ad  dictam  rationem...  —  137  fl.  a.  et 
medium  et  7  sol.  cor.  (In  marg :  —  Qua  die  recessit  de  ducatu  ve- 
niendo  ad  Curiam). 

56.  [e.  80]  t..  -  Secuntur  expense  Judicis  Curie  generalis  :  —  Gen.  3 
—    D.    Corado    de    Esculo    legum    doctori,    Judici    Curie 
Generalis   Ducatus...   prò  iiu.or  mensibus  inceptis  penultima 
die  mensis  augusti  et  Hnitis  penultima  mensis  decembris  prox.  pret. 
ad  rationem  in  anno  .t  r..  fl.  a.  —  50  fl,  a. 

'^I.febr.   14.    —    D.   Petro   Feraudi   olim   Judici   Curie  gè- 
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n  e  r  a  1  i  s  prò  stipendiis  siiis  sibi  debitis  prò  .xviij.  meusibus  in- 
ceptis  ìq  Kal.  mensis  febr.  currentibus  annis  d.  m.ccc.xxxvuj.  et 
finitis  ia  Kal.  nug.  m.ccc.xxxviiu.  ad  ratiouem  .cl.  fi.  a.  in  anno, 
retento  do  dieta  quantitate  per  mensem  d.  R.ndi  de  Poiolis 
tunc  Rcctoris  Spole tau.  ducatus  tertia  parte  diete  quau- 
titatis  de  beneplacito  et  voluntate  dicti  d.  Petri  et  mandato  d. 
J  0  h  a  n u  i s  de  Amelio,  ascendit  summa  quani  solvi.  —  150  fi.  a. 

58.  [e.  81]  apr.  10.  —  D.  B  a  r  t  h  o  1  o  canonico  anconitano  J  u  d  i  e  i 
Curie  geueralis  ducatus  Spoletan....  prò  salario  sibi 
debito  ratione  judicature  per  .iiij.  menses  inceptos  in  Kal.  mensis 
Jan.  prox.  pret.  usque  ad  Kal.  mensis  maij  prox.  vent.  ad  rationem 
.CL.  fi.  a.  in  anno.   —  60  fi.  a. 

59.  Itcm  d.  Co  rado  de  Escuioe/c.  Judici  diete  Curie  prò  dicto 
tempore  etc.  —  4  fi.  a. 

60.  ExrENSK  PROcrRATORis  FISCI  ET  CAMERE.  -  Mar.  2.  —  Mas:. 
Francisco  Gucii  de  Assisio  procuratori  Camere  ducalis  et 
fisci  prò  suo  labore  et  stipendio  prò  causis  quas  habuit  et  sustinuit 
prò  Camera  tempore  Syndicatus  d.  Johannis  de  Amelio.  — 
10  fi.  a. 

61.  [e.  81  t.]  Secintur  rxpense  hominum  armortm  equitum.  —  Gen.  25. 
—  Nob.  viro  Arnaldo  de  Manasio  ..  prò  se  et...  xj  sotiis  suis 
soldati»  equitibus  cum  xij  equis  et  duobus  ronsinis  (die.  24  — 
apr.  1)  ad  rationem  prò  qaolibet  ipsorum  in  mense  cum  equo  et 
medio  ronsino  .viij.  li.  a.,  et  sine  rousino  .vij.  fl.  a.  —  S41  fi.  a. 

o2.  [e.  82  t.]  Secuntur  expense  peditum,  et  primo  prò  custodia 
CURIE  DUCALIS  CONDUCTORUM.  --  Geti.  2.  —  Niuo  Mathev  de 
Nucerio  conestabili  .xxv.  famulorum  couductorum  (die.  11)  prò 
custodia  Curie  ducalis  et  in  servicium  R.  E.  propter  multas 
suspitiones  occurrentes  in  provincia,  ad  rationem  prò  quolibet  famu- 
lorum .vij.  lib.  cor.  in  mense.  —  175  lib.  cor. 

63. //en.  27.  —  Ser  Xuto  A  n  geloni  de  Visse  conestabili  et  pro- 
curatori .xxv.  famulorum....  in  servitium  R.  E.  et  Curie  du- 
calis conductorum  (die.  30).  —  115  lib.  eorl. 

64. Ser  Nuto  Conestabili  dictorum  famulorum  prò  persona  sua 
cum  uno  equo  prò  dicto  mense.  —  7  fl.  a. 

65.  [e.  84]  ììiar.  5.  —  F  r  a  n  z  o  1  o  P  u  z  o  1  i  de  M  o  n  t  e  f  a  l  e  o  n  e 
dicto  Legali,  (luos  de  voluntate  inea  solvcrat  certis  creditoribus 
G  u  i  1 1  e  1  m  i  R  a  v  n  a  1  d  i  olim  conestabili  famulorum  Curie  d  u  - 
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calis,  et  fuit  facta  prefata  solutio  super  stipendiis  eidem  Gufi- 
le 1  m  o  debitis,  de  qnibus  idem  G  u  i  1 1  e  1  m  u  s  fecit  michi  quie- 
tationem.  —  11  fi,  a. 

66.  [e.  84  t.]  Predicto  F  r  a  u  z  o  1  o  prò  Bernardo  ne  custode 
carceris  et  famulo  Curie  ducalis  ex  eadem  causa,  quia 
erat  certis  creditoribus  obligatus  et  iu  tantum  tenebatur  sibi  Ca- 
mera per  .viij.  menses.  —  8  fi.  a. 

67. mar,  7.  —  Roffino  SymonisdoCastrobouo  Conesta- 
bili  Barueriorum....  prò  se  et  xxiiij.or  baroeriis  diete  Curie  (clic, 
feb.), 

ad  rationem  prò  ipso  Roffiuo  prò  quolibet  mense  .xij.  libr.  cor. 
prò  quolibet  aliorum  .vj.  lib.  cort.  —  468  lib.  cort, 

68. [e.  85  t.]  gin,  15,  —  Giliucio  Acurilli  de  Mevania  Co- 
n  es  t  a  b  i  1  i  .xxiiij.  famuloruin  per  ipsum  d.  Vi  e  e  r  e  e  t  o  r  e  m  con- 
ductorum  ad  custodiam  castri  Moutisleonis,  cum  esset  ibi 
magna  suspitio  propter  reatinos  ac  exìtitios  dicti  loci...  ad 
rationem  .iii.or  fior.  a.  in  mense  et  prò  quolibet  aliorum  duorum 
fl.  a.  —  52  fi,  a. 

69.  [e.  86]  ag,  21,    —    And  ree    Pass  ari    de    Mevania    de    man- 
dato  d.    Vicerectoris  Cone stabili    conducto....    ad    custo- 
diam    castri  Moutisleonis  cum  .xxviiij.  sociis.  —  62  fi.  a. 

^0.  [e.  86  t.]  Secuxtur  kxpense  facte  prò  famulis  conductis  in 
EXERCiTU  facto  contra  castrum  C  a  s  s  ì  c  :  Ag,  14.  —  Lillo 
Xucii  de  Monte  fa  Icone  conestabili  .xxv.  famulorum 
conductorum  prò  exercitu  facto  super  C  a  s  s  i  a  m  .  —  IHS  lib.  et 
12  sol. 

71.  [e.  87  t.]   Sbcumtur  expensb   famulorum   prò   custodia    plebis 

s.  fortunati  et  palacii  novi  r.  e.  quod  fit  in  loco  ollm  ff.mm. 

DE  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  u  e  conductorum  :  Gen.    2,  —   Roffino   S  v  - 

monis   de  Castrobouo  Conestabili  famulorum  existentium 

ut  supra   etc,  prò   se   et....  famulis   seu   barueriis   sociis   suis,   vid: 

prò  tribus  mensibus,  scil.  Maio,  Junio  et  Julio  prox.  pret.  ad  ratio 

ncm  duorum  fior.  a.  cum  dimidio  prò  dicto  Co  u  e  s  t  a  b  i  1  i  in  mense 

et  prò  quolibet  aliorum  unius  fl.  a.  cum  dimidio,  exceptis  Stephauo 

Franzoli   etMartilhaco,  qui  solum  servierunt  duobus   men- 

sibus,  se.  Junio  et  Julio  etc,  —  90  fl,  a. 

12.  fc.  881  aett,  6,  —  Nobili    Raimundo  de  Motis,   Castellano 

fortalìcìi    p  1  eb  is  ,  prò  stipendio  sibi  debito  rationc  castellanie  et  Oj 

asbignato  per  d.  Johanncm  de  Amelio  Sedis  ap.  nuncium,  ut 
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patet  publico  instrumento  manu  mag.  Bartholi  do  Spello  con- 
fecto  prò  .viij.  mensibus  (gen,-sett.)  ad  rationem  in  mense  .v.  fior.  a. 
prò  persona  sua,  iuxta  assignationem  predictam.  —  110  fior,  a, 

74.  [e.  88  t.)  li,  ...  prò  custodibus  eie.  ad  rationem  prò  quolibet  ìpsorum 
in  mense  unius  fi.  a.  cum  dìmidio.  —  168  fi.  a. 

75.  [e.  89  t.]  seti.  8.  —  De  mandato  d.  Petri  de  Castaneto  tunc 
Rectoris  Spoletani  ducatus,  Manenti  Frauzoli  olim 
Castellano  plcbis  S.  Fortunati  recipienti  prò  se  et  .viu. 
famiilis  custodibus  dicti  loci,  prò  stipendio  eis  assignato  per  dictnm 
d.  Petrum  ...  prò  .viij.  mensibus  cum  dimidio  (gen.  14-ott.  1) 
ad  rationem  prò  quolibet  ipsorum  .v.  libr.  den.  cor.  quolibet 
mense.  —  332  libr.  et  10  sol.  cor. 

76. [e.  90]  seti.  12.  —  Custodibus  nuper  palacii  novi  R.  E.  de  Monte- 
falcone  prò  .vjiij.  diebus  inceptis  in  kal.  mensis  presenti  set  finìtis 
die  viiij.  dicti  mensis  in  qua  fuit  eis  datus  comraeatus,  cum  pala- 
cium  predictum  fuisset  per  me  d.  Epo  Anconitano  Vicere- 
ctori  ducatus  cum  rebus  et  omnibus  pertinentiis  assignatum  ad 
rationem  solitam,  vid.  unius  fior.  a.  cum  dimidio  in  mense  prò  quo- 
libet ipsorum.  —  9  Uh.  cori. 

11.  [e.  90  t.]  SeCUNTUR  EXPENSE  AMBAXIATORUM  et  NUNCIOKUM.  — 

Gen.  2.  —  Guilhono  de  M  art  h  il  baco  nuncio  eunti  ad 
Montemfl  asconcm  ad  Capitaneum  Patrimoni!  cum 
licteris  d.  Jobaunis  de  Amelio  sedisap.  nuncii  super 
facto  mag.  Johanuis  deViterbio  olim  ducali  s  Curie 
Marescalli,  ut  provideretur  super  petitionibus  centra  eum  per 
provinciales  ducatanos  porrectis.  —  18  sol  cori. 
78.  febr.  19.  —  Mag.  Aymerico  Molinerii  notarlo,  prò  expensis 
factis  in  servicium  R.  E.  in  P  e  r  u  s  i  o  prò  d.  Corado  de  Esculo 
legum  doctore  Judice  Curie  generalis  ducatus  prò  me 
thesaurario,  farailia  et  equis,  cum  essemus  ambaxiatores  ad  Comune 
P  e  r  u  s  i  i  per  d.  J  o  h  a  n  n  e  m  de  Amelio  nuncium  S  e  d  i  s  A  p . 
destinati  super  reformatione  Civitatis  Spoletane,  in  qua  dictus  d. 
Johannes,  de  mandato  d.  n.  Pape,  procedebat  et  operam  dabat 
et  ne  ab  ipsis  Perusinis  impedimeutum  reciperet,  quia  jam,  ut 
a  processibus  desisterai,  incipiebant  rogare,  fuimus  missi,  ut  inten 
tionem  d.  n.  Pape  ac  ipsius  d.  Johannis  reformatoris  prefato 
Comuni  specialiter  narraremus  ;  et  expendimus  in  universo,  .iiu. 
diebus,  quibus  stando,  eundo  et  redeundo  stetimus,  vid.  a  die  .xv. 
presentis  mensis  usque  ad  prescntcm  diem,  prout  in  cartulario  pre- 
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fati  magistri   A  y  ui  e  r  i  e  i   de  ipsis  expensis  facto  continetur  parti- 
culariter  et  distiucte.  —  54  lib.,  2  sol.  et  2  den,  cor, 
ld,mar,  11,  —  Cursori  d.  Pape  de  Campania   euuti  Nea po- 
li m  ,    qui   portavit  certas   litteras  et  ambaxiatam  d.  £  p  i  Anconi- 
taui  Vicerectoris  Spoletaui   Ducatus.  —  6  Ancori,  arg. 

^.[ii,  %\]  mar,  12,  —  Mag.  Hngoni  de  Biole  Capitaneoiu 
Montanea  prò  expensis,  qnas  fecit  quaudo  de  mandato  d.  J o - 
hannis  de  Amelio  Sedisap.  nuncii  ivit  Florentiam  et 
A  r  e  e  i  u  m  prò  sequestrando  et  capiendo  bona  M  u  e  i  i  de  A  s  - 
sisio,  ratione  reddita  per  ipsum  Capitaneum,  prout  parti- 
culariter  et  distincte  in  cartulario  super  hoc  confecto  plenius  conti- 
netur. —  29  fi,  a,  3  sol,  10  den,  cori. 

^l.[c.  yi]  mar.  21,  —  Prefato...  prò  expensis  fiendis  per  eum,  qui  ivit 
de  mandato  dicti  d.  Jo hannis  Perusium  et  Assisium  cum 
licteris  apostolicis  ipsis  Comunibus  directis  prò  sequestraudis  bonis 
Mucii  de  Assisi 0  S.  R.  E.  rebellis  et  condempnati.    -  6  fi.  a. 

^2.  apr.  18.  —  Francischino  cursori  de  P  e  r  u  s  i  o  quem  misit 
Jacobus  de  Choquis  cum  quibusdam  licteris  bullatis  ad  me, 
que  d.  Johanni  de  Amelio  dirigebantur.  —  20  sol.  cori. 

^.giu.  17.  —  Guilhono  deMartilhaco  nuucio  eunti  ad  Cu.  Ro. 
ex  parte  d.  E  p  i  Anconitani  Spoletani  ducatusVicerecto- 
r i 8  et  mei  d.  n.  Pape  et  d.  Camarario  super  statu  provin- 
ole et  Curie  diicalis  super  processibus,  qui  dicuntur  nulli  pro- 
pter constitutiones d.  Ebredunensis  non  servatas  per  d.  Reveren- 
dum  de  P  o  i  o  1  i  i  s  olim  Spoletan.  ducatus  Rectorem,et 
super  facto  terre  Cassio  et  Comitis  T  riventi,  qui  dictam 
terram  tenet  in  ribellionem  S.  M.  E.  —  10  fi.  a. 

^. [e.  i)l  t.]  ag.  6.  —  Mag.  Aymerico  Molìnerii  uotario,  prò  ex- 
pensis per  eum  factis  prò  me  equis  et  sotiis  ac  saumaris  a  die  .xxiiij. 
mensis  Julii  prox.  pret.  usquo  in  hodiernam  diem  prò  portandis  pri- 
vilegiis  S.  R.  E.,  que  ìu  loco  fratrum  Minorum  de  Assisio  con- 
servabautur,  que  quidam  privilegia  inde  extracta  fuerunt  per  me 
cum  mag.  C  o  n  t  u  e  i  o  notarlo  et  G  u  r  o  u  e  nepote  d.  Bertrandi 
Senterii  thesaurarii  MarchieAnconitan.  de  mandato 
d.  Johannis  de  Amelio  Sedis  ap.  nuncii  et  eidem  d.  Johanni 
in  jibbatìa  S.  Miniati  prope  Florentiam  assignata  et  tradita 
per  me,  presente  Girone  predicto,  et  confectis  super  hoc  publicis 
iustrumeutis,  nec  non  certi  processus  in  duobus  cofTanis  fuerunt 
eidem  d.  Johanni  per  me  portati  et  traditi,  qui  processus  in  for- 
talicio  plebisS.  Fortunati  R.  E.  de  Montefalcone  con- 
servabantur  etc.  —  79  fi.  a,  cum  dimidio,  20  sol,,  et  8  den,  cor. 
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85.  —  Franzolo  Puzoli  de  Monte  fa  Icone  prò  expensis  qua» 
fecit  prò  ligaudis  salmis  privileg'iorum  et  processuura  que  fue- 
riiut  portate  Florentiam  de  mandato  d.  Johaunìs  deAme- 
1  i  o  S  e  d  i  s  a  p  .  Nuncii  et  eidem  per  me  assignata  etc.  —  6  lib, 
et  2  sol.  cor, 

86.  [e.  92].  —  Secuntur  bxpbnse  facte  prò  exercitu  facto  supra 
CASTRUM  Cassie  S.  R.  E.  rebelle  :  —  Lug,  11.  —  Expendi  per  ma- 
Dus  mag.  Aymerici  Molinerii  notarli,  de  mandato  d.  E  p  i . 
Anconitani  Spoletani  ducatus  Vicerectoris  prò  necessa- 
riis  et  emergentibus  ac  expensis  factis  prò  exercitu  et  in  exercitu  ge- 
nerali per  ipsum  d.  Vicerectorem  facto  super  castrum  Cassie 
S.  R.  E.  et  ducali  Curie  rebelle,  facta  ratione  cum  ipso  mag.  Ay- 
rn  e  r  i  e  o  de  dictis  expensis  factis  per  eura,  etc,  —  41  fi,  a.  cimi 
dilli,  et  26  sol,  et  9  den,  cor, 

87. seit.  9.  —  Vanni  Vannucii  de  Assisio  procuratori  d.  L e  1 1  i 
d.  G  u  i  1 1  e  1  m  i  milìtis  de  dicto  loco,  qui  fuit  Capitaneus 
guerre  et  exercitus  facti  per  dictum  d.  Vicerectorem  de 
mense  Julii  prox.  pret.  super  Cassi  a  m  prò  stipendio  et  labore  et 
hominum  armorum  quos  duxit,  tubicinatorum  et  notariorum  et  alio- 
rum  de  societate  sua,  facta  taxatione  eidem  per  d.  E  p  u  m  ,  ut  pa- 
tet  manu  Aymerici  Molinerii.  —  75  fi,  a, 

88.  —  Salvolo  Andrioli  de  Gualdo  de^  mandato  d.  E  p  1  prò 
expensis  quas  ipse  S  a  1  v  o  1  u  s  fecerat  prò  se  et  aliis  baroeriis, 
qui  secuti  fueruut  in  exercitu  dictum  d.  Epum  super  Cassiam 
facto.  —  7  fi,  a. 

89.  [e.  92  t.]  Domp.  B  o  n  o  r  o  presbitero  de  F  u  1  g  i  n  e  o  prò  expen- 
sis factis  per  eum,  quem  misi  ad  prefatos  Cassianos  antequam 
exercitus  predictus  exiret  de  Vallo  Spoletana  contra  eos, 
ortando  eos  et  monendo»  ut  ad  hobedientiam  S.  M.  E.  redirent,  et 
pericula  et  jacturas  et  dampna  dicti  exercitus  evitarent.  —  3  Uh,  cori. 

90.  [e.  93)  mar,  2.  —  Mag.  Jacobo  Vannis  de  Assisio  notarlo 
d.  Johannis  de  Amelio  reformatoris,  prò  carta,  cera  ac  certis 
scripturis  de  dicti  d.  Johannis  mandato  in  servicium  R.  E. 
factis  et  d.  n.  Pape  mittendis,  que  scripture  continent  syndica- 
tionem  Officialium   Spoletani   ducatus.  —  20  fi,  a. 

di, mar,  1,  —  Francisco  mercatori  de  Florentia,  quem  misit 
Jacob  US  de  Choquis,de  mandato  d.  Johannis  de  Ame- 
lio, ad  calculandum  et  videndum  rationes  meas  officii  thesaurarii, 
ultra  expensas  quas  sibi  multis  diebus  feci.  —  5  fi.  a. 
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92.  [C.   94]     SbCUNTUR     BXPBNSE     FACTE     prò     loco      OLLM     FR.     MM.     DE 

M  on  t  ef  a  Icone  prò  R.  E.  auctoritate  ap.  in  perpetuuin  retento: 
—  1330,  ott,  10.  —  Dedi  et  solvi  de  mandato  d.  Archiepi.  Kbre- 
d  u  n  e-n  s  1  s  de  pecunia  decime  per  me  collecte  Pucitto  Jaco- 
bicti  de  Spoleto  syndico  Guardiani  et  frr.  M  i  n  o  r  u  m 
Conventus  de  Montefalcone  et  d.  Conti  et  Ciolo  fratri  suo, 
Mag".  Gentili  et  mag.  Paulo  recipientibus  prò  domibiis  suis 
et  prò  domo  Alleucii  Mass  areni  de  dicto  loco  emptis  prò 
dictis  fratribus  in  recompensationeni  olim  loci  dictorum  frr.  extra 
portam  dicti  castri  Moutisfalconis  eie.  —  400  fi,  a. 

93. 1337  y  lug.  25,  —  Pucitto  Jacobilli,  districtus  S  p  o  1  e  t  i , 
s  V  n  d  i  e  o  Guardiani  et  Conventus  frr.  miuorum  de  Monte- 
falcone,  prò  prima  solutione  ei  facta  prò  loco  olim  dictorum  frr. 
prò  R.  E.  recepta,  et  prò  coustruendo  loco  eis  infra  Castrum  assi- 
guato.  —  250  fi.  a, 

94.  die,  23,  —  Puchetto  de  Spoleto,  Syndico  Guardiani  et  fra- 
trum  de  Montefalcone,  prò  elemosina  seu  debito  que  de  man- 
dato d.  Archiepi  Ebredunensis  tunc  in  partibus  J  t  a  1  i  e 
S  e  d  i  s  ap.  nuncii  dictis  Guardiano  et  fratribus  solutum  fuit 
prò  loco  olim  eorum  perpetuo  prò  R.  E.  retento,  restantes  de  summa 
octing-entorum  fi.  a.,  quam  summam  iutegraliter  de  dicti  d.  Ar- 
chi e  p  i  mandato  cum  infrascripta  quantitate  prefato  Syndico, 
nomine  dictorum  fratrum  et  ex  causa  predicta  solvi.  —  150  fi  a, 

95.  [e.  94  t.]  t338,  fehr.  28.  D.  Jacobo  Gerardi  de  Mon- 
tefalcone, dicto  priore  de  Massa,  prò  quodam  orto  quem 
emimus  d.  Rector  et  ego  ab  ipso  d.  Jacobo,  confinato  a  duo- 
bus  lateribus  cum  rebus  R.  E.,  que  olim  fuerunt  frr.  Miuorum 
de  dicto  loco  prope  portam  castri,  et  ab  alio  latore  cum  fossato 
dicti  castri,  qui  ortus  erat  R.  E.  necessarius  propter  fortalicium, 
quod  facio  fieri  prò  R.  E.  in  prefato  loco  olim  frr.  mm.  —  8  fi,  a, 

96. 1339^  mar,  11,  —  It.  facta  et  calculata  ratione  cum  F  r  a  n  z  o  1  o 
Puzoli  de  Montefalcone  factore,  super  hedificio  palacii  novi 
quod  fit  in  servicium  R,  E.  in  loco  olim  frr.  mm.  eie.  a  die  .xxviij. 
mensis  septembris  dicti  an.  M.ccc.xxxvij,  ind.  v.  usque  in  diem 
.xxvTi.  mensis  februarii  an.  pres.  etc,  —  6188  lih,^  13  sol,  et  10  don.  cor, 

97.  [e.  95].  —  Secuntur  bxpbnse  facte  prò  Plebe  dicti  loci;  — 
1340f  Giugn.  17,  —   Venture  Schate   de   Montefalcone 
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prò  una  petia  terre,  quam  emi  ab  eo  prò  R.  E.  cum  multum  indi- 
geret  eadem  E.  prò  castro  Plebis  S.  Fortunati  de  M  onte  fa  1- 
c  0  n  e ,  que  confìnata  est  ab  uno  latere  cum  fossato  plebis  predi- 
cte,  ab  alio  latere  cum  rebus  diete  plebis,  et  ab  alio  latere  cum 
rebus  fìliorum  Antouìi  Thomassii  et  alia  sua  coufinia  eie.  — 
15  fi.  a, 
98. ag.  25.  —  It.  facta  ratioue  cum  Franzolo  Puzoli  dicto  Le- 
gale de  Montefalcone,  factore  edifìciorum  seu  castrorum 
plebis  S.  Fortunati  et  palacii  novi  olim  frr.  mm.  etc.,  a  die 
.V.  meusis  martii  au.  d.  .mcccxxxviiii.  usque  ad  diem  .xxviiii.  meus. 
decembris  ipsius  anni  eie.  tam  de  hìis  que  ipse  Frauzolus  de 
mandato  et  beneplacito  meo  exegerat,  quam  de  hiis  que  realiter  sibi 
tradidi  prò  dictis  hedifìciis,  mille  quadraginta  duas  libr.,  xiiij  or. 
sol.  et  vij.  den.  cort.,  de  quibus  sibi  specialiter  numeravi  et  tradidi, 
sicut  de  residuo  predicte  summe  apparet  in  dicto  libro  per  dictum 
Franzolum    michi  assignato.   —  971  Uh.  cor. 

99.  [e.  95  t.].  —  Seccntuu  expen'se  certari:m  balistarum  ix  servi- 
cium   R.   Vj.   et   PRO   TUITIONB   AC   DEFBNSIONB   SUPRADICTORUM    LiOCO- 

ri:m  emptorum  :  —  1340^  gin.  28.  —  M  e  u  e  i  o  mag.  P  h  y  li  p  p  i 
de  A  s  8  i  s  i  0  prò  .xviu.  balistis  de  turno,  quas  ab  eo  emi  ad  ser- 
vicium  R.  E.  prò  castro  plebis  S.  Fortunati  de  Montefal- 
cone et  palatii  novi  precio  ad  bouam  extimationem  prò  R.  E.,  cum 
valeaut  bene  duplum.  —  2.j  fi,  a. 
100. ag.  6.  —  Franzolo  Puzoli  de  Montefalcone  prò  expen- 
sis  quas  fecit  prò  parandis  balistis  predictis  et  fortalicii  plebis,  ac 
prò  cert\s  liguis  necessariis  ponti  diete  plebis  et  prò  aptatione  ipso- 
rum  lignorum.  —  9  Uh.  19  sol.  4  den.  cor. 
101.  It.  dedi  et  solvi  prò  .ex.  foliis  auri  fini  prò  pictura  ymagiuis 
portalis  plebis  S.  Fortunati  de  Montefalcone.  —  1 
fi.  a.  et  12  sol.,  6  den.  cori. 

It.  prò  sex  libris  candelarum  sepi  prò  dicto  opere.  —  12  sol.  cor. 

It.  prò  duabus  libris  terre  rubee.  —  20  den.  cor. 

It.  prò  duabus  unciis  virnice  liquide  et  vasicto.  —  19  den.  cor, 

L.  Fumi. 
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Come  venne  a  morte,  il  primo  dicembre  1521,  alla  impen- 
sata di  tutti,  Leone  X,  subito  il  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere  deliberò  di  recuperare  lo  stato,  dal  quale  (luel  ponte- 
fice, con  tanta  ingiustizia,  lo  aveva  discacciato.  Lo  seguirono 
Sigismondo  Varano  e  i  Baglioni,  messi  fuori  dalle  loro  città. 
Malatesta  e  Orazio,  specialmente,  erano,  più  di  tutti,  in  ar- 
dore: avevano  da  vendicare  Giovan  Paolo  loro  padre,  che 
preso  a  tradimento  d'ordine  del  Papa,  racchiuso  in  Castel 
Sant'Angelo,  messo  alla  tortura,  ebbe  mozzo  il  capo.  Perugia 
era  caduta  nelle  mani  di  Gentile  Baglioni  loro  zio,  e  a  Pe- 
rugia miravano.  Ambedue  i  fratelli  militavano  ai  servizi  della 
repubblica  di  Venezia  nella  guerra  di  Lombardia  contro  le 
armi  imperiali  e  pontificie.  Malatesta  conduceva  una  compa- 
gnia di  uomini  d'arme  in  Verona.  Orazio  era  Capitano  di 
Brescia.  Con  vive  istanze  si  fecero  a  sollecitare  la  licenza 
dal  campo  (1).  Ma  i  Veneziani  si  trovavano,  in  quel  momento, 
a  disagio,  per  le  disfatte  di  Lombardia.  Il  Conciavo  non 
avrebbe  tardato  a  raccogliersi.  Non  volevano  tagliarsi  la  via 
intieramente  ad  una  intesa  con  la  Santa  Sede.  Favorire  aper- 


(1)  Le  memorie  di  Teseo  Alfani,  in  Arch.  Stor.  Itaì.  voi.  XVI,  pn^'j,'.  2r)-3Il»,  danno 
molte  notizie  particolari.  M.  Sanato  però  le  completa  maggiormente  nel  voi.  XXXII. 


70  L.   FUMI 

tamente  le  mire  dei  ribelli  pontifict  non  sarebbe  stato  pru- 
dente. Quindi  la  diplomazia  prendeva  tempo  a  decidere  e  ri- 
mandava r  affare  al  Consiglio.  Allora  Orazio,  impaziente  di 
indugio,  risolse,  senza  attendere  dell'altro,  lasciare  la  con- 
dotta. Abbandonò  Brescia  e  corse  a  raggiungere  il  fratello  in 
Verona,  dove  aveva  fatto  capo  il  duca  di  Urbino. 

Chi  favori  subito  i  ribelli  fu  il  duca  di  Ferrara  che  erasi 
trovato  in  rotta  con  Leone  X.  E  da  Ferrara  Francesco  Maria 
con  Orazio  e  con  Malatesta,  in  compagnia  di  soldatesche  e 
di  conostabili  francesi,  unito  allo  Scanderbek,  si  dirizzò  con  4 
pezzi  d'artiglieria  alla  volta  del  suo  Stato.  Lo  attendevano 
con  simpatia  i  suoi  antichi  sudditi.  Ad  Urbino  avevano  get- 
tato dalle  finestre  il  Governatore  pontificio;  altrove  pure  in- 
sorgevano. Malatesta  fece  le  prime  bravure  in  queir  andata, 
aprendo  il  passo.  Dei  successi  dell' impresa  non  tacciono  le 
storie  (1),  e  anche  come  Perugia  fosse  presa,  lo  dice  il  cro- 
nista Teseo  Alfani  e  ne  tocca  lo  stesso  Niccolò  Bontempi,  cro- 
nista sconosciuto,  e  fatto  noto  nel  nostro  Bollettino  prece- 
dente (2). 

Questa  presa  di  Perugia  non  fu  cosa  da  poco.  Ebbe  tutto 
il  valore  e  tutta  Y  importanza  di  una  rivincita  della  parte 
francese  sulla  parte  pontificia,  dopo  la  sconfitta  di  Milano. 
Si  sa  che  il  cardinale  de'  ]\ledici,  anima  di  quella  guerra  che 
si  combatteva  neir  alta  Italia,  per  assicurarsi  Firenze,  aveva 
fatto  il  conto  di  cogliere  al  passo  i  Baglioni  e  il  Duca  sotto 
Perugia,  senza  lasciare,  non  di  meno,  intentata  la  via  per  un 
accordo  che  aì)ilmente  conduceva  un  Commissario  del  Sacro 
Collegio,  r  arcivescovo  Orsini.  A  fianco  di  Gentile  Baglioni, 
signore  di  Perugia,  stavano  le  milizie  fiorentine  con  Vitello 
Vitelli.  Invece,  le  armi  ducali  composte  di  una  compagnia 
di  uomini  d'arme  e  di  1500  fanti,  sebbene  accresciutesi  con 


(1)  Lkìni,   Vita  (li  Francesco  Maria  I  della  Rovere,  Venezia,  16.H),  pag.  2Sl.  — 
Ugolini,  Storia  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  II,  paprg.  223-22'). 

(2)  Voi.  V,  pajrg.  681-715.  —  Vedi  anche  M.  Sanito,   voi.  XXXII,  pagg.  214,  215, 
216,  'ili,  2iS,  21'.),  252,  253. 
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gli  aiuti  di  Camillo  Orsini,  cognato  di  Malatesta  e  di  Orazio^ 
e  con  quelli  di  Pirro  Gonzaga,  nonché  di  1000  fanti  del  conte 
Guido  Fiumi,  si  trovavano  sempre  di  molto  inferiori. 

Con  tutte  le  notizie  che  ci  soccorrono  per  le  storie  lo- 
cali e  generali,  tuttavia  ci  restano  sempre  ignoti  i  partico- 
lari del  fatto,  che  fu  audace  a  concepire,  importantissimo  a 
compiere.  Ce  li  racconta,  ad  uno  ad  uno,  l'anonimo  nella 
scrittura  che  diamo  qui,  tratta  da  un  Codice  Vaticano  del 
fondo  Urbinate  (n.  921). 

Non  sono  più  che  24  paginette  di  scrittura  sincrona  che 
appare  mancante  del  fine.  Non  possiamo  sapere  chi  la  det- 
tasse. La  si  direbbe  uscita  dalla  Cancelleria  ducale,  poiché 
vi  si  sente  la  perfetta  pratica  di  un  uomo  che  viveva  molto 
da  vicino  al  Della  Rovere  e  che  lo  seguitava,  passo  passo, 
nel  campo,  e  in  Lombardia,  accompagnandolo  fin  sotto  Pe- 
rugia. 

Ogni  fatto  é  raccontato  con  quella  precisione  che  sa 
usare  chi  solamente  si  trova  sulla  faccia  dei  luoghi.  Lo  stile 
dà  tutta  la  forma  e  tutto  il  carattere  di  un  resoconto  uffi- 
ciale alla  narrazione,  che  anche  dalla  lingua,  meno  propria 
del  parlare  perugino,  fa  sospettare  un  cancelliere  di  Fran- 
cesco Maria;  forse  quello  stesso  che  ne  distendeva  il  car- 
teggio ordinario:  tantoché,  confrontando  le  lettere  firmate  dal 
Duca  con  la  presente  relazione,  vi  si  ritrovano  non  solo  in- 
contri di  pensieri,  ma  anche  somiglianze  di  modi  e  parole, 
come  ripetizioni  della  stessa  penna. 

Ho  detto  che  la  relazione,  in  fine,  appare  mutila.  Certo, 
doveva  seguire  alle  ultime  parole  una  lettera  del  Duca; 
una  lettera  informativa.  L'amanuense  o  aveva  in  animo  di 
riferirla,  e  trascurò  di  farlo  subito,  e  poi  non  pensò  più  alla 
cosa;  ovvero,  l'ultimo  foglio  del  codicetto  che  la  recava, 
^ndò  smarrito.  Ad  ogni  modo,  non  mi  pare  fuori  di  oppor- 
tunità unirvi  due  lettere  ducali,  V  una  o  V  altra  delle  quali 
non  è  inverosimile  che  fosse  li  recata  a  chiudere  e  suggel- 
lare il  racconto. 


72  L.   PUMI 

Infine,  a  maggior  chiarezza  per  gli  studiosi  di  storia  pe- 
rugina, diamo  qui  la  successione  dei  Governi  e  la  discendenza 
dei  Baglioni,  i  quali,  dal  1488,  erano  diventati  potentissimi, 
e  dominarono  Perugia  quasi  per  un  secolo  e  mezzo. 


Guido  Baglioni 1488  —  1500 

Giampaolo 15)0  —  1502 

Carlo  detto  Barciglia 1502  —  15t« 

Giampaolo  suddetto 1503  —  1506 

Dominio  papale 1506  —  1513 

Giampaolo  suddetto 

Gentile 1320  —  1522 


Malatesta ) 


t 


1522  —  1529 


Orazio \ 

Dominio  papale 1529  —  1530 

Malatesta  suddetto 1530  —  1531 

Braccio 1531  —  \:ììì 

Ridolfo 1534  —  1535 

Dominio  papale 1535  —  1540 
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Ascendenli  di  Malatesta  IL  Baglioni. 


MAL  ATESTA  sposa 

Giacoma  f.  di  Braccio 

Fortebracci  f  1437 


PANDOLFO 

ucciso  1393 

I 


I 
Nello  i  1457 

I 


I 
Galeotto 

I 
Atalanta 


I 
Niccolò 

-}-  1460 


I  I                         I 

Braccio  -;-  1479    Carlo  f  1464  Guido 

I  I                1500  ucciso 

Grifone  f  1477  Oddo  -j-  1478              1 

J  I                         ' 

Orifonetto  Carlo  detto 

*r  1500  ucciso   Barciglia  -f  lcl8 
1^ 


Sforza 


2 


RIDOLFO 
-{-  1501 


Galeotto 


I 
Sforza 


I 
Braccio 

+   1559 

I 
Filippo 

(Uat.  ) 


I 
Aitorre 

sp.  Lavinia 
Orsini  1500 
UCCISO  1500 


I 

Adriano 

detto 

Morgan  te 

ucciso  1502 


I 
Gisinondo 
ucciso  1500 


I 


I 


Ottaviano    M.  Autonio 
f  1494 

I 

I 

Ercole  (nat.) 

vescovo 

d'Orvieto 

'Y  1520 


Gentile 

vescovo 

d'Orvieto 

sp.  Giulia 

Vitelli 
ucciso  1527 

I 


Adriano 
+  1572 


I 
Astorre 

+  1571 


Malatesta    Orazio       Troilo         GIAMPAOLO      Simonetto      Ludovico       Sforzino 

vescovo      decapitato  1520    ucciso  1500        (nat.)  (nat.) 

di  Perugia 
1501  ^    1506 


MALATESTA  II 
f  1531 

Ridolfo  -h  1554 


I 
ORAZIO  -h  1528 

Giampaolo 
+  1540 
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Bibl.  Vatic.  Urbinat.  N.  921,  e.  1-24. 

In  questo  libro  si  contiene  la  recuperatione  del  stato  dal  Duca 
Francesco  Maria  et  la  guerra  di  Perugia  fatta  da  lui  per 
amore  di  JMalatesta  Baglione  et  la  presa  di  Perugia  da 
esso  Duca  et  i  successi  particalari  del  suo  stato  nella  recu- 
peratione di  esso. 

[e.  1.  r.]  Essendo,  circha  riillimo  di  octobre  .m.d.xxi.,  arivato 
el  Cardinale  Sion  (1)  nel  campo  ecclesiastico  et  innperiale, 
allogiato  per  alhora  sopra  la  riva  di  Oglio,  all'incontro 
di  Gabioneta,  con  uno  socorso  de  dodicimillia  Svizeri, 
Monsignor  di  Lautrech  (2),  che  era  allogiato  a  Rebech  et 
Ponte  Vico,  com  le  gente  di  Franza  et  Venetiane,  necessi- 
tato anche  da  li  Svizeri,  che  haveva  seco,  el  primo  de  no- 
vembre parli  et  andò  in  Cremona  com  tutto  lo  exercito; 
et  fra  tre  giorni,  poi,  camino  alla  volta  di  Adda,  per 
prohibire  el  passo  alli  inimici  ;  li  quali,  anchora  elli,  le- 
vati quattromillia  Svizeri  et  mandati  in  Romagna  alla 
cura  di  le  terre  ecclesiastice,  passorno  Oglio  et  per  Ghie- 
radada  se  conduxero  a  Rivolta. 

[e.  1  l.J  Alli  xiij  del  dicto,  el  martedì  a  nocle,  venendo  il  mer- 
cordì,  havendo  el  Signor  Prospero  promessi  circha  doi  millia 
fanti,  tra'  quali  vi  erano  molti  Schiopettieri,  per  divertere 
el  passo,  li  feci  passare  a  Vauri  (3),  circha  doi  bori  nante 
giorno.  Dove,  per  l'alteza  di  le  ripe,  vi  era  poca  guardia  ; 
cioè  alcuni  homini  d'arme  de  la  compagnia  del  signor  Go- 
vernatore di  Genova  (4)  ;  li  quali,  per  il  poco  numero,  non 


(1)  Sion  o  Sedunense,  cioè  il  cardinale  Scliinner,  alla  venuta  del  quale  col  rin- 
forzo degli  Svizzeri,  nel  campo  pontificio  e  imperiale,  il  Papa  Leone  X  attendeva  di 
fare  la  jjfi ornata  (;oi  Francesi. 

(2)  Odetto  di  Foys,  maresciallo  di  Francia  che  si  intitolava  anche  signore  di 
Corregio,  Luogotenente  del  Rh  di  Francia  in  Italia. 

(3j  Vaver,  ossia  Vaprio  d'Adda,  dove  il  13  novembre  1521  fu  la  battaglia  con  la 
peggio  de'  francesi  e  de'  veneziani  e  a  vantaggio  de'  svizzeri  e  pontifici  condotti  da 
Prospero  Colonna  i  (luali  passarono  l'Adda. 

(1)  Cioè  Ottaviano  Fregi'so. 
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poterò  ressistere  alli  inimici,  benché  nel  combaltere  faces- 
sero il  debito  ;  et  advisorno  subito  a  Monsignore  di  Lau- 
trech,  secondo  havevano  hauto  in  commissione  di  fare;  et 
benché  sotto  Monsignore  dello  Scudo  (1)  li  fosseno  man- 
dati in  socorso  quatricento  lancie  et  circha  4  millia  fanti 
avenlurieri  francesi,  non  perhò  li  doi  millia,  dalli  inimici 
forno  rebuttali,  si  perché  li  fanti  francesi  non  volseno  com- 
battere, commo,  ancho,  perché  li  homini  de  armi  poco  o 
nulla  li  nocevano  ;  com  ciò  sia  che  li  inimici  se  retiravano 
in  elle  case,  dove  li  cavalli  non  potevano  operare  ;  et  li 
fc.  2  r.]  inimici  se  valevano  con  li  schioppi,  dalle  porte  et  fenestre, 
conlra  loro  ;  così  se  slette  lutto  il  giorno,  nel  quale  se 
posseva  reforzare  il  socorso  francese  et  al  certo  rompare 
li  doi  millia,  che  seria  stata  evidente  vicioria  della  im- 
presa :  il  che  non  solo  da  Lautrech  non  fo  exeguito,  ma 
la  nocte  sequente  levò  il  campo  dalla  riva  di  Adda  et 
conduxe  lo  exercito  dentro  da  Millano,  dove,  per  expettare 
li  inimici,  atese  a  fortificare  nelli  borghi  et  distribuire 
tulio  lo  exercito  per  epsi,  secondo  più  li  parve. 

Li  inimici,  de  poi,  passorno  Adda,  havendo  giettalo  il 
Ponte  sotto  Rivolta,  e  gionsero  a  Marignano,  et  de  lì  poi 
spinsero  a  Millano,  tra  Porta  Romana  el  Porla  Ticinese, 
dove  la  strada  di  fora  era  più  alla  cheli  ripari:  eia  uno 
molino,  vi  era  um  muro,  che  traversava,  per  il  fosso,  alla 
fc.  2  t.]  dicla  strada  :  vedendo,  adoncha^  li  inimici  la  oporlunilà, 
il  loco  mal  riparalo  et  con  poca  guarda,  pigliorno  il  tempo 
bono  che  li  presentava  la  fortuna  ;  cosi  com  la  banda  di 
schioppettieri,  animosamente,  circha  bori  xxiii,  a  di  xix 
dicto,  il  martedì  venenle  il  mercordi,  guadagnorno  li  ri- 
pari, el  per  il  dicto  muro  intrando  nella  casa  del  molino, 
se  fortificavano  ;  el  talmente,  a  poco  a  poco,  se  ingros- 
sorno,  che  poi  inlrorno  in  Millano  per  la  Porta  de  la  Cit- 
tadella. Cosi  Francesi  persono  Milano  com  trentaquattro 
pezzi  di   arlegliaria    grossa  et  circha  cento  archibusi  :  et 


(1)  Così  indotto  il  nome  del  signor  di  Le  Scut  (Tommaso  di  Foys)  fratello  del 
visconte  di  Lautrech. 
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alle  quattro  bore  di  nocte  messisi  inseme,  andorno  la  nocle 
a  Gommo.  Fo,  in  questo  asallo,  preso  il  signore  Theodora 
Trivultio,  disarmalo,  sopra  di  una  aruletla,  et  essendo  Go- 
vernatore dello  exercilo  Veneto,  et  multi  altri  della  gente 
di  quella  Illma  Signoria  che  non  se  unirno  inseme. 

[e.  3  r.]  Da  Gommo,  poi,  partì  Laulrech  alli  xxi,  lassando  alla 
guardia  di  quella  Gittà  Bovelta  (1)  con  certa  compagnia,, 
et  gionsi  al  Lecho  :  et  de  lì  ad  una  villa  in  Bergamasco  (2): 
di  lì  poi  passato  Ogiio  a  Palazolo  di  Bressana  (3),  et  dì 
lì  a  Quinzano,  dove  fo  resoluto  far  l'impresa  di  Gremona, 
dove  già  era  entrato  (4)..;  così  la  nocte  passando  Oglio,  a 
Ponlevico,  et  la  matina  seguente  intrato  per  la  roccha  com 
le  gente  di  armi  senza  alchuno  fante,  cacciò  li  inimici.  Di 
poi,  per  provisione  di  epsa,  vi  lassò  dentro  el  Marchesi  de 
Saluccio  (o),  il  conte  Pietro  Navarra  con  circha  quattro- 
cento lancie,  et  di  poi  il  signore  Federigo  da  Bozolo  con 
gente  a  piedi  et  a  cavallo  et  com  arligliaria,  havendo 
lui  lassalo  Parma  per  commissione  di  epso  Lautrech. 
El  quale,  uscito  poi  di  Gremona  et  ripassato  Oglio,  a 
Ponlevico,  con  parte  dello  exercilo,  fece  doi  allogiamenti 

[e.  3  t  ]  per  i  lochi  vicini,  distribuendo  continuo  le  gente  in 
gnarnigion  alTordine  che  per  il  bresciano  gli  dava  meser 
Andrea  Grillo,  generale  Provedilore  del  Senato  Veneto. 
Et  di  poi  se  fermò  a  Lunna  (6),  terra  assegnatoli  per  la 
sua  persona  propria. 

Francesco  Maria  Duca  di  Urbino  era  seco,  non  lo 
havendo  mai  abandonalo  in  li  frangenli  occursi  ;  et  alli 
cinque  di  DeceinbP(»,  essendo  il  predetto  signore  Duca  a 
Magusano,  loco  di  frali  di  s.  Benedeclo,  dove  era  andato 


(1)  ForsH  di  Bone  vai. 

(2)  A  Goradadda  sul  Berjfamasco  :  ma  corsa  voce  che  i  nemici  uscivano  da  Mi- 
lano e  venivano  alla  ìiiia  volta,  si  recò  invece  a  Pulazzuolo. 

(3)  Foi'se  dovn\  le^'gersi  del  Bresciano. 

(I)  I^-icuna.  Forse  dovrebbe  riein;»irsi  col  nome  de  Le  Sout,  il  quaid  era  entrato 
nel  castello  di  Cremona  a  di  ir>  novembre. 

(5)  Michele  Antonio  Marchese  di  Sa  uzzo. 
(G)  Lunato  nel  Bresciano. 
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a  diporto,  havendo  seco  il  signor  Ottavio  Ursino  et  altri 
signori  et  Genlilhomini  francesi,  dove  ancho  li  anni  pas- 
sali haveva  hauto  adviso  della  morte  de  Lorenzino,  hebbe 
nova  che  PP.  Leone  laborabat  in  extremis.  Così  tornato 
a  Lunna  la  malina  seguente,  a'  sei  del  diclo,  hebbe  la 
certezza  de  la  morte  successa  il  primo  dì  de  dicembre 
.M.DXxi.,  la  Domenica,  a  bore  septe,  venente  il  lunedì, 
senza  confessione  o  altri  sacramenti  ecclesiastici  (1).   Per 

[e.  4  r.]  il  che,  in  quel  dì  proprio  .6.  dicto,  obtenula  la  banda  del 
Governatore  di  Genova  et  licentiatosi  da  Loutrech  et  dal 
Gritto,  se  mesi  in  camino  et  gionsi  a  Verona  ;  dove  so- 
pragionse  la  signora  sua  consorte  (2)  et  dimorò  doi 
giorni,  sollicitando  li  signori  Baglioni  et  molli  allri  amici, 
che  volunlariamenle  il  seguitavano  :  et  premesso  al  Col- 
legio, a  Roma,  Io  :  Maria  dalla  Porta,  Modonese,  per 
excusatione  del  suo  tornare  a  casa  (il  qiial,  poi,  per  .xiii. 
giorni  fu  ritenuto  dal  Conle  Guido  Ranghona  in  quella 
città  et  impedito,  cantra  jus  gentium,  allo  andare  aUi  su- 
periori), fra  doi  giorni,  poi,  se  conduxe  a  Ferrara,  dove 
dimorò  tanto,  che  le  gente  cominciorno  a  passare  nel  fer- 
rarese. Di  poi  se  licentiò  da  quello  Illmo  Duca  com  qua- 
tro  falconetti  hauti  da  sua  Eccellentia  im  presto  (3)  ;  et 
imbarcato  le  fanterie,  con  la  sua  fameglia,  venendo  per 
Po,  in  barcha,  se  conduxe  ad  Argento,  et  de  lì  a  Lugo  ; 

[e.  4  t.]  dove  fo  necessitato  dimorassi  doi  giorni  per  provedere  al 
condurre  le  artigliarie  et  che  le  gente  tutte  se  unissero 
inseme  (4).  Così  al   tutto  dato   ordine,  et  obtenuti  per  a- 


(1)  Cosi  anche  il  Panvinio  e  i  continuatori  degli  annali  del  Baronio,  ma  che  si 
f08S€  confessato  due  giorni  innanzi,  il  29  novembre,  quando  gli  prese  il  colpo,  appare 
dalla  lettera  di  G-fronirao  Bontlo  da  Roma  del  5  dicembre  1521,  in  Sanuto,  o  da  altra, 
!▼!,  dello  stesso  giorno:  «  Et  morse  confessato,  et  non  dicea  mai  altro  a  li  sui  came- 
rieri che  li  era  intorno,  s»*  non:  «  Pregate  Dio  che  viva,  che  beati  vuil...  »  Tornò  a 
confessarsi  prima  di  morire  e  prese  l'olio  santo  da  lui  richiesto. 
(ì)  Leonora  Gonzaga. 

P)  lettere  del  12  dicembre  da  Ferrara  a  Venezia  annunziavano  che  il  Duca  Fran- 
cesco Maria  era  partito  da  Ferrara  con  i  francesi  e  altre  genti  in  buon  numero. 

(i)  Arrivò  a  Lugo  il  14:  ne  riparti  il  16.  Di  là  chiese  alla  Repubblica  di  Venezia 
qoalche  legno  armato  o  almeno  desse,  sotto  mano,  qualche  po'  di  denaro  a  Domenico 
Giorgio,  ricercato  dal  Duca  a  venire  in  aiuto  alla  sua  impresa.  Insisteva  per  avere 
munizioni,  armi  e  picche  per  armare  i  suoi  sudditi. 
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morevolezza  le  victuarie  da  la  comunità  di  Cotignola,  gionsl 
la  sera  a  Villa  Francha.  Il  seguente  giorno  alloggiò  nelle 
ville  alle  mura  di  Cesena  ;  di  poy  a  Ganvignano,  distribuendo 
le  gente  a  battere  S.to  Arcangiolo  et  altri  lochi  et  ville 
li  vicine.  Li  homini  di  s.to  Vignano,  contra  la  promessa 
victuaria  et  data  fede,  non  solo  la  differivano,  vedendovi 
essere  rimasto  con  pocha  gente,  ma  la  negavano,  pen- 
sando tutto  lo  exercilo  esser  passato  ;  ma  giongiendo  il 
Signore  Malatesta  Baglioni  retroguarda  con  Tartigliaria, 
trovandoli  pertinace  et  obstinati  in  servare  quanto  promesso 

[e.  5  r.]  havevano,  et  che  non  solo  manchavano,  ma  da  le  mura 
con  schioppi  damneggiavano  le  sopragiongente  gente,  tal- 
mente che  quelli  sdignorno,  et,  senza  saputa  et  contra 
voluntà  del  predicto  signor  Duca,  altacorno  la  bataglia, 
et  in  forma,  che  in  un  momento  erano  per  inlrare  dentro. 
Et  già  tutto  lo  exercito  concorriva,  quando  sua  signoria, 
desiderosa  di  conservare  il  loco  et  che  non  si  dannegias- 
seno  li  lochi  della  suddecta  Eccellentia,  comparsi  dove 
la  bataglia  era  atacchata  ;  et  girando  il  Castello,  viddi 
alcuni  di  quelli  di  dentro  alle  mura,  li  quali  cognoscendo 
il  pericolo  loro  dello  honore,  della  roba  et  della  vita,  do- 
mandando venia,  gridorno  misericordia  ;  el  che  fu  da  lei 
gratamente  concesso,  pigliando    cinque  obstaggi  de  loro, 

[e.  5  t.J  con  conditione  solum  dessino  le  victuarie,  et  fora  dil  Ca- 
stello. Cosi  facto,  fece  ritirare  le  gente,  et  il  loco  fo  con- 
servato illeso,  affermando  la  certa  rovina  loro  essere  ob- 
viata  per  bontà  di  sua  signoria.  L'altro  giorno,  con  ciò 
fusse  che  tutto  il  stato  et  ducato  di  Urbino  fosse  reducto 
alla  devotione  de  quella,  spinse  Benedecto  Giraldo  da 
Mondolpho  con  una  banda  di  cavalli  alla  volta  di  Pesaro 
et  Horatio  Florido  da  Fano  alla  volta  del  Vicariato  et 
Senogallia,  et  con  el  resto  delle  gente  la  sera  allogiò  so- 
pra Arimino  nel  Monte  della  Scolcha  (1). 


(l)  Dalla  Scolca  il  20  dicembre  il  Duca  avvisava  Venezia  che  lo  Stato  già  tutt* 
«ra  a  sua  devozione,  eccetto  Pesaro  e  Sinigaglia,  dove  non  erano  che  pochi  fanti  del 
paese,  e  San  Leo. 
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Alli  XX  de  Decembre,  essendo   Benedeclo  ariva  lo  in 
quello  di   Pesaro,  non    potè   consequire   Gradara,  commo 

[e.  6  r.]  se  credeva;  del  che  subito  dette  adviso  a  sua  signoria, 
preponendo  la  pertinacia  del  Castellano  et  di  quelli  ho- 
m'mi  :  il  che  donò  summa  molestia  nelTanimo  de  sua  si- 
gnoria :  perhò  la  matina,  alli  xxi  dicto,  voltando  lo  exer- 
cito  alla  banda  di  sopra,  intra  Urbino  et  Pesaro,  in  lo- 
chi propinqui  et  acti  a  poterli  in  un  subito  convenirli 
inseme,  se  pose  alla  volta  di  Gradara  con  circha  doicento 
cavalli  et  una  banda  di  schiopetieri  a  piedi,  et  propin- 
quatosì  al  loco  circha  doi  miglie,  incontrò  li  homini  del 
loco,  promessi  la  sera  avanti  a  sua  eccellentia,  errala  da 
loro,  nel  camino,  per  strada  diversa.  Li  quali  con  summa 
letitia  excusandosi  (1)  de  non  se  bavere  voluto  dare  a  Bene- 
decto,  sì  per  burlare  seco,  comò  per  non  si  dare  ad  altro 
che  a  sua   signoria,  necessitata  a  fare   quel   camino  per 

[e.  6  t.]  le  cose  di  Pesaro.  Così  intrò  nella  terra  et  nella  rocche, 
aceptata  da  quel  Castellano  et  homini  con  universale 
contento  et  singulare  lelitia. 

Alli  XXII  dicto,  partito  da  Gradara  con  la  medesimo 
compagnia,  se  inviò  alla  volta  di  Pesaro,  et  gionto  arbo- 
starie  di  Fonte  Caprile,  propinque  a  Pesaro,  fece  qui 
fermare  tutta  la  Compagnia  :  et  electi  circha  quaranta 
cavalli,  passò  el  fiume  dicto  la  Foglia,  alla  volta  di 
Porta  Corrine,  che  va  alla  via  di  Urbino;  et  firmatosi 
non  molto  distante  da  li  mura^  mandò  un  Trombetta  alli 
cittadini  com  dimandarli,  o  che  mandassino  fora  alchuni 
de  li  loro  a  parlarli,  o  loro  lo  ascoltassino  dalli  mura. 
Fece  il  trombetto  quanto  beveva  in  comissione;  et  la 
Città  consigliò  sopra  la  proposta  ;  et  conclusono,  quatro 
[e.  7]  Imbasciatori  che  andasseno  a  sua  signoria,  prima  da 
quella  asecurati,  commo  forno;  ciò  è,  Meser  Camillo  Sam- 
peroli.  Mastro  Hieronimo  Ubanzolo  phy.^c^  M.r  laco- 
metto  Ubario  et  Piergiorgio  Almerigo:  li  quali  intesero 
la  dimanda  di  sua  signoria,  et    haute    risposta,  escusan- 

(1)  Cosi  il  testo,  per  excusaronsi. 
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dosi  com  allegare  che  'I  tulio  facevano  per  non  manchare 
del  debito  et  honore  loro,  et  in  ultimo  dimandando  ter- 
mine, il  che  fo  negato,  ritornorno  dentro  con  la  risposta 
et  adimanda  de  sua  signoria.  La  quale  apena  intesa  da 
quel  Fopulo,  per  summa  tenerezza  et  singulare  fede 
verso  lei,  tutti  cominciorno  a  gridare:  Feltro  FeltrOy 
Duca  Duca!  In  el  qual  tempo  concluseno  alchuni  capi- 
[c.  7  t.J  tuli;  et  ritornati  fora  li  delti  Oratori  con  Ser  Ber."*  di 
ser  Gasparre,  cavaliere  della  Comunità,  oblennono  grata 
et  libera  signatura  di  quanto  adimandavano.  Cosi  la  sera, 
circha  bore  xxiiii,  intrò  in  quella  Citlà  con  summo  et 
generale  contento  et  incredibile  letitia  (1). 

In  questo  tempo  medesimo,  il  signor  Sigismondo  Ma- 
latesla  el  ricerchò  sua  signoria  de  adiuto  per  reintrare  in 
Arimino,  et  dal  Gubernatore  de  quella  Città  pregato,  non 
li  lo  volesse  prestare,  negò  Io  adiuto  al  signore  Sigismondo 
et  al  Gubernatore:  oporlunamente  risposi,  chiarendolo  che 
lui  cerchava  solum  casa  sua,  et  commo  bon  figliolo  del 
Collegio  et  santa  Ecclesia,  non  era  per  dare  favore  al  pre- 
fato signore  Sigismondo.  Di  poi,  per  un'altra  sua,  inten- 
dendo purre  eh'  il  signore  Sigismondo  perdeva  più  avanle 
lo  adviso  al  dicto  Gubernatore,  excusandosi  eh'  el  lutto 
seria  senza  lo  animo  et  contra  et  volere  suo,  et  commo 
[e.  8  r.J  era  parato  per  conservatione  di  quella  Citlade  in  favore 
de  s.*'  Ecc.%  dil  che,  per  lettere  de  epso  Gubernatore. 
non  solo  ne  riportò  ringratiamenti,  ma  laude  et  commen- 
datione.  Si  apresentò,  non  dimeno,  epso  signore  Sigi- 
smondo alli  mura  de  Arimino  :  fo  audito  dalli  cittadini^ 
et  senza  effecto  di  alcuno  suo  pensiero,  partì  excluso. 

In  questo  ancho  medesimo  tempo,  tutto  il  Vicariato 
tornò  alla  devolione  del  prefato  Duca  inseme  con  il  Con- 
tado de  Senogallia,  secondo,  per  Horatio,  in  nome  di  sua 


(1)  La  duchessa  d' Urbino  partecipava  la  vittoria  di  Pesaro  al  nunzio  in  Venezia, 
da  Mantova,  ai  25  dicembre,  ottenuta  con  solo  500  cavalli  leggieri:  «  De  tutte  le  cita 
del  Stato  è  uno  concorso  de  homini  et  victuralie  incredibile,  e  tale  che  bastarla  ad 
uno  cxercito  de  20  milia  persone  ». 
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signoria^  quelli  homini  forno  recerchati.  Slava  pertinace 
Senogaliia,  dove  solo  erano  homini  del  signore  Giovan 
Maria  Varano  da  Camerino  ;  perhò  disegnando  doi  colpi 
in  un  sol  tractOy  ciò  è  il  remetlere  il  signor  Sigismondo 
suo  nepole  in  Camerino,  et  necessitare  quelli  erano  in 
[e.  8  t.]  Senegallia  per  tema  delle  proprie  case  ad  abandonare  et 
rendere  quella  Gittade  ;  poiché  un  giorno  se  fermò  in 
quella  Città  et  dette  ordine  per  acquisto  della  rocche, 
voltò  Tanimo  contra  il  prefato  signore  Joan  Maria  :  così 
partì  da  Pesaro  alli  .xxiiii.,  voltanto  tutte  le  gente  a  quel 
camino,  et  gionse  la  sera  a  San  Longarino  (1). 

Alli  XXV,  audite  le  tre  messe  per  il  giorno  Natale 
del  nostro  signore  Idio,  passò  il  Metaro,  et  lì  com  una 
banda  di  cavalli,  ordinò  ch'el  signore  Sigismondo  suo 
nepote  caminasse  allo  acquisto  de  Camerino,  suo  paterno 
stato;  et  lui,  quel  giorno,  incontrato  de  bora  in  bora 
dalli  Populi  del  Vicariato  con  tanta  letitia  et  gaudio,  che 
per  tenerezza,  nel  summo  contento,  altro  non  se  vede- 
vano che  lacrime  sì  de  li  vassalli,  commo  delle  gente 
[e.  9  r.]  dello  exercito  inexpectato,  che,  per  doi  volte,  correndo 
per  le  valle,  com  alta  voce  pregò  che  fosse  expectato. 
L'aria  rimbombava  per  il  grido  de  Feltro  Feltro,  Duca 
Duca,  di  maschi  et  femine,  picoli  et  grandi;  et  molti 
dixero:  ad  Dominum  cura  trihularer  clamaci  et  exaudi- 
vii  me;  altri:  haec  est  dies  quam  fecit  Dominus,  in 
qua  naius  est  et  nos  liberati  sumus. 


(I)  La  narrazione  ha  una  coincidenza  con  le  stesse  parole  del  Duca  da  Fabriano 
ai  28  dicembre,  al  nunzio  in  Venezia:  «  Di  poi  che  cum  tanto  contento  del  mio  pò- 
palo  pesarese  intrai  in  quella  citade,  voltai  P  animo  a  le  cose  di  Senegaglia,  et  inteso 
che  in  quella  cita  non  vi  erano  salvo  che  gente  di  Camerino,  terminai  voltare  Io  exer- 
cito contra  il  signor  Gioanmaria,  et  cosi  in  un  sol  tratto  fare  doi  bonissimi  effecti, 
cioè  rimetere  in  quel  Stato  lo  illustrissimo  signor  Sigismondo  mio  nepote  et  levato 
di  Camerino  il  prefato  signor  Joanmaria,  necessitare  quelli  che  erano  dentro  Sene- 
gaglia per  dubio  de  le  proprie  cose,  uscire  da  la  difesa  di  essa,  et  io  più  facilmente 
consequirla.  Cosi  voltanlomi  a  quel  camino.  Dio  ha  donato  effecto  al  bisogno  mio; 
però  che  il  prefato  signor  Gianmaria,  inteso  come  andava  a  li  danni  suoi,  et  senten- 
domi appropinquare  la  nocte  passata,  a  le  octo  bore  partì,  lassando  la  citade  in  ar- 
bitrio de  quelli  citadini  »... 

6 
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Cosi  con  questa  letitia  piena  de  dolce  lachrime, 
gionse  al  Monclavio,  el  con  la  medesima  contentezza,  alli 
xxvj,  alla  Pergola;  alli  xxvij,  a  Saxoferrato;  de  dove, 
per  spalle  del  Signore  Sigismondo  che  già  carainava, 
spinse  il  conte  Ugo  con  le  gente  d'arme  della  banda  del 
Gubernatore  de  Genova,  et  una  banda  de  fantarie.  Alli 
xxviij,  partendo  da  Saxoferrato   alla  volta    de   Fabriano, 

fc.  9  t.]  hebbe  per  via  lettere  dal  Signore  Sigismondo  coramo 
era  entralo  in  Santa  Anatoglia,  et  che  essendosi  la  nocle 
prima,  alle  otto  bore,  partito  il  Signore  Giovan  Maria 
de  Camerino,  sperava  la  medesima  sera  fare  V  intrata 
in  quella  cittade;  perchè  già  li  cittadini  li  havevano 
mandato  ad  incontrare  et  a  presentare  le  chiave;  et  che 
havendo  preso  tutte  le  moglie  et  famiglie  di  quelli  Ca- 
mertorii,  per  loro  lettere  et  per  huomini  che  allhora  ve- 
nero a  sua  Excellentia  da  Camerino  a  questo  effecto,  a 
posta  a  loro  dirizati,  se  mandava  a  dire  che  lassassino 
Senogallia  in  mano  di  sua  Excellentia,  sotto  minaccio 
de  rebellione,  abrusciamenlo  di  case  et  prigionia  di  mo- 
glie et  figlie.  Forno  cosi  questi  mandati  expediti  a  Se- 
nogallia a  cavallo,  commo   in  viaggio    se    trovava,  et    la 

[e.  10  r.]  sera  se  gionse  in  Fabriano,  dove  se  hebbe  la  certezza 
eh' el  prefato  Signore  Sigismondo  era  stato  aceptato  in 
Camerino  con  universal  contento  di  tutto  quel  populo, 
tenendosi  perhò  la  roccha,  alla  cura  della  quale  era  il 
conte  de  Montevecchio. 

Essendo  che  '1  Signore  Molnlesta  Baglione,  sopra  ad 
Arimino,  in  lo  allogiamenlo  facto  nel  monte  della  Scol- 
cha  (1),    recevesse   lettere    dal   Signore   Camillo    Ursino, 


(1)  «  Havendo  niissier  Gentile  Baglio:ie  presentito  el  venire  nostro,  luì  medesimo 
ha  procurato  lo  acordo  di  Perosia,  et  così  domane  el  signor  Malatesta  quasi  solo  ca- 
mma per  questo  a  la  volta  di  quella  citade  ».  Così  il  duca  d'Urbino  al  suo  nunzio  in 
Venezia,  dalla  Scolca  ai  20  dicembre  (Sanuto.  Diar.  voi.  XXII,  310). 

Ma  ai  2S  soggiungeva:  «  Vi  scrivenio  il  siifuor  Malatesta  esser  andato  a  le  cosa 
di  Perosia  per  effetto  etiani  richiesto  dal  signore  Gentile,  il  quale  poi  in  effecto  è 
mancato  ne  lo  acordo;  per  il  che  il  signor  Camillo  Orsini  spingendo  verso  Perosia  in 
adiuto  dil  prefato  signor  Malatesta  suo  cognato,  ebbe  incontro  in  quello  di  sancto  Gè- 
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SUO  cognato,  et  fosse  advisato  che  il  Collegio  era  con- 
tento che  repatriasse  inseme  con  li  soi  pacifice  et  quiete, 
et  per  tal  conto  Tarciveschovo  Orsino,  suo  fradello,  era 
deputato  uno  dell!  deputati  a  questo  effecto,  con  messer 
Bernardino  de  Comitibus,  protonotario  papienze  et  altri, 
dumodo  intra  il  Signore   Gentile   et   epso  Signore  Mala- 

[c.  lOt]  testa  seguisse  bona  pace  et  unione,  et  che  lo  intrare 
fosse  senza  arme  et  lomulto;  et  che  per  observantia  di 
quanto  era,  lo  advisò  il  prefato  Signore  Malatesta,  commo 
quello  che  altro  non  desidera,  se  non  com  pace  et  unione 
reintrare  in  casa  et  bavere  il  Signor  Gentile  per  zeo  et 
palre;  credendo  che  così  finalmente  dovesse  succedere, 
mandando  innanze  il  Signore  Balthassarre  Signorelli  con 
commissione,  si  alia  Comunità  di  Peroscia,  che  al  prefato 
Signore  Gentile,  in  suo  nome,  li  facesse  intendere,  com- 
mo lui,  desideroso  di  ripatriare  et  aceptare  la  gratia 
del  Collegio,  eo  modo  che  li  era  stala  concessa,  conten- 
tissimo de  bavere  il  Signore  Gentile  per  zeo  et  patre; 
et  commo  lui,  per  tal  contento  et  con  tale  intenlione, 
senza  arme,  sequiria  el  camino   de  dericto  al  prefalo   si- 

[c.  11  r.]  gnore  Balthassarre,  commo  fece  la  sequente  matina  con 
circha  trenta  cavalli  ;  lassando  el  resto  dello  exercito  alla 
volta  di  Graderà.  Era  tenuto  per  universale  credenza, 
che  lo  acordo  subito  bevesse  a  sequire  ;  et  per  cosa  fer- 
ma ne  forno  dati  advisi  in  diversi  lochi  (1):  né,  con  mi- 
nore fede,  il  prefato  Signore  Malatesta  se  conduxe  ad 
Eugubio,  disarmato  et  solo,    con   la  compagnia  predicta  : 


mini  raissier  Angelo  da  Todi  et  il  conte  Dolci  da  Corbara  con  meglio  di  2000  fanti 
per  vetarli  il  passo  sopra  Acquasparta.  Finalmente  venuti  a  le  mano,  il  prefato  si- 
gnor Camillo  gli  ha  roti  con  morte  et  captura  gravissima  di  loro,  e  così  é  passato  : 
inanti  a  questa  sera  é  in  quello  di  Montefaldio.  Kt  io  domane  mi  spingo  et  aiogiarò 
dodici  miiflia  apresso  Peroscia  >  (pag.  339).  Più  difTusamente  il  nostro  nella  pagina 
successiva. 

(1)  Di  fatti,  lo  stesso  Malatesta  avvisava  il  don)inio  di  Venezia  che  aveva  avuto 
dal  Collegio  de'  cardinali  licenza  di  ritornare  in  casa,  sicché  sperava  entrar  senz'arme. 
Il  CoUegio  però  cercava  anche,  al  tempo  stesso,  di  lu'ofitlare  della  guerra  di  Milano 
per  impedire  che  i  ribelli  della  Chiesa  rientrassero  negli  Stati.  Voleva  che  il  re  di 
Francia  levasse  la  sua  gente  dalla  impresa  di  Urbino  e  di  Perugia,  e  allora  avrebbero 
fatto  levare  quelle  di  Milano.  SI  dolse  col  dominio  del  favore  che  dava  ai  detti  ribelli. 
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ma  il  contrario  ocorse  del  credere  et  opinione  sua.  Im- 
perhò  che,  né  el  predicto  signore  Ballhasarre,  suo  man- 
dato, fu  ascoltato,  né  audito  in  la  sua  commissione  ;  ma 
né  anco  il  prefato  signor  Mala  testa  potè  procedere  più 
avanti,  né  receulo  colloquio  alcuno.  La  causa  se  diceva, 
perchè  el  signor  Vitello  era  intrato  in  Peroscia  con  gente, 
et  rivolto  forse  il  signore  Gentile  et  li  comissarii  in  altra 

[e.  11  t.]  voglia,  non  perhò  V  archiepiscopo  Ursino.  Il  quale,  in- 
tento alla  intentione  della  gratia  facta,  solicitava  pure 
la  unione  del  zio  et  de'  nepoli,  el  el  reintrare  paci/ice  et 
quiete  del  prefato  signore  Malatesta.  Quanto  operava  Vi- 
tello, tutto  se  presumeva  a  suo  particulare  interesse,  et 
per  volere  Peroscia,  sendo  al  dubbio  delle  proprie  cose, 
per  el  dubio  che  haveva  de  epse  per  la  publica  inimicitia 
che  lui  haveva  dimostrata  et  dimostrava  si  contra  il 
Duca,  commo  contra  epso  signore  Malatesta  et  fratello; 
perhò  vedendo  lui  esserli  obviata  la  già  grazia  concessa, 
et  sforzalo  a  procurare  co  Tarme  la  intrata  sua,  sollecitò 
el  Duca,  che  voltasse  lo  exercito  alla  volta  de  Peroscia. 
Et  el  simile  richiesi  el  Signore  Camillo  Ursino,  suo  co- 
gnato, il  quale  de  sue   terre  et  altre  lochi  haveu  coadu- 

[c.  12r.]  nati  Ire  milia  fanti  el  qualrocento  cavalli  in  beneficio  de 
epso  signore  Malatesta.  Così,  venendo  il  prefato  signore 
Camillo  sopra  Acquasparta,  fu  obviato  da  Monsignore 
Angelo  da  Tode  et  dal  conte  di  Monte  Dolce  (1)  per  im- 
pedirli el  passo.  Cosi  venuti  le  parte  alle  mane,  il  si- 
gnore Camillo  restò  victorioso  con  morte  et  calura  de 
molti  delli  adversarii  ;  et  non  solo  obtenne  il  passo,  ma 
molti  di  quelli  che  erano  con  li  inimici  se  unieno  con 
lui  (2). 


(1)  Conte  Dolce  di  Monteraarte  e  Corbara. 

(2)  Da  una  lettera  di  Eleonora  Gonzaga  della  Rovere  (Mantova  8  gennaio  1582)  é 
riassunto  il  fatto  cosi  :  «  Non  volendo  missier  Gentil  Baglione  servare  quello  accordo 
havea  fatto  venire  verso  Perosa  Vitello  et  Guido  Vayno  con  bono  numero  de  gente 
per  tirarli  ne  la  cita.  Del  che  avisato  il  signor  Camillo  Ursino,  si  sforzò  tirarU  ad  uno 
passo,  nel  quale  combatuto  con  loro,  gli  dete  una  rota  con  perdita  de  8000  homeni, 
et  che  ViteUo  si  era  pur  salvato  in  Perosa,  dove  era  solicitato  ad  andare  In  adiuto 
loro.  Cussi  subito  sua  excellentia  se  misse  in  camino  et  andò  a  la  volta  loro  che  tVL 


RBLAZIONB  DELLA  PRESA  DI  PERUGIA  85 

Così,  adunque,  havulo  Camepino,  alli  xxviii  dicto, 
parli  da  Fabriano,  voltando  la  gente  verso  Peroscia  ;  et 
la  medesma  sera  gionse  a  Casa  Castalda  ;  dove,  la  nocte, 
hebbe  lettere  dal  prefato  Maser  Bernardino,  Comisario, 
molto  impertinente  allo  acordo  et  al  bene  di  quella  Cit- 
tade,  negando  bavere  receputo  una  de  sua  signoria,  man- 
datoli, fino  dalla  Pergola,  alli  xxvi  dicto,  per  le  quali  era 
[e.  12t.]  stato  ricerchato,  et  con  instantia  pregato,  de  venire  a 
parlamento  seco  per  asecto  et  unione  de  li  predicti  si- 
gnori Baglioni,  mandatoli  per  un  proprio  cavallaro  de 
epso  commissario. 

Così,  di  novo  replicando,  li  scripse  et  pregalo  che 
venisse  a  parlamento  a  Civilella  di  Arno,  dove  sua  si- 
gnoria lo  expectava,  ricordandoli  la  lettera  per  prima 
scriptoli,  protestando  che  si  non  veniva  a  colloquio,  per 
la  necessità  et  strectezza  delle  cose,  lutto  il  danno  se- 
guitarla, seria  senza  colpa  de  sua  signoria  et  con  incar- 
cho  di  epso  comissario.  Così,  la  malina  seguente,  il 
predicto  signore  Duca  cavalcò  et  al  mezzo  giorno  gionsi 
a  Civitella;  dove  incontrò  il  Signore  Alexandro  Vitello 
haver  corso  sino  alli  mura  con  bon  numero  di  cavalli, 
[e.  13 r.]  alla  volta  di  quali  subito  spinse  trenta  cavalli  che  seco 
haviva,  ordinandoli  alle  spaile  certi  pochi  fanti  che  tut- 
thora  sopragiongevano  al  locho.  Per  il  che,  non  solo  il 
prefato  signore  Alexandro  fu  rebutato,  ma  la  medesima 
sera,  per  li  dicti  del  Signore  Duca,  fo  guadagnato  il 
Ponte  di  Val  di  Ceppi  dalli  soldati  de  Cagli.  Et  il  si- 
gnore Camillo  gionse  con  le  gente  a  Santa  Maria  dalli 
Angeli,  di  fora  Asisio,  et  con  epso  se  congionse  il  Conte 
Guido  di  Sterpeti  con  circha  mille  fanti,  il  quale  el  me- 
desmo  giorno  era  reintrato  in  quella  città,  sua  patria, 
senza    lesione    di    persona    alchuna.  11    seguente    giorno. 


sino  al  primo  del  presente;  H  per  (|uanto  ne  riferiscono  questi  nostri  che  vengono, 
sua  excellentia  si  trovava  circa  li  niilia  persone;  per  il  che  credemo  a  questa  hora 
debbono  essere  entrati  in  Perosa,  quale  se  intendeva  era  sullevata  et  le  parte  tumul- 
tuavano »  (pag.  345). 
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primo  de  ginaro,  il  signore  Horalio,  cavalcando  per  re- 
pigliare li  lochi  del  stato  loro,  prese  la  Bastia  con  cap- 
tura  del  Castellano  et  senza    nocumento   di    persona   al- 

[c.  13t.]  chuna;  Canaio,  Spelli,  Coldemanzo,  la  torre  de  Andrea 
et  Bettona  et  altri  lochi  a  loro  pertinenti.  Et  il  predicto 
Meser  Bernardino,  Comissario  de  Meser  Gentili  Signo- 
relli,  Carlo  di  Naiduccio  (1),  Meser  Aenea  Ubaldo  et 
Amico  Gratiano,  Imbasciatori  di  Peroscia,  venero  a  col- 
loquio con  il  predicto  signore  Duca  nel  dicto  loco;  dove, 
dipoi  molte  discussione  facte  tra  il  predicto  signore  Ma- 
latesta  et  lori,  et  dipoi  le  molte  cavillationi  et  cavillose 
proposte  de  epso  Comissario,  pieni  di  contrarii  effecti 
alla  pace  et  unione  delli  predicti  signori  Gentili  et  soi 
nepoti,  et  fora  de  l'animo  del  signore  Malatesta,  de  la 
Comunità  de  Peroscia  et  del  signore  Gentile,  per  quanto 
asserivano  et  in  el  parlare  demonstravano  li  dicti  Oratori, 

fc.  14r.]  per  il  predicto  signore  Malatesta  forno  allora  dati  al- 
chuni  Capituli,  per  pratica  dillo  accordo,  di  questo  tenore  ; 
ciò  è: 

Che  el  signore  Malatesta  fratello  et  soi  dovessero 
reintrare  in  Peroscia  con  tutti  li  loro  paci/ice  et  quiete, 
con  quello  numero  di  gente  che  più  piacessi  sili  Com- 
missarii  et  alla  Comunità  di  Peroscia  :  che  tra  il  signore 
Malatesta  et  il  signore  Gentile  seguisse  bona  pace,  con 
securità,  hinc  inde,  del  vivere  pacifici  et  quieti,  comò 
bono  zìo  et  nepoti,  et  comò  era  honesto  per  la  coniun- 
ctione  del  sangue  loro: 

Item  che  per  il  predicto  signore  Malatesta  et  Horatio 
se  dessino  securità,  sotto  pena  de  dieci  millia  ducati, 
che  fossino  boni  et  fedeli  figliuoli  de  sancta  Ecclesia  et 
del  fucturo  Pontifice  et  successori  in  la  sede  Apostolica  : 

[e.  14 1.  j  che  sequendo  lo  accordo  fra  tre  giorni,  di  poi,  tutti  le 
gente  d'arme,  che  fossino  tanto  di  dentro^  quanto  di  fora 
di  Peroscia,  dovessino  partire  et  sgombrare  il  territorio 
Peroscino,  donandolisi  imperhò  victuarie  persino  seriano 
fora  del  dicto  territorio. 

(1)  Carlo  Bisochetti,  dice  TAlfani. 
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Item  che  per  observantia  del  partire  de  diete  gente, 
sì  dentro,  come  di  fora,  si  dessino,  hinc  inde,  obstaggi, 
et  per  la  parte  di  fora,  in  mano  della  Comunità  che 
havessìno  a  stare  fino  che  le  gente  fossino  partite  et 
uscite  del  territorio  peroscino. 

Et  fece  auctentico  protesto,  che  per  lui  non  slava 
che  lo  acordo  non  sequisse  con  pace  et  unione  per  quiete 
della  Città  et  slato   ecclesiastico,  commo    bono   et   fìdele 

[e.  15  r.]  figliuolo  de  s.la  ecc. a.  Al  tutto  era  presente  meser  An- 
drea Parelio  da.  Foligni,  doclor  di  legge  et  substiluto  da 
Tarcevescovo  Ursino,  collega,  in  questo  acordo,  del  dicto 
comissario;  il  quale,  sempre  tirando  alla  pace  et  unione 
della  casa  Bagliona  et  alla  quiete  della  Città  di  Peroscia, 
sempre  a  discussione  dello  acordo,  et  commo,  fora  del 
proposito  di  quello,  era  stato  di  contrario  parere  alle 
cavillose  propositioni  del  dicto  Meser  Bernardino  Co- 
missario, et  perhò  commo  intento  all'anima  della  gralia 
facla  dal  Collegio  per  la  rata  di  esso  arciveschovo  et  in 
nome  suo,  commo  collega  del  predicto  messer  Bernar- 
dino, acceptò  et  approbò  li  sopradicti  Capituli  del  prefato 

[e.  15 1.]  signore  Malatesla.  Messer  Bernardino,  dicendo  volere 
comunicare  il  tutto  con  il  vicelegato,  non  li  volse  altra- 
mente risolvere:  però  hauta  la  copia  lui  et  li  imbascia- 
tori,  una  per  uno,  partirno  la  medesima  sera  da  Civitella 
per  consultare  et  risolvere  [e]  ritornorno  in  Peroscia. 

Il  di  sequente,  il  prefato  Duca  hebbe  ad  viso  commo 
quelli  di  Camerino,  li  quali  erano  in  roccha  et  Città  di 
Senegaglia,  havevano  liberamente  resa,  il  di  primo  di 
ginaro  m.d.xxii.,  la  Roccha  et  la  Città  predicta  in  mano 
de  Horatio  Florido  da  Fano,  loco  tenente  di  sua  eccel- 
lentia.  In  questi  medesimi  giorni  Sebastian  Bonaventura 
(e.  IC  r.]  da  Urbino,  posto  alla  cura  di  Massa  et  Montefeltro,  non 
solo  in  Monte  Cerignone  et  in  Montefeltro  ruppe  le  gente 
de*  fiorentini,  con  uccisione  et  captura  di  molti,  ma  hebbe 
prigione  Sebastiano  Marcio,  capo  de  diete  gente,  con  al- 
chune  ferite,  ch'el  dicto  Sebastiano  Marcio  recevette  nel 
combattere.  Li  Peroscini,  sopravenendoli  la  sera,  nel  ri- 
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torno  facto,  in  Peroscia,  forno  necessitati  differire  il  Con- 
seglio  per  il  sequente  giorno,  in  el  quale  loro  consulta- 
vano; et  el  Duca,  per  non  dare  tempo  alli  inimici,  in  de- 

[e.  16  t.]  fecto  dello  acordo,  andò  alle  mura  di  Peroscia  per  pro- 
vedere lo  allogiamento  per  le  gente.  Così,  mentre  era  in 
questo  intento^  uscirne  molli  cavalli  di  Peroscia  et  asal- 
torno  quelli  di  fora  ;  dalli  quali,  finalmente,  non  solo  forna 
ruinati  molti  et  rebutati  in  la  Città  ;  ma  con  tale  animo 
et  vigore  se  presentavano  alle  mura,  che  quelli  di  dentro- 
dubitorno,  nella  sopragiongente,  nocte,  non  se  li  desse  lo 
asalto.  Così  questo  fu  causa  che,  circha  a  bore  doi  di 
nocte,  se  bebbero  lettere,  maximamente  della  Comunità^ 
pregando  che  la   nocte  non  se  facesse    altro,  con    scusa 

[e.  17  r.]  che  prima  non  se  li  era  posuto  risolvere,  per  la  longhezza 
nata  in  intendere  il  parere  di  tutti,  ma  finalmente  che^ 
in  publico  Consiglio,  era  stato  concluso  il  signore  Mala- 
testa  et  fratello  il  giorno  sequente  dovessero  reintrare 
con  pace  et  quiete  di  tutti.  Il  che  perhò  da  quelli  di  den- 
tro fo  manchuto  il  sequente  giorno  ;  nel  qual,  similmente^ 
il  Duca  per  risolversi,  o  pacificamente  o  con  arme  se 
havesse  a  guadagnare  V  intrata,  si  spinse  alle  mura  di 
Peroscia.  Nel  qual  tempo,  forno  presentati  Capiluli  che  4 
signor    Gentile    havesse  ad  essere,   in  vita,  Governatore 

[e.  17  t.]  della  Città,  con  molti  altri  particulari  molto  dannosi  al 
signore  Malatesta.  Il  quale,  commo  bono  figliolo  de  s.ta 
Chiesa  sua  Signora  (?),  così  dal  Duca  non  cercava  mettere 
Gubernatore  ;  con  ciò  sia  che  la  città  era  subdita  della  Sede 
Apostolica,  et  al  Pontefice  et  non  a  lui  se  expectava  po- 
nere  il  Governatore  di  Peroscia.  Perhò  risolutamente  el 
Duca  concluse  che  la  m^ìlina  sequente,  avanti  giorno,  da 
tre  bande  se  asalisso  \n  Città  per  expellare  li  inimici  ;. 
ciò  è,  Philippo  Ranieri,  Ottaviano  Signorelli,  Phebo  di 
Theo  con  una  grossa   compagnia   asalissano   la   porta  di 

[e.  18r.]  Fonte  Nova,  il  signore  Pyrro  di  Gonzaga  et  il  signore 
Horalio  con  un'altra  banda  andassino  alla  casa  di  Me- 
nicone,  tra  la  porticella  delli  fornari  et  s.ta  Maria  delli 
Angeli,  et  il  signore  Malatesta  seguisse  il  Duca  alla  Porta 
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di  santa  Guliana,  tra  san  Nicolò  di   Parconte  (?)  et  San 
Cataldo. 

Era  il  dì  uscito  di  Peroscia  uno  chiamato...  (1),  el  quale 
disse,  la  nocte  prima,  santo  Ambrosio  esserli  aparso  el 
confortato  a   uscire  fora,  et    notificare  al  Duca  .che  an- 

[c.  18  tj  dasse  alla  via  della  casa  di  Menechone,  che  per  di  lì  se 
aquistava  T  intra  te,  dove  stava  Vitello,  et  che  quasi  nulla 
guarda  lì  se  faceva  (2).  Et  benché  questa  fusse  quasi 
presa  per  cosa  risibile,  non  dimeno  non  fu  tenuta  in  poca 
extimatione.  Insuperhò,  secondo  se  haveva  hauto  notitia, 
il  loco  era  quasi  lunato,  et  in  doi  Corni  era  posta  gran- 
dissima guardia;  et  Tuno  de  li  fianchi  adiutava  T altro. 
Et  la  casa,  quale  veniva  essere  in  mezzo  de  li  doi  corni, 

[e.  19r.]  facilmente  se  judicava  dovere  essere  poco  costodita,  per 
la  gran  difesa  che  da  li  fianchi  receveva.  Et  però  se 
concluse,  sotto  questa  ragione,  che  *1  prefato  signore 
Pyrro  et  signore  Horatio,  nel  medemmo  tempo  che  la 
Città  dall'altre  parte  se  asaliva,  se  sforsassino  de  inlrar 
per  la  porta  di  Torto  de  la  casa  di  Menechone  ;  et  cosi 
robbare  il  loco,  reforzando  continuamente  con  le  gente 
che  seco  menavano.  Concluso,  adonqua,  in  questa  forma 
de  asalir  la  Cittó,  alli  quattro  del    dicto    mese,  la  nocte, 

[e.  19t.]  alle  sette  bore,  il  Duca  fece  inviare  tutte  le  gente  alla 
volta  di  Peroscia  cum  l'ordine  sopradicto  de  asalire  da 
tre  bande.  É  la  Città  di  Perugia  scituata  in  monte,  et 
siccome  è  di  molti  colli  abundante,  cosi,  ancho  intorno, 
molte  valle  se  ritrovano  et  molle  vie,  per  le  quale  l'homo 
alla  Città  se  conduce.  Camminando,  adonque,  cosi  tutte 
le  gente,  per  diffecto  de  le  guide  che  per  oscura  nocte  le 
strade  smarirno,  sopravenne  il  giorno  ;  né  se  potè  lo 
asalto  dare  di  nocte,  come  era  ordinato  ;  ma  non  però 
fu    retenuto,  anzi    gagliardamente  ciaschuno,  in  la   parte 


(1)  lucana. 

{t)  A  SanfArobro^io  avevasi  in  Perugia  speciale  culto.  Il  Comune  donava  ogni 
anno  per  la  sua  festa,  nel  mese  di  dicembre,  ai  frati  della  Chiesa  di  S.  M.  nuova,  un 
bel  calice  (Arch.  di  St.  in  Ruma,  Camer.  Perug.,  Busta  28,  An.  1502,  Massari,  e.  78). 
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sua  deputatoli,  asalì  la  Cittade.  Philippo  Ranieri  et  com- 
pagni introrno  nella  Porta  di  Fontenova,  dove  da  li   ini- 

[c.  20  p.]  mici  trovavano  grande  incontro.  Il  signore  Pyrro  et  si- 
gnore Horatio  invano  cercorno  la  intrata  perla  casa  di  Meni- 
cone;  che,  per  el  sopravenuto  giorno,  fu  scoperto  il  loro  di- 
.  segno  :  per  el  che,  se  voltorno  con  tutte  le  gente  alla  volta 
di  San  Cataldo,  acostandosi  al  Duca.  Quale,  smontato  a 
piede,  cum  Corsaletto  et  cum  la  Rotella  in  braccio,  beveva 
voluto  essere  el  primo  che  alla  Porta  de  Santa  Guliana 
se  presentasse;  et  con  una  banda  de'  suoi  electi  haveva 
facto  pigliare  una  casa  guadagnata  con  schale  da  una  fi- 
nestra ;  et  mentre  inanimava  li  suoi,  remforzava  di  gente 
il  loco.  Li  inimici  di  dentro  gagliardamente  resistevano. 
Combatevasi  cusi  da  tre  bande  in  uno  medemmo  tempo; 
quelli  di  fora  cercando  de  guadagnare  V  intrata,  et  quelli 

[e.  20t.]  di  dentro  di  farli  resistenzia.  Ma  el  più  gagliardo  com- 
battere era  alla  banda  del  Duca  ;  dove  la  Città,  per  li 
fianchi  che  faceva,  gagliardamente  era  diffesa. 

Malatesta  Raglione,  desideroso  de  acquistare  la  pa- 
tria, sforzando  per  via  di  scale  intrare,  fu,  da  la  cima 
al  basso,  ributtato.  Il  signore  Camillo  Ursino,  sforzan- 
dosi mostrare  el  valor  suo,  non  cum  minore  virtù  cer- 
chava  aquistare  V  intrata  in  la  Città.  Il  Duca,  personal- 
mente, provedendo  et  combattendo,  reinforzava  pure  gente 
in  la  casa,  et  tutthora  haveva  li  occhij  in  altri  lochi  de 
la  Città,  terminato  in  tutto  di  morire  o  de  conseguire  la 
desiderata  Victoria.  Ma  vedendo   li    inimici   non    possere 

fc.  21  r.]  rebuttare  dalla  casa  li  fanti  già  intrati  et  che  tutthora  il 
Duca  rinforzava,  gettorno  foco  in  la  casa:  per  forza 
del  quale,  li  fanti  intrati  forno  necessitati  abandonare  il 
preso  luoco  et  retrarse  fora;  dove  venne  arso  uno  de  li 
compagni  :  et  di  artigliane  fu  ferito  il  Capitano  Diomede 
Corso,  et  morto  il  Conte  Rodolpho  da  Marciano,  non 
molto  distante  dal  Duca:  el  quale  cusi  vedendo  retirati 
li  suoi  di  fuora  per  forza  del  foco,  non  però  lassava  dì 
procurare  T  intrata  in    altra    parte.  Però,  mandati    alcuni 

[e.  21  t.]  alla  volta  del  borgo    di    Sampietro,  inteso    quello   essere 


RBLAZIONB  DBLLA  PRESA   DI  PERUGIA  91 

custodito  dalli  inimici,  quasi  cumcorsi  tulli  airallre  bande 
dove  se  combatteva,  però  subito,  mentre  inlerleneva  ancbo 
alla  Porta  de  s.ta  Juliana,  mandò  gente  alla  via  di  San 
Pietro,  et  subito  fu  la  porta  guadagnata  ;  per  di  dove 
tutte  le  gente  che  seco  havea,  insieme  con  il  signore 
Malatesta  et  il  signore  Camillo,  intrò  nel  borgo,  et  alla 
porta  della  Città  comenzò  T altro  asallo,  dove  li  inimici 
gagliardamente,  cum  schioppi  et  archibusi,  resistevano: 
In  però,  il  Duca  li  fece  solicitamente  condurre  quattro 
[c.22r.]  falconetti,  et  in  un  subito,  tirandoli  alla  Porta  propria, 
dette  principio  alla  batteria  et  in  Ir  primi  per  la  gran 
passata  che  feceno,  quatro  o  sei  de  li  nimici  veneno 
morti.  Era  durato  Io  asalto  più  de  sei  bore,  et  al  certo 
per  il  Duca  la  vittoria  se  sperava,  si  la  sopragiongente 
notte  non  bevesse  lo  asalto  necessitato  ritirarsi  :  in  il 
quale  il  signore  Pyrro  fu  ferito  nel  braccio  stanco  di 
schioppo  et  la  rotella  gli  passò  et  l'armatura,  passandogli 
per  le  carne,  senza  però  lesione  di  osso  o  nervo.  El 
signore  Horatio  fu  ferito  di  saxo  sotto  1* occhio  stanco, 
mentre  combatteva  alla  volta  di  San  Cataldo  (1). 

Philippe  Rugieri  et  compagni  dal  borgo  di  Fonte- 
nova  asalirno  Tarcho  di  Thei  per  intrar  in  la  Cittade: 
ma  cusi  da  V  inimici  gli  fu  caricato  adesso,  che  fu  sfor- 
zato abandonare  il  borgo:  cusì  di  poi  molle  ferite  et 
morti,  da  una  banda  et  l'altra,  sforzalo,  se  retirò  cum 
la  banda  sua  a  Pontefelcino. 

Il  Duca,  terminato  la  seguente  mattina  di  novo  se- 
fc.  23r.]  guitare  lo  asallo  cum  l'arligliaria  et  cum  le  gente,  ter- 
minò allogiare  nel  borgo  di  Sampietro;  et  cusì,  sotto 
bone  custodie  et  guardie,  destribui  le  gente  per  il  borgo. 
Li  inimici,  adunque,  veduto  la  pertinacia  sua,  et  anche 
perchè  Vitello,   nello  asalto,  era   stato   ferito   dì    scioppo 


(1)  NeUa  presa  di  Perugia  fUrono  feriti  lo  stesso  Duca  in  una  spaUa,  Malatesta 
in  una  coscia,  il  signor  Piero,  fratello  di  Federico  da  Bozolo,  in  un  piede  per  un  ar- 
chibugio. Il  Bontempi  (Niccolò)  dice  che  vi  mori  il  conte  Ridolfo  da  Marsciano  e  il 
capitano  Polii  Corso  (V.  BolleUino,  voi.  v,  pag.  688). 
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in  piedi,  la  notte,  alle  quatro  bore,  che  fu  il  giorno 
quinto  de  ditto,  senza  sono  di  trombe  o  di  tamburi,  alla 
volta  di  Castello,  per  via  del  monte,  partirno  di  Pero- 
scia  (1).  Era  animo  del  Duca  seguitarli,  ma  il  spacio, 
che   già    preso  havevano,  quando    lu*  lo    intese,  et    per- 

[c.  23 1.]  che  e*  cavalli  per  la  via  dove  caminavano,  non  vale- 
vano, non  potè  dare  effecto  al  disegno  suo:  però  la  se- 
guente mattina,  sei  del  ditto  mese,  Malatesta  Baglioni 
intrò  nella  Città,  senza  nocere  persona  alcuna;  et  come 
fu  persuaso  dal  Duca  fare,  se  presentò  al  Vicelegato 
subito,  come  bono  et  fidel  figliolo  di  s.ta  Chiesa.  Fu  cosa 
grande  che  Peroscia,  solita  a  insanguinarse,  nello  intrare 
di  Malatesta,  non  se  nocesse  a    persona    alcuna  (2),   ma 

[e.  24  r.]  magiore  che  gii  inimici,  in  numero  di  quatromiiia  fanti, 
centocinquanta  homini  d'arme  et  molti  cavalli  ligieri 
abandonasseno  sì  possente  de  silo  et  gagliarda  Città. 
AlThora  poi  del  desinare,  intrò  il  Duca  nella  Cittade  et 
in  casa  de  M.r  Gentile,  mentre  se  mangiava,  confortò 
Malatesta  a  deponere  ogni  sdegno  contra  M.r  Gentile 
suo  zio  et  contentarse  che  repatriasse  sotto  le  medesime 
caulione  che  prima  offerto  gli  haveva.  11  che  fu  tanto 
più  facile  quanto  Malatesta,  per  suo  rispetto  et  per  quiete 
de  la  Città,  inclinava.  Cusì  il  Duca  scripse  al  signor  Do- 
menico Giorgio  in  Venezia...  (3). 


(1)  Dice  lo  S(  mi  {Memorie  cit.  dal  Fabretti,  in  Ardi.  St.  It.  XVI,  2yi)  chi  fossero 
i  principali  che  si  ritirarono,  e  cioè:  «  A  dì  4  gennaro  1522,  alle  4  ore  di  notte  in  circa, 
il  signor  Gentile  Baglioni  e  il  signor  Vitello,  quale  fu  ferito  in  un  piede  con  uno  schiop- 
petto, e  il  ligliol  di  Griffone,  Braccio,  Galeotto,  Sfoi-za,  Girolamo  degli  Oddi,  e  li  11- 
glioli  di  Giulio  Cesare  della  Staffa,  e  Annibale  Baglioni  e  Sforza  degli  Oddi,  con  molti 
altri  loro  seguaci,  in  specie  delli  figlioli  del  signor  Gentile,  se  n'andarono  con  Dio 
da  questa  cita  ». 

(2)  Perchè,  sopra  tutto,  P  esercito  fu  lasciato  fuori  della  città,  fra  le  due  porte, 
trattenuto  con  gran  fatica. 

(3)  A  questo  punto  finisce  il  codicetto.  Le  parole:  «  Cosi  il  Duca  scripse  al...  »  ci  han- 
no suggerito  l'idea  che  ivi  facesse  seguito  la  lettera,  anzi  facessero  seguito  le  lettere  del 
Duca  al  signor  Domenico  Giorgio  in  Venezia,  scritte  da  Perugia  il  5  gennaio  1522.  Quindi 
ci  siamo  lasciati  persuadere  a  ripubblicarle  qui  dal  Sanuto,  ma  ponendole  in  carattere 
dilfereiite  dal  testo  della  interessante  Kelazioue  (V.  Sanuto,  Diaria  voi.  XX !I,  pa- 
gine 3r)9-:iò3). 
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MagrUfioe  domine  tanquam  frater. 

La  ma^nificentìa  vostra  meco  si  ralegra  de  li  felici  mei  successi, 
et  ha  rasone;  perchè  si  ralegra  de  homo  che  lo  ama  tanto  quanto  l'anima 
propria,  et  il  quale  quanto  più  harà,  sempre  tanto  più  potrà  disponere 
in  ogni  piacere  et  beneplacito  suo.  A  la  quale,  per  dare  più  completa 
contenteza,  li  significo  come,  per  fare  dui  colpi  in  un  sol  tratto,  zoè  re- 
metere  il  signor  Sigismondo,  mio  nepote,  in  Camerino,  e  cosi  conseguire 
il  mio,  cioè  Senegaglia,  tenuta  dal  signor  Jean  Maria,  cosi  mi  voltai  a 
U  volta  sua,  et  a  pena  intrato  con  alcuni  cavalli  eh'  io  vi  detti  a  questo 
effecto  al  (?)  signor  Sigismondo  in  quel  territorio,  cum  le  spalle  eh'  io  li 
porgeva  cum  tatto  lo  exercito,  il  signor  Joan  Maria  parti,  et  il  signor 
Sigismondo  cum  universal  contentezza  di  quel  populo  introe  in  la  cita. 
Di  poi  mancando  T  acordo  di  Perosia  per  causa  di  Vitello,  il  quale  soto 
scudo  di  quella  cita,  per  dubio  che  haveva  si  pensava  forsi  assetare  le 
cose  sue,  mi  spinsi  cum  tutte  le  gente  a  la  volta  di  Perosia,  e  finalmente 
terminai,  che  U  signor  Malatesta  reintrasse  al  dispecto  de  li  inimici.  Cosi, 
beri  matina,  spinsi  lo  exercito  a  le  mure  de  la  citade  et  vi  doti  l'assalto 
aim  tale  fiereza  et  gagliardia,  che,  ancora  che  durasse  sei  bore  e  che  in 
un  sabito  acquistamo  li  borghi,  fu  necessario  far  venire  l' artigliaria,  la 
quale,  gionta  che  fu,  che  in  tutto  erano  4  pezi  di  falconeti,  subito  la 
missi  a  rincontro  di  la  porta;  ma,  per  la  sopraveniente  nocte,  poco  ti- 
rare. Ma  ben  vedendo  li  inimici,  che  erano  dentro  con  4000  fanti,  150 
homeni  d^arme  et  molti  cavalli  lizieri,  il  determinato  animo  mio  di  ri- 
meter  il  signor  Malatesta,  et  che  per  questo,  soto  bona  guardia,  mi  era 
cum  tutto  lo  exercito  alogiato  ne  li  borgi  aquistati,  la  nocte  mcdema 
abandonorno,  la  citade  ;  et  noi  questa  matina,  cum  satisfatione  di  tutto  el 
populo,  semo  intrati  dentro,  come  per  una  mia  a  mastro  Anastasio  di- 
fusamente  la  magnificentia  vostra  potrà  intendere.  Questo  poco  li  ho  vo- 
luto dire,  mentre  che  potrà  da  lui  havcr  meglio  che  '1  particulare,  et 
che  intanto  la  non  resti  senza  satisfactione  ;  et  a  quella  mi  offero  et  ra- 
comando. 

Perusiae,  v  Januarii  1522. 

Franciscus  Maria  Dux  Urbini. 

A  tergo:  Magnifico  iamquam  frairi 
d,o  Dominico  Georgio  veneto  etc. 

VenetiU. 
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Venerande  pater, 

Per  r  altra  nostra  foste  avisato  come  era  andato  a  la  volta  de  Ca- 
merino per  fare  doi  effecti  in  un  sol  tracto,  et  come  si  era  ^ià  conse- 
quito  quello  di  Camerino,  et  che  tuthora  facevo  insistere  per  la  rocha  et 
cita  di  Senogaglia;  il  che  ancho  è  successo  cum  Tadiuto  de  Dio  a  voto 
mio;  imperochè  heri,  primo  dil  presente  (sic}  fu  consignato  in  le  mane 
di  rhomo  mio  liberamente  le  cita  et  la  rocha,  et  ne  fu  presa  la  poses- 
sione  cum  universal  contento  et  letitia  de  tutti  quelli  mei  citadini.  Ha- 
vendo  differita  questa,  già  scritovi  al  secundo  del  presente  mese,  sino  in 
questo  giorno,  per  dargli  nova  de  li  8uccessi  de  Peroscia,  vi  dico  come 
dicto  di  primo  di  Genaro,  arivando  io  qui  a  Civitella  de  Arno,  propinquo  qua- 
tro  miglia  a  quella  cita,  trovai  il  signor  Alexandre  Vitello  era  uscito  di 
Peroscia  cum  bon  numero  di  cavalli  et  corso  nel  giunger  mio  qui  sino 
a  le  mure  dil  castello.  Cussi  dato  allarme,  gli  inviai  drieto  certi  mei 
pochi  cavalli  cum  spalle  de  alcuni  pochi  fanti,  secondo  di  mano  in  mano 
giungevano.  Cussi  li  mei  cavalli  tanto  arditamente  li  andorno  a  rincon- 
trare, che  non  solo  fece  li  inimici  retirare  drento  di  Peroscia,  ma  gua- 
dagnorno  il  ponte  di  Val  de  Ceppi  ;  et  se  le  compagnie  de  cavalli  tutte 
fusseno  state  apresso  me,  come  li  havevo  mandate  in  altro  servitio,  per 
quella  sera  il  prefato  signor  Alexandre  non  ritornava  in  Peroscia.  Il  se- 
guente giorno  poi,  sollìcitai  tutte  le  gente  si  de  lo  exercito  mio,  come 
dil  signor  Camillo  Orsino  et  de  tutti  li  altri  amici  convicini,  li  quali 
tutti  locai  secondo  mi  parse  in  proposito;  et  lo  medemo  giorno  usci  di 
Peroscia  et  vene  a  me  et  al  signor  Malalesta  un  comissario  del  Colegio 
et  quatro  citadini  mandati  da  quella  Comunità,  per  praticare  lo  acordo. 
Finalmente,  di  poi  molte  cavillatione  preposte  dal  dicto  Comissario,  fora 
di  ogni  proposito  de  lo  accordo,  il  signor  Malatesta  li  remandò  cum  certi 
capitoli,  secondo  da  me  fu  persuaso.  La  summa  de  li  quali  era,  che 
havesse  pacifice  et  quiete,  senza  nocumento  di  persona  alcuna,  pacificarse 
cum  il  signor  Gentile  suo  zio,  et  hinc  inde  cautelarse  de  vivere  pacifice 
et  quiete^  come  se  conveniva  a  boni  zio  et  nepoti  et  la  conjunctione  dil 
sangue  ricercava  ;  dare  sicurtà  di  essere  bono  et  fidel  figliolo  di  Santa  Ec- 
clesia insieme  cum  il  fratello  et  soi,  et  che  seguendo  lo  accordo,  dovesse 
reintrare  cum  quello  numero  de  gente  che  a  quelli  comissarii  et  comu- 
nità piaceria,  et  che  per  sgraveza  de  la  cita  et  contado,  tutte  le  gente 
fossero  si  dentro,  come  fora  di  Peroscia,  et  cuin  il  subsidio  però  di  vi- 
ctuarie,  fra  termine  di  tre  giorni  poi  havessero  sgombrato  il  territorio 
perugino.  Per  observantia  del  che,  hinc  inde  si  dessero  ostaggi,  et  per 
noi  di  fora  in  mano  de  la  comunità,  fra   quali  fu  proposto   et  offerto   il 
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signor  Pjrro  de  Gronzaga  et  il  signor  Baltliasare  Signorelli  da  Peroscia, 
che  havessino  a  stare  fino  che  le  gente  partivano  dal  detto  territorio  de 
Peroscia.  Forno  grati  a  li  imbasciatori  questi  capitoli  et  acceptati  et  apro- 
bati  per  il  substituto  de  lo  archiepiscopo  Ursino,  colega  dil  dicto  comis- 
sano  in  tal  comissione,  dimostrando  essi  amimsciatori,  che  la  comunità 
desiderava  la  intrata  de  li  prefati  signori  et  la  reintegratione  tra  loro  et 
il  signor  Gentile  suo  zio  cum  pace  et  quiete,  secondo  si  proponeva.  Pa- 
reva al  medesimo  inclinasse  il  comissario,  ma  cum  cavillatione;  per  le 
quale  si  comprendeva  al  certo  Vitello,  cum  il  sento  di  Peroscia,  per  il 
dubio  che  teneva  cercava  di  dare  asseto  a  le  cose  sue.  Nel  che  tanto 
manche  se  voleva  intendere  per  noi,  quanto  lui  niente  haveva  a  fare  ne 
le  cose  di  Peroscia. 

Partirne  cosi  al  tardo  li  imbasciatori   cmn   dicti   capitoli  ;    nel   qual 
tempo,  per  essere  tardo,  dentro  de  Peroscia  non  se  podè  fare  altro.  In  di 
seguenti  poi,  loro  atesero  al  lor  consiglio  per  pratica  dil  tutto,  et  io  me 
spinse  a  le  mura  di  Peroscia  per  provvedere  il  luoco  dil  mio  alogiamento 
in  defecto  di  lo  acordo.  Venero  fora  molti   cavalli  et  cominciorno  a  sca- 
ramuzare  cum  li  nostri  ;  finalmente  di  lor  cavalli  ne  forno  guasti  molti, 
et  rebatuti  ne  la  cita,  et  cum,  tal  fiereza  et  animo   li  mei  andorno  sino 
a  le  mura,  si  quelli  a  piedi,  come  da  cavallo,  che  questa  uocte  poi,  a 
le  due  bore,  se  sono  haute  letere  et  in  spctie  di  quella  comunità,  pre- 
gando che  per  la  nocte  non  si  facesse  altro,  excusandosi  che  per  il  Con- 
siglio, ne  lo  intendere  il  parer  di  molti,  prima  non  si  era  possuto  resol- 
vere: ma  che  in  publico  Consiglio  si  era  concluso  lo  accordo,  et  che  se 
li  havesse  a  reiutrare  pacifice  et  quiete,  come  sequiria  il  giorno  sequente. 
Il  che  j)erò  essendo  successo  invano,  perochè  di  dentro  non  si  intendeva 
ad  altro  che  al  fortificare  et  a  noi  dare  parole,  deliberassimo  dare  lo  as- 
salto la  matina  sequente.  Cosi  la  nocte,  a  le  septe  bore,  cum  tucte  le 
gente  andarne  a  le  mura,  et  gagliardissimamente  in  l'alba  dessemo  l'asalto  ; 
in  el  quale   ce   fu   facta   bona  resisteutia:    perochè   de   drente  vi  erano 
4000  fanti,  150  homeni  d'arme  et  molti  cavalli  lizieri.  Era  durato  il  com- 
batere  meglio  de  sei  bore,  et  tuthora  se  gli  insisteva.  Terminato  in  tutto  con- 
sequire  V  intrata,  però  sollicitai  quatro  pczi  di  falconeti  che  me  ritrovava, 
et  intanto  si  guadagnonio  li  borgi  per  forza;  per  il  che  feci  metere  l'ar- 
tellaria  a  la  porta  propria  de  la  cita.  Cussi  batendo,  sopragionse  la  nocte, 
et  fui  necessitato  per  quella  abandonare  il  batere  et  alogiare  le  gente 
cum  bone  guardie  ne   li  borgi  già  acquistati,  cuììi   animo,  a  lo  aprire 
del  giorno,  insistere  al  guadagnare  de  la  cita,  ma  in  quella  nocte  propria, 
gli  inimici  la  abandonarono  et  il  populo   ne  venne  a  chiamare  drente. 
Cussi  havemo  consequito  Peroscia,  et  questa  matina  il  signor  Malatesta 
è  intrato  drente  senza  nocomento  di  persona  alcuna. 
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Iq  lo  asalto  sono  stati  feriti  alcuni  de  di  mei  et  da  8  in  diece  ho- 
meni  da  bene  morti,  cum  molti  de  li  inimici  morti  et  feriti,  et  tra  li 
mei  è  venuto  ferito  il  signor  Pyrro  in  lo  bracio  mancho  de  uno  schioppo 
senza  però  pericolo  de  morte,  né  de  remanere  stropiato  de  esso.  Ero  di 
animo  fare  proseguire  li  inimici  ;  ma  lo  avantaggio  che  havevano  preso 
nel  partire,  et  lo  essersi  inviati  per  una  montagna  gagliardissima,  dove 
li  cavalli  non  possevano  valere  et  ritrovandomi  anco  li  mei  fanti  strachi, 
non  si  è  possnto  exequire  il  disegno  mio.  Etc.  Et  bene  vedete. 

Perusiae,  die  quinta  Januarii  1521  (1522). 

Franciscus  Maria  Dux  Urbini. 

A  tergo  :   Venerando  patri  fratri  Anastasio 
Turriano  ordinis  Minoris,  sacrae  teologiae 
magistro  etc.  in  Venecia,  a  la  Chà  grande,  cito  cito. 


(In  margine) 
Litterarum  copia  presentatarum  per  equitem  d.ni  Berardini  de   Comi- 
tibus  (1). 

«  Copia  litterarum  emanatarum  Magnificis  Malatbsta  et  Oratio. 

Magnifici  V.  —  Havendo  novamente  inteso  per  lettere  del  sacro 
Collegio  e  per  relatioue  del  R.do  Messer  Bernardino  de  Comjtibus  de 
pavia,  acciò  Comjssario,  cum  quanta  charità  Ij  superiori  se  sonno  reso- 
lutj  recevere  e  abraccjare  V.  M.,  mediante  la  dispositione  de  le  arme, 
pace  e  Cap.iì  da  farse  tra  quelle  e  el  Sig.re  Gentilj  loro  zeo  e  altre 
complicj  e  seguacj  ne  havemo  preso  assaj  letitia  e  satisfactione,  reinte- 
grandose  la  Patria  de  li  soj  membre  e  gentilj  hominj  ;  e  perchè  exortamo 
le  V.  M.  sieno  contente,  cum  quella  modestia  che  se  recerca,  e  che  sonno 
solliti  a  la  voluntà  acomodarse  [al]  parere  e  determinatione  del  sacro 
Collegio  e  del  prefato  Messer  Bernardino  e  R.mo  vicelegato  nostro  e 
Monsig.re  Archiepiscopo  Ursino,  commissarj,  che  altro  non  se  desidera, 


(1)  La  lettera  che  pubblico  mi  é  stata  Rentilmente  comunicata  dal  collega  si- 
gnor dott.  Giustiniano  Degli  Azzi-Vitelleschi.  È  tratta  dagli  Annali  Decemvirali^ 
an.  1521,  foglio  ultimo. 
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se  non  la  prefata  unione  quiete  e  tranqnilllitii  de  la  Ciptà,  conscrvatioue 
de  la  lustitia  e  presentj  ecclesiastico  stato.  Altramcuto,  deviando  le  M.  V. 
da  questa  opera  pia  e  optimo  proponimento  et  voluntA,  del  sacro  CoIle<ri<> 
I*  Comissarj  prefati,  tueta  questa  cetà  e  populo  seria  sforzato  resentirso 
centra  qualunqua  inobedientj  che  tentasse  per  modo  alcuno  offendere  In 
ciptA  e  perturbare  la  gente  e  tranquillità  sua;  elio  cusj  è  stato  publica- 
mentj  da  li  Consigli  nostri  deliberato.  Sì  che,  per  fu<^ir  l'odio  univor>ah» 
de  la  Patria,  da  novo  affectuosamentj  le  recercamo  et  etiam  prey;hamo  a 
essere  obedientj  e  inansuetj,  come  se  aspecta  e  se  convieuj  a  li  bone 
siibditi  de  la  santa  sedia  apostolica;  et  bene  valeant, 

Datuni  Perusj  die  vigesima  nona  decembris  MDXXl  >. 

L.  Fimi. 


-•-♦-^ 
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VARI  ETÀ 


Ud  Codice  di  LEGNATURE  del  Governatore  di  Perogia  (1468-HIO) 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma 


In  Perugia  rauLorilà  del  Governatore  era  estesissima  nei  giu- 
dizi ;  poiché  a  lui  era  conferita  la  stessa  potestà  che  aveva  il  Le- 
galo a  latere,  al  quale  spettava  giudicare  le  sentenze  emanate 
dai  giudici  secolari  della  città  e  dal  Vicario  vescovile  quando  si 
appellasse  al  Papa.  Martino  V  ed  Eugenio  IV  conferirono  al  Go- 
vernatore di  commettere  le  cause  cum  clausida  per  via  sommaria; 
Alessandro  VI  aggiunsegli  anche  la  facoltà  di  avocarle  a  sé, 
dispensando  dagli  Statuti,  come  Innocenzo  Vili  gli  aveva  dato 
il  diritto  di  alterare  la  bolla,  sul  nuovo  Governo,  del  16  gennaio 
1488,  e,  come  Sisto  IV,  di  conoscere  e  decidere  stragiudizial- 
inenle  le  cause  stesse,  senza  scrittura  e  senza  forma  giudiziale. 
Il  medesimo  pontefice  aveva  deputato  a  Governatore  di  Perugia 
e  deir  Umbria  il  Patriarca  d'Antiochia  con  autorità  e  potestà  di 
Legato  a  latere  ;  e  poiché  si  dubitava  dei  suoi  diritti,  col  breve 
degli  11  maggio  1483  li  dichiarò  uguali  ai  diritti  del  Legato  a  la- 
tere. Era  questo  diritto  attribuito  all'ufficio  o  alla  persona?  I  giu- 
reconsulti perugini  ritennero  che  fosse  personale,  e,  ad  ogni  modo, 
ammessa  anche  la  potestà  di  Legato  nel  Governatore,  tennero 
alto  il  prestigio  dei  loro  Statuti,  dichiarando  che  il  Legato  non 
poteva  far  leggi  né  derogare  al  diritto  comune  ;  tanto  che  il  Go- 
vernatore non  poteva  imporre  la  pena  della  confisca,  non  poteva 
emanare  bandi  sulla  fede  di  un  sol  testimonio  ;  né  avevano  vi- 
gore di  legge  costante  i  suoi  editti  (V.  Compendium  Juris  Mu- 
nicipalis  ciò,  Perua.,  authore  Bartolomeo  GilianOy  aiictum  acino- 
tationihuB  etc.  Diomedis  Giliani  etc,  Perusiae,  1635,  pag.  152). 
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In  forza  di  queste  facoltà,  il  Governatore  accoglieva  le  istanze 
di  grazia  per  danni  dati  e  per  malefizi.  Un  registro  delTArchivio  di 
Stato  in  Roma  ci  conserva  memoria  delle  Segnature  fatte  dal  Go- 
vernatore, Girolamo  Landò,  arcivescovo  di  Creta,  dal  31  maggio  1468 
al  20  gennaio  1470.  Ci  contentiamo  di  accennarne  l'esistenza,  essendo 
un  cori  ice  fuori  serie,  come  unico  che  rimane  in  Archivio.  I  po- 
chi estratti  che  vi  facciatno  sono  sufficienti  a  dimostrare  che  vera- 
mente la  giurisdizione  del  Governatore  era  mollo  più  estesa  che 
non  si  dicesse,  poiché  non  solo  esercitava  il  diritto  di  revisione 
dei  processi,  ma  talvolta  cassava  sentenze  intieramente,  annul- 
lando le  disposizioni  statutarie,  in  base  alle  quali  erano  slate  re- 
datte, nell'applicazione  del  diritto  penale. 

Il  Codice,  di  un  bel  in  4"  di  e.  80,  legato  in  pergamena,  con- 
tiene le  Segnature  del  Governatore  di  Perugia  ed  ha  questo  ti- 
tolo esterno  :  Dicersorum  Pauli  II,  14G8-1470.  7  S.  C. 

(Int.)  «  Ilio  liber  seu  Registrum  continet  primo  effectus  supplica- 
tionum  danuorum  datorum  et  sig-naturas  carundeni,  delude  gratiaruni 
mallefìtiorum  quas  concessi t  K.mus  d.  d.  Hieronimus  archiepiscopus 
cretensis,  Perusie,  Gualdi,  Montisfalconis,  Citerne,  Biethouij  etc.  Guber- 
nator  diguissimus:  que  omnia  per  me  Antouium  Beniucasam  Ancouit. 
fideliter  reg'istrata  l'aere,  incipiendo  ab  anno  primo  Gubernii,  vid.  de 
mense  Maij  14G8  usqiie  in  1169  die  ultima  maij  finiendo  vel  quousque 
(fubernium  durabit,  Divo  Paulo  ii  Pontificio  Maximo  ». 

A.  e.  30  couìincia  la  seconda  [)arto  dei  Danni  dati  del  secondo 
anno  (2  giugno  1400  a  30  gennaio  l 'tTO)  ;  e  a  e.  07,  quella  dei  ma- 
lefizi (24  maggio  140S  a  20  gennaio  147U). 

La  [)rima  parto  contiene  ben  ^)1S  s(\gnnln!*e;  la  seconda  271, 
e  la  terza  226:  in  tutte,   in  mesi   venti,  segmiture  1115. 

Il  GovcMniatore  si  mostra  indulgente  con  persone  povere;  a 
favore  di  esse  cancella,  per  lo  più,  le  sentenze,  o  le  riduce  della 
mota,  specialmente  lenendo  conto  doll'annata  sterile.  A  chi  accusa 
ingiustamente  volge  la  pena  a  cui  ò  condannato  rac<!usato.  Cu- 
ri- >a  »'*  rapfdicnzione  dello  Statuto  della  villa  del  Ponte  di  S.  Ge- 
mini che  prescrive  non  potersi  in  \\\\  bimestre  condannare  più  di 
un  capo  della  stessa  fannglia  per  danno  dato.  Gli  Statuti  perugini 
punivano  severamente  il  colloquio  con  monache.  San  Bernardino 
av.'va    fatto   adottare    misure   ancor   più    rigorose.   Il   Governatore 
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graziò  Jacobello  Baglioni  che  fu  veduto  parlure  con  una  monaca 
di  S.  Maria  Maddalonn,  multandolo  di  soli  quattro  ducati.  Uno 
era  stato  tissato  di  500  lire  per  mancata  assegna  alla  gabella 
di  una  soma  di  legna.  Scattò  il  Governatore  a  questa  sentenza  : 
chiam'!)  assurdo  ed  empio  condannare  siffattamente  un  uomo  per 
una  soma  di  legna,  e  chiamò  lo  Statuto  immanissimo.  Non  am- 
metteva che  si  trattasse  di  danno  dato  quando  avvenisse  il  transito 
su  terreno  non  seminato.  Severamente  trattavn  i  ladri  ;  e  ad  un  tale 
della  Campagna  romana  che  a  certa  donna  aveva  taglialo  la  borsa 
(che  non  conteneva  più  di  8  bolognini),  commutò  la  pena  con  esi- 
gere quel  più  che  si  potesse  in  denaro,  e  con  im[)orgli  la  fus^ti- 
gazione  intorno  intorno  alla  piazza  in  tempo  di  fiera,  quando  più 
vi  si  affollava  la  gente,  e  vi  si  eseguiva  la  giustizia  con  decapi- 
tazioni, impiccagioni  e  mutilazioni  di  membra  ;  lo  condannò  poi 
alla  carcere  per  un  anno.  Forluna  per  il  disgraziato  che  allegò 
il  merilo  di  aver  guerreggialo  per  sei  anni  contro  i  Turchi  in 
difesa  della  fede  cristiana  !  l^referi  rimanere  in  carcere.  Invece 
si  usò  condiscendenza  con  uno  che  fece  fare  e  adoperò  il  sigillo 
del  Piccinino.  Dichiarò  non  aver  meritato  la  pena  Galeotto  de* 
conti  di  Marsciano,  punito  per  parole  ingiuriose  contro  una 
donna  che  lo  aveva  daimeggiato,  e  doversegli,  anzi,  riinimeuda. 
Ingiusta  disse  la  condanna  contro  un  pover'  uomo  punito  in 
4W  lire,  e  nel  quarto  più  —  per  la  contumacia  ;  e  perche  aveva 
già  presentata  la  domanda  di  grazia  alT  immagine  di  N.  Si- 
gnore, allora  che  fu  (posta  nella  parete  di  S.  Lorenzo,  si  ebbe 
il  condono.  Colesta  immagine  sarebbe  forse  il  Crocifisso  che  si 
vetJe  sulla  facciata  del  Corso  di  Perugia  ?  K  allora  ììì  avrebbe 
la  data  precisa  della  collocazione  di  esso,  intorno  al  quale  si 
raccolgono  tanle  memorie  religione  e  civili. 

1  critici  del  sistema  di  legislazione  del  medioevo,  che  enumera 
tulli  i  casi  di  contravvenzione  alla  morale  e  alle  disposizioni  igie- 
niche, hanno  negalo  che  veramente  la  legge  si  applicasse  a  lutli 
i  casi  di  delinquenza,  falla  forse  eccezione  per  tempi  minacciosi 
o  sospetti.  Ma  qui  siamo  in  tempi  ordinarli  e  vediamo  il  Gover- 
natore occupalo  a  rivedere  e  riformare  giudizi  per  contravven- 
zione alTandar  di  notte  non  solo  senza  lume,  ma  col  lume  acceso 
prima,  e  che  poi  si  fos^^e  spento;  o  andar  con  Tarme,  tulloohò 
innocentemente;  o  anche  per  getto  d'acqua  sulle  sti-nde  ;  cose  che 
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Oggi  sfuggirebbero  facilmente  o  sarebbero  punile  appena  con  una 
multa  minima.  Curioso  è  vedere  come  i  postulanti,  per  impie- 
tosire il  cuore  del  Governatore,  ricorressero  a  qualche  spediente 
che  è  ben  trovalo;  come  quello  che  dovendo  scontare  i  furti  com- 
msssi  con  la  fustigazione,  e  con  bollature,  o  nel  quadruplo,  disse, 
che  recato  sul  dorso  da  uno  alle  carceri  e  caduti,  Tun  sulTaltro, 
ambedue,  il  disgraziato,  avvinto  in  ferri,  ebbe  a  provare  la  rot- 
tura de'  piedi  con  quel  dolore  che  mai  il  maggiore.  11  Gover- 
natore vi  credette  e  sentenziò  che  la  rottura  de'  piedi  valeva 
bene  per  la  fustigazione  e  per  la  bollatura.  Ma  questa  sentenza 
fu  revocata. 

Bestemmiatori  che  seppero  inventare  le  più  male  e  sozze  pa- 
role contro  la  maestà  di  Dio  e  la  purissima  Vergine  sapevano 
altresì  trovare  le  loro  scuse,  perfino  dicendo,  che  lo  statuto  non 
contemplava  la  pena  per  quelle  tali  espressioni,  ignote  al  dizio- 
nario dei  legislatori,  ovvero  che  la  bestemmia  era  esclamazione 
strappata  dal  dolore  di  una  parte  del  corpo  ;  cosi  che  il  Gover- 
natore  riconosceva    che  blasfemando  dahat  penas  erroris. 

Veniamo  ora  a  dare  alcuni  estratti,  scelti  a  curiosità  degli 
eruditi  di  legislazione  penale  : 


[e.  12  t.]  Angela  Branditi!  de  Perusio,  cuius  maritus  accusatus  prò  danno 
dato  iu  lib.  35  deu.  propter  aliqua  debita  a  civitate  abest  et  re- 
liquit  dictain  Augelam  cum  4. or  filiis  in  sumptibus,  que  suppli- 
cans  pignorata  propter  dieta  damua  data,  petit  absolvi  et  pignora 
restitui  cum  sit  pauperrima. 

Signatura:  Attenta  paupertate  supplicantis  et  anni  steri- 
litate,  maudamus  vendi  pignora  eidem  ablata  et  solvi  cassa- 
tìonem,  et  reliquum  cedat  in  defalcatione  pene  prefate  et  a 
reliquo  sit  libera  et  cassetur  uec  alias  molestetur. 

[e.  13]  Jacobus  Crucicchii  Gualdensis  accusatus  dedisse  damuum  quod 
probatur  per  iimim  testcm  exaininatum  per  Camerarium  Gualdi, 
cui  examinatioui  negatur  fidem  esse  dandara,  petit  dictum  testem 
iterum  examinari,  sed  non  per  camerarium,  constitoque  non  di- 
xisse  veritatem,  puuiatur  secundum  statiitum  Gualdi.  It.  con- 
demnatus  prò  damno  dato  cum  uno  bove  in  solidis  40,  petit,  re- 
fecto  damno,  quia  parvum  est,  condemnationem  cassari. 
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Signatura:  Si  examinatio  est  contra  statuto  a  Gualdi, 
rexamioetur  et  fiat  ustitjìa;  in  quibus  vero  venit  condem- 
nandns  vel  condemnatus,  solato  damno,  et  5^  parte  pene, 
cassetar  relìquum. 

Attento  quod  impossibile  est  damnum  faisse  datum  in  terra 
non  seminata,  absolvimus  oratorem,  qui  cum  equo  transivit 
terram  non  seminatam. 

Quia  constat  nobis  accusatorem  nullum  penitus  damnum 
passum  et  falso  juraverit,  mandamus  ìpsum  loco  accusati  in 
prefata  solutione  pene  (v  lìb.)  notari,  cogique. 

|c.  16  t.]  Bartolomeus  Nicolai  de  Villa  Pontis  S.ti  Gemini,  condempnatus 
cum  sua  uxore  prò  damn  dato  in  lib.  .vu.,  petit  mandari  mas- 
sariis  diete  ville  ut  cassetur  condemnatio^  attento  quod  statutum 
prohibet  accusar!  vel  condemnari  prò  damno  dato  plures  de  una 
familia  in  bimestri. 

Signatura:  Mandamus  massariis  prefatis,  quatenus,  con- 
stilo de  assertis  et  precipue  de  statuto  prefato,  cassent  secundam 
accusationem,  et  de  prima  refecto  damno,  et  soluta  .vj.  parte, 
cassetur  reliquum,  quod  et  de  secunda  fiat  si  statutum  oratori 
non  sufl'ragatur.  -    Hier,  eie.  Gub, 

|c.  67]       XXX  maij  1468.  —  lacobettus  Braccii  de  Bai  ioni  bus,  qui  inventus 

1468  est  loqui  cum  una  ex  monialibus  monasteri!  Sancte  Marie  Ma- 
1409      gdalene,  petit  gratiam  totius   pene   in   qua   incidisset,  attento 

—        quod  habuit  licentiam  a  vicario  d.  Episcopi. 

1469  Signatura:   Constito  quod   non   fuerit  ingressus   monaste- 

1470  rium,  prò  hac  vice  indulgemus,  ut  solvat  tamen  ducatos  4. or. 


i^en.  26. 


—  Hier.  etc  Gub. 


[e.  68]  XXV  junii  1468.  —  Bartoccius  de  Perusia,  condempnatus  in 
lib.  500  et  incarceratus,  quia  non  assignavit  gabelle  unam  sal- 
mam  lignomm,  petit  liberar!  et  a  pena  et  a  carcere  — . 

Sign.:  —  Quia  absurdum  et  impium  est  prò  una  salma  li- 
giiorum  condemnari  hominem  in  lìbr.  500,  committimus  d.  Luce 
primo  collaterali  ut  non  obstante  quocumque  rigore  alicuius  sortis 
statuti  immanissirai,  videat  quod  iuri  et  equitat!  conducit  et  tamen 
censeat.  Hier  etc.  Gub, 

[e.  69]       XII  augusti  1468.  —  Franciscus  Johannis   Balduti!   de  Perusio, 
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quia  fecit  fieri  uuum  sigfillum  Jo.  Jacobi  Picciuiui  et  eo  usus 
est  tautummodo  iu  lictera  facta  ad  eius  commeudationem  siin- 
pliciter,  condemnatus  est  iu  fi.  26,  petit  cassari,  quia  per  aiiquot 
dies  stetit  in  palatio  deteutus. 

Sign.  :  Facìmus  gratiam  oratori  de  fi.  sex.,  si  reliquum 
solvat  infra  dies  octo;  alias  solvat  totum.  —  Hie  eie, 

xv^  —  Honotrius  Nicolai  de  Campania  romana  petit  liberari 
a  pena  et  a  carceribus  prò  mallefìtio  unius  bursie  cum  boloneuis 
viij,  quam  mutiiavit  cuidam  mulieri,  attento  quod  per  sex  annos 
fuit  ad  bella  contra  turchos  prò  fide  Xpi.  — . 

Sign.  :  Quicquid  ab  eo  poterit,  detur  bancho  de  Alphanis^ 
depositariis  prò  fabrica  tecti  palatii  et  fustigetur  circa  plateam 
tempore  fori  in  maiori  frequentia  populi,  et  per  annum  sit  in 
carcere  et  faciat  executionem  iusticie  interim  in  decapitandis 
vel  suspendendis  vel  mutilandis.  Hie,  —  (E  cassata  con  frego: 
Non  acceptavit,  ideo  cassa  est). 

[e.  69  t.]  xvij  Augusti  1468.  Galeoctus  de  Comitibus  de  Marsciano  con- 
dennatus  in  solidis  .xl.  propter  verba  iniuriosa  ab  eo  contra 
certam  famulam  dieta  occasione  danni  passi  in  eiusdem  orto 
per  eam  feminam,  petit  quod  procedatur  contra  dictam  feminam, 
iustitia  mediante,  et  cassari  a  dieta  condennatione  — . 

Sign:  In  prima  c^usa  intendimus  facere  compositionem. 
In  secunda  absolvimus  prefatum  exponentem,  qui  non  meruit 
prò  re  tali  condennari,  sed  refìci  prò  damno  passo  et  manda- 
mus  circumdari  processus.  —  Hie  etc, 

[e.  70]  XXX  aug.  1468.  —  Philippus  Johannis  de  Perusio,  pauperrimus, 
condemnatus  in  libr.  ecce.  den.  et  in  4.to  piuri,  propter  eius 
coutumaciam,  et  quia  porrexit  supplicationem  ymagini  S.mi  d.  u. 
hiuc,  quando  fuit  posita  iu  pariete  Saucti  Laurentii,  et  Guber- 
nator  eam  liberam  signavi t,  et  supplicantem  a  pena  liberavit, 
et  supplicatio  amiss.i  l'sr,  i)etit,  coustito  de  gratia  predicta, 
ipsum  liberari  et  ni  isnlari  ad  quos  pertinet  condennationem 
cassar!  — . 

Sig.  :  Quia  constit  nobis  de  libera  remissione  precessori» 
nostri,  mandamus  cassari  prefatam  condennationem  etiam  satis 
ini  uste  factam.  Hie. 

[e.  71]  XII  sept.  1168.  —  Dominus  Stefanus  Anconitanus  studens  Pe- 
rusie  repertus  cum  famulo  post  tertium   sonura    nocturno   tem- 
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pore  cum  armis,  nullo  malo  animo  imbutus,  petit  cassari 
procpssum  et  mandari  officialibus  ne  ipsum  amplius,  aut  eiu- 
sdem  famulum  seu  fideiussores  molestent. 

Signatura  :  Mandamus  d.  Potestati  Perusie  quatenus,  at- 
tento quod  prefatus  d.  Stefanus  est  clericus,  quod  de  eo  uec 
de  eius  fideiussoribus  et  familiari  non  se  impediat,  et  solutis 
offitialibiis  iuxta  conscentiam  d.  Petri  visìtatoris  S.  D.  X.  etc. 
casset  et  circumdet  processum,  quibuscumque  non  obstautibus. 
—  Hie, 

[e.  72]  xxviij  octobris  1468.  —  Antonius  Pauli  de  Ponte  Pactuli  cou- 
denuatus  a  vicario  loci  in'libr.  .xxv.,  eo  quod  noluit  assignare 
grranum  suum  iusta  de  causa,  petit  liberari  a  carceribus,  prò 
quibus  datus  est  uè  possi t  exire  a  castro. 

Signatura:  Attento  modo  servato,  placet  quod  orator  pos- 
sit  exire  castrum  et  facere  facta  sua  circa  vindemiam,  data 
cautione  idonea  de  se  presentando  corani  uobis  indicaturis 
causam  prefatam  quam  nobis  reservamus.  —  Ilie.  etc. 

(e.  73 j       xxij   octobris    1468.  —    Johannes   Battista   Thorne   de   Perusio 
condennatus    in    libris  .ce,  quia    dicitiir    coguovisse  quamdam 
mulierem  carnaliter,  petit  reintegrari  ad  coniparendum   et   ad 
mitti  ad  beueficium  pacis  et  coufessiouis,  quia  asserit   conden- 
natus fuisse  indebite. 

Signatura  :  Placet  quod  admittatur  ad  beueficium  pacis 
et  coufessiouis,  attentis  relatis  nobis  de  conditione  hominis  a 
persona  fidedigna,  statutis  et  aliis  non  obstautibus,  soluta  ga- 
bella de  fl.  xvj,  8  vid.  Camere  et  8  in  supplementurn  tecti 
palatii  bancho  heredum  Alphaui,  depositario  diete  fabrice,  et 
bis  factis  circuindetur  processus.  —  Ilier,  etc. 

[e.  73J  Die  prima  novembris.  —  Nicolaus  Bartolomei  de  Fossato  con- 
denuatus  iam  suut  circa  anuos  .xx.  in  libr.  D  den.,  quia  ex 
quibusdam  percussiouibus  ab  ipso  factis  cum  uno  baculo  in 
mauum  Nanne  de  Pistorio,  et  quia  auxiliuin  et  favorem 
prestitit  Antonio  Jacobi  de  Fossato,  qui  eumdem  etiam  cum 
baculo  verbena vit,  ex  quibus  vulueribus  dictus  M.  Xanues 
mortuus  est,  et  propterea  eadem  predicta  pena  utroque  con- 
dennatus fuit  ;  ex  qua  re  stetit  in  carceribus  ineuses  .xxiiij., 
passusque  est  torturatn,  habuit  pacem  ab  ofìfensis,  petit  liberari 
in  die  omnium  sauctorum,  iuxta   consuetudiuein  Civitatis,  non 
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obstante  quod  prohibetnr  bomicide  liberari  et  aliis  quibuscum- 
que  etc. 

Signatura  :  —  Atteutis  longo  tempore  casus,  tormentis, 
pace,  longo  carcere  et  etate  senili  ac  homiuis  extrema  miseria, 
mandamus,  ut  petitur,  fieri  per  d.  Potestatem  vel  per  officialem 
deputatum  ad  id,  statutis  et  aliis  non  obstantibus,  qui  bus  prò 
hac  vice  et  casu  dumtaxat  derog-amus.  —  Hie.  etc, 

[e.  73  t.]  xxvij  novembris.  —  Zanobius  de  Floreutia  habitator  Monti- 
sfalconis  repertus  sine  lumine,  quod  paulo  ante  extinctum  fuerat, 
captus  et  condennatus  a  potestate  Montisfalconis  in  lib.  50, 
petit  cassari. 

Signatura  :  —  Si  potestas  loci  vidit  lumen,  ut  nobis  verbo 
asseruit,  mandamus  oratorem  liberari  a  pena  in  quam  inci- 
dunt  reperti  sine  lumine.  —  Hie,  etc, 

[e.  77]  xiiij  aprilis  14G9.  —  Nicolaus  Philippi  de  Perusia  porte  Solis 
detentus  est  in  carcerem  propter  vitium  sodomie  et  propter 
alias  causas,  ut  in  processu  continetur,  sed  ad  penitentiam 
deductus,  implorat  anxie  misericordiam  fieri  et  non  justitiam. 
Ideo  V.  R.  D.  dignetur  inquisì tionem  contra  ipsum  factam 
mandare  deieri,  ne  perpetuo  marceretur  in  carcere,  cura  sit 
pauperrimus  et  miserabilis. 

Signatura  :  —  Placet  quod,  soluta  pena  in  statuto  con- 
tenta, de  qua  solvat  fi.  xii  bancho  de  Alfanis  prò  reparatione 
palatii,  et  uotetur  hoc  in  margine  prò  cessus,  lìberetur,  et 
sit  exnl  a  patria  per  annum.    -    Hie. 

(e.  77  t.]  xxij  aprilis  1460.  —  Johannes  theotonicus  carceratus  per  Cu- 
riam  Potestatis  propter  duo  furta  et  condennatus  in  fustiga- 
tionem  et  bullani  et  in  quadruplum  rei  furate,  secundum 
formam  statutoriini  ;  sed  quia  pauper  supplicans,  portatus  a 
quodam  ad  carceres  super  dorsum,  cecìdi t  cum  latore,  et  quia 
habebat  compedes  ferreos,  passus  est  fracturam  pedum  cum 
maximo  dolore  et  multos  dies  fuit  in  carcere,  ideo  dignetur 
etc. 

Signatura:  —  Placet  quod  casus  prefatus  et  fractura  pedum 
sit  prò  fustigatione  et  bulla,  et  restitutis  ablatìs,  postquam 
stcterit  per  menses  sex  in  carcere,  liberetur.  —  Hie.  —  (Revo- 
cata quia  falsa). 
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[c.  83]  VII  septeinbris  1469.  —  Magister  Nicolaus  et  magister  Federi- 
cus,  sicilienses,  schrimitores,  ludentes  simul  se  ferierunt  cum 
ensibus,  unde  Nicolaus  condemnatus  est  in  lib.  37  et  Federicus 
iu  lib.  46  sol.  17,  petunt  propter  eorum  pauperiem,  attento 
casu,  liberari. 

Signatura  :  —  Facimus  unicuique  ipsorum  gratìam  de 
lib.  36,  attento  casu  et  conditìone  persouarum,  et  plus  facere- 
mus  si  possemus.  —  lite. 

[e.  84]  xv]iij  septembris.  —  Sanctes  Mei  et  Petrus  Morani  coudennati 
in  libr.  5  prò  quolibet,  quia  alter  eorum  dixit  per  lo  culo  de 
Dio  et  alter  per  lo  culo  della  Vergine  Maria^  petunt  absolvi, 
attento  quod  sint  fratres  et  propter  divisionem  rerum  suarum 
erant  al  tergati. 

Signatura  :  —  Placet  quod,  solutis  libris  duabus  prò  quo- 
libet, cassetur  reliquum.  —  Hie. 

[e.  85]  xiiij  octobr.  —  Bartolomeus  Valeutini  de  Perusia  condemnatus 
in  libr.  X  quia  dixit:  potta  di  Dio^  petit  liberari,  quia  in  Sta- 
tuto non  invenltur  hoc  verbum  expressum  proprie  ~. 

Sign.:  —  Placet  prò  liac  vice  quod  soluta  medietate  pene, 
cassetur   reliquum.  —  llie. 

[e.  86]  xvj  novembris.  —  Johannes  Mathiucii  de  castro  Papiani  con- 
demnatus in  libr.  X  den.  ob  percussionem  a  se  illatam  cum 
calce  in  corpore  Vicarii  Capitanei  Comitatus  sine  sanguine, 
cum  sit  pauper,  petit  cassari  etc.  — . 

Sign,  :  —  Placet  quod,  solutis  libris  quìnque  de  libr.  x 
prefatis,  cassetur  reliquum. 

[e.  86  t.]  XXX  novembr.  —  Lucas  Antonii  Senensis  morator  Perusie  du- 
ctus  per  ofiBtìales,  quum  stringebatur  ab  eis,  adirans,  ait:  Non 
me  strengete  potta  de  sancto  Antonio.  Et  hoc  quia  iu  eo  latere 
non  bene  se  habebat.  Ideo  petit  absolvi  a  lib.  v.  pene  — . 

Signat,:  —  Placet  nani  blasfemando  dabat  penas  erroris, 
quod  soluta  medietate  et  non  minus  liberetur  a  reliquo. 

[e.  88  t.]  xxij  januarii  1470.  —  Sabatinus  Johannis  et  Antouius  Matheoli 
de  Marsciano  condemnati  pena  capitali,  quia  dicitur  eos  dedisse 
auxilium,  cousilium  et  favorem  occisioni  Petri  Rentii  et  Johan- 
nis eius  filii  occisorum  in  dicto  castro,  et  in  veri  tate  dicti  sup- 
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plicantes  non  crant  presentes  quando  ipsi  fuerunt,  sed  audieuteì» 
campanam,  cucurrerunt  et  invenerunt  ipsos  occisos,  tameu  t'ue- 
runt  condennati.  Petunt,  quia  pauperrimi,  commìtti  potestati 
Perusìe  vel  alii,  quatenus,  constito  de  eorum  inuoccntia,  libe- 
rentur  et  cassetur  omnis  condennatio,  attento  maxime  quod 
quidam  etiam  accusati  indebite  sunt  supplicantes  de  eodem 
delieto  obtinuerunt  committi  similiter  a  domino  prothonotaria 
Tabelle  tunc  Gubernatore  — . 

Sign.  :  Placet,  prout  nostro  etiam  precessori  visum,  quod 
Potestas  cognoscat  de  predictis  et  supplicantes  coudennet  vel 
absolvat  de  commissis,  prout  de  jure.  —  Uier,  etc. 

Il  Codice  in  parola  è  facilmente  pervenuto  airArchiviu  di  Slata 
in  Roma  dalTArchivio  Camerale  con  i  registri  della  tesoreria  pe- 
rugina, contenendo  disposizioni  per  multe  pecuniarie  che  dovevano 
riscuotersi  come  diritto  delia  Camera  apostolica 

L.  Fimi. 
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L'AZIONE  DI  S,  BERNARDINO  DA  SIENA 


NELLA  CITTA  DI  PERUGIA 


Lo  cronuche  e  storie  della  cillà  di  Perugia,  e  ^pecialmenle  la 
cronaca  nota  scjIIo  il  nome  di  Diario  del  Oraziani,  ci  hanno  con- 
servalo dei  paplicolari  mollo  curiosi  sui  vari  viaggi  di  San  Ber- 
nardino da  Siena  e  sulle  sue  prediche  nella  capitale  dell' Umbria  (1). 
1  cronisti  che  accidenlalmenle  ci  hanno  parlalo  del  celebre  frate 
<lt^irO-i<orvftnza,  si  sono  inlraltenuli  a  descriverci  questo  predicatore 
popol,ir-e.  VA  è  cosi  che  noi  sappiamo  che  San  Hei  riardino  comin- 
cin  a  firedicare  a  Perugia  fin  dal  1425  (2).  Veniva  da  Arezzo,  da  Or- 
vicolo  e  da  Assisi,  dove  aveva  esercitalo  una  straordinaria  influenza 
sulle  anitne  di  quelle  pnpolazioni,  conquiilendole  col  suo  amore 
per  la  pace,  colle  sue  idee  di  giustizia,  di  unumilà  e  di  carità. 
In  nome  della  pace  e  della  concordia  slimolava  il  popolo,  in  nome 
di  Gesù  predicava  la  penitenza  e  la  devozione;  ed  è  raturale  che 
la  sua  profonda  convinzione,  il  suo  accento  di  sincerità  facilmente 
riuscissero  a  prendere  il  sopravvento  ed  a  dominare  tulli  coloro 
che  l'ascoltavano  (3).  Ottenne  a  Perugia,  come  nel  re^to  d'Italia, 
gli  slessi  successi  che  aveva  avuto  in  Assisi,  od  ebbe  il  piacere 
di  vedere  egli  stesso  gli  effetti  dello  sue  prediche.  Straordinaria 
era  la  folla  che  lo  ascoltava.  Si  chiudevano  i  negozi,  come  nei 
giorni   di    festa;  ed  i  bandi    stessi,   nelT  ordinare   ai    commercianti 


'il  formiche  e.  Storie  della  cUtìi  di  Perufjia  dui  Mf'L  al  MDI^XIII.  —  Cronaca 
drìì  t  nttn  di  Pcruijia  diì  1300  al  t ilU  ilolM  col  numi'  di  Diario  i\o\  O::  \/i.vM  [Archi- 
ri  .  :^tnir')  Italiano,  tomo  XVI). 

Vi*  CronacÌLC  op.  cit.  parte  T,  pa^.  i:i. 

(  0  ^■^Mli  Fi  mi  L.  —  San  bernardino  da  Siena  In  Orvieto  e  in  Portino,  Si«'na,  In^T. 
—   M  i>-i')  —  Storia  di  San  Bernardino  e  del  suo  tempo,  Mondovi  IstK)  s,  pa;;'.  401. 
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di  chiudere  le  bolleghe,  imponevano  di  dare  libertà  agli  operai 
durante  il  tempo  della  predica.  La  curiosità  di  udire  un  abile 
predicatore  ed  un  si  celebre  riformatore  non  avrebbe  potuto  da 
sola  spiegare  una  cosi  grande  affluenza  di  persone  di  tutte  le  classi 
sociali,  nobili,  commercianti,  contadini:  bisogna  riconoscere  che 
realmente  il  frate  esercitasse  su  quegli  animi  un  fascino  irresi- 
stibile. I  Perugini  per  i  primi  sentivano  la  giustezza  dei  rimpro- 
veri che  San  Bernardino  dirigeva  loro:  dacché  il  disordine  e  la 
mancanza  di  sicurezza  regnavano  non  solo  nella  campagna,  ma 
nella  città  stessa  :  le  fazioni  si  disputavano  accanitamente  il  go- 
verno; il  sentimento  della  vendetta  dominava  nelle  famiglie  e  fa- 
ceva che  le  divisioni  di  parte  si  rendessero  sempre  più  profonde, 
inquinando  lo  stesso  governo  cittadino. 

11  decaduto  stalo  morale  dei  Perugini  veniva  rilevato  non  solo 
dalle  condizioni  politiche  della  città,  ma  da  quelle  stesse  delle  famiglie 
e  dai  costumi;  lusso  smodato,  giuochi  perigliosi,  licenza  ed  usanze 
superstiziose  si  erano  dovunque  infiltrati.  E  specialmente  contro 
queste  abitudini  si  volse  tutta  Teloquenza  del  predicatore  popo- 
lare; e  grazie  al  sentimento  mistico  che  lo  animava,  grazie  in  fine 
alla  sua  forza  oratoria  ed  alla  sua  stringente  argomentazione,  seppe 
sollevare  T animo  dei  perugini,  spegnere  in  loro  le  dissensioni  e 
le  vendette,  ricondurre  nelT agitata  città  la  quiete  e  la  pace.  Quando 
Bernardino  vide  T  ottenuto  successo  e  riconobbe  di  esser  riuscito 
a  dominare  il  cuore  dei  Perugini,  domandò  ed  ottenne  dal  Comune 
Tabolizione  dei  giuochi  di  sangue  fino  alTora  in  sì  grande  onore 
presso  quella  popolazione.  Lo  stesso  Santo  predicando  ai  Senesi 
così  ne  parla:  o  Della  battaglia  che  [a  Perugia]  si  faceva,  che 
era  co:?a  tanto  sterminata  e  grande  faccenda,  ora  ella  è  levata 
via  con  pena  grandissima  »  (1).  Facevano  parte  di  questi  giuochi 
la  caccia  del  toro  e  specialmente  il  giuoco  dei  sassi,  ma  erano 
una  specie  di  torneo,  già  tolto,  poi  ristabilito  da  Braccio  da  Mon- 
tone quando  nel  1416  si  fece  padrone  di  Perugia  (2).  Com'è  già 
conosciuto,  l'alta  e  la  bassa  città  formavano  due  quartieri   affatto 


(1)  B ANGUI  L.  Le  prediche  volgari  di  San  Bernardino  da  Siena  I,  350. 

(2)  Anche  in  Orvieto  troviamo  rammentata  la  battaglia  ai  sassi  e  alle  pietre:  e 
nel  1322  era  già  stata  proibita  (V.  Fumi,  Codice  diplomatico  di  Orvieto,  pag.  7C7,  nota  2). 
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distinti;  le  milizie  dell'uno  combattevano  contro  le  milizie  delTal- 
Iro  in  tutti  i  giorni  festivi  di  primavera,  sia  in  marzo,  nella  festa 
di   Sani'  Ercolano,  sia    in  agosto,  nella   festa   di    Santa    Maria    in 
Monteluce,  sia  in  Ogni  Santi;  il  giuoco  si  faceva  per  solo  amore 
di   gloria   e   non  per   ispirilo  di  partito;  la  battaglia  ingaggiavasi 
da  due  bande  di  cittadini  armali  alla  leggera,  i  quali  scagliavansi 
pietre  e  cercavano  pararne  i  colpi  con  un  largo  mantello  che  quei 
veliti    ravvolgevano  intorno  al  sinistro   braccio;  in   appresso  due 
falangi  di  grave   armatura    scendevano   in   campo.  Sotto    ad    una 
compiuta    armatura    di   ferro    i    combattenti    portavano    cuscinetti 
pieni  di  cotone  e  di  stoppa    per   ammorzare  i  colpi.  Ogni   coraz- 
ziere   teneva    una   lancia    sferrata    nella    destra,    ed    imbracciava 
colla   sinistra  uno  scudo,  di  cui    valevansi  a  vicenda  per  ferire  e 
per  parare  i  colpi.  La   vittoria   era  di  coloro  che  giungevano   ad 
occupare  il  mezzo  del  campo.  Terminalo  il  tempo  assegnato  alla 
pugna,  un   araldo   d'armi   divideva  i  combattenti,  calando   tra   di 
loro    la    sbarra,  e   proclamava    il    vincitore:    talvolta    ancora  una 
delle  due   parti   si   dava    per    vinta  e  mandava   a   chiedere   pace. 
Due  ore  venivano  assegnate  alla  battaglia  dei  fanciulli,  onde  ren- 
derli bellicosi  fino  dall'infanzia,  tre  ore  a  quelle  de'  giovanetti,  e 
il  rimanente  del  giorno  a  quelle  degli  adulti.  Malgrado  la  saldezza 
delle  armi  difensive  e  la  fralezza  delle   offensive,  non   terminava 
mai    giorno    senza  spargimento   di   sangue.  Ogni   giorno  di  lotta, 
dieci  in  venti  uomini  cadevano  morti  e  ferili  (1). 

E  precisamente  ha  rapporto  alla  soppressione  di  questi  mici- 
diali  giuochi  il  documento  qui  appresso  pubblicato.  Dalla  Cronaca 
del  Oraziani  e  da  una  nota  del  Fabretli  noi  sappiamo  che  questi 
giuochi  erano  slati  soppressi  dal  Comune  (2). 

La  cosa  ci  è  ora  confermala  d#l  documento  che  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  pubblicare  e  che  si  trova  negli  archivi  comu- 
nali di  Perugia  (3).  Consiste  in  una  lettera  di  Pier  Donato  legato 
a  latere  di  Martino  V  e  governatore  in  Perugia,  indirizzata  ai 
priori  delle  arti  e  ai  camarlinghi  della  città  : 


(1)  SiSMONDi  —  Storia  delle  Repxibbliche  italiane  nel  Medio  evo  VI.  —  Campani 
—  Uisloria  Brachii  PerusinU  lib.  IV.  —  V.  lo  Statuto  inedito  del  13i2,  voi.  III. 

(2)  Cronache  di  Perugia,  op.  cit.  pagf.  319. 

(3)  Archivio  comunale  di  Perugia,  Pergamene,  cassetta  12  n.  39. 
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Petrus  Donato^  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratin  episcopus  Venetiarum  jìro 
Sanctissimo  domino  nostro,  domino  Martino  divina  providertia 
papa  quinto  et  Sancta  Romana  Ecclesia  Perusii  etc,  cum  potesfafe 
legati  de  latere  gubernator  generalis,  dilectis  nostris  magni ficis  viris... 
priorihus  artium  et  camerariis  civitatis  Perusii  salutem. 

Pro  parte  vestra  iiobis  extitit  suppliciter  euarratuin,  quod  ad 
relassaudos  homìnuni  anìnios  in  alacri tatern,  quibusdani  faciendis  spe- 
ctaciilis,  ex  forma  statntorum  Comunis  Perusii  et  consuetudine  diutiUv<i 
observata,  institutum  erat  fieri  temporibus  et  festis  infrascriptis,  certos 
ludos  et  societatem,  ac  festiva  et  ludiaria  solatia  et  in  eis  dari  expendi 
et  solvi  infrascriptas  pecuniarum  quautitates:  vidclicet  in  feste  Sancti 
Herculani  de  mense  martii  L  libras  denariorum  societatis  saxi  ;  item  in 
testo  Sancte  Marie  Montis  lucidi  de  mense  aug-usti  L  libras  denariorum; 
item  in  festo  omnium  Sanctorum  de  mense  novembris  L  libras  denariorum 
prò  ludo  thauri.  Qui  ludi  ot  solatia,  quoniam  nichil  frugalitatis,  sod  po- 
tius  dissolutionem  quandam  immodestam  et  vanitatem  lubricam  sapiebant, 
ex  novi  ter  editis  quibusdam  honestissimis  statutis,  predicationibus  religio- 
sissimi viri  dei  fratris  Bernardini  de  Senis,  ordiuis  Minorum,  sublati  et 
abrog-ati  fuerunt,  et  suut  ;  quodque  decernere,  sancire,  disponere  ac 
mandare  dignaremur,  quod  diete  pecunie  quantitas  CL  libr.  expendi 
solita  singulis  annis  in  ludis  ft'Stis  et  societate  predictis,  ex  nostro  so- 
lenni decreto  ordinatione  et  rescripto  transferatur,  detur,  expendatur  et 
solvatur  per  massa? ios  et  faucelluin  camere  massariorum  comunis  Perusii 
tam  in  presenti  anno  quam  singulis  annis  in  posterum  successuris,  prò 
emenda  cera,  faculis  seu  dnplcriis  cereis  prò  luminari  faciendo,  ad  Jau- 
dem  et  gloriam  omnipoteutis  Dei  et  gloriosissimi  nominis  Jhesu  Christi 
ad  houorandam,  devotione  sincera,  ymagincm  seu  efligiem  beati  marti ris 
Herculani  protectoris  et  detensoris  comunis  Perusini  et  populi  Perusii, 
in  solenuitate  et  celebritate  que  fit  omnibus  annis,  dum  dieta  vene- 
randa ymago  ab  ecclesia  Sancii  Laurentii  ad  ecclosiam  Sancti  Domenici 
de  Perusio  devota  mente  portatur;  et  quod  dieta  cera  sit,  applicetur  et 
convertatur  in  oblationem  prò  labrica  et  in  fabricam  ecclesie  Sancti 
Laurentii  predicti.  Vestre  supplicationi,  que  sanctimoniam  redolet,  pa- 
ternis  studiis  inclinati,  omnibus  modo,  via,  jure  et  forma  quibus  melius 
possumus  et  debemus,  auctoritate  nostri  arbitrii  et  ex  certa  nostra  scentia 
presentium  tenore  decernimus  et  mandamus,  ordinamus,  volumus  et 
statuimus,  quod  dieta  quantitas  centnm  quinquaginta  librarum  den.  tam 
in  presenti  anno  quam  annis  singulis  futuro  successuris  detur,  traddatur 
et   solvatur   per    massarios    et    faucellum    camere    massariorum   comunis 
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Perusii  presentes  et  fataros,  sino  aliqua  diminatioDe,  prò  emenda  cera 
predicta  prò  hujasmodi  laminari  faciendo,  ad  houoraudam  dictam  yma- 
g'inem  prefati  beati  martiris  Herculani,  tempore  loco  et  modo  snperius 
expressis.  Et  quod  cera  hujasmodi  sit,  applicetur  et  convertatur  et  ex 
nane  prout  ex  tane  censeatur,  et  sit  applicata,  attributa,  deputata  et 
dedicata  sin^lis  annis  in  oblationem  prò  fabrica  et  in  fabricam  diete 
ecclesie  Sancti  Laurentii;  mandantes..  massariis  et  fancello  predictis,  qui 
per  tempora  fueriut  quod  dictam  quantitatem  pecunie,  viso  presenti 
-decreto,  solvere  et  dare  debeant  causa  et  tempore  predictis  sub  pena  Ve  li- 
brarum  camere  apostolice  Perusine,  vice  qualibet  applicandarum,  si  eam 
solvendo  faerint  negligentes,  aliquibns  statutis,  ordinamentis,  leg^ibus 
et  reformati onibus  ritibus  et  consuetudinibus  in  contrarium  facientibus 
non  obstantibus,  quibus,  quo  ad  predicta,  derogamus  et  derogatum  esse 
decernimus  et  mandamus.  —  Datum  Perusii  sub  nostro  solito  sigillo,  in 
palatio  nostre  residentie,  anno  millesimo  quadringentesimo  vicesimo 
sexto,  indictione  quarta,  die  vigesima  mensis  februarii,  pontificatus  pre- 
fati sanctissimi  domini  pape  anno  nono. 

Come  risulta  della  lettura  di  questo  documénto,  il  quale  espres- 
samente conferma  quanto  si  legge  negli  Statuti  di  Perugia  (1), 
ia  celebre  litomachia  in  uso  nelle  feste  cittadine  di  Sant*  Ercolano, 
di  Santa  Maria  di  Montelnce  e  di  Ogni  Santi,  venne  abolita  per 
effetto  delle  prediche  di  San  Bernardino^  predicai ionibus  religio- 
sissimi viri  Dei  fratria  Bernardini  de  Senis  ordinis  Minoriim, 
e  le  somme  che  si  spendevano  ogni  anno  per  questi  giuochi  ven- 
nero convertite  per  T  acquisto  della  cera  nella  festa  di  Sant' Er- 
colano  patrono  delia  città  (2). 

L'atto  è  interessante,  perchè  ci  moslra  T ascendente  che  San 
Bernardino  seppe  prendere  sui  Perugini,  tanto  da  influenzare  delle 
sue  teorie  gli  stessi  legislatori  della  città.  Da  simile  documento, 
molto  più  che  dalla  lettura  delle  sue  più  belle  prediche,  si  può 
conoscere  ed  intimamente  giudicare  Io  spirilo  delT  opera  riforma - 
Irice  del  frale  Minore  e  penetrarne  gli  effetti  politici  che  dal  punto 
di  vista  storico  non  sono  meno  interessanti  delle  prediche  slesse. 

Del  resto,  intorno  agli  effetti  della  predicazione   di  San   Ber- 


(1)  statata  Sancti  fi^rnardini  «  Cupidi tatis  aita  vorago  »  etc.  f.»  LXIT.  (Perugia 
<ìirolamo  Cartolari,  1528). 

(2)  ri  comune  soleva  spendere  ogni  anno  150  lib.  di  denari  per  la  caccia  del  toro 
e  pel  giuoco  dei  sassi. 
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nardino  giova  udirne  riferire  dalla  parola  stessa  del  santo  famo- 
sissimo rivolta  ai  Senesi.  Con  bene  immaginato  accorgimento  ora- 
torio egli  eccitava  i  suoi  concittadini  alla  riforma  dei  costumi^ 
ponendo  innanzi  ai  loro  occhi  l'esempio  di  Perugia  che  dopo 
quella  predicazione  si  volse  al  meglio.  Siena  e  Perugia,  antiche 
emule  fra  loro,  sono  paragonate  abilmente  dal  Santo.  Nella  pre- 
dica IV  cosi  egli  dice:  «  Dicoli  che  fra  quante  [città]  io  n'  ho  mai- 
trovate,  io  n'ho  trovata  una  secondo  il  mio  cuore;  e  sai  qual'è? 
La  città  di  Perugia,  che  non  credo  fra  tulle  l'altre  città  sia  la  più. 
netta  citlà  di  quella.  Sai?  Di  quella  battaglia  così  pericolosa,  ella^ 
vi  è  nella,  che  non  se  ne  fa  più  nulla.  Le  chiese  sono  tanto  fre- 
quentate, che  è  una  maraviglia.  Tra  l'allre  chiese,  elli  ve  n'è 
trenta  mollo  bene  visitate  e  bolle  tutte  iscritte,  da  due  in  fiiore, 
che  valeva  il'  oro  da  C  a  GL  fiorini  1' una  (l).  Delle  confessioni 
non  ti  dico  nulla;  che  si  fanno  tanto  spesso,  che  è  una  divo- 
zione »  (2).  E  nella  predica  XIV:  «  Elli  è  tanta  differenzia  da  voi 
a'  Perugini,  quanta  è  dal  cielo  alla  terra.  0  donne,  feci  là  una  pre- 
dica delle  vanità  loro,  che  vi  feci  una  cosa  là  oltre,  che  non  feci 
qui;  che  sette  some  di  capelli  loro  e  dei  loro  magagnani...  [f/et- 
tarono  nel  fuoco  f].  A  vele  voi  vedute  delle  sacca  della  bombagia  if 
Così  puro  quelle  selle  sacca;  ma  elli  vi  fu  una  bella  scelta  che 
fu  stimala  parecchie  migliaia  di  fiorini,  e  tulle,  quasi,  le  loro  va- 
nità so'  levate  via.  Della  battaglia  che  vi  si  faceva;  che  era  cosa 
lanlo  sterminala  e  grande  faccenda,  ora  ella  è  levata  via  con 
pena  grandissima.  Anco  de'  balli  che  essi  facevano  a  certa  festa, 
anco  so  levali  via.  El  biasleniiare  Idio  tanto  bruttamente  et  i  vanti, 
anco  r hanno  levalo  via;  e  sapete  che  quella  città  di  questo  era 
più  infetta  che  niun'allra;  e  come  era  più  brulla,  così  è  ora  più 
netta,  con  perseveranzia  ;  però  che  hanno  poste  gravissinie  pene. 
Di  giuoco  non  pare  che  mai  vi  fosse:  io  vi  parlo  di  quello  che 
si  vede!   »  (3).   E  finalmente  nella  predica  XLV:  «   Elli  so'  molte 


(1)  L'editore  comin.  Banchi  annota  (iuesto  punto  cosi:  «  Nessun  codice  ci  porge 
aiuto  a  cliiarirc  l'oscurità  di  questo  periodo  mancante  al  certo  ».  Ma  il  comm.  Fumi 
ha  interi)etrato  facilnjente  la  notizia  cosi:  che,  cioè,  San  Bernardino  avesse  iscritte 
tutte  le  chiese  di  Perugia  col  mo:io.,^ramma  in  oro,  di  Gesù,  meno  due  di  esse  chiese, 
atteso  il  caro  dell'oro,  che  n'andava  da  lOJ  a  150  fiorini  per  ognuna. 

(2)  Op.  cit.  I,  97. 

(3)  Op.  cit.  I,  349. 
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cillà  che  so  disposte  a  fare  in  uno  subbilo  molto  male,  e  come 
so  preste  a  fare  el  male,  così  so  preste  a  fare  el  bene,  e  fannolo 
con  molto  fervore.  Benedetto  sia  quel  male  che  ci  fa  ritornare  a 
Dio  I  E  dico  che  è  una  la  città  di  Perugia,  e  come  so*  presti  al 
male,  cosi  subito  tornano  al  bene.  Io  non  viddi  mai  il  maggior 
fallo  che  io  viddi  ine.  Elli  vi  si  fece  tante  paci,  che  io  me  ne  feci 
grande  maraviglia  che  tanti  nimicizie  vi  fussono  quanti  elli  v'erano. 
E  credomi  che  poche  fussero  le  paci  che  si  fecero  che  non  venisse 
da  colui  che  aveva  ricevuto;  andare  a  trovare  colui  che  T aveva 
e  chiedargli  perdonanza.  E  molti  vi  furono  di  quelli  che  andavano 
co  la  coreggia  in  gola.  Sicché  come  so'  ratti  a  fare  el  male,  così 
so'  ratti  a  tornare  a  Tamenda  e  far  el  bene  »  (1). 


(1)  Op.  cit.  Ili,  i97. 

E.  Déprkz. 
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Il  padre  Grisar  confroutando  la  statua  di  Carlo  d'Anjou  in  Cam- 
pidoglio con  le  opere  di  Arnolfo  di  Cam))ìo,  cosi  parla  della  tomba  del 
card,  de  Brav  in  Orvieto,  scolpita  dallo  stesso  Arnolfo:  e  Sulla  detta 
tomba  di  Orvieto  ...  si  ammira  la  figura  piccola  della  Madonna  seduta 
col  Bambino,  modellata  in  fredde  forme  del  classicismo  pagano.  La  fi- 
gura è  veramente  un  curioso  tipo  dei  tentativi  di  quel  tempo  di  ripri- 
stinare Tarte  antica.  Essa  è  piuttosto  una  Giunone  sedente  rappresentata 
con  soverchia  maestà,  che  una  Madonna  col  Bambino.  Qui,  esclama 
il  Wickhoff,  «  abbiamo  il  vero  riscontro  del  Pietro  Vaticano:  questa 
Madonna  è  carne  della  carne  sua  e  spirito  dello  spirito  suo  ».  Però  a 
noi  riesce  difficile  capire  che  egli  abbia  colpito  nel  segno  con  siffatte 
patetiche  parole.  Noi  non  iscorgiamo  altro  di  comune  fra  la  grandiosa 
figura  vaticana  e  la  statuetta  decorativa  di  Orvieto,  che  il  classicismo  ; 
però  nella  statuetta  esso  è  infantile  e  prodotto  d' una  imitazione  schiava 
che  non  nega  il  suo  carattere  studiato;  mentre  nel  bronzo  vaticano, 
quanto,  almeno,  al  corpo  della  figura,  il  classicismo  è  franco,  naturale 
e  senza  nessuna  mistura  di  elementi  propri  del  medio  evo  >  (Analecta 
Romana;  dissertazioni,  testi,  monumenti  dell'arte  riguardanti  principal- 
mente la  storia  di  Roma  e  dei  papi  nel  Medio  evo;  voi.  I,  Roma,  1899, 
pag.  646). 

Dei  Codici  Capponiani  della  Biblioteca  Vaticana,  relativi  alla  storia 
nostra  civile  e  letteraria,  che  Giuseppe  Salvo -Cozzo  ha  descritti  con  tanta 
diligenza  e  larghezza  (Roma,  tip.  Vaticana,  1897;  in  4,  pp.  XIX-486), 
non  fu  ancor  data  notizia  in  questo  Bollettino:  uè  questa  sembri  ora 
tardiva  e  perciò  inopportuna,  che  i  bellissimi  volumi,  illustranti  per  opera 
di  E.  Stevenson,  di  C.  Stornaiolo  e  d'altri  valentissimi  le  collezioni  dei 
codici  Vaticani,  non  sono  agevolmente  a  disposizione  degli  studiosi.  — 
Di  Giulio  Beni  di  Gubbio  sono  lettere  al  marchese  Alessandro  Gregorio 
Capponi  nel  cod.  274,  ed  un'altra  nel  cod.  278  bis:  di  Severo,  ignoto 
ma  non  ispregevole  poeta  eugubino  del  sec.  XVI,  leggonsi  tre  sonetti 
a  messere  Antomedonte  Teofilo  Travolto  nel  cod.  139  :  di  Rosello  Roselli 
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sonetti  nel  ms.  248  fnum.  15,  47,  49,  53);  di  Marco  Rasiglia  folignate  il 
poemetto  <  La  conversione  di  sancta  Maria  Maddalena  et  la  vita  di  La- 
zaro  et  di  Marta  >  a  fol.  95-100  del  cod.  78.  Iacopo  Antiquario  ha  epì- 
stole nel  cod.  235  ;  tre  ad  Angelo  Poliziano  (Mediolani,  idibus  novem- 
bris  1489  ;  Mediolani,  V  idus  decerabris  1489  ;  e  Mediolani,  XII  Kalen- 
das  ianuarias  1489)  ;  una  a  Marsilio  Ficino  (Mediolani,  III  idus  martias 
1490)  ;  ed  una  a  Bernardo  Riccio  (Mediolani,  nonis  iunii  1494).  La  ge- 
nealogia della  famiglia  Baglioni  è  a  fol.  193  del  cod.  165  bis  :  lettere 
di  Carlo  degli  Oddi  sono  sparse  nei  codd.  272,  273,  275,  276  bis,  277% 
280  bis,  280»,  281  bis,  281',  282'  ;  notizie  storiche  su  Perugia,  dedotte 
dal  Platina,  dal  Giotto  e  d'altrove,  son  trascritte  a  fol.  50-84  del  cod. 
217  :  la  terza  parte  della  «  Historia  di  Perugia  di  Pompeo  Pellini  »  fa 
dal  Capponi  copiata  di  su  un  esemplare  prestatogli,  e  poi  donatogli,  dal 
conte  Costantino  Ranieri,  nel  cod.  103.  Per  la  storia  di  s.  Francesco 
sono  da  segnalarsi  due  codici  :  il  num.  184  che  contiene  «  la  vita  e  acti 
8piritualì  >  del  serafico  «  e  de  li  soy  primi  compagni  gloriosi  »  (ff.  1-95  ; 
di  mano  del  secolo  XIV,  con  miniatura  nella  prima  pagina)  ;  e  il  num. 
207,  in  cui,  nelle  prime  104  carte,  leggesi,  copiata  da  mano  del  se- 
colo XVI,  la  «  Vita  del  povero  et  humile  servo  de  Dio  Francesco  ;  la 
quale  vita  scripsero  quattro  solempne  persone  preclari  de  scientia  et  de 
sanctitade,  cioè  fratre  Johanni  et  fratre  Thomasso  da  Celano,  fratre  Bo- 
naventura et  r  homo  de  mirabile  simplicitade  et  sanctitade  fratre  Leo- 
ne >.  Un  «  Compendio  hystorico  della  città  d'Assisi  >,  d'anonimo  del 
secolo  XVII,  è  a  fol.  70  116  del  cod.  78  bis.  Di  Trevi  abbiamo  gli  An- 
nali del  Mugnoni  nel  cod.  178  con  questo  titolo  :  <  Annali  manuscritti 
di  ser  Francesco  Mugnoni  da  Trevi  rapportanti  molte  cose  memorabili 
di  Trevi,  dell'Umbria  e  dell'Italia  ^  dal  1416  al  ir)03  (autografi,  con 
molte  correzioni  e  con  qualche  postilla  d'altra  mano),  con  l' indice,  com- 
pilato nel  1720,  di  Durastaute  Xatalucci.  —  Nei  viaggi  che  il  Capponi 
fece  (com'  è  detto  a  pag.  XVI)  nel  1735  a  Perugia  ed  a  Spoleto  è  da 
ricercarsi  la  ragione  onde  parecchi  e  pregevoli  mss.  umbri  appartennero 
alla  sua  biblioteca  e  l'arricchirono  dopo  che  l' incendio  del  1734  le  aveva 
recato  gravissimo  danno.  E  d'acquisti  di  mss.  nell'Umbria  si  ha  testi- 
monianza in  varie  sue  note  nei  codd.  279  e  280. 

Per  Nozze  Gu  alter  otti  Ricci,  avvenute  in  Città  di  Castello  nel  1899, 
il  cav.  Giuseppe  Amicizia  ha  pubblicato  dagli  Atti  della  Cancelleria 
vescovile  della  stessa  città  la  testimonianza  della  nobiltà  virtuosa  e 
munifica  di  vari  della  famiglia  Gualterotti  (C.  di  C,  Lapi  ;  in  8,  di 
pp.  4  non  num.);  e  l'editore  prof.  Scipione  Lapi  ha  riprodotto  il  cer- 
tificato della  provenienza  di  quella  illustre  famiglia  da  Firenze,  rilasciato 
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dalla  Magistratura  Castellana  il  26  gennaio  del  1834  (in  fol.,  di  pagg.  4 
non  num.). 

La  «  ignoranza  assoluta  della  topografia  e  della  storia  »  di  Gualdo 
«  Nocera  hanno  indotto  parecchi  commentatori  di  Dante  a  dare  due 
false  interpretazioni  ai  versi  46  e  sg.  del  Cauto  XI  del  Paradiso.  Parve 
a  Pietro  di  Dante  che  le  due  città  <  piangano  per  esser  poste  dietro  al 
monte  eh'  è  loro  cagione  di  grave  freddo  »  :  «  plorantes  —  dice  il  Po- 
stillatore Cassiiiese  —  sunt  Nucerium  et  Gualdum  quia  ita  sunt  positae 
in  sterili  loco  et  frigido  ».  —  Ora  il  prof.  Medardo  Morici  (Il  «  greve 
giogo  »  di  Nocera- Umbra  e  Gualdo  Tadino;  nel  Giornale  dantesco, 
a.  VII,  quaderno  8,  pag.  353  e  segg.)  domanda  se  quelle  due  interpre- 
tazioni furono  mai,  come  si  doveva,  esaminate;  e  risponde:  <  Quando 
si  pensa  che  alcuni  pongono  Nocera  e  Gualdo  in  Romagna,  altri  in 
Puglia  ;  alcuni  le  dicono  sotto  Re  Roberto  di  Napoli,  altri  sotto  il  ducato 
<li  Spoleto,  altri  sotto  la  Chiesa;  alcuni  collocano  Gualdo  in  un  altipiano, 
altri  in  un  bassipiano  ;  e'  è  chi  lo  chiama  un  villaggio  e  chi  una  città, 
e  non  manca  perfino  chi  scambia  il  Subasio  col  <  colle  eletto  del  beato 
Ubaldo  >  e  chi  questo  colle  confonde  colTAvellana;  si  può  rispondere  di 
no  con  certezza  ».  Oud'egli  in  questo  studio,  fatto  sulla  diretta  cogni- 
zione delle  fonti,  con  ricchezza  di  dottrina  e  lucidezza  perspicue,  esamina 
<  le  sorti,  quasi  sempre  insieme  congiunte,  delle  due  città  dal  principio 
<iel  secolo  XIII  a  tutti  i  due  primi  decenni  del  XIV  >  e  raccoglie  ed 
«spone  «  i  dati  di  fatto  necessari  od  opportuni  per  giudicare  con  co- 
gnizione di  causa  »  ;  e  conclude  contro  coloro  che  «  sostengono  l' inter- 
pretazione geografica  contro  la  storica,  la  quale  balza  fuori  chiarissima 
dagli  avvenimenti  sincroni  alla  vita  del  Poeta,  dalla  biografia  dello 
stesso  s.  Francesco,  ed  acquista  maggior  valore  dalla  postura  delle  due 
città  ». 

Pel  volume  Sesto  Properzio  di  G.  Agnoli  (Milano,  Cogliati,  1898) 
rimandiamo  alla  recensione  che  ne  ha  pubblicata  il  prof.  G.  Brognolìgo 
in  L't  biblioteca  delle  Scuole  italiane^  num.  del  1  luglio  1899.  Pare  da 
questo  rendiconto  che  l'Agnoli  non  dovea  conoscere  i  Nuotn  studi  sulla 
patria  di  S.  Properzio  di  R.  Elisei,  de' quali  fu  inserito  un  compendio 
negli  Atti  deir Accademia  Properziana  del  Subasio,  num.  10-12  (lu- 
glio 1898:  cfr.  questo  Bollettino,  V,  181  e  sgg.):  né  dovè  conoscerli  il 
Broguoligo,  se  tra  gli  ultimi,  e  veramente  maggiori,  studiosi  di  Pro- 
perzio ricorda  Giulio  Urbini  «  al  quale  dobbiamo  la  soluzione  di  una 
delle  più  intricate  questioni  properziane  ».  Degli  Studi  dell' Elisei  e 
delle  differenti   interpretazioni  del  testo  properziano,   a   proposito   della 
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patria  del  Poeta,  messe  inuanzl  dai  due  critici  umbri,  Deppure  un  ac- 
cenno. £  pure  la  recensione  del  Brognoligo  fu  stampata  dopo  un  anno 
dalla  pubblicazione  di  quel  Saggio  dell' Elisei. 

Da  uno  studio  del  prof.  G.  Pardi  sui  Titoli  dottorali  conferiti  nello 
Studio  di  Lucca  nel  secolo  XV  e  nel  seg,  (negli  Studi  storici,  diretti 
dal  prof.  A.  Crivellucci,  voi.  Vili,  fase.  1  ;  Rigoli,  1899)  deduciamo  chfr 
in  quello  Studio  conseguirono  lauree  in  Diritto  civile  Feliciano  de  Luzii 
d'Assisi  il  30  gennaio  1451;  in  Diritto  canonico  Jacopo  Bartoli,  pur 
d'Assisi,  il  1  luglio  1455;  e  in  Diritto  civile  Girolamo  di  Marcoaugelo 
<  Cottoneus  »  di  Foligno  il  15  settembre  del  1515. 

La  data  del  «  Teleutelogio  »,  inedita  opera  latina  del  secolo  XIV 
di  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio,  è  stata  ora,  mercè  la  giusta  lettura 
di  un  passo  dell'opera  stessa  e  per  altre  salde  ragioni,  fissata  dal  pro- 
fessor Nicola  Zingarelli.  Nella  Cojilatio  VI  l'autore  fa  parlare  la  Morte 
e  le  fa  dire  che  tutto  sarà  dalla  sua  potenza  annientato,  ogni  vita  sarÀ 
dalla  sua  falce  mietuta:  essa  non  avrà  riguardo  ai  grandi  per  valore^ 
agl'immortali  per  fama,  ai  cospicui  per  ingegno;  neppure  a  Giotto, 
pittore  di  tal  perfezione  e  gentilezza,  che  le  sue  «  ymagines  >  parevano 
e  non  arte  dcpicte  sed  natura  producte  ».  Il  Mazzatiuti,  che  scrisse  di 
(luell'opera,  fu  in  realtà,  come  lo  Z.  dice,  «  mal  servito  »  essendosi  per 
la  trascrizione  dì  alcuni  passi  affidato  ad  altri  ;  e  stampò,  a  proposito 
di  Giotto,  che  la  «  clava  terribilis  »  della  Morte  «  ad  nihilum  redigébat 
(eum)  ».  Il  ms.  Laurenziauo,  che  contiene  il  Teleutelogio,  ha  invece: 
redigct;  ed  ha  pur  cosi  il  ms.  Marciano.  Secondo  la  prima  ed  errata 
lezione,  l'opera  dell'Eugubino  dovevasi  giudicar  posteriore  al  gennaio 
del  1337  :  ma  ora,  restaurato  il  testo,  è  da  credersi  che  «  il  primo  libro 
del  Teleutelogio  ò  scritto  certamente  tra  il  settembre  del  26  e  il  dicem- 
bre dell'anno  seguente  »;  né,  forse,  1' opera  era  compiuta  il  24  dicembre 
del  1327,  quando  Carlo  duca  di  Calabria  parti  da  Firenze.  Per  la  bio- 
grafia dell'Eugubino  il  prof.  Z.  dimostra  ch'egli  non  fu  mai  in  corte 
del  re  Roberto,  nò  mai  soggioniù  a  Napoli;  si  bene  (e  questo  era  noto) 
visse  per  qualche  tempo  a  Bdlo^iia,  dove,  frequentando  lo  Studio,  udi 
le  lezioni  di  Giovanni  d'Andrea  «  Decretorum  doctorum  doctorem  exi- 
mium,  Bononiensis  urbis  spleudorem  ».  Ed  a  Bologna  avrebbe  avuto 
per  <  praeceptor  a  teneris  annis  »  Dante  Alighieri  :  «  quando  (cosi 
lo  Z.)  Ubaldo  da  Gubbio  nel  lo2G-27  parla  del  suo  Maestro  a  teneris 
annis,  si  riferirà  probabilmente  a  quindici  o  vent'anni  prima,  allorché 
imparava  grammatica.  Ma  se  per  dar  lezione  all'Eugubino,  Dante  avesse 
dovuto  stare  in  Gubbio,  si  dovrebbe  anche  ammettere   che  noi   fossimo 
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Stati  in  tutte  le  città  e  villaggi  dove  i  nostri  scolari  aprirono  gli  occhi 
alla  luce.  Probabile  è  invece  che  Ubaldo  fosse  venuto  da  giovanetto  a 
studiare  in  Bologna,  o  si  trovasse  qui  circa  il  suo  terzo  lustro  ;  ed  avesse 
qui  ascoltato  quel  Grande...  Non  si  vuole  più  particolarmente  ricercare 
quando  T  Alighieri,  vivendo  in  Bologna  una  vita  di  studii,  desse  anche 
lezioni.  Molte  testimonianze  intanto  ci  assicurano  che  egli,  nei  primi 
anni  dell'esilio,  dimorasse  in  questa  città,  ed  ora  m' importava  di  rile- 
vare che  il  fatto  dell'  insegnamento  è  molto  ben  documentato  con  la 
notizia  del  Teleutelogio  ». 

A  questa  nota  del  prof.  Zingarelli  (Napoli,  Giannini,  1899;  in  8, 
pp.  IG)  risponde  il  prof.  Francesco  Novati  con  una  lettera  al  suo  collega 
Michele  Scherillo  (nella  Biblioteca  delle  Scuole  italiane;  num.  del  1  lu- 
glio 1899;  pag.  197  e  seg.),  e  domanda:  Fu  Dante  maestro  d'Ubaldo 
cto  Gubbio?;  e  ragiona  su  quel  passo  che  dice:  «  Haec  est  illa  (la  lus- 
suria) quae  Dantem  Allagherii,  vestri  temporis  poetam,  Florentinum 
civem,  tuae  a  teneris  annis  adolesceutiae  praeceptorem...  adulterinis 
amplexibus  venenavit  >.  Per  il  Novati,  non  solo  è  ipotesi  su  base  mal- 
ferma <  quella  deir  insegnamento  impartito  pubblicamente  dall' Alighieri 
in  Ravenna  »,  ma  è  ipotesi  infondata  Taltra  «  che  anche  a  Bologna, 
anche  negli  anni  primi  del  suo  esilio,  il  fiorentino  sdegnoso  abbia  fatto 
il  pedagogo.  Ed  a  chi  poi?  Ad  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio!  Si 
trattasse  almeno  del  rampollo  d'un  principe,  d'un  gran  signore,  del 
figlio,  se  non  altro,  di  quel  feudatario  [Bosone  da  Gubbio]  a  cui,  secondo 
l'amena  leggenda,  oggidì  sbugiardata  e  spenta.  Dante  avrebbe  inse- 
gnato «  lo  stil  greco  e  francesco  ».  Ma,  nossignori;  l'allievo  è  proprio 
Ubaldo  da  Gubbio,  figlio  oscuro  di  padre  oscurissimo.  «  L'Eugubino 
—  dimostra  il  Novati  —  dovè  chiamar  Dante  suo  precettore  «  in  quel 
senso  stesso  in  cui  Dante  a  sua  volta  suol  chiamare  suo  <  maestro  », 
suo  «  dottore  »  Virgilio.  «  Chi  o  che  cosa  ci  vieta  di  credere  che  Ubaldo 
di  Sebastiano  fin  dalla  sua  adolescenza  abbia  eletto  in  e  immaginario 
testimonio  »  de'  propri  studi  l'autore  delle  nuove  rime  della  Vita  nuova?  » 
Si  che,  concludendo,  l'Eugubino,  secondo  il  Novati,  «  non  fu  mai  di- 
scepolo di  Dante,  bensì  s'accese  di  lui,  giovinetto,  «  come  per  fama 
uom  s'innamora».  Prima  di  ammettere  che  l'esule  sommo  abbia  dovuto 
in  Bologna  o  altrove  dar  lezioni,  vuoi  pubbliche,  vuoi  private,  per 
campare  la  vita,  converrà  attendere  l'esibizione  di  prove  più  valide  di 
quelle  che  possa  offerirci  il  Teleutelogio  ». 

La  Noterella  dantesca  —  Violetta  e  Scochetto  ~  che  il  prof.  Albino 
Zenatti  inserì  nel  num.  4-5  del  Gazzettino  letterario  di  Catania  (Estr. 
di  pp.  24:  Catania,  Russo,  1899),  riferiscesi  alla  leggi adrissi ma  ballata 
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di  Dante  «  Deh  nuvoletta,  che  in  ombra  d*Araore  »  ;  nel  qnal  verso  la 
«  nuvolecta  »  è  lezione  che  non  deve  preferirsi  a  «  violecta  >  offerta  da 
manoscritti.  Il  prof.  Zenatti  crede  che  codesta  Violetta  «  fosse  tatt'nna 
donna  con  la  Pargoletta  e  con  la  Pietra  » .  Chi  die  il  suono  alla  ballata 
fu  uno  Scochetto,  come  il  Crescimbeni  lesse  in  un  ms.  di  antiche  rime 
posseduto  da  G.  B.  Boccolini.  Di  costui  e  dei  codici  che  gli  apparten- 
nero il  prof.  Zenatti  ci  dà  notizia:  e  sta  qui  la  ragione  onde  qui  fac- 
ciamo ricordo  della  sua  nota  erudita  e  geniale.  Il  Boccolini,  già  Arcade 
in  Roma,  visse  e  insegnò  per  molti  anni  in  Foligno  ;  raccolse  libri  e  mss., 
e  collaborò  all'edizione  folìgnate  del  Quadriregio.  Nulla  sappiamo  oggi 
di  quei  tesori  letterari  da  lui  messi  assieme  e  studiati,  al  di  là  di  quanto 
il  Crescimbeni  e  il  Pagliarini  ne  scrissero.  E  queste  notizie  il  prof.  Z. 
ha  raccolte  ed  esposte,  specialmente  ad  illustrazione  del  codice  di  rime 
antiche  (Codice  Boccoliniauo)  che  conteneva  anche  rime  di  Ceccolino  Mi- 
chelotti  da  Perugia  e  di  Monaldo  da  Orvieto.  Notiamo  fra  i  mss.,  che 
il  Boccolini  possedette,  un  volume  di  rime  e  di  stanze  di  maestro  Paolo 
da  Foligno,  i  capitoli  in  ternari  di  anonima  poetessa  perugina  in  lode 
di  casa  Baglioni  e  dedicati  a  Pio  III,  le  poesie  di  Girolamo  Conti  da 
Foligno,  e  un  esemplare  ms.  del  Quadriregio,  sul  quale  fu  condotta  la 
citata  edizione  folignate  del  1725. 

Nella  schiera  de'  poeti  umbri  del  secolo  XIV  e  con  quei  due  che 
ora  abbiam  nominati,  deve  ora,  mercè  un'altra  nota  dello  stesso  profes- 
sore Zenatti,  annoverarsi  Un  rimatore  del  dolce  stil  nuovo  :  Simone  Ciotti 
(Da  Le  Grazie,  a.  II,  num.  1:  Estr.,  in  32,  di  pp.  14:  Catania,  1899). 
Marco  Antonio  Canini  nel  suo  Libro  dell'  amore  (Venezia,  1885;  I,  110) 
ne  pubblicò  un  sonetto;  poi,  da  un  codice  Casanatense,  ne  trasse  due 
poesie  musicali  inedite  lo  Zenatti  e  le  offri  ad  Arminio  Levi  nel  di  delle 
sue  nozze  (2G  novembre  1893:  Ferrara,  tip.  Bresciani).  «  Simon  Ciatti 
(così  allora  scriveva  lo  Zenatti)  sarebbe  un  rimatore  ancora  affatto  ignoto  »  : 
se  ne  sa  ora  qualcosa  di  più  per  la  piena  dichiarazione  del  suo  nome, 
che  appare  fra  i  testi  presenti  all'atto  con  cui  il  6  dicembre  del  1313 
Vieri  de'  Cerchi  chiedeva  ed  otteneva  di  vestir  l'abito  de'  frati  Predica- 
tori: Simone  Ciatti  de  Tuderto.  A  Firenze,  fin  dal  1314,  egli  «  ebbe  re- 
lazione »  con  Lapo  Gianni,  di  cui,  come  Io  Zenatti  asserisce,  gustò  e 
imitò  le  rime  d'amore  e  seppe,  «  anziché  nel  suo  dialetto  nativo,  com- 
porre nella  dolce  parlata  della  bella  città  che  l'ospitava,  precorrendo  i 
tempi  nei  quali  essa  sarebbe  divenuta  la  lingua  letteraria  pur  della  sua 
Umbria  e  dell'Italia  tutta  ».  La  ballata  e  il  madrigale,  che  lo  Zenatti 
pubblicò  per  le  nozze  ricordate,  egli  qui  ristampa,  dichiarando  che  i  due 
coniponinienti   «  bastano  ad  assicurare  a  Simon  Ciatti    da  Todi   un   mo- 
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desto  posticino  fra  i  nostri  antichi  rimatori  più  gentili  e  più  delicati,  e 
a  farci  dolere  che  il  tempo  ci  abbia  invidiato  altre  sue  poesie  ». 

I  Nuovi  frutti  del  lavoro  sono  prodotti  di  autori  giovani,  savia- 
mente guidati  neir  osservazione,  nella  critica  e  negli  studi  da  un  inse- 
gnante egregio  che  n'  ha  curata  la  stampa  (Perugia,  tip.  coop.,  1899)  e 
li  ha  illustrati  con  una  bella  Introduzione.  Sono  essi  gli  alunni  migliori 
della  Scuola  normale  I.  Danti  di  Perugia:  l'insegnante,  è  il  dott.  Ciro 
Trabalza,  nostro  Socio  :  il  narratore  della  Storia  di  codesta  scuola,  dalle 
origini  sue,  il  Direttore  prof.  I.  Benci venni.  La  varietà  e  bontà  di  tali 
frutti  non  si  deve  dir  qui,  dove  son  da  notarsi,  per  ciò  che  riferisconsi 
airUrabria,  i  Contributi  al  Folklore  (pag.  172  e  i^gg.)  ;  e  cioè  La  pro- 
cessione del  venerdì  santo  a  Norcia  (Costumanze,  pag.  179  e  sgg.)  ;  La 
Grotta  di  s,  Eutizio,  Tm  grotta  e  la  sedia  d*  Orlando  presso  Narni,  Ue- 
remitaggio  di  s.  Iago  presso  Narni  {Tradizioni,  pag.  189-195)  ;  e  diversi 
Canti  popolari  (il  canto  della  Pasquarella,  raccolto  a  Norcia,  stornelli 
amorosi  e  dispettosi,  un  contrasto  e  un  rispetto,  raccolti  a  Norcia,  a  Ri- 
gutino  ed  a  Bevagna).  —  Dello  stesso  prof.  Trabalza  ricordo  due  recenti 
pubblicazioni  nuziali  :  Una  lettera  inedita  di  Francesco  Torti  all'abate 
Lanci  sul  Cavallo  di  Giobbe  (Perugia,  tip.  coop.;  Nozze  Rostagno- Ga- 
vazza :  «  il  Torti  pone  a  riscontro  del  cavallo  biblico  i  destieri  del  Tasso, 
di  Omero  —  nella  traduzione  del  Monti  —  e  del  Metastasio,  dimostrando, 
contro  l'opinione  del  Lanci,  che  questi  tre,  per  ricchezza  di  pregi  arti- 
stici, avanzano  di  gran  lunga  il  primo  >);  e  Una  medaglia  inedita  di 
Francesco  Torti  (Perugia,  tip.  coop.;  Nozze  Trabalza-Angelucci:  la  me- 
daglia di  Pietro  Bayle,  la  undecima  della  serie  delle  Medaglie  dei  grandi 
uomini  d'ogni  secolo:  cfr.  Trabalza  C,  Della  vita  e  delle  opere  di  F. 
Torti,  pag.  196  e  sgg.). 


Su  II'  importanza  storica  ed  artistica  degli  edifici  spettanti  all'  ordine 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani  in  Perugia  e  suo  circondario  ha  pubblicata 
una  memoria  il  nostro  'socio  A.  Lupattelli  (Perugia,  Guerra  :  in  8,  pp. 
2H).  I  monumenti  descritti  e  illustrati  sono  le  chiese  di  s.  Luca,  di  s. 
Croce,  di  s.  Bevignate  e  di  s.  Manno.  Due  altri  sono  a  Magnano  ed  a 
Magione.  Tra  le  opere  d'arte,  che  vi  si  conservano,  hanno  singoiar  pre- 
gio r  affresco  in  s.  Croce,  eseguito  forse  nel  1348  e  rappresentante  la 
Vergine  che  accoglie  sotto  il  manto  molti  supplichevoli,  con  versi  in 
volgare  che  corrono  nel  lembo  della  veste  di  lei  ;  e  il  sarcofago  a  Raf- 
faello Pazzi  di  Firenze  innalzato  nel  1(508  per  cura  di  Alfonso  Pandolfìni 
<  Perusiac  ac  in  tota  Umbria  apostolicus  quaestor  >. 
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Pratico  e,  sopra  tutto,  diligente  è  il  Diario  storico  dell'Umbria  dal 
1001  al  1886  (Roma,  tip.  coop.  sociale,  1899  ;  iu  8,  pp.  VIIM52)  che  il 
dott.  Vittorio  Oorbucci  ha  compilato  su  storie  della  nostra  regione  e  su 
nuovi  documenti.  Lodevolissimo,  inoltre,  T intendimento  del  compilatore: 
«  questa  nostra  operetta  non  ha  pretese  d'andar  per  le  mani  degli  eru- 
diti, ma  solo  è  fatta  per  il  Popolo,  all'unico  scopo  di  rendere  a  lui  note 
le  principali  vicende  del  passato  ».  E  la  dedica,  infatti,  «  al  cuore  del 
popolo  »  umbro.  Ma  ne  trarrà  profitto  anche  l'erudito,  che  utile  è  sem- 
pre la  disposizione  razionale  e  cronologica  di  una  ricca  serie  di  fatti  co- 
spicui :  e  se  no  gioverà  fruttuosamente  lo  storico  delle  vicende  nostre 
nel  periodo  glorioso  del  Risorgimento  politico,  perchè  le  notizie,  che  ne 
son  date,  procedono  da  fonti  o  rare  od  ignote  che  il  dott.  Corbucci  pos- 
siede iu  collezione  ricchissima.  Il  Diario  è  opportunamente  corredato  da 
Indici  generale  e  cronologico  delle  persone  e  città  ricordatevi. 


A  proposito  del  piatto  attribuito  a  mastro  Giorgio  e  posseduto  dalla 
famiglia  Lepore  di  Raiano,  noi,  pur  non  avendolo  esaminato,  dichia- 
rammo che  non  poteva  essere  un  prodotto  dell'officina  di  Gubbio  (cfr. 
questo  J3oll.,  V,  451);  e  ad  affermare  cosi  recisamente  ci  aveva  indotto 
il  cenno  descrittivo  che  ne  fu  dato  nella  Rivista  Abruzzese  (XV,  febbr. 
1899).  Constatiamo  ora  con  vera  compiacenza  che  la  Direzione  della 
Rassegna  Abruzzese  (a.  Ili,  numero  8,  pag.  19G)  ha  pienamente  accolto 
il  parer  nostro,  dichiarando  che  «  trattasi  d'un  piatto  di  fabbrica  marche- 
giaua  (d'Urbino  o  Casteldurante)  o  faentina  ». 

De  La  cérnmique  ancienne  et  moderne  di  E.  Guignet  e  Ed.  Garnier 
(Parigi,  Alcau,  1899)  ha  data  breve  notizia  il  prof.  Calzini  nella  Rasse- 
gna bibliogr.  deW arte  ital.^  II,  170  e  sg.  Se  ne  ricava  che  ben  poco,  e 
quel  poco  anche  male,  Ve  detto  delle  fabbriche  umbre  (Deruta,  pag.  194; 
Gubbio,  pag.  195).  Al  solito,  è  ripetuto  che  maestro  Giorgio  fu  scultore 
e  dipintor  di  maioliche  ;  che  applicò  riflessi  di  rouge  rubis  (soltanto .')  ; 
che  a  lui  appartiene,  e  non  al  figlio  Vincenzo,  la  marca  N.  Del  resto, 
secondo  i  due  autori,  grande  incertezza  incombe  su  la  storia  delle  ma- 
ioliche riverberate,  per  ciò  che  «  sont  attribuées  également  à  Pesaro  »  ! 
—  Un'altra  peregrina  notizia:  «  à  Castello  près  de  Gubbio  *  fin  dal 
sec.  XI  era  in  fiore  l'arte  «  de  veruisser  la  terre  ».  A  Castello  non  prima 
della  seconda  metà  del  sec.  XIII  dovett' esser  costituita  l'arte  dei  vasai 
(cfr.  Magherini,  L'arte  a  C.  di  C,  pag.  271);  e  de' suoi  Consoli  s'ha 
la  prima  notizia  in  un  atto  del  12GG  (Arch.  Capitolare  di  C.  di  C,  Ej-- 
traord.  lib.  II,  pag.  79). 
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Dalle  due  Guide  di  Città  di  Castello  del  dott.  E.  Mannucci  (Lapi, 
1878)  e  del  cav.  Magherini  Graziani  (Lapi,  1890)  il  cav.  Giuseppe  Ami- 
cizia ha  dedotte  molte  parti  e  notizie  per  uua  nuova  Guida  artistico-com- 
merciale  della  stessa  città  (Lapi,  1899;  in  8,  pp.  99).  Questa  s'avvau- 
tag-gia  sulle  due  precedenti-  nella  più  esatta  descrizione  dei  palazzi  e 
delle  chiese,  degli  oggetti  d'arte  che  vi  si  ammirano,  e  nei  diligenti 
cataloghi  delle  Gallerie  Mancini,  Bufaliui  e  Comunale.  Ed  è  naturale  ; 
che  la  Guida  fu  compilata  dopo  la  pubblicazione  delia  splendida  opera 
del  Magherini  su  L'arte  a  C.  di  C. 

Giornale  illustrato  dell* Esposizione  Umbra  (Perugia).  —  Num.  1  De- 
gli Azzi  G.,  Feste  napoleoniche  a  Perugia.  —  Num.  3,  Id.,  La  storia 
del  Risorgimento  politico  alV Esposizione  Umbra,  (Ristampa  della  Legge 
della  Repubblica  Romana,  che  dichiara  Perugia  benemerita  della  Patria  : 
6  germile,  a.  7  repubblicano).  —  Num.  4.  Briganti  F.,  Le  ceramiche 
umbre.  Gubbio.  —  Montesperelli  Z.,  L' Accademia  di  Belle  Arti  in  Pe- 
rugia. (Notizie  storiche  dal  1573,  anno  di  sua  fondaz'one).  —  Degli 
Azzi  G.,  Una  miniatura  rappresentante  Giulio  III.  (Al  fol.  dell'Ann. 
Decenvirale  del  1553  :  V  artista  fu  Gio.  Battista  Caporali  «  pictori  pe- 
rusino  >,  a  cui  furono  pagati  «  scutos  tres  prò  pictura  facienda  in  prima 
carta  libri  »  etc).  —  Natali  F.,  //€  ceramiche  umbre.  Gualdo  Tadino.  — 
Num.  7.  Degli  Azzi  G.,  La  storia  del  Risorgimento  poììtico  all'  Esposi- 
ziene  Umbra.  (Ristampa  dell'editto  con  cui  il  generale  Berthìer  instaurò 
a  Perugia  il  governo  repubblicano  :  dal  quartiere  generale  di  Tolentino, 
16  piovoso,  1798).  —  Nel  Supplemento  allo  stesso  Giornale,  del  16  otto- 
bre :  Bellucci  Ada,  Ultime  monete  delle  zecche  umbre. 

U Umbria:  Rivista  d'arte  e  di  letteratura.  —  Num.  7-8.  Scalvanti 
O.,  La  cittadinanza  fiorentina  conferita  a  Vincenzo  Danti.  —  Num.  9-10. 
Morini  A.,  Lo  Spagna  a  Visso.  (Dascrizione  del  grande  affresco  in  s. 
Agostino).  —  A.  L.,  //  colle  di  Monterone  presso  Perugia.  (Note  stori- 
che dal  secolo  XIII).  —  Num.  11  12.  Manzoni  L.,  Negli  Archivi.  (A  pro- 
posito del  pittore  Benedetto  Bonfìgli,  di  cui  il  Manzoni  ha  ritrovato  il 
testamento).  —  Lupattelli  A.,  Tra  gli  scavi.  (Per  un  grande  masso  di 
travertino  con  frammenti  d'iscrizione).  —  Num.  13-14  Filippini  E.,  Fer- 
roniana.  (Por  Sante  Ferroni  poeta  estemporaneo  folignate  dello  scorcio 
del  secolo  passato).  —  Zanelli  A.,  Maestri  di  grammatica  in  Foligno 
durante  il  secolo  XV.  —  Lupattelli  A.,  Pilay  castello  nel  territorio  pe- 
rugino. (Notizie  storiche  dal  secolo  XIII).  —  Num.  15-16.  Filippini  E., 
Ancora  del  Ferroni.  —  Num.  19-20.  Verga  P].,  Bartocciate  perugine 
inedite  del  secolo  XVIL 
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La  storia  dell'  antica  e  nobil  famiglia  Ranieri  è  succintamente  e 
sulla  scorta  di  testimonianze  storiche  narrata  in  una  nota  dell*  opuscolo 
di  Emanuele  Ranieri  a  proposito  del  capitano  Rinieri,  deir  84*  di  linea, 
morto  a  Montebello  il  20  maggio  del  59  {Italia  e  Francia.  Un  episodio 
della  battaglia  di  Montebello;  Perugia,  tip.  Umbra,  1899  ;  in  16,  pp.  22). 
Del  capitano,  che  si  credette  discendente  dalla  famiglia  Ranieri,  e  del 
conte  Ruggero  Ranieri  di  Perugia  son  qui  pubblicate  alcune  lettere  del 
1858  e  '59,  dalle  quali,  come  il  conte  Emanuele  avverte,  «  chiaramente 
resulta  la  corrente  di  simpatia  eh'  esisteva  in  quell'epoca  fra  l' Italia  e 
la  Francia  ».  —  Per  la  storia  della  stessa  famiglia  è  pur  da  vedere  la 
nota  1  alle  Notizie  storiche  e  laudi  della  compagnia  di  Disciplinati  di  n. 
Maria  e  s.  Croce  nella  Terra  di  Fratta  (Umbertide)  del  dott.  Francesco 
Mavarelli  (Umbertide,  1899  ;  pag.  63). 

Queste  Notizie  costituiscono  una  diligentissima  monografìa  del  So- 
dalizio d'  Umbertide,  sorto  tra  il  finire  del  secolo  XIII  e  i  primi  anni 
del  successivo.  Il  dott.  Mavarelli  ne  ha  narrate  le  vicende  fin  dal  1337, 
da  quando  cioè  ottenne  un  privilegio  da  Pietro  di  Rosso  Gabrielli,  ve- 
scovo di  Fossombrone  e  poi  di  Gubbio  ;  e  ne  ha  pubblicati  gì'  inventari 
e  frammenti  di  una  rappresentazione  e  d'una  lauda  del  1496.  «  Disgra- 
ziatamente il  libro  antico  delle  laudi  andò  disperso  ;  ci  è  dato  però  in 
qualche  modo  supporue  almeno  in  parte  il  contenuto  >:  e  servono  a  ciò 
gì'  inventari  della  fraternità.  E  questo  un  ottimo  contributo  alla  storia 
delle  antiche  nippreseutazioni  umbre.  —  Negl'  Inventari  dal  1341,  tra 
le  «  res  et  bona  Fraternite  »,  e  tra  vari  oggetti  d'arte  sono  da  segna- 
larsi «  duas  tabulas  coniunctas  pietas  et  tìoratas  per  totum  »  che  un  ser 
Vanni  aveva  riportate  da  Roma,  insieme  ad  <  unam  tabulectam  cum 
vulto  sancto  ». 

La  Conimissone,  eletta  dal  Ministro  di  P.  I.  per  lo  studio  sulla 
ricostruzione  della  scala  esterna  del  Palazzo  del  Popolo  di  Perugia,  nel 
luglio  scorso  deliberò  (cosi  esprimesi  il  Ministro  stesso  nel  darne  comu- 
nicazione al  Sindaco)  «  a  maggioranza  di  voti  il  tipo  della  scala  poli- 
gonale a  libera  discesa,  integri  lasciando  gli  antichi  parapetti  ».  Tale 
deliberazione  fu  approvata  dal  Ministro  che  risolvette  cosi  «  una  que- 
stione che  da  lunghi  anni  si  dibatteva  con  nobile  ardore  a  prova  della 
tradizionale  sollecitudine  che  la  città  di  Perugia  sente  per  l'arte  e  per 
gl'insigni  monumenti  suoi  ».  Tra  i  più  valenti  sostenitori  della  proposta 
che  la  Commissione  ministeriale  approvò,  fu,  com'  è  noto,  il  prof.  Ales- 
sandro Bellucci.  Cfr.  le  sue  Osservazioni  sulla  scala  estema  del  Palazzo 
del  Popolo^  svolte   davanti   al   Circolo    della    «    Riunione   artistica   »    di 
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Perugia  il  27  novembre  1898;  Perugia,  Unione  tip.  coop.,    1899;  in  8, 
pp.  52,  con  piante  e  disegni  illustrativi. 

In  bella  edizione  e  con  tutta  diligenza  sono  stati  ristampati  Gli 
orti  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali  con  prefazione  di  Angelo  Maria 
Sodini  (Castiglion  del  Lago,  tip.  del  Trasimeno,  1898;  in  8,  pp.  XXVI- 
30).  Nella  prefazione  è  narrata  la  vita  del  poeta  dall'  ingenio  griego  y 
de  valor  romano  (cosi  Michele  Cervantes),  che  nacque  in  Perugia  nel 
1531  e  a  Castiglion  del  Lago  mori  nel  1601.  Delle  rime  sue  furon  fatte 
ristampe  molte  da  quella  piacentina  del  1574  ad  una  di  Firenze  del  1820  : 
due  edizioni  soltanto  apparvero  della  Commedia  Lo  Sciocco,  in  Venezia 
nel  1602  e  1604.  Alla  vita  e  alla  bibliografìa  delle  edizioni  fa  seguito  il 
testo  degli  Orti  e  della  Canzone  sopra  la  morte  di  Ascanio  della  Cornia. 
Im meritamente  obliato,  il  Caporali  torna  in  onore  cosi  per  gentile  pen- 
siero dell'editore  Giuseppe  Capocci. 

Sul  Traile  des  m^iracles  de  S.  Francois  d'Assise  par  le  h.  Thomas 
de  Celano  è  largamente  trattato  nel  Tomo  XVIII,  fase.  I  &q\V  Analecta 
Bollandiana  (Bruxelles,  1899;  pag.  81  e  sgg.):  §  1,  La  tradition  fran- 
ciscaine;  §  2,  Le  texte  de  la  II  legende  de  Celano  d' après  le  ms.  de 
Marseille,  Fa  seguito  a  questo  studio  delle  fonti  il  testo  dei  Miracula 
h.  Frarunsci  (Tomo  cit.,  fase.  II,  pag.  113  e  sgg.). 

Giovi  anche  ricordare  eh' è  di  recente  pubblicazione  una  lodatissinia 
vita  di  8.  Francesco  di  Bernardo  Christeu  von  Andermatt  {Leben  des 
heiligen  Franciscus  von  Assisi:  Innsbruck,  Ranch,  1899,  in  8,  pp.  VIII- 
936,  con  24  fototipie  che  riproducono  monumenti  storici  e  i  quattro  af- 
freschi di  Giotto  glorificanti  il  Patriarca). 

L*  Archivio  notarile  e  il  Notariato  in  Città  di  Castello  hanno  pòrta 
al  dottor  Ettore  Cecchini  occasione  a  utili  ricerche  storico  -  statistiche 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1899;  in  8,  pp.  41)  Notai  vi  rogarono  fino  dal 
secolo  XII  (un  Giovanni  rogava  nel  1134)  e  la  corporazione  loro  v'esi- 
steva di  certo  nella  seconda  metà  del  secolo  successivo;  quanti  al  Col- 
legio erano  ascritti  appare  in  una  pergamena  del  1326  (Arch.  segreto 
del  Comune,  busta  4*^)  dove  ne  son  registrati  i  nomi  di  trenta,  da  un 
Nicolò  di  Alberto  ad  un  Vanni  di  Paolo.  Ma  più  esplicita  notizia  di  co- 
desto «  Collegium  iudicum  et  notariorum  »  e  della  loro  autorità  e  balla 
s' ha  nello  Statuto  Castellano  del  1393,  eh' è  tuttavia  inedito:  sia  (cosi 
vi  si  determina  ed  ordina)  nella  città  il  loro  collegio  «  prò  uno  et  eodem 
corpore  »;  abbia  quattro  Consoli,  uno  per  porta,  e  V  officio  loro  non  debba 
durare  più  di  un  semestre;  possa  il  collegio  <  eligere  et  nominare  ludi- 
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ces  bancharara  miBorum,  Notarios  deputandos  ad  gabellam  grossam, 
Notarios  Camerae  ComunìSf  Notarios  baucarum  ludicum  Potestatis  et  No- 
tarios diffinitorum  ».  Riforme  subì  ii  Collegio  nel  1563  (Archivio  citato, 
busta  12);  uè  furono  modificate  fiuo  alla  promulgazione  del  Motaproprio 
di  Pio  VII  (31  maggio  1822).  I  notai  dal  1134  al  1485,  dei  quali  non 
esistono  gli  atti  nell*  Archivio,  ma  il  dott.  Cecchini  ha  trovate  uotissie, 
sono  1G7;  e  ne  è  qui  dato  il  catalogo  cronologico:  quelli  dei  quali  gli 
atti  costituiscono  V  Archivio  ricchissimo,  sono  292  dal  1328  ad  oggi.  Oltre 
al  merito  di  ricerche  tanto  proficue,  spetta  al  dott.  Cecchini  quello, 
eh' è  ben  maggiore,  del  riordinamento  dell'Archivio  stesso  di  cui  finora 
esisteva  uno  scorretto  ed  informe  inventario. 

Dichiarati  nettamente  i  periodi  ne'  quali  la  storia  di  Passignano 
può  dividersi  e  propostosi  di  narrare  d' ognuno  le  vicende  storiche,  il 
prof.  Annibale  Buattini  ci  presenta  intanto  la  esposizione  de*  fatti  dal 
1790  al  1821,  «  breve  ma  avventuroso  periodo  »  {Crotiaca  recente  di  Pas- 
aignano:  Cortona,  Alari,  1899;  in  8,  pp.  118).  Le  fonti  alle  quali  T  a.  è 
ricorso,  sono,  principalmente,  le  carte  dell'  Archivio  Comunale  della  città, 
le  Memorie  di  Vincenzo  Cecc^relli,  che  giungono  fino  al  1872  (ma  con 
una  deplorevole  lacuna  per  1'  a.  1849),  e  una  Breve  cronaca  familiare 
dei  Buattini, 

Cose  vecchie  e  in  forma  molto  popolare  ridice  Oreste  Grifoni  in  un 
volumetto  su  La  letteratura  timbra  nel  secolo  XIII  (Trevi,  1899  ;  in  16, 
pp.  115),  cioè  su  s.  Francesco,  su  lacopone,  su  Xerio  Mescoli,  e  su  ta- 
luni «  poeti  minori  >.  Seguono  laude  ristampate  sulla  Crestomazia  del 
prof.  E.  Monaci,  e  un  cenno,  tutto  di  notizie  vecchie,  su  «  Le  laude  e 
l'origine  della  drammatica  nel!'  Umbria  ».  Quei  poeti  minori,  dei  quali 
le  rime  «  sono  ispirate  a  soggetti  puramente  civili  »,  si  che  «  la  loro 
poesia  può  dirsi  nostrana  o  irrifiessa  a  preferenza  di  qualunque  altra 
d'  Italia  nel  secolo  XIII  »  (pag.  7),  sono  tre:  Fabruzzo  da  Perugia, 
frate  Angelo  da  Camerino,  Masarello  da  Todi  ;  i  quali,  come  è  naturale, 
si  debbono  ridurre  ad  un  solo,  al  solo  tudertino.  Di  frate  Angelo  la- 
sciamo che  s'occupi  chi  vorrà  scrivere  la  storia  della  letteratura  mar- 
cheg'iana  nel  secolo  XIII,  e  vegga  se  realmente  la  lauda  «  Per  V  alle- 
grezza del  nostro  Signore  »,  che  il  Grifoni  qui  riporta,  sia  fattura  d'un 
poeta  di  quel  setolo  o  d'  età  ben  posteriore.  E  lasciamo  a  chi  vorrà  dir 
della  lirica  bolognese  l'argomento  di  Fabruzzo,  che,  secondo  alcuni,  può 
identificarsi  col  figlio  di  Tommaso  Lambertazzi,  morto  nel  1260.  E  bo- 
lognese e  proprio  de'  Lambertazzi  lo  reputò  Gaetano  Monti  che  al  Fan- 
tuzzi    comunicò    per  i  suoi   Scrittori   bolognesi  (III,  282  e  sgg.)   copiose 


ANALECTA  UMBRA  129 

notizie  di  lui  ;  e  congetturò  anzi  che  nel  1274,  esulata  da  Bologna  la 
fazione  de'  Lambertazzi,  egli  si  ricoverasse  a  Perugia,  per  ciò  che  (su 
<;osl  i)oco  solida  base  ha  fondamento  la  sua  congettura)  non  trovasi  ri- 
cordo del  suo  ritorno  in  Bologna.  Proprio  lui,  secondo  me,  è  il  Fabruzzo 
di  cui  son  ricordati  Tesilio  e  la  moglie  in  un  documento  del  25  ottobre 
1286,  pubblicato  da  L.  Frati  tra  le  Notizie  biografiche  di  rimatori  ital, 
del  secolo  XIII  e  XIV  nel  voi.  XI  del  Gior.  stor,  d.  lett.  ital.  Era  ancor 
vivo  nel  1298  ;  e  il  suo  nome  appare  tra  quelli  degli  esuli  che  sulla  fine 
delfottobre  di  quest'anno  si  raccolsero  in  Imola  per  elegger  Matteo  Vi- 
sconti e  Alberto  della  Sala  come  intermediari  nelle  loro  differenze  coi 
bolognesi.  Il  suo  sonetto  «  Homo  non  prese  ancor  si  saggiamente  >  fu 
stampato  (scrive  il  Grifoni,  pag.  82,  nota  2)  «  nelle  antiche  raccolte  del- 
TAllacci,  del  Vincioli,  del  Gobbi  e  in  quella  più  recente  del  Valeriani». 
Spieghiamoci  meglio  :  lo  pubblicò  per  la  prima  volta  l'Allacci,  a  pag.  295 
dei  Poeti  antichi  (Napoli,  1661),  sul  cod.  Barberiniano  XLV,  47  ;  e  poi 
lo  riprodussero  il  Vincioli  nelle  Rime  di  Frane.  Coppetta  (Perugia, 
1720),  e,  dopo  il  Gobbi,  L.  Valeriani  ed  U.  Lampredi  che  insieme  ordi- 
narono la  raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo  (Firenze,  1816).  Ma  non 
basta  e  non  giova  fermarsi  al  Valeriani,  come  al  più  recente  editore  del 
sonetto  :  aggiungasi  che  si  legge  nella  prima  ediz.  del  Manuale  del 
Nauuucci  (Firenze,  1837)  e  che  fu  soppresso  nell'edizioni  successive  ;  in 
Della  Difesa  di  Dante  del  Perticari  (parte  2*,  cap.  24)  ;  tra  I  Poeti  bo- 
lognesi anteriori  al  fiorentino  Dante  iteli' Almanacco  statistico  bolognese 
jìer  r  anno  1840  (Bologna,  Salvardi,  1840)  che  Salvator  Muzzi  dedicò 
«  alle  donne  gentili  »;  negli  studi  del  Carducci  Intorno  ad  alcune  rime 
dei  secoli  XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memariali  dell' Arch.  not.  di  Bolo- 
gna (Imola,  1876),  e  poi  tra  Le  rime  dei  poeti  Bolognesi  del  sec.  XIII, 
a  cura  di  Tommaso  Casini  (Bologna,  1881,  pag.  131:  e  cfr.  la  nota  a 
pag.  371).  Anche  giovi  ricordare  che  nel  Memoriale  63  dcU'Arch.  not. 
di  Bologna  il  sonetto  non  reca  nome  d'Autore  ;  che  il  Laur.  Rediauo  9 
lo  dà  a  Fabrucio  de  Lanbertaci,  il  quale  —  nota  il  Casini  {ivi^  pag.  371) 
—  «  è  forse  una  stessa  persona  col  Fabrizio  ricordato  fra  i  poetantes 
Bononiae  dall'Alighieri,  De  vulg.  eloq,  lib.  I,  cap.  15  »;  e  che  il  cod. 
barberiniano  citato  lo  dice  di  Fabruzo  de  Perosa,  appunto  come  i  due 
codd.  Chigiani  565,  548.  Il  Casini,  ristampandolo,  lo  restituisce  senz'altro 
a  M.  Fabrizio  de'  Lambertazzi. 

Città  di  Castello  nella  fine  del  sec.  XVIII  o  il  €  Viva  Maria  »  è 
il  titolo  di  una  fedelissima  e  documentata  cronistoria  delle  rivoluzioni  del 
12  gennaio,  16  aprile  e  5  maggio  1798  (Città  di  Castello,  Lapi,  1899; 
in  8,  pp.  63),  narrata  dal   nostro  socio  cav.  Giuseppe  Amicizia.  Il   rac- 
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conto  di  quel  furioso  insorgere  di  contadini  e  di  malfattori  e  banditi^ 
delie  stragi  di  giacobini  o  sospetti  di  giacobinismo,  dei  saccheggi  fe- 
roci e  dell'  intervento  francese  è  narrato  sui  documenti  dell'Archivio  cit- 
tadino, su  diarii  del  tempo  e  sulle  Mémoires  del  Thiébault.  Pre- 
ziose, sopra  tutte,  le  due  testimoniauze  dell'  Occhini  e  del  Manfucci 
sulle  rapine  e  gli  atti  vandalici  dei  controrivoluzionari  (Docum.  7  e  8)» 
Così,  seguendo,  voglio  dire,  il  metodo  di  questo  racconto,  dovrebbe  l'A- 
micizia narrare  tutta  la  storia  della  città  sua  dal  1815  in  poi:  ma  egli 
ne  traccerà  le  grandi  linee  nel  libro  Città  di  C,  nel  secolo  XIX,  che  sarà 
pubblicato  allo  spirar  del  1900.  —  Non  voglio  ommettere  di  ricordare 
che  un  frammento  di  questa  ottima  monografìa,  stampato  nello  stabili- 
mento Lapi,  era  stato  offerto  dall'Amicizia  a  Guglielmo  Vincenti  nel  di 
delle  sue  nozze  con  Teodosia  Novelli  (luglio,  1898  ;  in  8,  pp.  4  non  nuro.)* 

«  La  ricorrenza  del  XL  anniversario  del  20  giugno  1859  e  il  recente 
conferimento  della  medaglia  d'oro,  decretata  dallo  Stato  alla  città  di 
Perugia  in  premio  del  suo  patriottismo  »,  hanno  reso  opportuna  la  ri- 
stampa della  fedele  narrazione  de  l^e  stragi  di  Perugia,  compiuto  in 
quel  giorno  dalle  soldatesche  pontificie,  capitanate  dallo  Schmid,  colon- 
nello 0  poi  per  quei  singolari  atti  di  valore  promosso  al  grado  di  ge- 
nerale. Anche  opportuna  per  ciò  che  lo  studioso  non  poteva  attingere 
la  notizia  veridica  di  quel  fatto  sopra  un  esemplare  dell'edizione  corto- 
nese,  oggi  rara  (Bimbi,  18G0  ;  in  8,  pp.  47  :  col  titolo  di  Narrazione 
storica  dei  fatti  accaduti  in  Perugia  dal  14  al  20  giugno  18ò9),  Per 
più  larga  conoscenza  dell' avvenimento  giovi  ch'io  ricordi  la  Relazione, 
stampata  in  Firenze  nello  stesso  anno,  della  Giunta  di  Governo  Prov- 
visorio: la  protesta  vivissima  di  Filippo  Ugolini,  indirizzata  in  forma 
di  lettera  al  card.  Antonelli  (Firenze,  1859;  in  8,  pp.  12);  Gli  ultimi 
eccidli  di  Perugia  autenticati  (Torino,  1859;  in  80,  pp.  80:  la  narrazione 
è  a  pa;^".  50  e  sgg.);  il  Cenno  storico  di  Luigi  Bonazzi  de  L'ingrosso 
degli  Svizzeri  iìi  Perugia  il  dì  20  giugno  1809  (Perugia,  Santucci,  IS^l  ; 
in  8,  pp.  14);  e  gli  Schiariwenti  sui  fatti  avvenuti  in  P.  narrati  nella 
biografia  del  Senatore  Francesco  Guardahassi  da  Carlo  Bruschi  (Perugia, 
BoncoHipagoi,  1868;  in  8,  di  pp.  23).  —  Un  volume  di  documenti  rela- 
tivi allo  stesso  fatto  e  raccolti  dal  conte  Zeffirino  Faina  (molti  sono  ori- 
ginali, altri  in  copia)  fu  esposto  alla  Mostra  del  Risorgimento  umbro: 
cfr.  Esposizione  generale  umbra:  Catalogo  della  Divisione  VII,  pag.  17 
e  seguenti. 

Di  Colomba  Antonietti,  nata  nell'ottobre  del  ^2Q  a  Bastia,    ha  rac- 
colto con  affettuosa  sollecitudine  i  Ricordi  della   vita   e   pubblicati   nel 
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cinquantesimo  anniversario  dalla  sua  morte,  il  tenente  colonnello  dot- 
tor Claudio  Sforza,  suo  nipote  (Bologna,  Zanichelli,  1899  ;  in  8,  pp.  37). 
Moglie  al  conte  Luigi  Forzi  di  Imola,  lui,  soldato  valoroso,  segui  nelle 
campagne  del  48  e  49,  in  difesa  di  Venezia  e  di  Roma  :  recisi  i  capelli 
e  indossata  l' uniforme  d'ufficiale,  compiè  il  dover  proprio  come  un  sol- 
dato di  coraggio.  Garibaldi  ebbe  ragione  di  ammirarla  per  l' intrepidezza 
e  lo  slancio  nella  battaglia  di  Velletri.  Ma  a  S.  Pancrazio,  il  13  giugno, 
mentre  aiutava  il  marito  a  riparare  la  breccia  aperta  dai  cannoni  fran- 
cesi, una  palla  la  colpi  nel  fianco  e  la  uccise.  Dorme  oggi,  l'eroica 
donna,  che  per  l'animo  e  le  virtù  fa  ricordare  le  antiche  delle  leggende, 
nella  cappella  di  s.  Caterina  in  s.  Carlo  a  Catinari.  Quanti  ne  scrissero, 
ammirando,  le  lodi,  è  detto  nella  seconda  parte  dell'opuscolo,  dove  son 
pur  riferiti  le  epigrafi  poste  in  sua  memoria  a  Bastia,  a  Foligno  e  in 
Campidoglio,  e  il  Canto  di  Luigi  Mercantini  Una  madre  romana  alla 
sepoltura  di  Colomba  Antonieiti  Porzio^  scritto  da  Corfù  nell'agosto 
del  49. 


Per  Tiferno  Mataurense  e  provincia  di  Massa  Tràbaria  l'avv.  Vin- 
cenzo Lanciarini  ha  pubblicato  fin  qui  cinque  fascicoli  (Roma,  tip.  Fallii, 
1895  1899  ;  pagg.  400)  di  una  storia  attinta  alle  fonti  originali,  e  con- 
dotta con  molto  amore,  in  dieci  capitoli,  dove  le  memorie  si  succedono 
fino  air  anno  1444.  Riservandoci  di  parlare  più  distesamente  dell'opera 
come  sarà  tirata  a  fine,  sia  qui  accennato  al  punto  controverso  sulla 
frontiera  di  Massa  Tràbaria  del  diploma  di  Ottone.  «  Grazie  alla  accu- 
ratissima ricerca  dei  luoghi,  adesso  non  c'è  più  dubbio  »,  scriveva  il 
Fabre,  dopo  che  aveva  già  pubblicata  la  sua  monografia  nell'Archivio 
dfclla  Società  Romana  di  Storia  Patria  (voi.  XVII,  fas.  1,  2). 

E  inutile  aggiungere  che  la  narrazione,  corredata  di  molti  docu- 
menti, ricollegando  la  storia  di  Massa  con  la  storia  perugina  e  di  Città 
di  Castello,  è  un  buon  contributo  per  la  illustrazione  della  nostra  regione, 
e  fa  sentire  il  desiderio  che  un  lavoro  cosi  importante  per  ricchezza  di 
materiali  nuovi  e  per  acume  di  osservazioni  sia  presto  portato  a  compi- 
mento, fornendolo  di  indici  opportuni  di  luoghi  e  persone. 

Brevi  cenni  storici  sulla  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia  pub- 
blica il  conte  Zopiro  Montesperelli  (Perugia,  Donnini,  1899),  rilevandone 
la  data  di  fondazione  dell'anno  1573  e  non  del  1546,  come  vorrebbe  il 
Crispolti,  per  opera  di  alcuni  artisti  perugini,  a  capo  dei  quali  furono 
Orazio  Alfani  pittore,  Raffaele  Sozì  erudito,  e  Vincenzo  ed  Ignazio  Danti. 
Sua  primitiva  sede  fu  il  Monte  a  Porta  Sole,  ossia  la  cappella  di  S.  An- 
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gelo  della  Pace.  Sulla  scorta  della  recente  pubblicazione  del  eh.  ing.  Gu- 
glielmo Calderini,  sì  riassumono  le  notizie  storiche  per  toccare  infine  dei 
crescenti  miglioramenti,  ai  quali  è  stato  condotto  questo  nobile  istituto 
perugino. 

Fulginea  (Strenna  per  il  1900,  a  beneficio  del  Comitato  folignate 
della  Lega  contro  la  tubercolosi;  Foligno,  Campitelli,  1900,  pag.  55). 
Sono  da  segnalare  i  seguenti  scritti  :  Le  accademie  di  Foligno  del  conte 
S.  Frenfanelli  Cibo  ;  Paesaggi  e  città  umbre,  primizia  di  un*  opera  di 
prossima  pubblicazione  del  march.  Ruggero  Ranieri  di  Sorbello,  piena 
di  attrattive  ;  L' arte  drammatica  a  Foligno  dal  XIV  al  XVI  secolo, 
di  mons.  Michele  Faloci-Puliguani  ;  I  medici  condotti  di  Foligno,  del 
dott.  Antonio  Mancinelli. 

GiTTSBPPB   MAZZATINTI. 
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Mandonnet  Pieure.  —  Siger  de  Brahant  et  V averroisme  latin 
an  XIII  siede,  ètiide  critique  et  documentes  inèdits,  in 
Collectanea  Fribupgentio,  fase.  Vili.  —  Fribourg 
(Suisse)  1899,  di  pag.  cccxx-127. 

Quest'opera  rende  il  suo  contributo  alla  conoscenza  del  pen- 
siero medievale,  coli' esporre  la  parte  inedita  del  materiale  let- 
terario dei  filosofi  averroisti.  Vi  si  pubblica  il  trattalo  de  errori- 
bus  philosophorum  di  Egidio  Romano  ;  l'altro  de  quindecim  pro- 
blematibus  di  Alberto  Magno,  e  le  quaestiones  logicales,  la  quaestio 
utrum  haec  sit  vero  :  homo  est  animai  nullo  homine  existente, 
le  quaestiones  naturales,  de  aeiernitate  mundi,  de  anima  intel- 
lectica,  del  Sigeri.  Di  questo  ispiratore  e  capo,  nell'antica  uni- 
versità di  Parigi,  del  movimento  averroisla,  il  quale  ebbe  una 
polemica  personale  con  S.  Tommaso  d'Aquino,  era  stato  pubbli- 
calo recentemente  il  trattalo  inlilolalo  «  Impossibilia  »,  ma  non 
bastava  per  rilevare  la  figura  del  pensatore  e  illustrare  la  con- 
danna che  egli  soffrì  nel  1277  a  Parigi  insieme  col  suo  socio 
Boezio  de  Dacie.  L'a.  di  queslo  nuovo  libro,  studia  l'azione  di 
Aristotele  sul  movimento  intellettuale  del  medioevo,  e  sulla  for- 
mazione delle  dottrine  del  secolo  XIII;  ripete  come  siasi  con- 
fuso Sigeri  de  Brabanl  con  Sigeri  de  Courlrai  e  con  un  allro  Si- 
geri, da  molti  scrittori  anche  italiani;  e  ricordata  l'agitazione 
dottrinale  e  la  condanna  dell'averroismo  dal  1270  al  1276,  nonch(> 
del  peripatismo  nel  1277,  esamina  la  citazione  di  Sigeri  al  tribu- 
nale dell'  Inquisizione  e  gli  ultimi  anni  di  lui.  Questi  inlere^^sano 
specialmente  il  nostro  Bollettino,  poiché  egli  venne  a  morire 
nell'Umbria,  a  Orvieto,  se  è  proprio  vero  che  si  tratti  del  Brabanl. 

Scarse  notizie  si  hanno  di  questo  fatto.  Echard  che  identificò 
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Sìgeri  di  Brabani  e  Sigeri  di  Couplrai,  credè  di  poter  dire  che 
egli  mori  nella  ortodossia.  Le  Clerc  sostenne  con  nuovi  argomenti 
la  stessa  tesi.  La  sola  indicazione  positiva  concernente  la  fine  del 
celebre  maestro  parigino  ha  consistito  sempre  in  quelle  parole 
enimmatiche  di  Dante  comprese  nell'elogio  che  il  poeta  gli  con- 
sacra  

«  in  pensieri  gravi, 

a  morire  gli  parve  esser  tardo  » 

{Par.  X,  ri4-135). 

Niun  dubbio  che  egli  non  ci  dia,  in  questa  parola,  un'allu- 
sione al  modo  per  cui  Sigeri  incontrò  la  morte.  Ma  1*  indefinito 
deir  allusione  apre  il  campo  a  varie  ipotesi.  Un  elemento  nuovo 
a  risolvere  il  problema  ci  venne  dalla  pubblicazione  del  poema 
//  Fiore  (F.  Castets,  //  Fiore  ,  poème  iialien  du  XIII  sie- 
de en  CCXXXJj  sonnets  imité  du  Roman  de  la  Rose  par  Durant, 
Montpellier  et  Paris,  1881)  del  medico  fiorentino  Durante  (-+-  1305). 
L'editore  e  con  lui  anche  altri  (v.  G.  Mazzoni,  Bulleitino  della 
Società  Dantesca  Italiana^  1895,  p.  116)  pensano  che  sia  opera 
di  Dante  stesso.  //  Fioi^e^  rapporto  a  Sigeri,  reca  tre  versi  che 
mancano  nel  poema  francese  di  Jehan  de  Meuny  e  sono  da  attri- 
buire al  traduttore  italiano  : 

«  Maitre  Siger  ne  flit  guére  heureux. 
Je  l'ai  fait  raoiirir  misérableraent, 
En  cour  de  Home,  à  orvieto. 

«  Mastro  Sighier  non  andò  guari  lieto. 
A  Ghiado  il  fé'  morire  a  gran  dolore, 
Nella  corte  di  Roma,  ad  Orbivieto  ». 

Molto  si  disse  per  interpretare  il  significato  delle  due  espres- 
sioni, confrontando  il  valore  delle  parole  misèrablment  e  a  ghiado, 
Gastone  Paris  si  trovò  in  disaccordo  coli' editore  del  poema,  Ca- 
stets  ;  ma  a  questi  si  unì  Boucherie,  in  Francia,  e  il  Henier,  in 
Italia,  per  ritenere  che  Tespressione  di  morire  a  ghiado  non  può 
prendersi  per  dinotare  in  modo  assoluto  la  morte  violenta.  La 
divergenza  delle  opinioni  sulla  interpelrazione  delle  parole,  senza 
che  rullusione  di  Dante  vi  conferisca  alcun  lume,  con  quel  tardo 
a  morirCy  ha  condotto  ad  esaminare  la  natura   della   colpa  di  Si- 
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^ieri.  Fu  una  colpa  religiosa?  E  allora  perchè  non  ebbe  la  pena 
"del  fuoco?  Fu  una  colpa  politica,  avendo  altaccalo  il  potere  tem- 
porale del  Papa  ?  Ma  se  questo  fosse  slato,  come  poteva  incon- 
trare la  morte  in  corte  di  Roma,  quando  nemmeno  per  delitti 
ereticali  la  Chiesa  si  faceva  esecutrice  delle  pene  capitali?  L'a. 
•combatte  ambedue  le  ipotesi  e  sostiene  che  Sigeri  morì  in  catti- 
vità, e  ragiona  così  : 

«  Trois  textes  historiques  doivent  nous  permettre  de  résoudre 
4e  problème  relatif  aux  dernières  années  de  la  vie  de  Siger  de 
Brabant.  Ils  soni  emprunlés  à  une  lettre  de  Jean  Pekham  du  10 
novembre  1284,  à  la  Dicine  Comédie  de  Dante  et  au  Fiore ^óe 
Durante. 

Peckham  nous  dil  en  parlant  de  l'opinion  de  Tunilè  des  for- 
ines  :  —  Nous  ne  croyons  pas  que  celle  opinion  tire  son  origine 
personnes  religieuses,  mais  bien  de  quelques  séculiers,  doni  les 
deux  principaux  defenseurs  et  peut-élre  inventeurs,  onl  fini  misé- 
rablemenl  leurs  jours,  dil-on,  en  pays  transalpin,  bien  qu  'ils  ne 
fussent  pas  originaires  de  ces  contrées.  —  Nous  avons  vu  déjà 
que  les  deux  personnages  visés  élaient  Siger  de  Brabant  et  Boèce 
«de  Dacie. 

De  son  cóle,  Dante  fait  prononcer,  par  Thomas  d*Aquin,  un 
^\oge  de  Siger,  place  parmi  les  èmes  illustres  du  Paradis.  Tho- 
mas dit  à  Dante:  —  Celui-ci,  que  Irouve  lon  regard  en  revenant 
vers  moi,  est  la  lumière  d*un  esprit  qui,  dans  de  graves  pensers, 
Irouva  la  mori  lente  a  venir.  C  est  la  lumière  élernelle  de  Siger 
qui  enseigna  dans  la  rue  de  Fouarre  et  syllogisa  d' importunes 
véritès  — . 

Enfin  rhypocrisie,  personifiée  sous  le  nom  de  Faux-Semblanl, 
fait  celle  déclaralion  dans  le  Fiore.  —  Maèstre  Siger  ne  fui  guère 
heureux,  je  Pai  fait  mourie  misèrablemenl,  en  cour  de  Rome,  à 
Orvieto  — . 

Ce  trois  textes  s'éclairent  et  se  complèlent  mutuellement.  Mais 
les  historiens  qui  ont  traile  de  Siger  avanl  nous  n'ayanl  pas 
connu  le  premier,  il  n'èlait  pas  manifeste  que  le  Siger  de  DHUte 
flit  le  méme  que  celui  du  Fiore,  puisque  en  aucun  endroil,  Siger 
n'est  qualifié  do  son  nom  d'origine,  et  que  des  dunnèes  inlrin- 
sèques  ne  soni  pas  nolablement  communes.  Aussi  quelques  cri- 
tiques  avaient  hèsité  à  admellre  T  idenlification.  Les   doutes  doi* 
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veni  cesser  mainlcnant.  De  méme  que  personne  ne  s' est  refusé 
à  voir  dans  le  Siger  de  la  Dioine  Comédie^  Siger  de  Brabant^ 
ainsi  devons-nous  reconnoiire  dans  le  Siger  du  Fiore,  mori  mi- 
serablenaent  en  Cour  de  Rome,  le  Siger  de  Brabant  de  lèan  Pe- 
ckham  mori  misérablement  au  delà  des  Alpes.  Les  trois  lextes- 
visent  dono  le  méme  personnage  et  Ton  verrà  combien  leurs  don- 
nées  soni  précises  et  comment  elles  concordent  avec  la  suite  des- 
événemenls  qu' impliquait  la  carrière  anlerieure  de  Siger  ». 

Quindi  r  A.  è  persuaso  che  la  presenza  di  Sigeri  e  di  Boezio 
di  Dacia    in    Italia    sia    incontestabilmente    la    conseguenza    degli 
avvenimenti  universitari  di  Parigi  del  1277.  I  dottori  incriminati,, 
appellatisi  alla  S.  Sede,  non  avrebbero  potuto   evitare   di   compa- 
rire avanti  il  tribunale  ecclesiastico  competente;  ma  forse  ebbero 
ricorso    alla    giustizia    pontifìcia,  d* ordinario    più    paterna   e    più 
benigna.   La  legislazione  ecclesiastica  in  questa    materia    è    nota. 
I  decreti  di   Lucio  III  al  Concilio  di  Verona  (1184-1185)  fornirono 
una  prima  base  giuridica  (Qui  vero  inventi  fuerint   sola    ecclesie 
suspitione  notahiles,  nisi  ad  arhitrinm  episcopi  iuxta  considera^ 
iionem   suspicionis   qualitatemque  persone  propriam  innocentiam 
congrua  purgai  ione    mostracerint,    simili   sententie   subiacebunt. 
Fre:di:iucq.  Corpus  Inquisitionis,  I,  pagg.  54-57).  La  costituzione 
del  IV  Concilio    Lateranense   (1215)   la   completava,  poiché    coloro 
che    non    riuscivano    a    giustificarsi,    anaihematis   gladio  ferian- 
tur  et  usque  ad  satinfactionem  condignani  ab  omnibus  ecitentur  ; 
ita  quod  per  annum  in    excommunìcalione   perstiterint ,  ex'   tunc 
celut  haeretici  condennentur  (Ivi,  p.  07).    Queste   costituzioni   fu- 
rono più  volte  rinnovate  in  seguito;  tout  d'abord  le  2o  juin  12S1 
1.  e.  p.  77  da  Gregorio  IX   (V.  C.  Hennlh,  Beitrdge   zur  Orga- 
nisation  uni  Competenz  der  Pcipsticlien    Ketzergerichte,  I^eipzig^ 
1800,  pag.  806,  n.  2).  Quinfii  Sicreri  e  i  suoi    amici    dovevano   af- 
frettare di  presentasi  davanli    iill'Autorilà    ecclesiastica    per    pur- 
garsi del  sospetto  di  eresia,  e;  dovette   avvenire  che   essi   si    pre- 
sentassero alla  corte   romana    nel    1278.  La    cosa    poteva    essere 
rimessa  agli  inquisitori    locali.    L' inquisizione,  dopo    il    1254,  era 
stata  affidata  ai  frati   Minori  nelle  terre  della  Chiesa  e  in  Toscana 
(PoTTHAST,   15304,    15330,    1540U,    15410.  II.  C.    Lea.  A   Ilistorìf 
of  the  Inquisition  of  the  Middle  Ages,  New   Yorck  s.  a.  Voi.  1^ 
pag.  301).   Ma  egli  è  più  probabile  che  si  costituisse  un  tribunale 
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speciale  in  questo  caso,  come  ne  dà  un  esempio  il  giudizio  per 
Y Ecangelo  eterno  (Denifle,  Archio.  f.  difl.  u.  Kirchengesch.  I, 
pag.  88  e  segg.).  Jean  Peckham,  che  fu  lellore  della  Curia  nel 
1278  (Analecta  Franciscana;  III,  pag.  361),  forse  fece  parte  della 
commissione.  Egli  era  sialo  a  Parigi  come  maestro  al  tempo  delle 
polemiche  averroisle  del  1270  e  della  prima  condanna  {Registrum 
episiolarum  fr.  Johannis  Peckham  ed.  C.  T.  Martin,  Londra, 
1884;  F.  Herle,  John  Peckham  iiber  den  Lampf  des  Augustini- 
smus  und  Aristotelismus  in  der  zvoeiten  Hai f te  des  13  Jahrhn., 
Zeilschrifl  fiir  katholische  Theologie,  1889,  p.  172  e  sgg.  A.  Lit- 
tle, The  Grey  Friars  in  Oxford,  pag.  154,  Anal.  francis.  III, 
pag.  361).  Benché  d'ordine  puramenle  filosofico,  le  dottrine  di 
Sigeri  implicavano  direllamenle  la  fede,  tuttoché  esso  dichiarasse 
di  volere  star  fermo  alT  insegnamento  ecclesiastico.  Ma  appunto 
per  questa  dichiarazione  formale  di  ambedue  i  dottori  parigini, 
non  potevano  essere  trattati  come  eretici  formalmente  Hilornando 
a  resipiscenza,  non  era  più  possibile  per  essi*  la  pena  capitale 
(ToNON,  Histoire  des  Tribunaux  de  t' Inquisii ion,  pag.  480).  La 
pena  stabilita  dalla  legislazione  inquisitoriale  che  dovette  essere 
applicata  in  questo  caso  era  quella  relativa  agli  eretici  dogma- 
tizzanti che  avrebbero  potuto  ricredersi  ;  cioè  la  prigionia  perpetua  : 
Dubitatio  oritur  apud  qvosdam  utrum  relapsi  in  incredentiam 
et  haeretici  dogmatizantes,  si  postquàm  fuerint  deprehensi,  co- 
luerint  poenitere,  relinqui  debeant  judicio  seculari.  Kt  videtur 
nobis  quod  non,  sed  in  quocumque  casa  tales  ad  intrusionem 
sint  condemnandi  (Thesaur.  Anedoai,  t.  v.  col.  1798).  Cesi  Tutto 
di  citazione  di  Sigeri  di  Brabant  e  di  Bernier  di  Nivelles.  Ora 
Tespressione  di  Peckham  diretta  a  designare  la  morte  dei  due 
dottori  è  la  seguente:....  duo  praecipui  defensores  rei  forsitan 
inrentores  (cioè  della  teoria  sulla  unità  delle  forme)  miserabiliter 
dicuntur  conclusisse  dies  suos  in  pariibus  transalpinisy  cum  ta- 
men  non  essent  de  illis  partibus  oriundi.  E  poiché  morire  a 
ghiado  può  valere,  secondo  molti,  anche  per  finire  miseramente  ; 
e  la  frase  dantesca  del  tardo  a  morire,  non  può  interpelnirsi 
(s^econdo  Va.)  che  con  l'ipotesi  di  una  condanna  a  vita,  Ta. 
conclude  con  la  stessa  opinione  di  Boucherie,  che  solamente  dal- 
Tesarne  delle  parole  dantesche  era  a  questo  già  pervenuto:  Di- 
sposition  d^ esprit  (dice  egli  rapporto  ai  versi  di   Dante  che  dà  lo 
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stalo  d'animo  di  Sigeri)  qui  se  comprend  chez  un  homme  con- 
damné  a  un  chàtiment  d'uue  durée  indefinie,  la  prison  perpe- 
tuelte  par  èxemple,  mais  non  chez  un  condamné  à  la  mori  destine 
à  perir  prompiement  sous  le  glaiv  (Recue  des  langues  romanes, 
3.me  sèrie,  Vili,  1882,  pag.  298). 

Noi  abbiamo  dal  Fiore  che  Sigeri  morì  in  Orvieto.  Facil- 
mente egli  vi  fu  condotto  con  Boezio  di  Dacia  immediatamente 
dopo  la  sua  condanna,  perchè  appunto  ivi  risiedeva  la  Corte  di 
Roma.  Ma  quando  ciò  avvenne?  Gaston  Paris,  partendo  dal  fatto 
che  Sigeri  morì  in  Orvieto  e  che  la  Curia  romana  ivi  risiedeva, 
pensa  che  la  morte  avvenisse  nel  1283  o  nel  1284,  durante  il 
soggiorno  che  vi  fece  Martino  IV,  per  Tanlica  inimicizia  di  que- 
sti contro  Sigeri,  quando  era  Legato  in  Francia.  Baenmker  pro- 
pose un'altra  dala.  Osservando  da  una  parie  che  Martino  IV 
trattò  sempre  affari  politici  in  Orvieto,  e  d'altronde  manifestandosi 
una  attività  eccezionale  nella  repressione  dell'eresia  sotto  il  pon- 
tificato di  Niccola  IV,  pose  la  morte  di  Sigeri  tra  il  1290  e  1291, 
durante  la  dimora  del  papa  stesso  in  quella  città.  Ma  questa  ipo- 
tesi ha  il  grave  inconveniente  di  far  venire  Sigeri  in  corte  di 
Roma  tredici  o  quattordici  anni  dopo  commesso  il  fatto  in  Parigi. 
Il  lesto  del  Peckham,  secondo  Ta.,  risolve  la  questione.  «  C  est 
dans  una  lettre  du  10  novembre  1284  che  l'archevèque  de  Can- 
torbéry  affirme  que  Siger  et  Boèce  ont  fini  misérablement  leurs 
jour?,  dit  on,  au  de  là  des  Alpes,  miserabiliter  dicuntur  conclu- 
sisse  dies  suos  in  partibus  iransalpinis.  II  semhle  bien  qu' à  ce 
moment  Jes  deux  maìtres  soient  morls.  C  est  du  moins  le  sens 
immediat  du  texle.  On  pourroit  soulenir,  à  la  rigueur,  que  Pe- 
ckham considerail  peut-ètre,  comme  ayant  achevé  Icurs  jours 
des  homrnes  dont  la  destin*'?e  était  fixée  par  un  emprisonnement 
à  perpótuilr;  mais  ce  serait  vraisemblahlement  Irop  s'écarter  de 
la  signification  dircele  des  paroles  que  nous  venons  de  citer.  Si 
donc  nous  admettons,  comme  semble  l'indiquer  le  Fiore,  que  la 
Curie  (Htìil  présente  à  Orvieto  quand  Siger  y  mourut,  la  date  de 
cette  mori  tombe  entre  le  23  inars  1281  et  le  27  juin  1284.  Mar- 
tin IV,  en  effel,  depuis  sa  consécration,  résida  à  Orvieto  pendant 
le  laps  de  temps  indiqué,  sauf  la  seconde  moitié  de  1282  qu'  il 
possa  à  Monlefiascone,  à  peu  dislance  d'ailleurs  d'Orvieto  ». 

A   noi  non  sembra    che    l'a.  abbia    risolta  la    questione  della 
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morie  di  Sigeri  ;  s^.  cioè  fosse  per  forza  violenta  o  per  caso  na- 
turale. A  ghiado  il  fé*  morir  a  gran  dolore  è  frase  che  indica 
Iroppo  bene  come  non  morì  per  via  naturale,  ma  che  altri  lo  con- 
dusse a  morte  e  a  morte  dolorosa,  come  è  la  morte  violenta  (a 
ghiado).  La  frase  a  ghiado  vale,  secondo  T etimologia  (gladiuaj 
e  secondo  Tuso  comune,  a  freddo;  è  tutto  il  contrario  della  morte 
naturale.  Ma  Ta.  dà  un  grande  significalo  al  nostro  malamente 
e  cerca  di  mettere  in  antitesi  V  a  ghiado  del  Fiore  e  il  misera- 
blement  nel  francese  di  Romano  de  la  Rosa.  Quel  miserablement 
si  trova  anche  in  Peckham  che  lo  riproduce  col  miserahiliter. 
Che  può  significare  il  miserablement,  e  che  il  miserabilitery  se  non 
quello  stesso  che  è  nelle  parole  del  traduttore,  a  gran  dolore  ? 
Non  è  che  V  immagine  di  una  brutta  morte  che  fa  adoperare  ac- 
canto b\V  a  ghiado  T avverbio  miseramente;  sopra  tutto,  perchè 
la  morte  cosi  alla  impensala  può  riuscire  più  dolorosa,  e  perchè 
chi  muore  senza  conforti  o  senza  pentimenti  di  coscienza,  come 
nei  casi  subitanei  e  violenti,  giudicasi  morire  a  grande  sventura 
sua  malamente. 

Abbiamo  in  Donato  Velluti  :  morto  a  ghiado  cattivamente 
(Cron.  33)  che  equivale  a  morire  a  ghiado  a  gran  dolore  o  mo- 
rire a  ghiado  miseramente.  Dunque,  non  e'  è  contradizione  fra  le 
due  espressioni.  Contradizione  può  essere  fra  questo  genere  di 
morte  e  la  espressione  dantesca.  E  già  un  problema  come  Dante 
avesse  potuto  elogiare  e  incielare  un  eretico  :  ma  io  chiudendo  il 
mio  studio  su  gli  Eretici  e  ribelli  dell*  Umbria,  in  questo  slesso 
Bollettino,  pensavo  che  a  Dante  balenasse  nel  concetto  di  armo- 
nia dottrinale,  la  visione  delTuomo  libero  ;  per  cui  la  discrepanza 
della  dottrina  è  possibile  conciliarsi  con  la  legge  di  tolleranza. 
In  Sigeri  egli  vide  lo  scienziato  che  meditava  questioni  opinabili, 
€  nelle  quali  trovò  più  invidiosi  che  avversari  convinti  razional- 
mente. Quindi,  come  decanta  Riccardo  da  San  Vettore,  dicendolo 
più  che  uomo  in  fatti  speculativi,  così  intende  sublimare  Sigeri 
nella  morte  sostenuta  gravemente  per  la  verità.  L*idea  di  soste- 
nere la  morte  volentieri  risulla  chiara  dal  dire  che  a  morire  gli 
parre  esser  tardo:  in  altri  termini  gli  parve  bello  morire  per  la 
verità.  Ora  questa  idea  fa  credere  e  ritenere  come  egli  incon- 
trasse da  filosofo,  allegramente,  la  morte  e  la  reputai?se  un  be- 
nefizio, per  cui  poteva  essere    ammirato,  anziché    s' indugiasse  a 
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subire  una  lenta  consunzione  della  vila  in  prigionia  perpetua;  per 
il  quale  indugiarsi  non  avrebbe  potalo  meritare  l'ammirazione 
del  poeta,  non  trovandosi  in  questo  fatto  che  una  condotta  ordi- 
naria. Né  crediamo,  d'altronde,  che,  in  certi  casi,  per  dottrine  ri- 
provate non  vi  fossero  altre  pene  che  la  morte  per  cremazione  a 
la  prigionia  perpetua.  Abbiamo  ricordi  di  eretici  uccisi,  nel  se- 
colo XIII,  solamente  col  ferro  e  sulle  forche,  non  per  fuoco,  e 
precisamente  se  ne  hanno  esempi  in  Orvieto  coi  paterini  avanti 
al  1270;  di  cremazione  parlandosi  solo  per  le  ossa  dissepolte  di 
gente  già  da  tempo  e  sconosciutamente  morta  nell'errore.  Il  rogo 
era  un  esempio  di  orrore  ai  viventi  scandalizzati  dai  costumi  o  dalle 
teorie  pubbliche  degli  eretici.  Sigeri  non  aveva  scandalizzato  il 
popolo  orvietano,  che  facilmente  ignorò  sempre  quel  nome,  non 
avendo  che  fare  coi  paterini.  Non  v'  era  quindi  ragione  di  un 
esempio  pubblico  ;  e  quindi  la  morte  fu  per  mannaia  o  con  altro 
ferro,  non  per  fuoco;  morte,  di  cui  sarebbe  stato  ministro  il  braccio 
secolare  del  Comune  di  Orvieto,  come  può  credersi.  Perciò  tutto 
il  ragionaniento  del  Mandonnet  per  escludere  la  morte  violenta  di 
Sigeri,  in  Orvieto,  lascia  le  menti  negli  slessi  dubbi  di  prima. 
Ciò  che  può  più  ragionevolmente  pensarsi  intorno  a  questo  sog- 
getto è  quanto  di  esso  ha  concluso  il  Cipolla  nel  suo  Sigieri  nella 
Divina  Commedia  (Giovn.  Stor.  della  leder,  ital  ,  voi.  VIII, 
Torino,  IHG'i,  [)ogine  53-109)  e  accettato  dallo  Scartazzini  {^enci- 
clopedia Dantesca  II,  1812)  ma  non  può  nemmeno  dirsi  che  le 
questioni  sieno  esaurite. 

L.  Fumi. 


Ei;gp:ne  DKPru:z.  —  Recueil  des  documenti^  ponti ficaux  conserve^ 
dans  direrscs  archices  d'Italie  {XIII  et  XIV  sièclef<J,  Loe- 
scher,  1899. 

Quello  ohe  il  Ptlugk-IIarllung  ebbe  a  fare  già  per  Tallo  me- 
dioevo dal  590  al  1198  col  suo  Iter  Italicum,  il  signor  H.  Déprez 
intende  ora  di  intraprendere,  ma  con  altro  metodo,  per  i  docu- 
menti pontifici  del  secolo  XIII  e  del  XIV,  in  continuazione  dei 
lavori  dei  dotti  Alemanni,  il  Hlume  e  il  Dudik,  ora  ripresi  dal 
Kehr,  che  hanno  per  termine   la    fine   del   secolo   XII.    Lo  scopo 
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non  è  solamente  di  far  meglio  conoscere  i  vari  deposili  degli  Ar- 
chìvi Italiani  di  Stato,  Comunali,  Ecclesiastici  e  privati,  dei  quali 
ben  poco  si  sa;  ma  di  presentare  ai  dotti  gli  elementi  per  risol- 
vere molti  problemi  storici.  L'Archivio  Comunale  di  Perugia,  dal 
quale  egli  prende  le  mosse  per  il  suo  studio,  gli  presenta  la  chiave 
di  volta  per  dischiudere  un  nuovo  passo  alla  diplomatica  pontifìcia. 
Gli  Archivi  vaticani  che  ci  conservano  la  serie  cronologica  de' do- 
cumenti papali,  non  ci  forniscono  che  le  registrazioni  delle  lettere. 
Le  copie  di  quei  Registri  non  vanno  esenti  da  inesattezze,  da 
omissioni,  da  errori  di  nomi,  di  luoghi  e  di  date. 

Si  può  dare  e  si  dà  il  caso  che  per  uno  di  tali  errori,  tutta 
una  frase  rimanga  incomprensibile,  o  che  il  nesso  logico  alte- 
ralo abbia  a  condurre  a  conseguenze  affatto  contrarie  al  vero. 
Il  riscontro  che  volesse  farsi  con  gli  originali  varrebbe  a  correg- 
gere e  rettificare.  Ma  v'ha  di  più.  I  Registri  vaticani  sono  ben 
lungi  dair esser  completi;  non  tutte  le  lettere  sono  state  registrale; 
e  spesso,  così,  gli  originali  restano  atti  unici.  E  un  problema  an- 
cora questo  delle  registrazioni  dei  bollari.  Con  un  numero  suffi- 
ciente di  esempi  fornitici  dalle  spedizioni  originali,  non  si  arrive- 
rebbe mai  (dice  il  Déprez)  a  sciogliere  la  questione  e  a  trovare 
la  chiave  delTenigma:  sarà  anche  questo  un  caso  diplomatico  da 
chiarire. 

Gli  indici  accurati  ci  daranno  resistenza  di  serie  di  registrj 
speciali  andati  perduti.  Gli  originali  se  non  ci  potranno  dare  cer- 
tamente le  serie  che  non  poterono  giungere  fino  a  noi,  in  modo 
da  poter  ricostruire  i  bollari,  bene  possono,  peraltro,  riempire  le 
lacune  di  alcuni  anni  mancanti.  L'esempio  addotto  delle  lettere 
di  Clemente  VI  che  mancano  tutte  nel  primo  anno  del  s\io  ponti- 
ficato dai  Registri,  e  di  molli  anni  di  Innocenzo  VI  e  di  Gre- 
gorio XI,  torna  bene  a  proposito  per  provare  il  suo  assunto. 
Egli  si  fa  quindi  a  rilevare  la  natura  degli  atti  registrali  in  con- 
fronto a  quelli  spediti  ed  enumera  i  caratteri  parlicolori  per  il 
punto  di  vista  della  diplomatica  che  presentano  le  segnature  ap- 
poste alle  bolle  originali,  a  seconda  che  esse  si  trovino  in  allo,  in 
basso  o  sul  dosso  dell'atto.  Se  la  bolla  è  suggellata  su  cordellini 
di  canapa  o  su  funicelli  di  seta,  la  critica  diplomatica  può  dimo- 
strare la  falsità  dell'atto;  e  il  piombo  stesso  può  offrire  partico- 
larità nuove  che  la  sigillografia  utilizza.  Ma  la  graixJe  utilità  della 
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coraggiosa  intrapresa  del  valente  erudito  francese  risulta  dalle 
importanti  osservazioni  che  in  cotesto  suo  studio  preliminare  ac- 
cenna con  grande  competenza  della  materia.  É  mollo  interessante 
riportare  con  le  stesse  sue  parole  le  seguenti  osservazioni  anche 
perchè  sono  somministrate  al  suo  acume  dagli  esempi  specialmente 
rinvenuti  nelT Archivio  di  Perugia. 

a  Au  XIII*  siede  les  régles  de  la  chancellerie  pontificale  ne 
sont  pas  encore  rigoureusement  suivies  et  les  mentions  n'abondent 
pas  ;  au  XIV*  siécle,  sous  la  papauté  avignonnaise^  la  mise  en 
forme  des  bulles  est  plus  exacte  et  plus  soignée;  les  grossoyeurs 
soni  plus  surveillés.  C  est  ainsi  qu*une  menlion,  inserite  sur  le 
repli  de  parchemin  auquel  est  appendu  le  sceau  en  plomb,  et 
toujours  à  droile,  indique  par  qui  Tacte  a  été  expédié;  on  y  ajoute 
parfois  les  inots  :  «  De  Curia  »,  ce  qui  indique  que  Tacte  est 
une  lettre  Curiale  ;  ou  Registrata  gratis,  ce  qui  signifie  que  la 
Chambre  aposlolique  n'a  regu  ni  taxes  ni  droils  quelconques  dans 
le  méme  repli,  mais  à  Tinlérieur,  toujours  à  gauche,  Tindication 
de  la  taxe  avec  la  signature  d'un  secrétaire  de  chancellerie  atta- 
ché à  un  nutre  bureau,  quelquefois  méme  la  menlion  des  sommes 
pergues  oulre  la  laxe,  par  ceux  qui  onl  écrit  Tacte.  Est-il  bcsoin 
d'insister  sur  l'impurtance  de  ces  mentions?  Il  est  certain  qu'une 
liste  falle  d'iiprès  los  originaux,  de  lous  les  employés  de  la  chan- 
cellerie peni  perinellre  de  vérifier  rauthenticilé  de  certains  actes. 
N'envisogerail-on  que  la  laxe  elle-méme,  il  sera  toujours  utile  de 
la  connuìlre,  si  la  bulle  est  nouvelle,  el  si  la  bulle  est  déjà  enre- 
gislrée,  il  sera  lonjours  inléressanl  de  la  comparer  et  de  la  con- 
fronler  avec  celle  qui  est  inserite  en  lète  de  chaque  ade  de  la 
S('TÌe  de  «  Iiegesia  Avenionensia  »,  sur  papier,  pour  ne  parler 
que  de  celle  seule  sèrie.  On  pourra  méme  savoir  qu'  un  employé 
s'est  absenlé  (l),  ou  a  «He  iiialado  lors  de  l'expédition  de  la  bulle  (2): 
ce  soni  là  aulaul  de  détails  inliiues  qne  je  signale  pour  leur  pré- 
cision. 

«  Au  dos  de  Tacle  il  y  a  le  plus  souvenl  des  mentions  qui 
sont  non  moins  iuléressanles.  Nous  pouvons  savoir  combien  il  a 
été  fail  d'expóditions  d'un  méme  ade  par  les  mots  tricesima,  ci- 


(1)  Archivio  comunale  di  Terugia  n.  02. 

(2)  Id.  n.  07. 
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cesima  (1)  ;  nous  savons  également  par  qui  la  bulle  a  élé  porlée^ 
c'esL  à  dire  que  nous  avons  le  nom  du  cursor  (2);  nous  sovons 
méme  si  la  bulle  a  été  publiée  c'est  è  dire  lue  aux  intéressés,  par 
la  seule  lettre  P[uhblicità\  insérée  au  dos  de  Tacle  (3);  quelque- 
fois  on  a  indiqué  qu'  il  a  été  fait  remise  de  la  bulle  à  un  procu- 
reur  (4),  et  Ton  a  méme  pris  soin  d' insérer  une  pelile  rubrique 
qui  résumé  en  deux  mols  la  leneur  de  Tacle,  c'était  pour  per- 
metlre  au  cursor  ou  au  porleur  de  reconnaitre  facilement  les 
bulles  dont  il  était  chargé  :  cet  usage  semble  d'ailleurs  s'étre  mo- 
difié  à  l'avènement  de  Grégoire  XI  ;  dans  loutes  les  bulles  de  ce 
pape  qui  me  sont  passées  sous  les  yeux,  notamment  les  lettre 
secrètes,  la  bulle  était  pliée  comme  une  lettre  de  cachet,  et  la 
chancellerie  pontificale  pour  éviter  tonte  erreur  prenait  soin  de 
répéter  Tadresse  au  dos  de  Tacte  «  Dilectis  filiis  »  eie.  (5). 
«  Il  me  reste  enfin  à  parler  d'une  aulre  mention  toujours 
inserite  au  dos  des  acles,  et  qui  par  les  conséquences  auxquelles 
elle  peul  conduire,  est  tout  à  fait  de  premier  ordre  et  intéres- 
sante. Souvenl,  ainsi  qu'on  pourra  s'en  rendre  compie  par  les 
exemples  signalés  ci-oprès  —  malheureusement  pas  pour  lous 
les  acles  —  on  trouve  la  lettre  R  d'assez  grande  dimension, 
souvie  d*une  longue  queueau  dessus  de  laquelle  se  Irouvent  des 
chiffres  romains.  La  lettre  H  est  Tiniliale  du  mot  Registrata: 
quant  à  la  numération  en  chiffres  romains  elle  n' est  autre  que 
celle  du  registro  où  la  bulle  a  été  enregistrée.  Si  nous  avions 
conserve  toutes  les  expéJitions  originales,  nous  pourrions  imique- 
ment  par  ces  chiffres  reconsliluer  la  composition  d'un  registre 
piéces  par  piéces.  Pour  les  années  des  ponlificals  doni  les  regi- 
stres  n'ont  pas  disparu,  pour  Jean  XXII  et  Clément  VI  par 
exeraple,  j'ai  monlré  en  les  confronlant  T  identilé  de  deux  nu- 
mérotations.  Les  concordances  sont  parfaitement  exacles  et  ceci 
nous  prouve  que  Tenregistrement  des  acles  se  faisat  allentivement 
et  réguliérement;  que  nous  ayons  les  registres  originaux  ou  sim- 
plemenl  une  copie  contemporaine,  ceci  nous  prouve  qu'un  nombre 


(1)  Id.  n.  64,  n.  88. 

{t)  Id.  n.  68,  67,  68,  27,  etc. 

(3)  N.  26  et  27. 

(4)  N.  135,  136,  139. 

(5)  Numerosi  esempi  offrono  gli  Archivi  di  Perugia  e  di  Lucca. 
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respecttìble  de  bulles  élait  enregislré.  On  a  dit,  et  l'hypclhèse 
i}!5l  plausible,  qu'une  faibie  parlie  des  bulles  élait  enregislrée. 
Cesi  vrai  surtout  pour  le  XIII*  siede;  mais  au  XIV*  siècle, 
sous  les  papes  d'Avignon,  les  règles  de  la  chancellerie  pontificale 
soni  fixées  et  strictement  suivies,  si  Ton  en  juge  par  les  formu- 
Itìires  rigoureux  el  précis  qui  nous  les  ont  transmises.  Curiales, 
secròles,  communes,  les  bulles  abondent.  Ne  pourrait-on  pas  pré- 
lendre  —  c*est  encore  une  pure  hypolhèse  —  qu'en  dehors  des 
séries  connues  il  exislail  des  sc^ries  de  registres  aujourd'hui 
perdus  et  pour  certaines  caU'^gories  d'acles.  Une  des  raison  que 
me  feraient  croir  qu'  il  y  a  sinon  des  séries  entières,  à  lout  le 
moins  des  registres  perdus  —  e' est  ce  fait  que  certaines  numé- 
roltìlions  de  bulles  me  semblent  snns  celle  hypolhèse  inexplica- 
bles.  Quand,  par  exemple,  on  a  conservò  pour  une  année  précise 
le  regislre  compiei  où  les  diverses  bulles  soni  numérolées  en 
chiffres  romains,  et  que  la  dite  numérolalion  insérée  au  dos  de 
racle  originai  ne  concorde  pas  avec  celle  fournie  par  le  regislre, 
si  d'aulre  pari  celle  dissemblance  no  provieni  ni  d^une  erreur, 
ni  d'un  oubli,  ne  pourrail-on  pas  penser  que  nous  nons  trouvons 
en  pn'^sence  d'une  bulle,  non  de  celles  qui  ne  furent  jamais 
enregislrées,  mais  plolòl  qui  fui  Iranscrile  sur  des  regislres 
s|j<!'ciaux  aujourd'hui  perdus?  Cest-là  une  simple  conslalution  que 
je  me  permels  de  faire,  sans  préiendre  résoudre  une  queslion 
fiiijourd'hui  encore  complexe,  ei  sujetle  à  controverse  ». 

li  signor  Déprez  dà  il  titolo  di  G6  bolle  dell'Archivio  peru- 
gino, ed  insieme  gli  inizi,  la  data,  le  sottoscrizioni  e  le  altre 
indicazioni  che  generalmente  gli  editori  usarono  tralasciare.  Le 
bolle  sono  una  di  Clemente  V  (1808,  seti.  S),  una  del  conclave 
(1312^  1;M6?  apr.  10);  le  altre  tutte  di  Giovanni  XXII  (1317, 
ag.  18-1325,  lug.  25).  La  maggior  parte  di  quelle  di  Giovanni 
si  trova  già  pubblicata  o  accennata  nel  mio  studio  sugli  Eretici 
e  Riìtelli  neir  Umbria  edito  nei  precedenti  volumi  di  questo 
Bollettino. 

L.  Fumi. 


-•-♦-»- 
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Napoli  nobilissima,  rivista  di  topografia  e  d'arto  napolitaaa  (Voi.  Vili, 
Fascicoli  6°-12%  Voi.  IX,  Fase.  19). 

Il  Nuovo  Risorgimento,  periodico  di  Filosofia,  Scienza  dell'educazioue  e 
studi  sociali  (Voi.  IX,  Fascicoli  6«-12''  e  Voi.  X,  Fase.  1"). 

Mélanges  d*  Archeologie  et  d' Histoire,  (XIX  aunée.  Fase.  5%  Juillet,  Dé- 
cembre  1899)  —  Les  origines  de  la  maison  de  Savoie  en  Bourgogne 
(910  1060)  par  M.  G.  Db  Mantbybr.  —  Le  cimetiére  chrétien  de 
Thessalouique,  par  M.  P.  Pbrdrizbt.  —  Clément  VI  et  Guillaume  du 
Breuil,  par  M.  E.  Déprez. 

Archivio  storico  lombardo  (serie  III,  Fascicoli  22-24).  Indice  del  Fasci- 
colo 24  —  Antonio  Fìssiraga  e  il  Monastero  di  S.  Chiara  di  Lodi, 
G.  Agnelli.  --  L'uccisione  di  Galeazzo  Maria  Sforza  e  alcuni  do 
cumenti  fiorentini,  E.  Casanova.  —  Vita  e  scritti  di  Gaudenzio 
Merula  (contin.  e  fine),  A.  Butti.  —  Alessandro  Volta  e  l' Univer- 
sità di  Pavia  dal  1788  al  1799,  Z.  Volta.  —  Iscrizioni  autolauda  - 
torie  medioevali  nel  castello  sforzesco,  L.  Beltkami. 

Erudizione  e  Belle  Arti,  miscellanea  diretta  dal  prof.  F.  Ravagli  CAn- 
no  IV.  Fascicoli  IV  e  12^  Anno  V,  Fascicoli  V  e  2»). 

Rivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  affini,  diretta  dal  prof.  G.  Tropea 
(Anno  IV,  Fascicoli  3«  e  4°). 

Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia  della  provincia  di  Alessandria, 
diretta  da  F.  Gasparolo  (Anno  Vili,  Fascicoli  25-27)  —  F.  Savio, 
Indice  del  Moriondo  (puntata  9- 16). 

Rivista  storica  calabrese,  (Anno  VII,  Serie  II,  parte  II,  Fascicoli  6-12, 
Anno  VIII,  Serie  II,  Parte  II,  Fase.  1°). 

Archivio  storico  per  le  Province  napoletane  (Anno  XXIV,  Fascicoli  2-4). 
—  Indice  del  Fascicolo  4"  —  Cerasoli  F.,  Gregorio  XI  e  Gio- 
vanna I  Regina  di  Napoli,  documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano 
(continua).  —  Carabbllbsb  F.,  Andrea  da  Passano  e  la  fami- 
glia d'Isabella  Del  Balzo  d'Aragona.  —  Maresca  B.,  Com- 
pendio  del   Diario   del  cav.    Micheront.    —    Berteaux   E.,   Docu- 
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menti  dell'  Archivio  di  Guerra  francese  —  I  Lazzari  —  Il  miracolo 
di  S-  Gennaro  —  Méjaut.  —  Crispo  Moncada  C,  Luisa  Sanfe- 
lice,  notizie  tratte  dai  processi  della  Giunta  di  Stato. 

Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  VII,  serie  III, 
quaderni  5-12). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  diretto  da  M.  Barbi.  (Vo- 
lume VI,  Fascicoli  7  12). 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Memorie  —  Classe  di  lettere 
e  scienze  storiche  e  morali  (Voi.  XXI,  XII  della  serie  III,  Fasci- 
colo 1)  —  G.  Zuccantb,  La  morale  utilitaria  dello  Stuart  Mill: 
esposizione  della  dottrina.  ~  Rendiconti  (Serie  II,  Voi.  XXXII,  Fa- 
scicoli 13-20,  Voi.  XXXIII,  Fase.  1°). 

Atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  Provincia  di  To- 
rino (Voi.  VII,  Fascicolo  2°). 

La  Civiltà  Cattolica  (Serie  XVII,  Voi.  III-XI,  quad.  1154-1191). 

Archivio  Storico  Italiano  (dispensa  2*  e  3*  del  1899).  —  Indice  della 
dispensa  3*  —  E.  Casanova,  Ordinamenti  militari  senesi  del  1307. 
—  F.  DiNi,  Francesco  Campana  e  suoi  documenti.  —  F.  Savini, 
Il  tesoro  e  la  suppellettile  della  cattedrale  di  Teramo  uel  se- 
colo XV.  —  G.  BiGONi,  Quattro  documenti  genovesi  sulle  con- 
tese  d'oltre  mare  del  secolo  XIII. 

E.  Accademia  dei  Rozzi,  Bullettino  senese  di  Storia  Patria  (Anno  VI, 
Fascicoli  2°  e  3').  Sommario  del  Fascicolo  3®  —  Ricci  A.,  Can- 
zonieri senesi  della  2*  metà  del  400.  —  Simonetti  I.,  Intorno 
a<jli  Statuti  di  Montepulciano  nel  sec.  XIV  {cont  ).  —  Piccolomini 
P.,  De  Codicibus  Pii  II  et  Pii  III  deque  Bibliothcca  Ecclesiae 
Catliedralis  seneusis  (con  fig*.  nel  testo  e  2  tavole  annesse). 

Studi  storici,  periodico  trimestrale  diretto  da  A.  Crivellucci  (Voi.  VIII, 
Fascicolo  l°-4°).  —  Indice  del  Fascicolo  4°  —  G.  Biuzzolara,  Il 
Petrarca  e  Cola  di  Rienzo.  —  F.  Filippini,  La  riconquista  dello 
Stato  della  Chiesa  per  opera  di  Egidio  AlbornoLz.  —  A.  Ckivel- 
Lucci,    L' epistola   rogatoria   nel   diritto   ecclesiastic^i  longobardo. 

R,  Accademia  dei  Lincei.  —  Rendiconto  dell'  adunanza  solenne  del  4  giu- 
gno 1899  —  Rendiconto  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e 
filologiche  (serie  V,  Voi.  Vili,  Fascicoli  3-10). 

Archivio  della  R.  Società  Roìnana  di  Storia  Patria  (Voi.  XXII,  Fasci- 
coli 1-10).  Indice  del  fascicolo  10°  —  M.  Rosi,  La  congiura  di  Gia- 
cinto Contini  contro  Urbano  VIII.  —  E.  Casanova,  Visita  di  un 
papa  avignonese  a  suoi  cardinali.  —  P.  Fedele,  Carte  del  mona- 
stero dei  SS.  Cosina  e  Damiano  in  Mica  Aurea,  parte  I,  secolo  X  e 
XI   (continua).    —    G.    Tomassetti,  Della  campagna  romana  (con- 
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tiniia).  —  V.  Federici,  Regesto  del  Monastero  di  S.  Silvestro  de 
Capite.  —  P.  Egidi,  Intorno  ad  una  leggenda  viterbese  sull'ori- 
gine dei  Paleologi. 

Bulletin  mensuel  du  Comité  International  pour  la  cclébration  du  cen- 
ténaire  de  Marengo,  publié  par  le  baron  A.  Lombroso  (n.  2). 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpina),  diretto  da  F.  Gabotto  (anno  IV, 
numeri  3-6). 

Giornale  araldico- genexilogico-diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Crollalanza 
(Anno  XXVII,  Fascicoli  5-8). 

Atti  e  memorie  della  /?.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Serie  III,  Voi.  XVII,  fascicoli  1-3)  :  G.  Albini,  Del- 
Tuinanista  Francesco  Modesto.  —  G.  B.  Comelli,  Di  Nicolò  Sanuti 
primo  conte  della  Torretta.  —  B.  E.  Orioli,  Contributo  alla  storia 
della  stampa  in  Bologna. 

i?.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  —  Atti  (Voi.  XXXIV,  disp.  11-15). 
Osservazioni  metereologiche  fatte  nel  1898  all'Osservatorio  della  R. 
Università  di  Torino,  calcolate  da  V.  Balbi. 

La  Favilla j  Rivista  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  dirette  da  L.  Tiberi 
(Anno  XX,  fascicolo  12). 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia,  (anno  XVIII  Fascicoli  5-12). 

Nuovo  Archivio  Veneto  (anno  IX,  numeri  34,  35  e  36).  Indice  del  numero 
36  --  V.  Lazzarini,  Storia  di  un  trattato  tra  Venezia,  Firenze 
e  i  Carraresi  (1337-1399)  — .  C.  Bullo,  Dei  movimenti  insurre- 
zionali del  Veneto  sotto  il  dominio  napoleonico  e  specialmente  del 
brigantaggio  politico  del  1809.  —  G.  Cogo,  La  guerra  di  Venezia 
contro  i  Turchi  (1499-1501)  (continua). 

Analecta  Bollandiana  (Tomus  XVIII,  Fase.  14). 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  1899, 
Fase.  1  2). 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  Anton  Ludovivo  Antinori  negli 
Abruzzi  (Anno  XI,  puntata  22.*). 

Rivista   di  Artiglieria   e   Genio   (Voi.   HIV,  Giugno-Novembre   1899   e 
Voi.  I,  Gennaio  1900). 

Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  pubblicazione  dell'Accademia  di 
conferenze  storico-giuridiche  (anno  XX,  fascicoli  1-2  e  3  4):  —  In- 
dice del  fase.  3-4:  Bosco  G.,  Partecipazione  ed  accomandita  nella 
storia  del  Diritto  Romano.  —  Tacchi-Venturi  P.,  Note  storiche  e 
topografiche  di  Roma  nel  sec.  XVI.  —  Le  case  abitate  in  Roma  da 
S.  Ignazio  di  Loiola  secondo  un  inedito  documento  del  tempo.  — 
BoFFiTO  G.,  Perchè  fu  condannato  al  fuoco  l'astrologo  (^cco  d'A- 
scoli? 
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Società  storica  comeme,  periodico  (fase.  48).  —  Raccolta  Voltiana,  edita 
per  cura  della  stessa  Società  e  del  Comitato  per  le  ODorauze  a  Volta. 

—  A.  Righi,  Volta  e  la  pila.  —  G.  Gemelli,  Genealogia  ed  arma 
geutilizia  della  famiglia  Volta.  —  S.  Ambrosoli,  Le  medaglie  di 
Alessandro  Volta.  —  C.  Poggi,  Il  salone  dei  cimeli. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa^  periodico  della  Società  storica  della 
Valdelsa  (anno  VII,  fase.  3."). 

Ihtllettino  storico  jnstoiese  (anno  II,  fase.  1.'). 

Atti  e  memorie  della  /?.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provinole 
modenesi  (Serie  IV,  Voi.  IX)  —  G.  Salvigli,  La  legislazione  di 
Francesco  III  duca  di  Modena.  —  F.  Ceretti,  Il  conte  Gian 
Tommaso  di  Gian  Francesco  li  Pico.  —  F.  Carreri,  Un  aned- 
doto della  Contessa  Matilde.  —  A.  G.  Spinelli,  Di  Mario  Nizzoli 
(2*  aggiunta).  —  T.  Sandonnini,  Del  palazzo  comunale  di  Modena. 

—  B.  Colfi,  Di  una  recente  interpretazione  data  alle  sculture  del- 
l' archivolto  nella  porta  settentrionale  del  Duomo  di  Modena.  —  U. 
Dallari,  D'  un  vescovo  di  Reggio,  il  cui  cognome  non  è  ben 
conosciuto  (Gio:  Luca  da  Pontremoli).  —  A.  Crbspellani,  Scavi 
del  Modenese  (1896-'97). 

Accademia  Difnica  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Acireale,  —  Atti  e 
rendiconti.  Voi.  VI,  anno  1898. 


Prof.  D.  Hardizzi.  —  Provvedimenti  per  le  Stazioni  Termali  Senesi  nei 
secoli  XIII  e  XIV  pubblicati  dalla  onorevole  Giunta  Municipale.  — 
Siena,  Tip.  Cooper.,  '99. 

Clarktta  GAri>ENzio.  —  L' Ulfiziatura  di  Gregorio  VII  alla  Corte  di 
Savoia  nel  sec.  XVIII.  —  Notizia  storica  pubblicata  negli  atti  del- 
rxVccademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino,  Clausen,  1899. 

Corridore  Francesco.  La  Marina  Militare  Sarda  (Un  secolo  fa).  — 
Torino,  Clausen,  1899. 

RouADKO  K.  —  Gli  ordinamenti  marittimi  di  Trani.  —  Trani,  Vecchi,  1899. 

Claretta  Gaidenzio.  —  L'assedio  di  Cuneo  del  1091.  -~  Torino,  Roux 
Frassati. 

P're(;ni  Giuseppe.  —  Sulla  iscrizione  etrnsca  detta  la  grande  iscrizione 
perugina  scopertasi  a  Perugia  nell'  anno  1822  e  conservata  nel  Museo 
F.trusco  di  detta  città,  studi  storici  e  filologici.  —  Modena,  Na- 
mias,  1899. 

Claretta  Gaidenzio.   —  Xotice   pour   servir   a  la  vie  de  Mercurin  de 
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Gattinara  Grand  Chancelier  de  Charles  V  d'aprés  des  documeats 
originaux.  —  Chambéry,  Ménard,  1898. 

Viti-Mariani.  —  La  Spagna  e  la  S.  Sede.  —  Il  matrimonio  del  Re  di 
Spagna  D.  Filippo  IV  con  dofia  Maria  Anna  Arciduchessa  d'Austria 
(1645-1649).  —  Roma,  Desclée-Lefebvre,  1899. 

Buattini  prof.  Annibale.  —  Cronaca  recente  di  Passignano.  —  Primo 
periodo  dal  1790  al  1821.  —  Cortona,  Alari,  1899. 

Cecchini  dott.  Ettore.  —  L'  Archivio  Notarile  e  il  Notariato  in  Città 
di  Castello  —  Ricerche  storico  statistiche.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1899. 

Salza  Abd  el-Kader.  —  Delle  Commedie  di  Lodovico  Dolce.  —  Melfi, 
Liccione,  1899. 

Barbiellini-Amidbi  a.  —  Ad  Britannos  —  Rapporti  storici  dell'  Inghil- 
terra colia  Chiesa  Cattolica  Romana  da  S.  Gregorio  Magno  ad  En- 
rico Vin.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 

Caphari  et  continuatornm  annales  Januenses,  MXCIX-MCCLXXXVIII  — 
Riproduzione  in  fototipia  del  celebre  codice  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (Dono  del  Municipio  di  Genova). 

SoDiNi  Angelo.  —  Gli  Orti  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali  con  prefa- 
zione di  A.  SodtDi.  —  Castiglione  del  Lago,  Tip.  del  Trasimeno, 
1898. 

Barduzzi  prof.  D.  — -  Documenti  per  la  Storia  della  R.  Università  di 
Siena,  Serie  I  (1275-1479).  —  Siena,  Tip.  e  Litogr.  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri,  1900. 

Le  stragi  di  Perugia  —  20  Giugno  1859.  —  Perugia,  Un.  Tip.  Cooperai., 
1899. 

Finali  G.  — -  Le  Marche.  Ricordanze.  — •  Ancona,  A.  G.  Morelli,  1897. 

Mavarelli  dott.  Francesco.  —  Notizie  storiche  e  Laudi  della  Compa- 
gnia di  Disciplinati  di  S.  Maria  Nuova  e  S.  Croce  nella  terra  di 
Fratta  (Umbertide).  —  Umbertide,  Stab.  Tip.  Tiberina,  1899. 

Rocchi  U.  —  Discorso  inaugurale  dell'acquedotto  e  dell'impianto  elet- 
trico a  Perugia.  —  Perugia,  Tip.  Umbra,  1899. 

Rodolico  N.  —  Dal  Comune  alla  Signoria.  —  Saggio  sul  Governo  di 
Taddeo  Pepoli  in  Bologna,  con  quattro  tavole.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1898. 

Zdbkauer  L.  —  Sui  frammenti  di  due  manoscritti  delle  Costituzioni 
Kgidiane  nell'Archivio  Notarile  di  Macerata.  —  Modena,  1899. 

Bartblli  V.  —  La  Polizia  Ecclesiastica  nella  legislazione  caroli ngica. 
—  Roma,  Loescher,  1899. 

Corridore  F.  —  Il  primo  atto  politico  di  Filippo  II  in  favore   del   Re- 
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gao  di  Sardegna  (per  nozze  Indica-Modica).  —  Cagliari,  Tip.  Me- 
•loni  e  Gitelli,  1899. 

Tordi  D.  —  Una  cronichetta  pistoiese  del  sec.  XVI.  (Estratto  dal  Bol- 
lettino Storico  Pistoiese,  anno  I,  fase.  2^). 

MoRfCi  Medardo.  —  Dante  e  il  Monastero  di  Fonte  Avellana.  —  Pistoia, 
Fiori,  1899. 

Idem.  —  Giustina  Levi-Perotti  e  le  petrarchiste  marchigiane.  —  Contri- 
buto alla  storia  delle  falsificazioni  letterarie  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
—  Pistoia,  Fiori,  1899. 

Idem.  —  Un  diploma  di  laurea  in  medicina  dell'Università  di  Perugia, 
21  ottobre  1482.  (Per  nozze  Fabiàni-Papucci).  —  Firenze,  Ricci,  1899. 

Idem.  —  Dei  conti  Atti  signori  di  Sassoferrato  e  ufficiali  forastieri  nelle 
maggiori  città  d'Italia,  —  Castelplanio,  Romagnoli,  1899. 

Idem.  —  Il  «  greve  giogo  »  di  Nocera  Umbra  e  Gualdo  Tadino  (Para- 
diso, XI,  47-48).  —  Firenze,  Olshki,  1899. 

Idem.  —  Il  Cardinale  Alessandro  Oliva  predicatore  quattrocentista.  — 
Firenze,  1899. 

Lu>mRoso  Alberto.  —  Miscellanea  Napoleonica  (serie  V).  —  Roma, 
Modes  e  Mendel,  1898. 

Claretta  G.  —  Commemorazione  di  Cornelio  Desimoni,  letta  li  10  de- 
cembre  1899  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino, 
Clauseu,  1899. 

NicoLETTi  Luigi.  — -  Di  Pergola  e  dei  suoi  dintorni  (Puntate  4-33). 

Finali  G.  —  Domenico  Farini  (estratto  dalla  Nuova  Antologia  (Fase.  V 
febbraio  1900)  —  Roma,  Forzani,  1900. 

Filippini  E.  —  Pìermariniaua  —  Saggio  sulla  bibliografia  e  sugli  auto- 
grafi dell'architetto  Giuseppe  Picrmarini.  —  Foligno,  Tip.  S.  Carlo, 
1900. 

Della  Riccia  A.  —  Studio  sui  parafulmini  (Supplemento  al  Voi.  Ili, 
anno  1899  della  Rivista  d'Artiglieria  e  Genio)  —  Roma,  Voghera, 
1899. 

Ministero  DELf.A  Pubblica  Istruzione.  —  Indici  e  cataloghi,  IV.  —  I 
Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze 
(Voi.  II,  Fase.  6»),  Roma,  1899. 
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IN     FIRENZE 


I. 


Nel  1355  nella  Rub.  69  del  Lib.  Ili  deUo  Statuto  del  ca- 
pitano del  popolo  erano  solennemente  confermate  le  delibe- 
razioni del  maggio  1321  perchè  nella  città  di  Firenze,  in 
perpetuo,  fosse  Studio  generale  (1)  ;  la  provvisione  del  9  ago- 
sto 1357  vinta  nel  Consiglio  del  capitano  del  popolo  e  in 
(juello  del  podestà  dava  annualmente  per  le  spese  necessarie 
1500  fiorini  d'oro  alla  Signoria,  la  quale  ebbe  cura  di  chia- 
mare illustri  dottori. 

Lo  stato  era  quieto  e  la  città,  non  più  desolata  dalla  pe 
ste,   tornava  ai   ricchissimi   traffici  e  air  opera  assidua   per 
rendere  onorato  e  temuto  il  nome  fiorentino.  «  Rallent^ita  la 
jnortalità,  scrive   Matteo   Villani  (2),  e  assicurati   alquanto   i 


(li  Ma  (limositrato  il  Morelli  con  una  provolyione  del  9  giugno  1321  che,  almeno 
per  le  lejrgi  civili  e  canoniche,  l'insegnamento,  lino  da  ({ueiranno  era  regolarmente 
incominciato.  —  Discorso  del  Prof.  Carlo  Morelli  sugli  Statuti  delV Un  versi tà  e  studio 
fiorentino  nei  documenti  di  storia  italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione 
su{/U  studi  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Toscana^  dell*  Umbria  e  delle  Marc/ie, 
tomo  vn,  pag.  XXXV  e  pag.  HO. 

(2)  Cron  ca,  t.  I,  lib.  I,  cap.  VHI,  pag.  15  e  cap.  XC,  Firenze  \S2').  Clemente  VI 
il  31  maggio  1349  approvando  la  costituzione  dello  studio  decretava:  «  Volumus  tamen 
i|Uod  ad  docendum  in  ipso  studio  doctores  qui  in  Bononiensi  vel  Parisiensi  aut  aliis 
t'amo.sis  generalibus  studiis,  honorem  doctoratus  vel  magistratus  receperint  et  alias 
e%p<>rti  et  ydonei,  in  novitate  hujusraodi  studii  assumantur:  ita  quod  civitas  ipsa, 
tanto  insignita  honore,  dotibus  fulgeat  honori  correspondentibus  memorato  ».  —  Ivi 
pa:;.  117. 

il 
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cittadini  che  avevano  a  governare  il  Comune  di  Firenze^ 
volendo  attrarre  gente  alla  nostra  città  e  dilatarla  in  fama 
e  in  onore  e  dare  materia  a'  suoi  cittadini  d'essere  scienziati 
e  virtuosi,  con  buon  consiglio  il  Comune  provvide  e  mise  in 
opera  che  in  Firenze  fosse  generale  studio  di  ciascuna  scienza 
e  in  legge  canonica  e  civile  e  di  teologia,  e  a  ciò  fare  ordi- 
narono uficiali  e  la  moneta  che  bisognava  per  avere  i  dot- 
tori delle  scienze  »  (1). 

La  Signoria  il  25  giugno  1358  invitò  Baldo  di  Perugia, 
Arsendino  di  Ranieri  Arsendi  di  Forlì,  Giovanni  Paglia- 
REN8E  DI  Siena   e  Francesco  da  Fabriano  (2),  con  lettere 


(1)  Vedi  pure  Rastelt.i,  Il  jìrlorista  /torentino^  voi.  II,  pag.  27.  Gino  Capponi, 
Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  voi.  I,  pag,  3?5. 

(2)  «  Sapienti  viro  domino  Baldo  de  Perusio  legnni  doctori  amico  Karissimo. 

«  Karissime,  Nostrum  generale  Studium.  Comunitali  nostre  apostolico  munere 
Jamdudum  indultum,  cupientes  non  tantum  de  bono  in  melius  prosperari,  verura  etiam 
succesvsivis  temporibus,  quantum  in  nobis  fuerit,  augeri:  ilios  famosos  doctores  in 
qualibet  licita  facultate  liabere  satagimus,  qui  mente  prediti,  scientie  luce  resplen- 
deant  et  morum  venustate  claiescant,  ut  dictum  Gimnasium,  ad  (|Uod  multorum  ho- 
norabilium  scolarium  provectorum  etiam  concursus  habetur,  tloreat  et  scolares  sa- 
lubri delil)uti  scientia,  eandem  propinare  aliis  valeant,  (juam  ab  eis  non  ambigimus 
adepturos.  Hinc  est  (|uod  grate  fame  relatibus  de  vestra  sullicientia  lìde  dignorum  te- 
stiinoniis  etiam  informati  cum  tractaromus  de  reformatione  doctorum  studii  prelibati, 
in  circuins|>ectionem  vcstram,  dirigciites  unanimiter  nostra  vota  de  >apientum  nostro- 
rum  Consilio,  et  cum  eis  matura  ddiberatione  preliahita,  vos  ad  Ircturam  codicis  or- 
dinnrie  duximus  solepnitcr  eligendum  prò  tempore  et  termino  unius  anni  feliciter 
initium  habiiuri  die  I\alen<larum  ocrtobris  proxime  accessuri,  cum  v^alario  ilorenorum 
aurei  ducentorum  quinquaginf.a  vohis  de  sex  in  sex  menses,  vjdcijcet  inedietalem  in 
testo  nativitatis  dominice  et  reli(|uam  medielateni  in  Pascale  dominice  n-surreclio-is, 
por  nostros  camerarios  et  de  nostri  Communis  pecunia,  integre  persnlvendorum.  Ve- 
stram  itacjue  circumspectam  prudentiam  atque  sapientiam  oxortamur,  (juatenus,  al- 
fectionc;  nostra  quam  ad  vos  gerimu^  et  non  (juantitate  salarli  meditatis.  velitis 
ad  liane  leetnram  onorilicam  vobis  preter  salarium  alia,  prout  credimus,  commoda 
allaturam,  debito  temi)ore  acceptanies  ipsam  vos  conferre.  cium  tamen  ante  dictum 
terminum,  prout  libuerit  votis  vestris.  Et  ut  animosius  ad  complacendum  requisitio- 
nibus  nostris  vestra  prudentia  se  di.^ponat,  noveritis  (ut  sileamus  coramoditales  (pii- 
bus  nostra  ('ivitas,  DA  giatia,  decoratur  velut  quibuscumque  Ytalicis  satis  nota»)  opu- 
lenti fertilitate  de  quibuslibet  victualibus  et  aliis  necessariis  nos  potiri.  Kt  insuper 
cum  libris  et  arnensil)us  vestris  poteritis  accedere,  et  ex  hinc  discederrj  abs(|ue  so- 
lutione  oneris  pedagii  vel  gabelir  propteroa  Communi  nostro  holvende.  Predicta 
(juidem  infra  quatuor  dies  a  receptione  presentium  in  antea  numerandos,  accept^re 
vel  renuntiare  debetis.  Kt  si,  ut  corde  cupimus,  acceptanda  duxeritis,  de  quo  affe- 
ctuosissiiue  vos  ortamur,  ut  premictitur  venire  debetis.  Sin  autem,  ex  nunc  nullum 
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vemmente  notevoli  per  alti  propositi,  per  dignità,  per  affet- 
tuose e  lusinghiere  insistenze  verso  i  dottori. 

L'anno  seguente  Baldo  fu  confermato  e  la  lettura  doveva 
durare  nove  mesi  e  sette  giorni  ;  ne  abbiamo  il  documento 
neir  ordine  dato  dai  priori  delle  arti  e  dal  gonfaloniere  di 
giustizia  alla  Camera  del  Comune  di  pagare  gli  stipendi  a 
lui  e  ad  altri  dottori  (1),  cioè  a  Pietro  di  Tomaso  de'  Cor- 
sini lettore  delle  decretali,  a  Bartolomeo  da  Rimini,  a  mae- 
stro Albertino  da  Piacenza  medico,  a  maestro  Jacopo  da 
Prato,  pure  medico,  ad  Jacopo  da  Forlì,  a  Montino  da 
Rec;gio  e  al  teologo  Pietro  degli  Strozzi,  deir  ordine  dei 
predicatori. 

Notiamo  che  mentre   nell'  anno   precedente,  quando   av- 
venne la  chiamata  dei  dottori,  il  primo  posto  è  dato  ad  Ar 
bendino  di  Ranieri  da  Forlì  cum  salario  florenorum   auri 
quactuorcentorum  triginta  (2),  quest'anno  il  primo  posto  ò  per 


jus  vobis  sit  aut  esse  intelligatui*  ex  electione  predicU  quomodolibct  acquisitiim:  sed 
illam  ex  nunc  irritarli  esse  volunius  et  inanem.  Kt  ecce  sindicuin  nostrum  latoiem 
lavsentiiim  cum  presentibus  destinnmus,  predicta  prout  docuerit  iinplnturum.  Data 
Klorentie  die  XXV  junii,  XI  indictionis  ».  (Pubblicata  dal  chiarissimo  Cav.  Gheuarih 
nella  ricca  appendice  di  documenti,  che  segue  il  discorso  del  Morelli  nvil  citato  vi- 
lume vn  dei  Documenti  di  Storia  Italiana). 

(1)  Fu  pubblicato  nella  stessa  pregevolissima  collezione  a  pag.  202.  «  l'riores 
artium  et  vexillifer  jùstitie  populi  et  communis  llorontie,  quatenus  de  ipsius  coinu- 
nis  pecunia  ad  vestras  manus  perventa  seu  pervenienda  occasione  dicti  camoiviriaius 
<»ltìtil.  alteri  non  concessa  vel  assignata,  detis  et  solvatis  infrascriptis  doctorihus  et 
ofiitialibus  studii  fiorentini  infrascriptas  pecunie  «luantitates,  viilelicet: 


nonjino  Haldo  de  Perusio,  legum  doctori,  electo  per  oflitiales  studii  fiorentini  ad  W- 
gr»ndum  Codicem  do  mane,  in  studio  llorentino,  \)vo  tempore  novem  mensiimi  et  se- 
ptem  dierum,  cum  salario  florenorum  ducentorum  (|uin<|uaginta  auri  prò  «lieto  tem- 
pore: prò  ejus  salario  et  paga  medietatis  temporis  predicti:  vigore  diete  (.'Icctionis 
scripto  per  ser  Niccholaum  ser  Cinti  notarium,  et  vigore  stantiamenti  super  hoc  ta- 
«•ti  per  dominos  priores  artium  et  vexilliferum  jùstitie  una  cum  ollitiis  gonlalont'- 
riorum  societauim  populi  et  duodecim  honorum  virorum  populi  et  Comuni^  Klonn- 
rie,  scripti  per  Ser  Benedictum  ser  Johannis  Ciay  notarium,  tunc  scribam  dictorum 
dorainorum  prionim,  florenos  centum  vigintiquincjue  aurei  ». 

{'i)  Ivi,  Raccolta  citata,  pag.  288  nella  lettera  d'invito  «  sapienti  viro  domino  Ar- 
gentino (correggi  Arsendino)  domini  Raynerii  do  Forlivio  legum  doctori  ». 
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Baldo,  e  la  Signoria  per  onorare  in  modo  solenne  V  illustre 
dottore,  per  indurlo  a  stabilirsi  in  Firenze  o  almeno  a  tratte- 
nervisi,  il  più  che  fosse  possibile,  il  9  ottobre  gli  conferisce 
la  cittadinanza,  e  non  si  limita  ad  eliminare  le  restrizioni 
che  gravavano  i  forestieri  (1),  riconoscendogli  V  esercizio  di 
tutti  i  diritti  civili,  e  proteggendo  la  persona  e  gli  averi  di 
lui  come  per  qualunque  altro  cittadino  (2),  ma  gli  conferisce 
anche  i  diritti  politici,  escludendolo  solo,  per  un  determinato 


I/.Vrsendi,  d' una  potente  famiglia  di  giicllì  intransigenti,  dev'essere  stato  racco- 
mandato molto  dai  più  illustri  floreniini  dello  stesso  partito:  dev'essere  stato  in  onore 
poi  suoi  precedenti  politici  e  per  la  pratica  deji-li  interessi  de' guelH  in  quel  tempo, 
onde  il  Facciolati  scriveva:  ejvs  non  doctrlna  modo^  sola  paterna  minor,  sed  etiam 
jìrudentia  et  rerum  usus  celebratur.  Si  consulti  Buandi,  Vita  e  doUrine  di  Raniero 
da  Fori),  papr.  20,  Torino,  1885. 

(1)  Peiitile,  Storia  del  Diritto  itaVano,  voi.  Ili,  S  9S,  pag.  163,  Padova  ]872.  — 
K.  L.  Levi  Catei.lani.  Il  diritto  internazionale  2>rivato  e  i  suoi  recenti  jìrggressi. 
Voi.  I,  Storia  del  Diritto  internazionale  privato,  2»  ediz.  Torino  1875,  pag.  273  e  seg. 

(i)  \  t.ile  effetto  bastava  la  provvigione  i)er  la  quale  fu  deliberato  lo  studio  ge- 
nerale —  Ivi  pa:^.  108  — .  «  Item  (piod  omnibus  predictis  scolaribus  studentibus  "vel 
qui  studuerint  in  civitate  predicta  ejusque  districtu  serventur  omnia  privilegia  ini- 
munitates  consuetudines  et  statuta  que  illis  solent  hactenus  in  civitate  Bor.onie 
ohservari:  el  (juod  tractentur  ut  cives  populares  civitatis  Fiorentie  et  populariuin 
privilegio  gaudeant  in  causis  civilibus  et  criminalihus  tam  in  agendo  <iuara  in  defen- 
dendo: salvo  quod  no  i  i)ossii.t  doferre  arnia,  ^icut  nec  possunt  cives  uec  populai*es 
(|iii  non  fuerunt  in  ofìitio  juioratus  vel  eoriiin  notarii:  exceptis  rectoribus  et  familia- 
ribus  eorimi  atque  hi.iellis  generalil)us:  circa  (juod  servetur  (juod  in  civitate  Rono- 
nie  trerval)atur:  et  line  bcnflitiu:n  non  extendatur  ad  cives  vel  districtuales  Fioren- 
tie. Hoc  d(ìclarato  quod  .->i  scolares  alit^ui  habcrent  n(icessitateni  arma  ferendi,  hoc 
possint  s^'cunduni  quod  possunt  cives  civitatis  Fiorentie  et  prestita  cautione  que 
prestatur  a  civibus  in  hoc  casu  ». 

Si  ay-giunga  la  pron:itiione  del  22  e  23  febbraio  \X}^: 

«  Domini  priores  et  vexillifer  providerunt  ordinavenint  et  deliberaverunt:  Quod 
doctoril)us  et  .NC()laril)us  le;jrenlibus  seu  studentibus  in  studio  fiorentino,  qui  sunt  et 
prò  temi)on.'  erunt  (iuan<locumque  in  dicto  studio,  et  eorum  familiis,  scriptoribus,  sla- 
tioneriis  ei  bidellis  et  omnibus  torensibus  in  l'niversitate  doctorum  et  scolarium  stu- 
dii  tloronlini  descriptis,  tìat  et  reddatur  jus  idem,  in  omnibus  et  prò  omnibus  offen 
sionibus  quas  (luomodolibct  pat-^rentur,  et  in  omnibus  causis  civilibus  et  criminalibus 
per  regimini  ilorentina  quod  redditur  et  reddi  debet  et  debebit  in  posterura  civibus 
llorentinis,  et  eisdem  penis  teneantur  et  subsint  quicunKiue  ali(iuem  ipsorum  ofTen- 
derint,  quibus  subsimt  et  suberunt  per  tempora  qui  otfendunt  cives  tlorentinos.  Ivi 
pag.  ]'i).  La  (juale  provvisione  divenne  poi  la  Rubrica  XII,  tractatus  II,  libri  V.  Statu- 
torum  populi  et  Comìnunis  fiorentie  del  1  los  e  poi  del  Uló,  con  il  titolo.  «  Quod  do- 
ctores  et  scolares  tractentur  in  omnibus  ut  cives  *».  Questi  statuti  soltanto  sono  pub- 
blicati: «^  nota  la  bellissima  edizione  che  ne  fece  in  Friburgo  Michele  Kuch.  Per  il 
passo  sup.  cit.,  vedi  il  tomo  III  pag.  18. 
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tempo,  da  quei  supremi   offici  ne'  quali  si  concentrava  l'e- 
sercizio della  sovranità. 

Ho  trascritto  V  importante  documento  dai  bellissimi  ver- 
bali delle  Consulte  (1): 

«  In  Cristi  nomine  anno  incarnationis  ejusdem  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  nono,  indictione  lerlia,  decima  die  nono 
mensis  octubris.  Consilio  domini  capilanei  et  populi  fiorentini, 
mandato  nobilium  et  potentium  virorum  dominorum  priorum  ar- 
lium  et  vexilliferi  juslitie  populi  et  Communis  Florentie,  precona 
convocatione,  campaneque  sonilu,  in  palalio  populi  Fiorentini, 
more  solito  congregato,  offitio  capitanealus  populi  civitatis  Flo- 
rentie tiinc  pectore  vacante. 

Ego  Petrus  notarius  infrascriptus  legi  et  recitavi  in  ipso  Consi- 
lio et  corani  consiliariis  in  eo  presentibus,  vulgariler,  distincte  et 
ad  intelligenliam,  provisiones  et  petitiones  infrascriplas  et  quam- 
libet  earum  et  factas  prout  infra  continentur,  modo,  forma  et 
ordine  infrascriptis,  vìdelicet 


st 


Septimo,  provisionem  infrascriptam  deliberatam  et  factam  per 
dictos  domirios  priores  artium  vexilliferorum  justitite  et  officiorum 
duodecim  bonorum  virorum  communis  Florentie,  super  infra- 
scriptis omnibus  et  singulis  secundum  formam  et  exigentiam 
ordinis  dicti  communis  Florentie  que  talis  est,  videlicet:  Ma- 
gnifici et  potentes  viri  domini  priores  et  vexilliferi  praedicti  (2) 
adcertentes  tanto  esse  clariorem  cicitatem  quanto  pluribiis  et 
laudabilioribus  civibus  relucescit,  habila  super  infrascriptis 
omnibus  et  singulis  et  una  cum  offitio  duodecim  bonorum 
virorum    Communis    Florentie    deliberatione    solepni,    et    demum 


(l)  AiKinvio  DELLA  Rep»;bblica,  Consigli  Maggiori,  48,  fol.  53.  (Dist.  n.  40,  Stanza  II, 
Armaci,  il  nell'Archivio  di  Stato). 

i'ì)  Krano:  Francesco  di  Vannozzo  Sirainetti  Billotti,  Giovanni  di  Giunta  Ih" 
nsgolo,  Pierozzo  di  Piero  Peri,  Migiiorozzo  di  Taddeo  Magaidi,  Nicolò  di  Mcsser  Ben- 
rivenni  Rnceliai,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Roberto  Martelli  spadajo,  Giovanni  di  Rota, 
fornaio;  Bianco  di  Bonso  Bonsi,  ritagliatore,  gonfaloniere  di  giustizia.  —  Rastklli, 
Priorista  fiorentino^  pag.  09.  Firenze,  1783. 


156  T.  CIJTURI 

Baldo,  e  la  Signoria  per  onorare  in  modo  solenne  V  illustre 
dottore,  per  indurlo  a  stabilirsi  in  Firenze  o  almeno  a  tratte- 
nervisi,  il  più  che  fosse  possibile,  il  9  ottobre  gli  conferisce 
la  cittadinanza,  e  non  si  limita  ad  eliminare  le  restrizioni 
che  gravavano  i  forestieri  (1),  riconoscendogli  V  esercizio  di 
tutti  i  diritti  civili,  e  proteggendo  la  persona  e  gli  averi  di 
lui  come  per  qualunque  altro  cittadino  (2),  ma  gli  conferisce 
anche  i  diritti  politici,  escludendolo  solo,  per  un  determinato 


L'Arsondi,  d'una  potente  famiglia  di  guelfi  intransigenti,  dev'essere  stato  racco- 
mandato molto  dai  più  illustri  fiorentini  dello  stesso  partito;  dev'essere  stato  in  onore 
l)ei  suoi  precedenti  politici  e  per  la  pratica  degli  interessi  de' guelli  in  quel  tempo, 
onde  il  Fa(;ciolati  scriveva:  ejus  non  doctrina  inodo^  sola  paterna  minor,  sed  etiam 
2'rudentia  et  rerum  usus  celebratur.  Si  consulti  Hkandi,  Vita  e  dottrine  di  Raniero 
da  Forlì,  pag.  2!>,  Torino,  1SS5. 

(1)  pEiiTiLE,  Storia  del  Diritto  itaVano,  voi.  Ili,  S  9S,  pag.  1G3,  Padova  1872.  — 
K.  L.  Levi  Catellani.  Il  diritto  i7iter nazionale  privato  e  i  suoi  recenti  j)rffgres»i. 
Voi.  I,  Storia  del  Diritto  intcrnazionaU  privato,  2a  ediz.  Torino  1875,  pag.  273  e  seg. 

{ì)  .\  t.ile  e/Tetto  bastava  la  provvigione  per  la  quale  fu  deliberato  lo  studio  ge- 
nerale —  Ivi  paJT.  108  —.  «  Item  quod  omnibus  predictis  scolaribus  studentibus  vel 
i\m  studuerint  in  civitate  predicta  ejusque  districtu  serventur  omnia  privilegia  ini- 
munit.afes  consuetudines  et  statuta  «lue  illis  solent  liactenus  in  civitate  Bor.onie 
observari:  et  (juod  tractontur  ut  cives  popuhires  civitatis  Florentie  et  popularium 
privilegio  gaudeant  in  causis  civilibus  et  criminalilìus  tam  in  agendo  (luam  in  defen- 
dendo: salvo  quod  no  I  possint  deferre  arma,  sicut  nec  possunt  cives  nec  populares 
<iui  non  luerunt  in  ofììtio  juioratus  ve!  eorum  notarli:  exceptis  rectoribus  et  familia- 
ril)us  eorum  atque  bi  lellis  generaliijus:  circa  quod  servetur  quod  in  civitate  Hono- 
nie  servabatur:  et  line  benelitiu:n  non  extendatur  ad  cives  vel  districtuales  Floren- 
tie. II()(;  declarat'j  ((uod  hi  scolares  aliqui  habereut  necessitatem  arma  ferendi,  hoc 
possint  secundum  ([uod  possunt  cives  civitatis  Florentie  et  prestila  cautione  que 
prestai ur  a  civibus  in  hoc  casu  ». 

Si  aggiunga  la  provvisione  del  22  e  23  febbraio  13rK^  : 

«  Domìni  priores  et  vexillifer  jìroviderunt  ordinaverunt  et  deliberaverunt:  Quod 
doctoiMl)us  et  scolaril)Us  legentibus  seu  studentibus  in  studio  llorentino,  qui  sunt  et 
l)ro  tempore?  erimt  «piandocunKiue  in  dicto  studio,  et  eorum  familiis,  scriptoribus,  sla- 
tioneriis  et  bidellis  et  oiimibu*^  lorensibus  in  Universitate  doctorum  et  scolariura  stu- 
dii  fiorentini  descriptis,  lìat  et  reddatur  Jus  idem,  in  omnibus  et  prò  omnibus  offen 
sionibus  quas  (piomodolibet  pat-^rentur,  et  in  onmibus  causis  civilibus  et  crirainalibus 
yt^v  leiiiminj  llorentina  (|Uod  redditur  et  reddi  debet  et  debebit  in  posterum  civibns 
tlorentinis,  et  eisdem  penis  tcneantur  et  subsint  ([uicumque  aliquem  ipsorum  oflTen- 
derint,  ([uibus  subsunt  et  suberunt  per  tempora  ([ui  offendunt  cives  Jlorentinos.  Ivi 
pag.  13).  La  fjuale  provvisione  divenne  poi  la  Uuljrica  XII,  tractatusll,  libri  V.  Sto^Ur 
torum  populi  et  Communis  florentie  del  1  lOS  e  poi  del  Ul.'i,  con  il  titolo.  «  Quod  do- 
ctores  et  scolares  tractentur  in  omnibus  ut  cives  ».  Questi  statuti  soltanto  sono  pub- 
blicati: è  nota  la  bellissima  edizione  che  ne  fece  in  Friburgo  Michele  Kuch.  Perii 
passo  su;ì.  cit.,  vedi  il  tomo  111  pag.  IS. 
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tempo,  da  quei  supremi   offici   ne'  quali  si  concentrava  l'e- 
sercizio della  sovranità. 

Ho  trascritto  V  importante  documento  dai  bellissimi  ver- 
bali delle  Consulte  (1): 


«  In  Cristi  nomine  anno  incarnalionis  ejusdem  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  nono,  indictione  lertia,  decima  die  nono 
mensis  oclubris.  Consilio  domini  capilanei  et  populi  fiorentini, 
mandato  nobilium  et  potentium  virorum  dominorum  priorum  ar- 
tium  et  vexilliferi  justitie  populi  et  Communis  Florentie,  precona 
convocalione,  campaneque  sonilu,  in  palalio  populi  Fiorentini, 
more  solito  congregato,  offitio  capitaneatus  populi  civitatis  Flo- 
rentie tiinc  pectore  vacante. 

Ego  Petrus  nolarius  infrascriptus  legi  et  recitavi  in  ipso  Consi- 
lio et  corani  consiliariis  in  eo  presentibus,  vulgariler,  distincte  et 
ad  intelligentiam,  provisiones  et  petitiones  infrascriplas  et  quam- 
libel  earum  et  factas  prout  infra  continentur,  modo,  forma  et 
ordine  infrascriptis,  videlicet 


Septimo,  provisionem  infrascriptam  deliberatam  et  factam  per 
dictos  domirios  priores  artium  vexilliferorum  justitite  et  officiorum 
duodecim  bonorum  virorum  communis  Florentie,  super  infra- 
scriptis omnibus  et  singulis  secundum  formam  et  exigentiam 
ordinis  dicti  communis  Florentie  que  talis  est,  videlicet:  Ma- 
gnifici et  potentes  viri  domini  priores  et  vexilliferi  praedicti  (2) 
adcertentes  tanto  esse  clariorem  cicitatem  quanto  pluribiis  et 
laudabiliorihus  cicibus  relucescit,  habila  super  infrascriptis 
omnibus  et  singulis  et  una  cum  offitio  duodecim  bonorum 
virorum    Communis    Florentie    deliberatione    solepni,    et    demum 


(1)  AiK'iiivio  DELLA  REPUBBLICA,  Consigli  Maggiori,  4S,  fol.  53.  (Dist.  n.  49,  Stanza  11^ 
Armad.  H  nell'Archivio  di  Stato). 

(2)  Krano:  Francesco  di  Vannozzo  Siminetti  Biliotti,  Giovanni  di  Giunta  la" 
najolo,  Piorozzo  di  Piero  l»eri,  Migliorozzo  di  Taddeo  Magaidi,  Nicolò  di  Mesi>erl3en* 
rivenni  Ruceilai,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Roberto  Martelli  spadajo,  Giovanni  di  Rota, 
fornaio;  Bianco  di  Bonso  Bonsi,  ritagliatore,  gonfaloniere  di  giustizia.  —  Kastelm, 
Pnorista  fiorentino^  pag.  09.  Firenze,  1783. 
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inler  ipsos  omnes  in  sufficienti  numero  congregalos  in  palalio 
populi  ftorenlini,  premisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruplinio, 
et  optento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  secundum  furmain 
statutorutn  et  ordinainentorum  communis  Florenlie,  eorum  pro- 
prio motu,  prò  utilitate  dicti  Communis,  et  omni  jure  et  modo 
quibus  melius  potuerunt,  providerunt  ordinaverunt  et  delibera- 
veruni,  die  seplimo  mensis  octubris,  anno  domini  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  nono,  Quod  magne  sapientie  vir  do- 
minus  Balduji  magislri  Francisci  de  Perusio,  civis  perusini  el 
cere  fjKe/fi  et  ejus  domini  Baldi  filii  et  descendenles  per  lineam 
masculinnm  (1),  in  perpetuum  de  cetero  cives  populures  originarli 
et  antiqui  civilatis  Florentie  intelligantur  esse  et  sint,  tanquain 
veri  originari!  et  antiqui  cives  populares  civitatis  prefate  habean- 
tur  traclentur  et  reputentur,  et  haberi  tractari  et  censeri  possint 
et  deboant  in  fulurum  in  omnibus  et  quo  ad  omnia.  Et  quod 
potiantur  et  gaudeant  et  potiri  et  gaudere  possint  et  dcbeant 
omnibus  et  singfdis  offitiis  benefiiiisy  prioilegiis  et  facoribus 
quibas  potiuntnr  et  gaudent  sete  potiri  et  gaudere  possint  cel  de- 
beant  quicumque  alii  vere  originarii  et  antiqui  eives  populares 
ciciiatis  prefate,  hoc  salvo  et  excepto  quod  dictus  dominus  Hai- 
dus  nequeat  vigore  provisionis  ejusdem  eligi  ad  offitium  pria- 
ratus  (irtium  et  vexillij'eratus  Jiistitie  seu  offitium  con/alone- 
riorum  socictatuni  pupilli,  seu  offitium  duodecirn  bonorum  virorum, 
communis  Florentie,  infra  rigiriti  quinque  annos  proximos  secu- 
turos  a  die  ([ua  ipsa  provisio  firmata  fuerit  in  Consilio    domini 


(1)  La  iiiojriic  del  nostro  «ri»» inconsulto  Lauduziu  di  Giovanni  Gomitoli  era 
in  l'irenzi;  o.  prostsinia  al  jjarto.  Baldo  stosso  ne  dà  pre<risa  notizia  mentre  commenta  la 
\c\i.  Arhorihus  I)i^^  de  rsufructn  (icll'edizione  di  Venezia  del  IGIG,  T.  I,  fol.  317  col.  1»* 
in  C).  Ktco  le  pan)le  di  lui:  «  In  nomin(i  domini  dum  hic  essem  die  Sabbati  XVI 
mensis  Novembris  currentibus  annis  domini  MC(V;LIX,  rjuia  previdcbam  lect.  causa 
leg-en*!]  de  sero,  Laudutia  uxor  mea  peperit  diios  lili<>s  masculos  uno  utero  ad  lau- 
dem  et  ;_'-loriam  ma;?ni  dei  Salvatoris  nostri  .lesu  Cristi  et  beale  virginis  matris  ejus 
iloniiue  nostre,  in  civitate  tlorida  llorentinoruin  ».  Di  (juc«;ti  lìgli  uno  chiamò  Fran- 
cesco com"  il  padre  suo,  e  come  il  santo  suo  prorettore.  K  noto  ii  «  clauditur  Ilio  Haldus 
Francisci  tejimi rie  fultus  >»  (VKiiMir.LiOLi  Bibiogra/ìa  degli  scrittori  PeruyiniT.  I.  p.  I, 
])ajf.  133,  e  Bibliot.  I.aurenziana  GadditDio  Cod.  XIII  ex  Plut.  LXXXX  in  f.  da  me  ri- 
scontrato a  carte  22).  I/altro  chiamò  Znnohi  in  onore  di  uno  de' santi  protettori  di  Fi- 
renze, in  memoria  del  quale  lo  studio  lìoreniino  doveva  celebrare  speciali  e  solenni 
leste.  {Slatìita  unìversitatis  et  studii  Fiorentini  Rub.  XL  VII  nella  cit.  ediz.  del  Obe- 
ra rdl  pa?.  .5S  e  sep:.). 
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potesta/is  et  communis  Florentie   continuo  numerandos       .     .     . 


Quibus  omnibus  et  singulis,  ut  supra  dictum  est,  lectis  et  reci- 
tatis,  nobilis  et  prudens  vip  Robertus  Martelli  unus  ex  offitio 
dominorum  priorum  artium  et  vexilliferi  justilie,  populi  et  Com- 
munis Florentie  et  tunc  preposilus  dicti  officii,  in  presentia  de 
volunlate  et  consensu  aliorum  de  offitio  antediclo  in  ipso  Consilio 
presentium  in  numero  opportuno  :  inler  consiiiarios  in  ipso  con- 
silit)  presentes  in  sufficienti  numero  proposuit  suprascriptas  prò- 
visiones  et  petitiones  et  quamlibet  earum  et  omnia  et  singula  in 
eis  et  qualibet  earum  contenta,  et,  in  eis  et  super  contentis  in 
eis  et  qualibet  earum,  petiil  sibi  prò  dicto  communi  bonum  et 
utile  consilium  impertiri  sub  hac  forma,  videlicel:  Si  videtur  et 
placet  dicto  presenti  Consilio  et  consiliariis  suprascriptis,  supra- 
scriptas provisiones  et  petitiones  et  contenta  in  eis  fore  ulilia 
prò  populo  et  Comuni  Florentie  et  utile  fore  predicto  populo 
et  comuni  quod  de  hiis  omnibus  teneantur  et  fiant  Consilia 
opportuna.  Et  quod  procedatur  providealur  firmetur  et  fiat  et 
firmum  et  stabilem  intelligatur  esse  et  sit  et  observetur  et  exe- 
rutioni  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  secundum 
suprascriptorum  omnium  conlinentiam  et  tenorem.  Et  cum  non 
obstantibus  et  clausolis  in  eis  et  qualibet  earum  insertis  aut  aliis 
repugnantiis  quibuscumque. 

Forigianus  Viviani,  unus  ex  consiliariis  predicti  consilii,  ad 
aringheriam  surgens,  ut  moris  est  in  nostro  Consilio,  et  coram 
consiliariis  in  eo  presentibus  dixit  et  arengando  consuluit  quod 
super  dictis  provisionibus  et  petitionibus  et  qualibet  earum  et 
omnibus  et  singulis  in  eis  et  qualibet  earum  contentis,  procedatur 
providealur  firmetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  se- 
cundum suprascriptorum  omnium  conlinentiam  et  tenorem,  cum 
non  obstantibus  et  clausolis  in  eis  et  qualibet  earum  insertis.  In 
reformalione  et  summa  cujus  consilii,  preaudilo  Consilio  in  predi- 
clis  dato,  facto  et  misso  partito  ad  secretum  scruplinium  per 
dicium  Hoberlum  prepositum  predictum  in  presenlia  et  voluntale 
et  consensu  aliorum  de  offitio  dominorum  priorum  et  vexilliferi 
predictorum  in  ipso  Consilio  presentium  in  numero  opportuno. 
Inter  Consiiiarios  in  ipso  Consilio  presentes  numero  inler   omnes 
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CXXXn.  Et  ipsorum  consiliariorum  voluntalibus  exquisitis  nd 
fabas  nigras  et  albas,  datas  collectas  electas  et  numeratas  \u 
omnibus  et  per  omnia  prout  et  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  Communis  Florentie  et  super  qualibet  earuin 
per  se  : 

Et  primo 


Item  septimo  super  suprascripta  provisione  disponente,  circa 
factum  domini  Baldi,  que  sic  incipit  magnifici  et  potenies  viri  età. 
et  super  omnibus  et  singulis  in  dieta  provisione  conlentis  et  supra 
propositione  et  deliberalione  super  ea  facta  per  Consilium  popul» 
supradictum,  et  super  dicto  Consilio  super  ea  dato  per  Forigianum 
predictum,  repertum  fuit  ipsam  provisionem  et  deliberationem  et 
omnia  et  singula  in  ea  contenta  et  dictum  consilium  super  eo 
datum  piacere  CX  ex  numero  ipsorum  consiliariorum  reperti» 
dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  et  sic  obtenlum  fìrmalum  et  refor- 
matum  fuit  non  obstantibus  reliquis  XXII  ex  numero  ipsorum 
consiliariorum  repertis  dedisse  in  conlrarium  fabas  albas  prò 
non  ». 


Nello  stesso  Codice  se^ue  alla  carta  59  (verso)  la  rifor- 
magione  del  Consiglio  del  potestà  e  del  Comune  di  Firenze. 

Lo  stesso  notaro  Pietro  Grifi,  innanzi  a  Tedicio  de'  Fie- 
schi  de'  conti  di  Lavagna  di  Genova,  potestà,  ed  innanzi  ai 
consiglieri,  legge  le  provvisioni  votate  nel  Consiglio  del  Ca- 
pitano del  popolo  il  giorno  innanzi. 

Belisardo  di  Bindo  (1),  uno  de'  consiglieri,  propone  che 
s' approvino  le  provvisioni  chiaramente  lette  dal  notaro,  e 
il  conferimento  della  cittadinanza  a  Baldo  ebbe  100  voti 
favorevoli  e  10  contrari  (2). 


(1)  Della  famififlia  della  Tosa  o  Tosinjjhi. 

(2)  Ivi  a  carte  00  «  Item  tertio  supina  suprascrijìtam  provisionon  disponenten* 
circa  factum,  domini  Baldi  eie.  *. 
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* 


I  fiorentini  arricchiti  nelle  industrie  e  nei  commerci,  de- 
siderosi di  ordinare  nella  loro  città  un  grande  centro  di  studia 
dovevano  essere  ospitali  ed  offrire  facilmente  allo  straniero 
un  pacifico  soggiorno,  e  nel  determinarne  la  condizione  ci- 
vile, seguire  in  particolar  modo  il  principio  della  reciprocità 
(1  ^,  per  ottenere  concessioni  a  favore  dei  cittadini  che  in  gran 
numero  dimoravano  all'estero.  Ma  gli  alienigenae  ed  i  foremes, 
reputati  tali  anche  per  pubblica  opinione^  erano  esclusi  da 
ogni  officio,  senza  distinguere  se  fosse  gratuito  o  compensato. 
E  se  taluno  per  errore  fosse  stato  imborsato  e  il  nome  di  lui 
fosse  venuto  a  sorte  :  «  ipsa  cedula  seti  tracia,  vel  membrana  in 
qua  descriptum  reperietur  nomen  alicujus  talis,  in  presentia  ad- 
stantiuniy  facta  denunptiatione  seti  notificatione  eidem,  ut  infra 
continetur,  de  facto  dilaniari  debeat  (2). 

Era  logico,  negli  ordinamenti  di  quel  tempo,  che  fos- 
sero esclusi  anche  dagli  offici  delle  arti,  riservati  gelosa- 
mente agli  oriundi  de  civitate  vel  comitatu  florentie  (3ì.  Il  po- 
destà, il  capitano  del  popolo  e  il  gonfaloniere  di  giustizia 
avevano  facoltà  di  espellerli,  quoties  eisdem  vel  alieni  eorum 
placnerit  et  videhitur  convenire  prò  hono  et  pacifico  statu  Co- 
munis  (4). 

Nel  conferire  la  cittadinanza  il  Comune  e  il  popolo  di 
Firenze  procedevano  per  concessioni  individuali,  solenni,  mo- 


ti) Codex  memhranaccus  archetypus  statutoruni  popull  tlorentir.i  nomine  po- 
tcstatis  ex  publlca  recensione,  anni  MCCCLV.  Lib.  Ili,  Riib.  CLXXXXVI,  fol.  19S,  (Vr- 
cliiv.  di  Stato,  Classe  II,  Dist.  I,  n.  12.  Stanza  II,  armad.  I.). 

{•i\  Codex  Meml)i*anacei]s  statutorum  populi,  rtorentini,  nomine  capita/iet^  ex 
pjblica  rec»rn8Ìone,  anni  MCCCLV.  Lib.  I,  Rubr.  CCII,  fol.  53.  (Archiv.  di  Stato.  Clas.  II, 
Dlst.  1,  n.  10.  Stanza  II,  arroad.  I.  15). 

(3)  Ivi  Rub.  CLXXXXVIIII  fol.  49.  —  «  Nulius  possit  esse  consul  alicujus  artis 
nisi  sit  ^uelfus,  Adelìs  nostre  romane  ecclesie  et  oriundus  de  civitate  vel  comitatu 
Florentie  et  nisi  fuit  iiabitator  et  allibratus  ipse  et  cjus  antecessores  in  civitate  pre- 
dieta  ptT  decem  annos  etc.  ». 

(4)  Citato  statuto  del  potestà  e  comune  di  Firenze,  Lib.  Ili,  Kub.  CXLVIIII  fol. 
17S  verso. 
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tivate,  considerando  Futile  e  Tenore  che  ne  avrebbero  avuti. 
Cosi  nel  fare  cittadino  Maestro  Francesco  da  Coneliano  della 
Marca  Trevigiana  illustre  lettore  di  medicina  nello  studio, 
Va  provvigione  (1)  è  motivata:  «  Quia  popularitas  hominum 
«  virtute  prestantium  civitatis  confert  augumento  et  reipu- 
«  blice  claritati  ».  Per  Michele  di  Guccio  da  Loro,  che  negli 
atti  dello  stadio,  è  chiamato  c'r  eloquentissimtu^,  e  che  più 
volte  tu  lettore  di  retorica,  la  rifomagione  è  come  quella  di 
Baldo  :  per  V  onore  che  il  popolo  e  il  Comune  avevano  dal- 
l' iscrivere  tra  i  cittadini  uomini  insigni  (2).  In  questo  caso, 
trattandosi  di  un  illustre  professore  oriundo  di  un  Comune 
soggetto  a  Firenze,  la   concessione   non   ha   limite  alcuno  (3). 

Xè  fa(!cia  meraviglia  che  per  25  anni  il  Baldo  ed  i  suoi 
fossero  esclusi  dagli  offici  sovrani  del  Comune:  la  ragione  è 
ovvia,  e  il  termine  imposto  è  minore  di  quello  che  troviamo 
in  altri  statuti.  Anzi  la  riformagione  è  libéralissima  in  con- 
fronto dei  rigidi  ordinamenti  d'altre  città  che,  ormai,  ave- 
vano perduta  anche  T  autonomia  (4). 

Con  (\\\v\  provvedimento  nessuno  in  Firenze,  nemmeno  lo 
stesso  Baldo,  devono  avere  ritenuto  fosse  attenuato  T  omaggio 
alla  dotti'ina  e  all' ingegno  di  lui.  Poiché  T  officio  dell'  insegnare 
era  in  tale  onore  ed  era  si  gtMierale  T  opinione  che  gli  studi 
<*  la  scuola  non  potessero  lasciar  tempo  per  altre  cure  ad 
un  insign(*  dottore,  che  la  Signoria,  proprio  in  quel  tempo, 
con  provvigione  del  2.-»  e  del  24  decembre  11)50  aveva  eso- 
nerato da  ogni  magistratura  Tomaso  Corsini,  cittadino  emi- 
nente, che  fu  (lei  miirliori  collei^hi  del  Baldo  (f)!. 


(1)  10  11  <»  li  f'ol)h.  13')i  nel  cit.  volmiu?  del  (ìiieuaki)!.   pa?.  ^)'\ 

(il  Archivio  flell.ì  ItopnSblica,  Consiijli  maninori,   is,  fol.  '>-i  in  f. 

( '.)  L.1  tbr  i.iiln  è  soinplic<Mn«Mite  «jiiosta  :  «  Itoni  Michncl  fUiccii  d«?  Loro  ot  ejiis 
postt^ri  et  (l<'S('<'n«lontes  per  liin'am  masculinaìn  inteliifraiitur  osse  ot  sint  de  cetoro 
vori  <'ivo«;  llonMifii!Ì  ot  faiKiuain  cives  lloroiitini  populaiv>  haheantur  tractonrur  ot 
liahori  ot  triotari  pos>int  ot  d^'hoant  in  onuiihus  ot  quo  ad  oiìinia  ». 

('M  Coufttut  Ones  (i  m  nii  Mctloln/tCfis  s.  a})H(l  fnitvi's  Mrtios  MDLXXIV,  pajf.  '^2 
bi>.   CO/tstit>it<o  de  n/fic-o  ri  jurisditiour  dn-crsttrum  judiCìim. 

(."»i  rt  ip>o  doininus  Tln>n)a<<  prò  aiiLTUinriito  dicti  studii  vacare  possit  looturo  ot 
utilitaii  ot  oonimodo  scolariiiiu   (|Ui  ad  pn'>o  >    sunt   «'t   orunt^in   tutiiruiii   in   dicto 
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Del  resto,  per  la  riformagione  che  ho  trascritta,  egli 
avrebbe  potuto  essere: 

degli  arbitri  eletti  per  V  applicazioìie  degli  statuti  del  po- 
destà e  del  capitano  del  popolo  (1); 

dei  quattro  regolatori  delle  entrate  e  delle  spese  del 
Comune  :  magistratura  delle  più  elevate,  in  continui  rapporti 
con  la  Signoria,  e  con  tutti  i  rami  dell'  amministrazione  (2)  ; 

dei  quattro  officiali  sulle  inique  estorsioni  degli  appal- 
tatori delle  gabelle  e  de'  loro  esattori,  e  sulla  difesa  degli 
abitanti  del  territorio,  con  completa  giurisdizione  sugli  ap- 
paltatori stessi  e  sui  loro  agenti  e  con  particolari  attribuzioni 
sulla  gabella  del  sale  ;  con  la  facoltà  di  provvedere  inoltre 


situdio  llorentino,  et  ne  ex  aliqua  causa  impediatur  vcl  impediri  possi t  circa  lecturam 
predicUm,  providemnt,  ordinaverunt  et  stantiaverunt:  quod  id*»m  dominus  Thomas 
t?xcusationem  et  vacationem  plenam  consequatur  et  habeat,  et  consocutus  esse  ac 
habei-e  intelligatup  ab  offltio  prioratus  et  vexilliferatus  justifie  et  etiam  ab  omnl 
alio  oflitio  coinunis  Florentie.  (Cit.  Documenti  sullo  studio  fiorentino^  pag.  12^1). 

(1)  Cit.  Statuto  del  Capitano  del  popolo  (1555)  Lib.  I,  Rub.  CCHII  fol.  54,  recto... 
Qui  iK>ssint  et  debeant  dieta  statuta  domini  capitanei,  potrstatis.  et  quecumque  statuta 
«:*t  ordines,  prowisiones,  stantiamenta,  et  reformationes  consiliorum  populi  et  Comu- 
nis  Florentie  p?rquirere.  et  que  convenire  vel  expedire  viderint  possint  cassare, 
<:orrigere,  emendare,  limitare  et  eis  addere  et  de  novo  statuta  facere,  et  contraria 
concordare  et  simiiia  abicere  et  superflua  removere,  et  diminuta  suplere,  et  nova 
adjungere  et  sub  debito  et  congruo  loco  disponere,  et  omnia  alia  lacere  que  ad  de- 
<;larationem  et  expeditionem  ipsorum  statutorum  ordinum  provisionum  et  reforma- 
tionum  prò  bono  stato  Comunìs  et  populi  ttorentini  viderint  convenire  etc  *  :  Con 
robbligo  di  portare  le  proposte  loro  nt»i  Consig.i  mag;^iori  del  Comune  per  la  discus- 
.sio  e  e  per  V  approvazione. 

(2)  Ivi  Rub.  CCXXI  fol.  79,  recto.  Kssl  dovevano:  liaì>ere  videre  seu  tenere  com- 
putum  seu  calculum  et  rationera  omnium  introituum  et  exituum  dicti  comunis  et 
scribt-re  seu  scHbi  facere  In  ilio  seu  In  illis  libris  quiì)us  et  quot  volu-rint  por  unum 
scriptorem  qut-m  habere  voluerint,  civem  tlorentiiium  et  guelfum,  omnes  introitus  et 
exitus  seu  summas  introitorum  et  exituum  et  expensarum  Comunis  Florentie  et  par 
ticulariter  et  totaliter  et  divisim  prout  et  sicut  eorum  discretiono  vi.Jebitur  convenii  e 
et  solutiones  tara  recipiendas  quam  iiendas  prò  comune  PMorentie.  Ita  quod  semper 
liaboant  et  sint  in  promptu  qui  et  quot  et  quiì)us  temporibus  solvendi  ^int  introitus 
seu  redditus  comunis  predicti  et  que  et  (|uot  et  quibus  temporibus  solvendo  sint  ex- 
pense  dicti  comunis,  et  que  et  quot  sint  eredita  et  debita  Comunis  ejusdom  et  ad 
quas  solutiones,  expensas,  capsas,  seu  cunctis  singulis  redditis  et  proventis  dicti 
Comunis  sint  seu  fuerlnt  deputati,  destinati,  seu  assignati,  dati  vel  concessi  etc.  »;  con 
rigorosa  vigilanza  su  tutti  i  funzionari  per  le  esazioni  e  per  le  si)ese. 
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al  sistema  delle  coraunicazioni  e  ad  altre  òpere  pubbliche 
nel  territorio  fiorentino  (1); 

degli  otto  officiali  sul  recupero  dei  diritti  del  Comune  i 
quali,  volgarmente,  dicevansi  officiali  de  la  Torre,  Avevano 
varie  attribuzioni,  e  le  principali  erano:  il  comporre  le  ver- 
tenze tra  il  Comune  e  i  suoi  debitori;  il  dare  in  affitto,  al- 
l' asta  pubblica,  i  beni  immobili  del  Comune  ;  il  curare  la 
conservazione  e  il  recupero  di  essi  e  di  qualsiasi  diritto  im- 
mobiliare (2)  ; 

dei  sette  officiali  per  T  approvazione  degli  Statuti  delle 
arti,  boni  viri  legales  et  discreti  Co)  ; 

dei  quattro  officiali  delle  vettovaglie  (4)  con  giurisdizione 
amplissima  sui  mercanti,  sui  rivenditori  e  sugli  incettatori.  E 
tralascio  parecchi  altri  offici  minori  dei  quali  è  notizia  nel 
Dati  (5),  e  più  ancora  negli  studi  di  Tommaso  Forti  (6), 
che  non  sarebbe  male  fossero  annotati  e  pubblicati.  Ma 
ritengo   necessario   avvertire    che  il  Baldo   avrebbe   potuto 


(1)  Ivi  Rul).  rcXV  fol.  73,  verso. 

(2)  Ivi,  Hul).  CCXllII,  Ibi.  71.  cerso. 

(3)  Ivi  Hill).  VII,  fol.  12,  recto. 

(i)  Ivi,  Kub.  XIV,  fol.  li),  verso.  L'officio  loro  è  così  indicato:  <  ab^juc  aliquo 
impedimento  possint  et  debeant  coj?noscere,  terminan!,  procedere,  decidere,  lirmans 
et  liiiire  de  (luestionibus  et  (juestiones  ([uo  movcrentiir  corani  eis  vel  corani  prede- 
c(*ssoril)us  de  omnibus  et  >ing:ulis  et  super  omnibus  et  sinfrulis  i[\ìe  continentur  in 
infrascriptis  slatutis  et  ordinamentis  et  connexis  et  dependentibus  ab  eisdem,  et  de 
frumento,  l)lado,  vino,  Ie}?umine,  farina  et  oleo  et  aliis  victualibus  (iuibuscunH|ue 
usque  in  (juantitafe  librarum  (;entum  etc.  etc.  Ve  etiam  possint  cognoscere  et  in- 
<iuirere  contra  fornarios,  piscatores,  polb.Juolos,  trucont^s,  triccolas,  biadajuolr)s,  et 
omnes  et  singulos  .supra>erittos  et  infrascrittos  (^ui  delimim'rcnt  vel  facerent,  vel 
lieri  facerent  contra  ista  statuta  et  ordinamcnta  vel  aUipiid  eorum  et  eos  punire  et 
condennare  in  (juantitatibus  contentis  in  dictis  statutis  et  ordinamentis  etc.  ».  Dove- 
vano pure  provvedere  che  la  Citt<\  avesse  copia  di  vettovaj^lie.  Ivi,  Rub.  XXIII. 

('))  II istoria  d'  Firenze  dall'anno  ISSO  al  llOó  \kì^.  134  e  seg.  Firenze  1735,  Stam- 
peria Manni. 

(0)  yotisie  intorno  alia  Citt-x  di  Firenze  e  al  regolamento  dell'antica  repubblica 
fiorentina^  raccolte  dal  signor  Tommaso  Foiiti  r  ded-cate  all'altrui  curiosità.  Ne  esi- 
stono più  copie  manoscritte  in  Firenze;  io  cono>c()  (jnella  della  Hiblioteca  Nazionale, 
segnata,  Mss.  <•lass^*  XXV  ("od.  7'). 


BALDO   DEGLI   l'BALDI   L\   FIRENZE  165 

essere   dei   consigli  e   dei   capitani   di  parte   guelfa,   che,  in 
quel  tempo,  erano,  di  fatto,  potenti  più  de'  priori  (1). 

Queste  osservazioni  bastino  a  dimostrare  quanto  sia 
>>taui  liberale  ed  onorevole  la  riformagioiie  a  favore  di  lui. 
Rammentiamo  che  in  quella  sospettosa  democrazia  guelfa, 
Coluccio  Salutati,  ad  un  altro  perugino,  di  notevole  fama 
letteraria,  a  Tommaso  di  Ser  Rigo  che  desiderava  un  offi- 
cio nella  cancelleria  del  Comune  di  Firenze,  fu  costretto 
a  scrivere  :  «  unum  tamen  quod  in  votis  est  tuis  esset  et 
in  meis  si  liceret,  ne  dissimulasse  videar  non  omittam.  Li- 
benter  tecum  essem  ut  mutuo  legentes,  dubitaiitesque,  di- 
sceremus  ;  quod  sicuti  privatim  et  amicabiliter  possum  non 
queo,  non  recipit  enim  locus  ille  foreìisem,  non  etiam  civem, 
nlsi  parentibus  quorum  pdes  prohata  sH,  genitum  cuique  domini 
putent  credi  posse  fìdeliter  omne  secret um  ;  privatam  itaf^ue 
familiaritatem  offero  :  publicam  vero  societatem  non  est 
meum  »   (2). 

La  provvisione  per  Baldo  fu  vinta  a  grande  maggio- 
ranza, e  non  poteva  essere  altrimenti.  Pure  pochi  voti  con- 
trari vi  furono  :  né  fanno  meraviglia  se  pensiamo  che,  in  quel 
tempo,  venute  al  governo  la  gente  mezzana  e  quella  minuta, 
alcuni  in  tali  concessioni  ad  illustri  uomini  sospettavano  Toc- 
culta  influenza  dei  grandi;  altri,  invece,  rimpiangendo  in  cuor 
loro  i  passati  ordinamenti,  non  tolleravano  che  la  gente 
nuova  fosse  facile  nel  dare  onori  e  autorità  ai  forestieri  (3). 


(I)  PiTTL  Dell' Historia  fiorentina,  Lib.  L  ^ù\V Archivio  Storico  italiano^  VoL  I, 
ji.-ij?.  11.  —  Lo  statuto  di  parte  gxieKa.  (13:i5- 1337-1397)  fu  pubblicato  dal  Honaini  nel 
Giornale  storico  degli  archivi  toscani^  Voi.  I,  pag.  i  e  se,'.  (Vedi  i  Cap.  V  e  VI,  pa- 
f^ine  14  e  15). 

(i)  Istituto  storico  italiano.  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  a  cura  di  Francesco 
No  VATI.  Voi.  Ili,  pag.  70,  Roma,  1896. 

(3)  In  una  collezione  di  scritti  varil  di  storia  fiorentina  e  d'estratti  delle  rifor- 
mazioni (Biblioteca  Nazionale,  mss.  classe  XXV,  Cod.  44).  sono  alcune  pagine  copiate 
da  un  manoscritto  dMgnoto  autore  del  tempo  tra  la  cacciata  dei  ^mndi  e  il  tumulto 
dei  Ciompi.  Ivi  trovo:  «  Si  cominciò  a  mettere  nel  reggimento  artelici  minuti  et  erano 
dei  continuo  due  o  tre  per  offitio  d'otto  priori,  insino  a  tanto  che  si  misse  ordine  che 
ne  fustino  dua  per  offltio  et  fussino  del  quartiere  donde  si  chiamava  il  gonfaloniere. 
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Un  effetto  notevole  della  concessione  della  cittadinanza 
era  la  facoltà  di  acquistare  e  di  trasmettere  beni  immobili 
in  tutto  il  territorio  del  Comune,  altrimenti,  sarebbe  stata 
necessaria,  caso  per  caso,  una  provvigione,  non  essendo  suf- 
ficienti a  tale  fine  le  concessioni  del  22  e  del  23  febbraio 
1358  (1)  in  favore  dei  dottori,  degli  scolari  e  delle  altre  per- 
sone necessarie  allo  Studio. 

Infatti  troviamo  che  Giovanni  di  Montichiello  (2),  gram 
matico,  dopo  molti  anni  di  dimora  in  Firenze,  fu  costretto 
a  chiedere  alla  Signoria  la  facoltà  di  acquistare  case  e  terre 
nel  contado  fiorentino,  e  la  provvigione  fu  approvata  nel 
consiglio  del  capitano  del  popolo  il  23  aprile  1378  con  182 
voti  e  11  contrari,  e  nel  Consiglio  del  potestà  e  Comune,  il 
giorno  dopo,  con  122  favorevoli  e  4  contrari  (3). 

Né  a  diminuire  la  solenne  manifestazione  d'onore,  la  Si- 
gnoria subordinò  a  condizione  alcuna,  per  il  Baldo  e  pei  suoi, 
la  cittadinanza,  come,  invoce,  fu  tatto  per  altri  dottori.  A 
maestro  Francesco  da  Conegliano  fu  imposto  di  comprare 
una  casa  o  una  terra  «  in  civifate  vel  comitatu  Florentie, 
preti i    seti   raJoris    saltein    ducenforiun    fiorenorum    auriy   infra 


t'f  (la  poi  in  (jun  {cior  do/)')  la  cacciata  <hn  yrandi)  n'è  duo  por  priorato,  et  da  iiiH'>U» 
ti'inpo  in  (ina  ]i\\  artelici  minuti  ^-no  stati  nel  rr^^^jj^iniento,  che  prima  ne  erano  in 
tutto  l'anno  du«\  et  (juc^^to  ha  latto  le  divisioni  dei  cittadini  die  eiascuno  li  ba  nH*s:?i 
in  uso,  sì  elle  M-mpi'e  hono  venuti  entrando  nelli  odici  cosi  et  più  nelli  altri  come  in 
«juelli  <lel  priorato,  tanto  cIkì  lioi'a,  a  nostri  di.  sono  «le  c3i)itani  di  j)arte,  et  de  sette 
della  mei'cantia  per  ordin<',  come  de  priori,  et  si  in  ciascuno  oftitio,  et  oltre  a  ciò 
vanno  in  pot.'steria,  et  in  castellerie  }).ù  che  alti'i*  j^enti  ;  è  vero  che  non  hanno  per*» 
an  ora  dell'imbasciate,  llora  Dio  lo  perdoni  a  chi  l'ha  fatt<ì  che  hanno  lasciati  li  an- 
tichi cittadini  horrevoli,  per  torre  i  vili  artelici  et  forestieri.  Il  line  si  loderà  da 
per  S<'  •• 

(1)  V.  sopra  i)a;r.  ri'>,  nota  1. 

ci)  ()  Monteocchiello  nel  territorio  di  Siena. 

(:'.)  Citato  volume  di  dor.amcnti  saìio  stuiVo  Fiorcnt'uo,  i)er  cura  di  A.  Ghkuardi. 
pa;,^  ;r»s.  Anche  più  tardi,  l'.i,  20  e  JT  ri;jrosto  liOl,  lo  stesso  procedimento  deve  seguiiv 
(riacomo  de'  Mali)a;rhini  di  Uavenna,  da  più  anni  domiciliato  in  Firenze  «  ìegens  rc- 
thoncani  et  Autori's  iti  Studio  Florcntiìio.  lalcUectis  virtutibus  ipsiiis  domini  Jo- 
ìianniSy  ma«,^nilìci  et  potentes  domini  priorcs  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et 
Communis  Florentie,  et  volentes  dicto  domii.o  Johanni,  tanquam  henemerito  compia- 
cere; hahita  super  predictis  etc.  ».  Ivi  pag.  37  1. 
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unum  aunum  a  die  quo  prcsens  provisio  firmata  fuerit  in 
Consilio  domini  potestatis  et  comunis  Florentie  (1).  E  per 
ottenere  una  proroga  promise  poi  «  in  civitate  predicta  con- 
tinuo habitare  et  de  suo  ministerio  curialiter  civibus  com- 
piacere »  (2). 

Nel  1377  Filippo  di  Stefano  Lomi  de'  Bucherelli  da  Mon- 
tesecco,  diocesi  di  Fossombrone,  dottore  d'arti  liberali  e  di 
medicina,  da  tempo  lettore  nello  studio,  ottenne  per  sé  e 
pei  suoi  la  cittadinanza,  ma  «  salvo,  et  expresso  et  declamato 
et  detracto  quod  non  possint  perpetuo  ipsi  vel  ipsorum  aliquis 
extrahi  seti  elegi  ad  aliquod  officium  jwpuli  seu  comunis  Flo- 
rentie       

Et  quod  ipse  magister  Filippus  in  promissione  et  satisdatione 
quam  prestabit  de  oneribus  subeundis,  teneatur  et  debeat 
etiam  promictere^et  satisdare  de  legendo  duobus  annis  lihros 
artis  medicine,  seu  aliquos  lihros  artis  medicine,  in  civitate  Flo- 
rentie, prout  comuniter  in  aliis  generalihus  studiis  fieri  solet, 
et  al)sque  aliquo  salario  propterea  recipiendo  de  publico  (3).  E 
nel  1386  anche  Stefano  del  fu  Giacomo  del  Gallo  da  Capua, 
lettore  di  diritto  civile,  ebbe  la  cittadinanza  purché  s'obbli- 
gasse, con  cauzione,  di  farsi  costruire  entro  le  mura  una 
casa  almeno  del  valore  di  1(X)  fiorini  d'oro  (4). 


(l)  Ivi  pa^r.  305.  provvisione  del  10-11-12  fel)l)rai()  1:^04. 

ii)  Ivi  paf?.  :M0. 

(3)  Ivi,  pa;^.  3i7.  IO  sì  che  i  medici  erano  partioolannente  favoriti  in  Firenze, 
tanto  che  nello  Statuto  del  Capitano  del  Popolo^  allora  in  vigore  (quello  sup.  cit. 
del  13'>5,  lil).  IIII,  rub.  LXXIIII,  fol.  193,  rcr.vo)<iuelli  condotti,  8i)ecialmente  per  la  cura 
de'  poveri,  dovevano  essere  immuni  ab  omnibus  et  singuUs  libris  iìnpositis,  prestan- 
tiLs  et  oneribus  tam  pcrsonalibus  quam  rcalibus  et  mixtis. 

(i>  «  Kxponitur  reverenter  vobis  maijrnilicis  et  potentibus  doniinls  prioribus  ar- 
tium  et  V'evillifero  justitie  populi  et  Comunis  Florentie,  prò  parte  ve>>tri  devoti  sei- 
vitoris  domini  Stefani,  quondam  Jacobi  de  Gallo  de  Capua,  legum  doctoris,  quod 
ipse  ad  civitatcm  FlorenUe  et  ejus  cives  inconcussam  devotionem  soniper  gessit  et 
Kerit,  et  nunc  ipsis  civitati  et  civibus  fortius  est  adscriptus,  cum  ad  lecturam  ex- 
iraordinariam  in  jure  civili  prò  biennio  fuerit  hactenus  honorabiliter  deputatus 
etc.  ».  Pnwvisione  del  16-17-18  aprile  138G.  Ivi,  pag.  Sòl. 
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Queste  provvigioni  ed  altre  inedite  che  ho  esaminate,  ma 
che  qui  non  è  il  caso  di  riferire,  mi  convincono  che,  tenuta 
ferma  h\  regola  che  il  conferire  la  cittadinanza  fosse  prero- 
gativa dell'  autorità  suprema,  il  modo  normale  era  la  con- 
cessione caso  per  caso,  a  persone  meritevoli,  veramente  di 
parte  guelfa  (1),  provate  nelFamicizia  e  nei  servigi  al  popolo 
fiorentino. 

Per  eccezione  i  diritti  civili  potevano  essere  conceduti 
a  tutti  i  cittadini  d'un  comune  alleato,  specialmente  quando 
gli  interessi  economici  e  le  vicende  politiche  rendevano  fre- 
quentissime le  relazioni  loro  con  la  città.  Cosi  appunto  fu 
deliberato  dai  consigli  maggiori  a  favore  dei  Perugini  nel 
137G  affe.^i  la  comunione  antica  e  V  interesse  presente. 

Troviamo  dunque  i  naturalizzati  ai  soli  effetti  della  com- 
pleta capacità  civile  e  del  diritto  alla  difesa  contro  chiunque  e 
dovunque,  (2)  e  i  naturalizzati  pei  quali  è  riconosciuto,  in  certi 
limiti,  Tesercizio  dei  diritti  politici  ;  limiti  che  si  possono  ri- 
ferire alla  qualità  degli  offici,  al  tempo  in  cui  V  esercizio  di 
essi  doveva  incominciare,  o  all'una  e  all'altra  condizione  cu- 
mulativamente. 

Fatta  eccezione  per  qualche  grande  personaggio,  sempre 
le  provi- i(j ioni  imposero  la  dimora  nel  Comune,  oblìligando  a 
comprai'  casa  e  terre  o  a  far  costruire  la  casa  nella  citùi  o 


(1)  Notiamo  ohe  nei  citati  Statuti  del  popolo  liorentino  <lel  1355,  nel  Lil).  I.  alla 
Uub.  CLXXXXVIIII  è  detto  pei  cittadini:  Quod  tiullus  admittat u r  ad  partem  Guel- 
f'am  nisi  certa  soìrnnitate  obsercata,  cio«^:  «  nisi  liahito  cons-nsu  et  de  liberai  ione 
doniinorum  j)rioriun  artium  et  vexilliIV*ri  justitic  ('omuniJ>  et  populi  civitatis  Flo- 
ventie  et  coiitalonerioruni  societalum  populi  et  duodecim  l)onorum  viroruni  commu- 
nis  predicti  per  i)Ublicuni  instrumentum  ctc...  et  misso  partito  secreto  ad  taba?*  ni- 
jrras  et  all)ns  i  iter  ipsos  dominos  priores  et  vexilliterum  et  offitium  jronl'aloneriorum 
societatum  et  ol)tentas  saltem  per  tres  partes  omnium  predictoruin  >. 

(2)  In  (luel  temi  ^  *Ji  ritorno  allo  studio  dei  classici  latini,  mentre  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio  tlitl'on  levano  la  p  issione  del  le;Tf<j^ere  e  del  commentare  antichi  codici,  sem- 
bra in  alcune  frasi  dei  Notari  dei  consigli  del  poi)olo  e  del  Comune,  sentire  il  ricordo 
delle  parole  di  Cicerone:  «  Perejirrini  autem  et  inco  ae  otlìcium  estnihil  praeter  suum 
neprotium  agere,  nihil  de  alio  inqnirere,  minimecjue  esse  in  aliena  republica  curio- 
sum  »  ]te  offic  is.  Lib.  I,  Cap.  XXXV. 
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nel  territorio  :  e,  finalmente,  lo  Statuto  del  1415  stabili,  sen- 
z'altro, «  quod  nulla  petitio  mittatur  prò  concedendo  citta- 
dinantiam  nisi  (alienigena  seu  forensis)  promittat  facere  do- 
mum  »  (1). 

Negli  ultimi  anni  di  sua  dimora  in  Firenze  Baldo  ottenne 
una  cattedra  anche  per  Pietro  suo  fratello  (2):  il  che  viene 
a  confermare  le  osservazioni  del  Vermiglioli  (3)  air  Jacobilli, 
che  su  questo  giureconsulto  non  ebbe  sicure  notizie.  Ritengo 
che  l'autorità  del  Pellini  (4)  sia  decisiva,  e  che  il  maggiore 
dei  figli  di  Francesco  Ubaldi  fosse  Pietro  che  fu  singolaris- 
simo, com'  egli  dice,  nel  Diritto  canonico,  e  che  in  Firenze 
troviamo  lettore  delle  Decretali.  Ed  è  veramente  deplorevole 
che  tanti  libri  e  tante  filze  dello  studio  siano  andate  in 
fiamme  il  6  maggio  1748,  quando  s'incendiò  T archivio  del 
Cancelliere  Ceccherelli,  e  che  oggi  lo  storico  si  debba  con- 
tentare di  notizie  frammentarie.  Sono  cosi  divenute  preziose 
anche  le  brevi  indicazioni  delle  partite  di  pagamento,  e,  in 
([uesto  caso,  l'aggettivo  non  è  esagerato,  perchè  il  Vermi- 
glioli fu  costretto  a  riconoscere  che  le  notizie  su  Pietro  de- 
gli Ubaldi  erano  scarse,  in  modo  che  <'  le  prime  memorie 
nei  pubblici  monumenti  della  patria  si  trovavano  nel  1383  », 
quando  insieme  con  Francesco  di  Xolfolo  de'  Michelotti  fu 
mandato  ambasciatore  a  Firenze. 

Il  Baldo  non  esercitò  in  Firenze  pubblici  offìct,  ma  fu 
cert<imente  d'ajuto,   in   più   occasioni,    alla   Signoria   com'è 


(1)  Statuta  popuU  et  Comunis  Florentie  publica  auctoritate  coUecta,  antio  Sa- 
lutiJt  MCCCCXV.  Lib.  V,  Rub.  CCVI.  Frihurjri  apud  Kluch. 

(2)  Il  14  sett.  130i  la  Camera  del  Comune  di  Firenze  riceve  l'ordino  di  pajjare  il 
residuo  del  salario  «  domino  Baldo  magistri  Francisci  de  IVrusio,  utriusque  juris 
doctori  et  domino  Petro  dicti  magistri  Francisci,  dictl  loci,  decretorum  doctori,  ele- 
ctis  ad  K'gendura  in  studio  fiorentino  per  oHltiales  studii  antedicti  in  MCCCLXII, 
jndictione  XV,  de  mensi  septembris  dicti  anni  etc.  ».  Citato  volume  dei  documenti 
pubblicati  dal  Glierardi,  pag.  303. 

(3)  Biografia  degli  scrittori  Perugini,  T.  I,  p.  I,  pag.  Ió6. 
(i)  st.  di  Per,,  parte  H,  pag.  121  e  122. 
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manifesto  dalla  notissima  lettera  (1)  che,  in  nome  de'  Priori 
e  del  CJontalouiere  di  Giustizia,  fu  scritta  ai  Perugini  il  lo 
settembre  1364  in  commendazione  di  lui,  che  tornava  desi- 
deratissimo  in  patria. 

Ma  vi  tornò  allora?  Vi  ebbe  gli  onori  che  desiderava  ?  Il 
Vermiglioli  non  lo  può  asserire  (2),  e,  forse,  dall' osservare  che 
l'illustre  giureconsulto  acquistò  in  queir  anno  una  casa  con 
Angelo  suo  fratello,  eh'  era  con  lui  in  società,  si  potrebbe  ar- 
guire  che  egli  attendesse  particolarmente  agli  interessi  della 
famiglia,  airordinamento  del  suo  patrimonio,  che  seppe  ammi- 
nistrare ed  accrescere  con  la  massima  cura.  Il  fatto  è  che  egli 
non  doveva  essere  vincolato  troppo  in  Perugia,  perchè  i  Fio- 
rentini non  perdettero  la  speranza  di  averlo  nello  studio,  e  il  20 
aprile  1360  gli  officiali  deputati  all'elezione  dei  dottori  lo 
chiamarono  alla  lettura  ordinaria  del  Codice  :  «  In  primis  fa- 
«  mosum  virum  dominum  Baldum  de  Perusio,  legum  docto- 
«  rem  ad  legendum  codicem  ordinarie,  horis  debitis  et  con- 
«  suetis,  prò  tempore  et  termino  unius  anni  proximi  futuri, 
«  initiandi  in  clialendis  Ottubris  proxime  venturi,  anno 
«  domini  millesimo,  trecentesimo,  sexagcsimo  sexto,  inditione 
«  ({uinta,  et  fìnicndi  ut  sequilur:  cum  salario  florenorum 
«  auri  (iuatuorcentorum,  boni  et  puri  auri  retti  ponderis  et 
«  cunii  fiorentini  prò  dicto  anno,  etc.  (3)  ». 

E  vero  che  ([uest'  elezione  non  ebbe  effetto  e  fu  cassata 
dagli  offiziali  dello  studio  il  4  luglio  13()6  (4),  ma  non  per 
rinunzia  del  Baldo  ;  fu  un  provvedimento  generale  che  colpi 
ugualmente  gli  altri  dottori  eletti  Tanno  avanti,  cioè  Fran- 
cesco Accolti,  Cine  di  Marco  da  Pistoia  e  gli  stessi  Lapo  da 
Castiglionehio  e  Alessandro  dell' Antella,  che  erano  in  Firenze, 


(1)  Fu  pubblicata  (lui  Fabroiii  ed  ò  inserita  nella  raccolta  del  (ilierardi,  a  pn- 
j^nna  302:  «  ...  Nec  ob  id,  dum  prò  Oirniiiuiiis  nostri  ncfrotiis  suis  consiliis  egerenius, 
inipedinientiun  adsecutus  non  fiiit  (luin  scniper,  rc(iiiisitus,  se  solicitiini  exhibe- 
ret  etc.  ». 

(2)  Op.  cit.,  i>arte  I,  del  voi.  I,  pajr.  120. 

(3)  Nel  cit.  volume  di  docuinenri  i)ubl>licali  dal  Gherardi,  pag.  314. 
(1)  Ivi  a  paj,'.  310. 
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e  maggiorenti  di  parte  guelfa.  Di  questo  provvedimento  non 
troviamo  ragione  alcuna  ;  a  meno  che  non  si  voglia  supporre 
che  la  guerra  pisana  (1)  turbasse  anche  il  regolare  anda- 
mento dello  studio,  costringendo  il  Comune,  per  non  crescere 
la  spesa,  prima  a  sospendere  e  poi  a  dichiarare  inefficace  il 
provvedimento  del  20  aprile  (2).  Fatta  hi  pace  in  gran  fretta 
neir  estate  di  queir  anno,  dopo  le  trattative  di  Poscia  (;J),  tro- 
viamo che  i  providi  viri  ofJitialeH  studii  florentiniy  dopo  aver 
c^issata  relezione  precedente,  nominarono  i  lettori  per  Tanno 
venturo  (4).  Non  v'  è  più  Baldo  :  il  primo  posto  è  per  V  Ac- 
colti, che  fu  confermato  più  volte:  seguono  Lapo  da  Casti- 
glionchio  per  le  decretali,  cioè  per  T  insegnamento  che  due 
anni  prima  aveva  Pietro  degli  Ubahli;  Gino  di  Marco  da  Pi- 
stoja  pure  per  le  decretali;  Filippo  di  Tomaso  Corsini  e 
Giovanni  di  Ruggero  de'  Ricci  per  l'Inforziate,  ed  altri,  per 
le  altre  facoltà.  Ormai  Baldo  era  nelle  pubbliche  faccende 
del  suo  Conmne;  onorato  e  consultato  dai  priori,  doveva  es- 


ili Istoria  fiorentina  di  Lkjxvudo  Aretino,  Lih.  VIH,  Nell'edizione  Le  Monnier 
i\A  Is:j8.  VoL  H,  pa^^  483  a  i9J. 

(i)  Notiamo  che  nella  provvijjione  del  20  aprile  l:WG  per  la  {/iurispriulenza   si 
h  inno  i  sej^-uenti  lettori  con  questi  rispettivi  salari: 

Haldo i<)«)  liorini 

Francesco  Accolti 2  K)      » 

Donato  de'  Barbadori loO       » 

Lapo  da  Costiglionchio IIX)       » 

Alessandro  dell' Antella ISO       » 

Gino  di  Marco  da  Pis'.oja  pel  caso  che  Alessandro  dell'  Antella 

non  accettasse 100       » 

fiiovanni  Uadice 6>      » 

.Iacopo  Folchi  pel  caso  che  Giovanni  Radice  non  accettasse.    .   Kh)       » 
Cioè  un  preventivo  oscillante  da  1090  a  1130  fiorini  «l'oro. 
Invece  nel  provvedimento  del  1  luglio  IStìfi,  abbiamo: 

Francesco  Accolti 2.V»  liorini 

I^ipo  <la  Cafttiglionchio 100      » 

Gino  di  Marco  da  Pi^toja ly» 

Filippo  di  Tomaso  Corsini KX»      » 

Giovanni  di  Ruggero  de'Hicci    ....    100      » 

710        » 
(■i)  Cit.  Istoria  di  Léonard)  Aretino,  Lib.  vnr.  Voi.  II,  pag.  iO"),  ndl'edi/..  cit. 
(i)  Ghekakdi,  documenti  etc,  pag.  316. 
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sere  di  aiuto  grandissimo  a  Perugia  nei  difficili  rapporti  con 
la  Chiesa  (1). 

Il  19  luglio  1880  abbiamo  l'ultimo  tentativo  della  Si- 
gnoria Fiorentina  por  averlo  nello  studio,  ed  è  ormai  notis- 
sima la  bella  lettera  di  Coluccio  di  Pietro  (Salutati)  da  Set- 
tignano,  cancelliere  del  Comune,  tutta  reminiscenze  classiche, 
insinuante  per  cortesi  parole  ai  perugini,  ai  quali  rammenta 
r  onore  che  la  Signoria  tributava  alla  città  loro,  V  antica 
amicizia,  anzi  T  affetto  che  aveva  uniti  da  tempo  i  cittadini 
dei  due  Comuni.  La  lettera  fu  pubblicata  dal  Novati  nella 
Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (2)  desumen- 
dola da  un  Codice  che,  con  altri  mss.  del  Biscioni,  è  passato 
ad  arricchire  il  fondo  Magliabechiano  della  biblioteca  na- 
zionale di  Firenze.  Il  che  giova  rammentare  perchè,  di  re- 
cente, in  un  articolo  pubblicato  nella  Nazione  (3j  fu  ancora 
desunta  dall' edizione  del  Rigacci,  pseudonimo  di  Giovanni 
Lami  ;  il  quale  mettendo  da  parte  la  trascrizione  del  Manni  (4i, 
come  osserva  il  Novati,  «  V  ingioiellò  di  non  pochi  spropo- 
siti e  ne  alterò  la  data,  a  dispetto  delU  indizione  che  s'osti- 
nava  a   dichiarare  la  vera  ». 

L'  invito  della  Signoria  fiorentina  era  molto  onorevole 
<'  proficuo  :  ma  Baldo  aveva  giurato  sugli  Evangeli,  innanzi 
ai  prioì'i  di  l\*rngia,  di  non  partirsi  dal  territorio  del  Co- 
nnine 'f)'. 


(1)  Vkrmi.ji.ioi,!,  ()}».  cit.,  Vo:.  I.  p.  I,  p.'l;,^  Vi).  Pklmni,  p.  I,  pj^f.  li>37  e  seg.,  1077, 
loSo,  losi,  lO.si,  PK». 

{i)  An;io  IV,  is'.'<;,  paj,'.  lUS.  Vedi  puro  (Ihkraiìdi,  m^W Archivio  storico  italiano, 
V  s(M*ie,  Voi.  XI \  p;^<,^  -l.Vi  (Noti/io:  storia  rcj^ionale  e  locale). 

{'M  :'.!)  aprilo  llMi),  n.  12».  D'I  iv>t.()  hisM  osservare  che  lo  scrittore  fa  di  Co- 
luccio  Sahitati  un  canlinalf^  1 

(1)  Osscrr.  ìstot-'Che  soj)ra  /  siij'll»  a/itich>  de'  secoli  bassi.  Firenze,  MDCCXXXI. 
T.  VII,  pa;^^  7l>.  I/crrore  (l«'l  Lami  ripftiTono  il  Tikahosciii  {Storia  della  ietteratura 
italiana.  Milano,  182:^  T.  V,  p.  I.  pa;,'.  Vii  e  sc;r.  e  pa^'.  -118)  il  PuKzaNKR  {Storia  del 
j/ìibM  C'J  stadio  e  delie  socetà  scicntfirhe  e  letterarie  in  Firenze.  Firenze,  1810  Voi.  I, 
pag.  3S).  Ma  non  vi  cadU*  il  Vkrmkjmoli,  op.  cit.,  T,  I,  p.  I,  paj?.  li;7. 

(n)  AnnaU  Decemvirali  Vi<>  UÀ.  1  i3.  In  inar^^'.  :  «  Proniis>io  facta  perdominum  Bal- 
duni  do  non  recedendo  ».  Nel  testo  :«  Dio  Wi.iulij.  Kxistons  eprrc^ius  lepruin  doctor  do- 
minu.s  IJaldus  nja{4"istri  FrancisiM  de  lVru>io  eoraui  maj^nilìcis  «loininis  prioribus  artiura 
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IL 

Ritengo  non  siano  fuor  di  luogo  alcune  notizie  su  lavori  del 
Baldo  che  si  conservano  tra  i  manoscritti  delle  pubbliche  biblio- 
teche fiorentine,  perchè  il  Vermiglioli  certamente  non  li  vide  e  ne 
scrisse  su  relazione  dei  bibliotecari  di  quel  tempo  o  di  amici  suoi. 
Egli,  sapiente  ed  accuratissimo,  ne  avrebbe  parlato  in  altro  modo 
se  li  avesse  esaminati. 

Mi  duole  che  il  carattere  speciale  del  nostro  bollettino  non 
mi  consenta  uno  studio  critico  dei  manoscritti  che  si  riferiscono 
esclusivamente  ad  argomenti  giuridici. 

Biblioteca  Nazionale. 


1.0  In  un  codice  cartaceo  del  secolo  XV  proveniente   dalla 
biblioteca  del  Senatore  Strozzi  : 

Ex  Bibliotheca  Strocliana,  Cod.  487.  P.  Leopoldi  M.  E.  D. 
munificentia  die  7  Julii  1786.  —  Calalog.  M.  S.  Codd.  Stroctian. 
nostrae  Biblioth.  Ferdin.  Fossii.  Segnatura  presente  II,  1,  04. 
(Vecchia  collocazione:  Magliab.  ci.  VI,  n.  144). 


civitatis  perusii  et  in  presentia  mei  notari  infrascripti,  vigore  cujusdam  reformatio- 
nis  facte  per  dominos  priores  et  camerarios  in  qua  inter  cetera  continetur:  Ad  hoc 
ut  studium  perusii  non  devastaretur,  considerata  sapientia  et  magnilicienta  dicti  do- 
mini Baldi,  providerunt,  ordinaverunt  et  reformaverunt,  quod  dictus  dominus  Bal- 
dus  non  possit  nec  debeat  se  absentare  a  civitate  perusii  et  comitatu  sine  expressa 
licentia  dictorura  dominorum  priorum  et  caraerariorum,  sub  pena  haveris  et  persone 
prout  in  dieta  reformatione  sic  vel  a.iter  patet  inanu  mei  notari  infrascripti,  consi- 
d«*rantes  dictam  legem  fore  oquam  et  justam  et  prò  evidenti  utilitati  comuni»  pe- 
rusii et  studentium  in  ipsa  civitate  ac  etiam  forensium.  Idcirco  prefatus  dominus 
Baldus  juravit  ad  sancta  dei  evangelia,  oorporaliter  tactis  scripturis,  et  jurando  pro- 
misit  hupradictis  dorainis  prioribus  et  raichi  notano  infiascripto  ut  supra  stipulanti 
et  recipienti  vice  et  nomine  Comunis  Perusii,  se  non  absentare  a  civitate  nec  a  co- 
mitatu Perusii,  sub  pena  in  reformatione  contenta:  prò  quo  quidt^m  dominus  Baldo 
et  ejus  precibns  et  mandato  fidejusserunt  Dominus  Bartolomeus  domini  Felcini  porto 
«aneti  Angeli,  et  Dominus  Rugerius  Nicolaj  de  dieta  porta,  et  promiserunt  ita  facere 
et  curare  cum  efiFectu  quod  dictus  dominus  Baldus  non  recederet  nec  se  absentaliit 
a  «lieta  <'ivitate  nec  a  comitatu  perusii  et  in  quantum  ipse  recederet  promiserunt 
ipsi  et  (juilibet  eorum  in  solidum  solvere  quingeutos  Ilorenos  de  auro  et  renuntia- 
v.'runt  benelicia  de  lldejussore  etc.  ».  —  Questo  documento  fu  pubblicato  dal  Hos^I  nel 
Giornale  W  erudizione  artistica.  Voi.  Vi,  fase.  IX  e  X  ;  pag.  M^ó  e  'M)G  Io  lo  do  ({ui 
dall'originale. 
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Copiosa  miscellanea  di  orazioni,  di  lettere,  di  ripetizioni  e  di 
consigli:  dal  fol.  185  redo  ad  205  versum  : 

Baldi  de  Perusio,  repeti tio  Cunctos  populos  imperat.  (Leg. 
i,  Cod.  De  suinina  trinitale,  I,  4).  Dev'essere  una  delle  ripetizioni 
fatle  nello  studio  fiorentino  quando  il  Baldo  vi  leggeva  il  Ck)dice. 
Basta  farne  il  confronto  con  il  Commentario  sulla  legge  stessa 
nelle  opere  di  Baldo  (Venetiis,  apud  luntas  1586  —  in  primuro, 
secundum  et  tertium  Cod.  lib.  commentaria,  fol.  5  verso  e  seg.). 
Incipit.  Cunclos  populos  imperat,  jubet,  premiat  et  punii:  et  sic 
tria  facit. 

Explicit:  Amen,  Baldus  de  Perusio  utriusque  juris  doclor. 
2  •*  Consilia    diversorum   doctorum   antiqua,  pure  prove- 
niente dalla  biblioteca  del  Senatore  Carlo  di  Tomaso  Strozzi,  ove 
aveva  la  segnatura  :  88. 

Varii  con^sigii  specialmente  di  Bartolommeo  da  Saliceto,  di 
Francesco  Accolli,  di  Torello  Torelli,  di  Tomaso  Corsini,  di  Do- 
nato degli  Aldighieri,  di  Lapo  da  Castiglionchio,  di  Donato  Bar- 
badori,  di  Oldrado; 

Segnatura  presente:  XXIX,  174  (senza  indice). 

Fol.  4S  recto:  An  femine  excluse  per  slatutum  faciant  nume- 
rum  curn  masculis  eie. 

Ivi  —  verso:  De  maire  exheredata  a  filiis  in  testamento. 

firmati  :  Baldus  de  Perusio. 

3."  Kx  bibliolliecìi  Stroctiana  n.  81,  (x)dice  cartaceo,  scritto 
a  due  colonne  in  carallere  minuto  del  secolo  XV  :  comprende 
vari  brevi  trallali  su  argomenti  di  diritto  pubblico  e  di  diritto  pri- 
valo ed  alcune  repeti tioìiei^:  Segnatura  presente  XXIX,  170. 

Al  fol.  16  verso:  Traclahis  de  materia  sindicatus  officialium, 
per  Balduni  de  Perusio  :  seu  repetilio  paragrafi  proficisci  in  lege 
observare  ff.  de  offilio  proconsulum  (fr.  4,  §  2,   Dig.  I,  16). 

Dal  fol.  95  recto  ad  105  versum:  Repetilio  Baldi  de  Perusio 
super  capilulo  .s'/ /)rt/t^/*,  /.  De  t  est  amen  t  is  {ùl.  XI  Cap.  I,  in  SextOy 
Lib.  III). 

Al  fol.  100  recto:  Kepelitio  domini  Baldi  de  perusio  d.  f.  su- 
per lege  Imperator  ff.  J)e  stata  hoininum  (fr.  18  Dig.  I,  5).  An- 
che questo  è  un  lavoro  scolastico,  che  non  trova  riscontro  nel 
Commentario  sulla  legge  medesima  (Confronta  con  Tediz.  cit.  In 
primam  digesti  veteris  partern.  fol.  31). 

4.^  Consilia  lecliones  et  opuscula  legalia,  pure  proveniente 
dalla  libreria  del  senatore  Strozzi  —  ove  aveva  la  segnatura   84. 
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Segnatura  presente:  XXIX,  »1 72  (senza  indice)  fol.  86  verso  : 

Consi!iunn  donnini  Baldi  in  nnateria  hypolecaria.  Brevissima 
consultazione  firmata  Baldus  de  Perusio. 

Fol.  92  verso:  An  confessio  facla,  absente  parte,  ad  proban- 
dum  valeat.  —  Altra  brevissima  consultazione,  pure  firmata  :  Ego 
Baldus  de  Perusio. 

Fol.  196  verso:  la  risposta  ad  un  brevissimo  quesito:  an 
<:ompromissum  duret  ultra  annum. 

Fol.  204  a  209:  un  consiglio  in  materia  di  successione  te- 
stamentaria. 

Fol.  215  :  due  risposte  a  quesiti  in  materia  d*usura. 

Fol.  232  :  Hepetitio  domini  B  ildi  ad  legem  Cam  mulier,  ff. 
soluto  matrimonio  (fr.  47,  Dig.  XXIV,  3). 

Fol.  299  perso  ad  307  cersum  :  Una  delle  ultime  scritture 
del  Baldo  nella  celebre  questione  dello  scisma  (t)  che  seguì  la 
elezione  di  Urbano  VI.  Dopo  un'allusione  a  precedenti  allegazioni 
scritte  dopo  il  luglio  1368,  incipit:  In  nomine  domini  Jesu  Crysti. 
Amen.  Factum  tale  est.  Cum  sancte  memorie  Dominus  pape  Gre- 
gorius  XI,  die  vigesima  VI  Martii  obiisset  in  Roma,  offitiales  ur- 
bis divisa  concilia  tenuernnt,  aliqua  secreta,  aliqua  non  secreta, 
prout  antiqui  moris  est  in  expeditione  magnorum  negoliorum  etc. 
5  •  Nel  God.  che  ho  citato  nel  primo  numero,  cioè  in  quello 
presentemente  segnato  li,  1,  64,  il  Fottini,  nell'indice,  mette  sotto 
il  nome  di  Baldo,  come  dubbia,  un'orazione  «  in  ingressu  novi 
supremi  magislratus  reipublicue  Florentiae  »  a  fol.  206  verso  ad 
207  versum. 

a    lllud  preclare  et  singulare  facimus  a  majoribus  nostris  insti- 
tutum  videor,  magnifici  ac  potentissimi  principes,  vosque  universi 
cives  prestantissimi    insignes  et  ornatissimi  viri  fiorentini,  qui  in 
hoc  felicissimi  atque  illustrissimi  domum  vestro  ingressu  etc.   ». 

Ma  il  dotto  bibliotecario  della  Magliabecchiana,  se  avesse  Ietta 
tutta  l'orazione,  si  sarebbe   accorto   che   non   solo  il   tema  (2)  e  il 


(1)  Vehmkii.ioij,  Biografia  degli  scrittori  perugini,  T.  I,  p.  I,  pagf.  123  e  seg.  e 
pai^.  1'.^.  Uaynai.di,  Annali  ecclrsiastici,  T.  vii,  pag.  320  e  scg.  Lucca,  1752. 

(2)  Nel  Cod.  Riccardiano  M.  IV,  32,  che  più  oltre  dovremo  esaminare,  per  u- 
n'altra  orazione  attribuita  al  Haldo,  dalla  carta  133  alla  carta  140  (nuova  segnatura  in 
line  di  pajrina)  sono  altre  orazioni  in  volgare  e  in  latino  per  tali  solennità.  La  dice' 
ria  era  pronunziata  dal  potestà  o  da  uno  de' suoi  assessori.  A  tempo  del  Haldo  era 
breve,  senza  reminiscenze  classiche,  cominciava  quasi  sempre  con  un  passo  della 
sacra  scrittura  che  veniva  illustrata  pel  fausto  avvenimento.  Il  tema  preiv^rito  era 
«luello  dei  doveri  verso  la  repubblica  e  verso  1  cittadini.  I  motti   presi    come  tema 


176  T.  CUTURI 

fraseggiare  indicavano  un  autore  assai  posteriore,  ma  le  slesse 
allusioni  politiche,  sul  finire  dell'orazione,  stabilivano  in  modo 
preciso  il  tempo  in  cui  fu  scritta  : 

«  lllud  quoque  precessorum  vestrorum  singulari  sapienlia 
«  et  commendalione  dignum  non  prefabo.  Nam  ex  acerrimo  bello 
«  ilio  ligustico  quod,  antea,  serenissima  pace  sedatus  fuerat,  que- 
«  dam  reliquie  ac  quasi  incendii  extìnli  scintille  Emiliam  vexa- 
«  rent,  adhuc  earumque  rerum  eventum,  partim  Dei  vcluntas 
a  buie  Urbi  propitia,  parlim  fortunatissimi  imperatoris  viriqui  il- 
«  lustrissimi  Francisci  Sfortie  virtus,  prò  statu  bujus  rei,  prò  una 
«  clarissima  celeberrimaque  Victoria  parta  disposuissel.  Huic  tante 
«  felicitati  priores  domini  duplici  se  se  opportunos  presliterunt. 
«  Nam  non  solum  mictendis  copiarum  auxiliis  ut  amplius  ingenti 
«  Victoria  fructus  sequerelur  elaboraverint,  quod  quidem 
«  prudentissiini  viri  non  immemores  humane  fortune  martisque 
«  comunis  maxime  etiam  honore  quem  semper  apud  hanc  rem- 
«  publicam  obtinuerit  ecclesie  nomen  venerantes,  non  desliterunt 
«  immictehdis  legationibus,  benigneque  aliis  ad  se  missis  exci- 
«  piendis  omnique  (sic)  studio.  Et  hac  tanta  Victoria  pacis  occa- 
«  xionein  captavil  eamque  perfectam  assecuti  sunl  quam  vobis, 
«  o  principes  hodierni,  servandam_,  mantenendamque  tradere  sta- 
a  tuerent  ». 

Evidentemente  Torazione  ò  del   1404  o  del  1465. 

6."  Francisci  Aretini,  Baldi  de  Perusio,  BarlJiolomei  Sosini 
Kepetitiones.  Class.  XXIX.   127. 

Anche  in  questo  caso  non  si  IriULa  dell' Ubaldi.  Il  Baldo  è 
Bartoijm,  nel  tempo  che  era  lellore  a  Pisa  e  concorrente  di 
Bartolomeo  Socini.  Le  rej)etitio/ies  comprendono  Tinliero  corso 
delle  lezioni  raccolle  do  Pietro  di   Nicola   Leostelli. 

Uepetilio  domini  Baldi  de  Perusio  super  tit.  De  Verborum 
ohiigationibus  H.  Scripte  per  me  luliannem  Petruin  domini  Nicolai 
Leostelli  etc.  In  fine  delle  ripetizioni,  che  procedono  non  inter- 
rotte per  un  buon  terzo  del  Codice,  nel  margine  ò  scritto:  1474. 
ine  fuerunt  facte  cacaniie  primo  die  Augusti. 


iK'lle  citate  dicerie  sono:  «  Hxpcdit  reiptiblice  pliires  detensores  hab»^re.  Florete  (lores 
({uasi  liliuni  date  hodoreni  et  (rondefe.  Rex  h^apiens  sfahilimentiim  e^st  populi  sui. 
Isti  sunt  recti  principe^.  Johannes  est  noinen  ejus  »,  —  e  il  discors  )  s'estende  sulla 
prudenza,  sulla  magnanimità,  sulla  temperanza  e  sulla  giustizia.  —  La  bella  cerimo- 
nia df ir  ingresso  de'  Priori  è  descritta  dal  Foni i  nel  cit.  ms.  pag.  12  verso  e  pag.  1:4. 
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Poi:  Incipiunt  recollecle  Domini  Barlholomei  Sozini  de  Senis 
super  Rubrica  De  Verborum  Obligalionibus  eie. 

Biblioteca  Laurenziana. 

l.o  Repertorium  super  Innocencio...  quod  quidem  reperto- 
rium  Baldi  Margarita  proprie  nuncupatur.  Catalogo  del  Bandini 
I,  128,  XVI,  già  citato  dal  Vermiglioli  nella  Biografìa  degli 
Scrittori  perugini,  t.   I,  p.  I,  pag.  135  e  130. 

2.°  Bibliotece  Gaddiane  Codices  reliqui  olim  Malia bechiani 
CVII.   Nel  catalogo  Bandini,  Supplennentum,  voi.  II,  col.  120. 

Codex  Cartaceus,  ms.  latinus,  in  fol.,  seculi  XIV  et  XV, 
voriis  manibus  exaralus. 

Variorum  Juridica  Cod.  CVII,  Al  fol.  53,  Tancredi  da  Cor- 
nato raccoglie  e  compendia  opinioni  di  più  dottori  «  diversis  libris 
exlraordinariis  compilate  ».  Il  compendio,  che  tiene  conto  di  studi 
(iel  Baldo,  ha  il  seguente  programma  : 

l.o  De  queslionibus  circa  jurisdictionem. 
2.0  Circa  citationes  et  dilationes. 
3.0  Circa  procuram  et  defensionem. 

4.<>  Circa  materiam  ordinariam  libellorum  civilium  et  cri- 
rninalium. 

5.<>  Circa  materiam  extraordinariam  inquisitionis  et  exce- 
ptionis. 

G.o  Circa  probationem. 

7.«  Circa  emergenlia  causis  ante  sententiam. 
8.0  Circa  sententiam  et  ejus  executionem. 
9.<^  Circa  appellationes. 
10. o  Circa  ultimas  voluntates. 
li.o  Circa  extraordinaria. 
12.0  Circa  statuta. 

13. '^  Et  ultimo,  circa  cautelas  et  remedia. 
Segue  una  lunga  repetilio,  forse  dello  stesso  autore,  sul  titolo 
del  Dig.  de  officio  pretoria,  cominciando  da  una  nota  sulla  leg.  1 
(OiiiGo)  :  viene,  subito  dopo,  alla  leg.  3  (Barhakils  Philippus) 
ove  il  commento  principia  discutendo  un'opinione  del  Baldo.  Poi 
al  fol.  05,  verso,  un  breve  commento  sulla  rubrica  e  sulla  leg.  1. 
f)e  officio  presidia  (Dig.  1.  XVIII)  con  la  firma  del  Baldo.  Nel 
foglio  seguente,  recto,  un  commento,  pure  breve,  alla  legge  illicitns 
ej'ationes^  che  è  la  sesta    dello   stesso  titolo.    Al  fol.  78  un   coni- 
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menlo  sulla  rubrica  del  tit.  XXI.  lib.  I  del  Digesto  «  De  officio 
ejus  cui  mandata  est  jurisdictio  »  e  sulla  leg.  1.  Quecumque  spe- 
da liier. 

Dal  fol.  79  al  fol.  90  una  repetitio  sulla  leg.  lus  dicentis  of- 
ficium  (fr.  1.   Dig.   De  jurisdictione  li.   1.). 

Dal  fol.  90  al  fol.  95  altra  hrecis  repetitio  in  lege:  Hoc  edi- 
cium.  Tutte  finiscono  Baldiis  de  Perusio  ustriusque  juris  do- 
ctor. 

3."  Ex  Cod.  Bibliothece  ediliurn  Fiorentine  Ecclesie:  Cod. 
LI  (Bandirli  Supplemento  Voi.  1  col.  76).  Il  secondo  ras.  al  fol. 
274  comprende  le  additiones  Baldi  super  speculo  scripte  Con- 
stantie.  Distribuite  in  quattro  libri.  Lib.  1.  Hub.  1.  De  jud ice  de- 
legato. 

Lib.   II.  Rub.   I.  De  coinparitione  in   ludicio. 

Lib.  HI.  Hub.   I.  De  criminibus  et  eorum  cognilionibus. 

Lib.   IV.   Hub.  L   De  libellorum  conceptione 

Codice  cartaceo,  in  folio,  con  note  marginali,  scritto  sulla  fine 
del  secolo  XIV. 

4.'^  Pure  ex  biblioteca  edilium,  Cod.  XCV.  al  fol.  20,  Tol- 
tavo  ms.  comprende:  Pratica  servanda  circa  confectionem  inven- 
tarii  heredis  dictata  per  juris  utriusque  doctorera  et  monarcham 
dominum   Baldum  de  Perusio. 

Al  fol.  81.  Repertorium  domini  Baldi  de  Perusio  super. 
In  ...  .  (Innocenti!  Ili)  decretales.  V.  Vermiglioli  1.  e,  pag.  136, 
nolcJ    prima. 

Cod.  cjirtaceo  in  folio,  pure  della  fine  del  secolo  XIV  che 
appartenne  a  Geminiano  degli   loghi  rami. 

Biblioteca    li  iccard  lai  in . 

L"  Oraliones  et   Carmina  Varia. 

Sognalura:    M.    IV.   32,  fol.  225. 

Sermo  factus  imperatori  Kanilo  quando  venit  in  Ytaliam,  per 
dominum  B:^ldum  de  Perusio,  utriusque  juris  famosissimum  do- 
ctorem.  Sulla  fede  del  Lami  lo  attribuisce  al  Baldo  anche  il  Ver- 
miglioli (I.  e,  pag.   143,  col.  1). 

Pqv  dubitarne  basterebbe  la  forma  dell'orazione  che  ha  tutto 
il  carattere  di  un'esercitazione  accademica,  ed  ò  in  una  colle- 
zione che  di  modelli  simili  ne  comprende   parecchi    (1).    Prendete 

(1)  Nrllo  sfesso  fUxlicH  sono  Mltn*  orazioni  in  volgare  e  in  latino  per  t.ili  solen- 
nità e  pr.Mfftj  sul  nioilo  «li  conijiorie. 
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a  prestito  dai  giuristi  le  frasi  ampollose  con  le  quali  magnifica- 
vano l'autorità  imperiale,  aggiungetevi  le  domande  solite  che  i 
Comuni  nostri,  dopo  la  lotta  vittoriosa  contro  gli  Hoenstaufen,  ri- 
petevano offrendo,  il  più  delle  volte,  buoni  fiorini,  ed  avrete  la  so- 
stanza della  diceria.  Un  periodo  basta  a  convincere  che  l'ora- 
zione dev'  essere  stata  messa  insieme  su  confuse  reminiscenze 
delle  ambascerie  di  Baldo. 

«  Adest  nobilis  et  veslre  corone  devolissimus  vir  Archoltus 
«  (Arlotlus)  de  Miciloclis  cui  datus  sum  socius,  qui  et  raihi  lo- 
«   quendi  bonus  jniecil  :  exequens  igitur  bonus  innictum  dico  etc.  ». 

Sappiamo  che  a  Carlo  IV,  Tanno  11^55,  i  perugini  manda- 
rono: 

M.   Novello  Baglione  de'  Baglioni, 

M.  Colino  di  Pellolo, 

M.  Guido  da  Montone, 

Leggieri  di  Nicoluccio  d'Andreollo, 

Bindolo  di  Monalduolo. 

E  Leggieri  dev'essere  slato  il  più  autorevole,  o,  almeno  il 
più  operoso,  se  è  vero,  come  nota  il  Pellini  (1),  che  giunse  a 
-concludere  l'accordo  tra  Carlo  e  i  Fiorentini. 

Arlotto  de'  Michelotli  fu  ambasciatore  col  Baldo,  ma  nel  Giu- 
gno 1367  al  Pontefice  in  Viterbo  (2). 

in  altra  occasione,  cioè  nel  1379,  essendo  Baldo  degli  U baldi 
e  Alberto  de' Guidalolti  lettori  in  Padova,  i  Perugini  mandarono  ivi 
un'ambasceria  nella  quale  era  Nicolò  di  Ceccolino  de' Michelotti, 
mettendola  sotto  la  presidenza  di  quei  due  illustri  dottori  (3),  ma 
la  mandarono  a  Carlo  di  Durazzo. 

Queste  osservazioni  mi  sembra  che  bastino.  In  ogni  modo 
perchè  non  sia  presunzione  il  contrastare  col  Lami  e  col  Vermi- 
glioli,  trascrivo  l'orazione,  che  è  breve,  e  ognuno  potrà  meglio 
giudicare  da  sé  : 

«  Sanctissima  majestas  super  illustris.  Traditum  est  ab  anti- 
quis  quod  ille  qui  verba  fatus  est  debet  considerare  personam 
-cui  loquitur,  personam  quam  representai,  et  se  ipsuni  :  unde  ser- 
inones  non  solum  rebus  sed  personis  convenire  debere  legimus, 
tradii  anctoritas,  et  etiam  docet  philosophus  naturalis. 


(1)  Pellini,  p.  i,  pag.  951. 

(2)  Pkllini,  p.  I,  Lib.  Vili,  pag.  1027. 

(3)  Ivi,  pag.  12.S8. 
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Quod  si  considero  cui  loquop  ad  leges  me  converto,  que 
ornne  nomen  superis  oclum  imperatori  cohactant.  Ajunt  enim 
quod  imperator  est  dominus  in  terris;  maximum  hoc  nomen  est 
super  ornne  nomen.  Item  quod  imperator  dicilur  dominus  mundi: 
item  quod  imperator  orbi  legem  imponit;  quamquam  vocant  leges 
imperatorem  patrem  genlium,  quamquam  salutem  militnm,  quam- 
quam sanctissimum  et  jure  religiosissimum,  et,  in  summa,  omnia 
nomina  et  verba,  superlativi  modi,  de  domino  imperatore  nobi- 
lissimo predicantur.  Si  considero  secundo,  sciiicet  cujus  vox  sum 
et  organum  sìve  instrumentum,  hec  civitas  antiquissìma  et  nobilis 
perusinorum,  dilecta,  devota  veslre  corone  sancte,  que  originem  duxit 
a  quodam  imperatore  Gregorum  (Grecorum)  ante  urbem  conditam 
ut  ait  (lacuna  brerej  et  Juslinianus  et  vestra  perusinorum  est: 
quod  sunt  homines  clari  et  aperti,  non  demagogi  vel  adulatores. 
Ego  in  tam  nobili  civitate  minimus  sum  et  impar  honori  injuncto,. 
et  propterea  dum  ad  tertium,  sciiicet  ad  mei  ipsius  consideratio- 
nem  venio,  possum  dicere  illud  psalmiste:  factum  ita  fit  cor 
meum  tamquam  cera  liquescens  in  medio  ventris  mei.  Veruni 
tamen  sequitur  in  eodem  psalmo:  tu  autem  domine  ne  elonga- 
veris  auxilium  tuum  a  me  ad  defensionem  meam.  Aruspice  ab- 
sunta  igitur  confidentia  cum  quodam  jure  perito  qui  dixil:  do- 
mine, imperator,  audi  me  patienter,  loquor  ad  reverentiam  vestre 
divine  majestatis,  qtiod  si  minus  bene  perite  de  fle]  dixero,  re- 
prehensor.  Adest  nobilis  et  vostre  corone  dcvotissimus  vir  Ar- 
chollus  (Arlotlus)  de  Miciloclis  cui  inlimns  dattis  sum  socius,. 
qui  et  michi  loqueniii  bonus  injccit.  Kxequeiis  igitur  bonus  in- 
nictum  dico  quod  civitas  perusina  singularem  confidenliam  et 
spern  habet  in  vestra  adorabili  majestate,  nude  in  ejns  persona 
congruil,  illud  dictuin  psaliniste:  speravit  in  domino  et  eripiat 
euiiì,  ide.st  eani  que  ad  primam  parteni  spes  preuiictitur,  quo  ad 
socundain,  supplicatìonis  forniam  porrigilur.  Primam  parlem  dum 
dicit  speravit  in  domino,  sed  ad  quid  suadet  ut  eripiat  eum  (?J 
Serenis:sinie  imperator  Auguste,  due  dicunt  e.^se  cause  sporandi: 
scilicel,  fides  de  qua  aposlolus  :  fides  est  substaulia  sperandariim 
rerum,  llem  juslilia,  nani  sicut  Arislolelis  et  ejus  dicium  tran- 
sumptive  babetur  in  libro  qui  dicitur  secretuni  secretuum,  justitia 
generat  confidenliam,  unde  qui  coram  juslo  jusle  petit,  confiden- 
ter  petit  et  sperare  debot  ut  lex  dicilur  id  sibi  concedi  quod  non 
potosl  probabililer  denegari.  Q\\\^  autem  justior  quom  impe- 
rator qui  est  justitia  animala?  llem  quis  undequaque  (><»sarum 
juslior   quam  vos  ?  vix    rocordalur    inundus    aliquem    imperalorem 
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unquaiii  larn  juslum  habuisse  lilulum.  Qua  propter  illi  veslri  di- 
ieclissimi  fìlii  perusini  recomendanl  se  et  jura  et  statum  eorum 
veslre  sanclissime  corone  Iria  breviler  supplicanles.  In  primis: 
quod  dignemini  eos  habere  recomendatos  ut  filios  devotissimos  ; 
secundo  quod  privilegia  quecumque  eis  concessa  tani  per  veleres 
iinperatores  vel  reges  ronnanorum,  quaiii  per  vestram  cesaream 
niajeslalem  confermare  et  innovare  dignemini;  terlio  quod  placcai 
superdicte  majestati  slatum  eorum  confirmare  fovere  et  approbari 
modum  eorum  regiminis  in  quo  nunc  sunt  et  octenus  fuerunl,  per 
tempora  longiora  ipsorum  consuetudines  et  leges  ratificare  et 
omnia  regalia  que  imperator  haberet  in  dieta  civilate  et  comilatn, 
vel  actenus  habuisse,  concedere  et  privilegiare.  Eidem  ipsi,  vero, 
vestre  majestati  offerunt  omnem  eorum  potentiam  paratam  ad 
veslra  beneplacila  et  mandata.  Quod  si  seditiones  intestine  nostre 
civitalis  non  prestitissent  impedimentum  diu,  se  perusini  obtulis- 
senl.  Secundum  [?J  mundi  mobilitale  et  malitia,  molus  celestis 
sideris,  ut  astrologi  pulanl  et  phisici,  non  potuerunl  lolaliler  fa- 
cere  quod  decebal  et  sedebat  in  animo.  Amen  ». 

2.0  II  Vermiglioli  (op.  cil.  l.  1,  p.  I,  pag.  140),  enumerando 
le  opere  del  Baldo,  parla  del  breve  trattato  de  duohns  fratrihus^ 
notando  che  di  questo  argomento  scrisse  anche  il  Bartolo,  e  av- 
verte che  nella  Riccardiana  «  è  un  testo  a  penna  di  questo  trat- 
talo con  le  giunte  di  Francesco  d*Albenza  ».  Dal  catalogo  del  Lami 
(pag.  371),  che  contiene  un'indicazione  brevissima,  ho  trovala  la 
segnatura  presente  che  è:  S.  II.  6,  7.  — 407.  Nel  principio  v'è  un 
abbozzo  d'indice  che  comincia  :  Sermones  varii,  epistole  variorum 
et  alia.  Né  il  trattato  del  Bartolo  né  le  aggiunte  del  Baldo  vi  sono 
annotali.  Ma,  spogliando  pazientemente  il  Codice,  si  trovano  dal 
fol.  450  recto  ad  461  cersum. 

Incipit:  Hic  est^lractatus  de  duobus  fralribus  insimul  habi- 
lanlibus. 

Explicit:  Et  sic  est  finis  Iractatus  de  duobus  fralribus,  in- 
choatus  per  D  Barlholum  de  Saxoferrato,  qui,  morte  percussus, 
non  perfecit,  et'proplerea  completus  fuil  per  dominum  Baldum  de 
Perusio  ulriusque  juris  doclorem  excellentissimum. 

* 
*    * 

Queste  sono  semplici  notizie.  Ma  se  dovunque  sono  mss.  del 
Baldo  fossero  raccolte  con  molla  cura,  se  questo  lavoro  fosse  di- 
retto e  coordinato  sapientemente,  si  potrebbe  venire  ad  uno  studio 
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critico  delle  opere  minori   dell' illustre   giureconsulto,  e  conoscere 
quelle  che  veramente  gli  appartengono. 

Nota  ad  esempio  il  Vermigliolì  (I.  e.  pag.  141)  che  il  trattalo 
de  carceribas  è  uno  dei  più  discussi.  Fu  attribuito  ad  Angelo,  al 
Bartolo  e  a  Francesco  figlio  di  Baldo. 

Sotto  il  nome  del  Baldo  è  stampato  nel  o  Tractatus  illustrium 
in  utraque  tiim  pontificii  tum  cesarei  Juris  facilitate  jurisconsul- 
torum,  Venetiis,  1584,  tomo  XI,  pars.  I,  fol.  200.  Invece  è  di  An- 
gelo Perigli,  e  ne  ho  letto  il  ms.  nella  biblioleca  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma,  ove  nel  catalogo  dei  mss.  ha  la  segnatura  201,. 
n.  3,  (carta  54,  recto). 

Incipit:  Quia  legum  precepla  principaliter  etc. 

Explicit:  Laus  deo,  finis.  Finit  tractatus  carcerum  secundum 
dominum  Angelum  de  Periglis  de  Perusio. 

Il  confronto  fra  il  ms.  e  la  stampa  dà  poche  varianti  fino  al 
n.  8  del  Gap.  II  che  giunge  alla  carta  56  del  ms.  Ma,  nella  fine 
di  questa  carta,  la  variante  diviene  abbastanza  notevole,  e  nel 
ms.  v'è  in  più  la  carta  56,  e  tre  righe  della  57. 

Gioverebbe  pure  non  affidarsi  alle  frasi  del    tempo   utriusque 
juris  monarca^  lucerna,  juris,  e,  lasciato   da    parte   ogni    intendi- 
mento apologetico,  considerare  anche  nei  commenlarii    quanto  sia 
dovuto  ad  altri   giureconsulti,    perchè  il  ripetere  e  il  determinare 
meglio  le  o[)inioni  altrui  era,  allora,  un  uso  generale. 

Queste  notizie  sono  un  contributo  modestissimo  alla  biogra- 
fia ed  alla  bibliografia  del  Baldo,  un  omaggio  molto,  ma  molto 
modesto  alla  memoria  di  lui. 

Firenze,  aprile  1900. 

T.  Cut  URI. 
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APPUNTI 

DI 

IDOiMCElSriOO    TORDI 


NOTIZIE  RETROSPETTIVE. 

Il  libro  più  antico  che  ora  vieu  citato  come  uscito  da 
un'officina  tipografica  di  Orvieto  è  del  1542.  Fu  il  primo 
Filippo  Argelati  uella  sua  Biblioteca  degli  Autori  volgariz- 
zati, t.  IV,  Ictt.  T,  pag.  28,  che  cosi  lo  indicò: 

«  Orationi  XIV  di  Temistio  tradotte  dal  Greco  in  lingua  'To- 
scana, —  In  (JrvietOj  (senza  nome  di  stampatore),  1542,  in  8.°  ». 
E  notò  appresso:  «  Cosi  sta  stampato  nel  Cat.  Colh.  t.  Ili, 
pag.  1282  altre  volte  citato  ». 

Fecero  prò'  della  citazione  dell'  Argelati,  senza  discuterla, 
il  p.  Iacopo  Maria  Paitoni  nella  Biblioteca  degli  Autori  an- 
tichi greci  e  latini  volgarizzati,  t.  IV,  pag.  96;  NlCCOLA  Fk. 
ìlx\y,li\Q[ìii  Biblioteca  Italiana,  Milano,  Galeazzi,  1771,  pag.  438, 
n.  7;  Fab.  Fortunato  Federici  nella  bibliografia  «  Degli 
Scrittori  greci  e  delle  italiane  versioni  delle  loro  Opere,  Padova, 
tip.  della  Minerva,  1828,  pag.  332;  gli  autori  della  Biografia 
Universale  antica  e  moderna,  Venezia,  Molinari,  1829,  pag.  ;)52, 
col.  2;  THoFFMANN  nel  suo  Lexicon  Bibliographicumy  sive  In- 
dex editionum  et  interpretationum  scriptorum  graecorurn  etc. 
Lipsiae,  Weigel,  1836,  pag.  660,  e  similmente  il  Melzi  ed 
altri. 
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Ma  il  Deschamps  nel  Dictionnaire  de  Géographie  aìidenne 
et  moderne  à  V  usage  du  lihraire  et  de  V  amateur  de  livres,  Paris, 
Didot,  1870,  pag.  619,  sorse  a  mettere  in  dubbio  la  data  e 
quindi  V  esistenza  del  citato  libretto  fondandosi  sul  fatto 
che  nessuno  degli  scrittori  summenzionati  dichiarava  di 
averlo  veduto  e  che  tutti  lo  citavano  sulla  fede  dell'  Argelati 
il  quale  poi,  secondo  lui,  non  era  un'  autorità  in  fatto  di 
scienza  bibliografica.  Una  volta  sollevato  il  dubbio,  esso  si 
fece  strada  presso  altri  bibliografi,  e  mentre  il  Brunet  nel 
Manuel  du  Librairej  Paris,  Didot,  1864,  t.  V,  pag.  778,  sotto 
il  titolo  di  Temistius  omette  addirittura  T  edizione  orvietana, 
il  (traesse  nel  Trésor  de  TAvres  rares  et  precieux,  Dresde, 
Kuntze,  1865,  t.  VI,  par.  II,  pag.  112,  col.  2,  dopo  averla 
citata,  osserva  che  essa  «  n'  est  pas  constatée  » . 

Le  nostre  assidue  ricerche  per  sciogliere  la  vertenza  se 
hanno  dato  buon  risultato  col  dimostrare  che  nel  1542  in 
Orvieto  esisteva  una  tipografia,  hanno  pure  insinuato  un 
nuovo  dubbio  circa  Y  esistenza  del  libro  stesso,  dappoiché 
abbiamo  pure  constatato  che  la  citazione  dell'  Argelati  non 
trova  fondamento  nel  Catalogo  Colbertino  da  noi  diligente- 
mente, pagina  per  pagina,  riga  per  riga,  esaminato.  Xe  esi- 
stono torse  due  differenti  di  detti  cataloghi?  Il  nostro  esame 
fu  diretto  sull'esemplare  ^I?igliabecliiano  (XXII,  6,  l.ì  dal 
titolo  :  BibliofJìeca  Colbertina  seu  Cafalogus  Ubrorum  Bibliotecae 
(juae  falt  primura  Uh  V,  I).  I.  B,  Coìbert,  Ilegni  Admhmtri; 
deinde  Ili,  JJ.  I.  B,  Colbert  March,  de  Sehjneìay,  postea  lìer. 
et  III,  D,  I  Xic,  Colbert,  RothmnaìigensU  Archiepiscopi,  ac  de- 
mum  III.  I),  Caroli  Leonorii  Colbert  Comitis  de  Seignelay,  Pa- 
risiis,  Gal)riel  Martini  et  Franciscum  Montalant  MDOCXXVHI 
in  S.o  volumi  :>.  In  tale  catalogo,  coinpihito  in  occasiono 
della  vendita  air  asta  di  tutti  i  libri  Colbertini  che  principiò 
a  Parigi  il  24  maggio  1728,  sono  citati  a  pag.  1293  del 
terzo  volume  soltanto  le  edizioni  di  Temistio  degli  anni  1562 
e  1(>14. 

Dalla  discussa  edizione  suddetta  il  Descliainps,   che   fin 
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ui  riassume  gli  studi  degli  altri  bibliografi,  per  ciò  che  con- 
erne  la  tipografia  orvietana,  salta  senz'  altro  all'  anno  1582, 
lel  quale  gli  apparisce  per  la  prima  volta  il  nome  d'uno 
tampatore  orvietano,  e  chiude  la  sua  notizia  sulla  stampa 
n  Orvieto  dopo  aver  citato  quattro  opere  stampatevi  nel 
582  da  Rosato  Tantinarsi  o  Tintinnarsi  e  di  aver  notato  la 
)resenza  in  Orvieto  nel  1588  di  due  nuovi  tipografi:  Ven- 
ura  Aquilino  e  Antonio  Colaldi.  —  Il  conte  Tommaso  Pic- 
olomini-Adami  nella  Guida  Storico- Artistica  della  Città  di 
h'vietOy  wSiena,  1888,  pag.  344-345,  ripete  il  dubbio  sulFesi- 
tenza  della  edizione  del  Temistio,  senza  tentare  di  diradarlo, 
na  aggiunge  un  elenco  dei  nomi  degli  stampatori  che  si 
uccedettero  in  Orvieto  dal  1582  al  1662. 

E  questo  è  tutto  il  corredo  storico  sulla  tipografia  orvie- 
ana  che  ha  formato  il  punto  di  partenza  delle  nostre  os- 
orvazioni. 


NOSTRE  INDAGINI. 


I.  —  1528.  —  Un  dubbio. 


Un  paio  d' anni  or  sono,  avemmo  occasione  di  acquistare 
ir  asta  libraria  Franchi  di  Firenze  un  raro  volumetto  mi- 
cellaueo  contenente  una  raccolta  di  Regole  della  Cancelleria 
apostolica.  Principia  colle  Regule  |  Ordinationes  et  constitutio- 
\es  I  Cancellarie  S.  d.ni  nostri  d,ni  \  Clementis  divina  providen  \ 
ia  Pape  .VII.  scripte  et  \  correcte  in  Cancellaria  Apostolica  ìioviter 
mpresse  \  Impressum  Romae  in  Campo  Florae  per  \  Magistrum 
Warcellum  Tertia  die  Decembris  \  Anno  domini  M.D.XXIII  |  . 
V  queste  regole  furono  man  mano  aggiunte  le  nuove  colla 
;tessa  stampa  e  segnatura  per  gli  anni  1524,  1525  e  1526  e 
)oscia  le  successive,  in  altri  sei  fascicoletti  d'altra  stampa, 
mpresse  negli  anni  1528,  1530,  1531,  1533,  e  V  ultima  porta 
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la  data  del  14  aprile  1534.  E  poiché  Clemente  VII  fu  creato 
papa  il  19  novembre  1523  e  mori  il  25  settembre  1534,  si 
può  credere  che  il  nostro  volume  contenga  una  completa 
raccolta  di  tutte  le  regole  cancelleresche  emanate  durante 
il  suo  pontificato. 

Tutti  gli  opuscoli  della  miscellanea  dimostrano  che  il  ti- 
pografo od  i  tipografi  dai  quali  uscirono,  spesero  attorno  alla 
loro  stampa  le  cure  migliori:  varietà  ed  eleganza  di  carat- 
teri, stemmi  pontifici  sui  frontespizi  e  spesso  ne'  capoversi, 
e  lettere  iniziali  ornate.  Soltanto  un  interfolio  non  fu  oggetto 
delle  stesse  sollecitudini.  —  Esso  è  un  opuscolino  formata 
da  sei  carte,  la  prima  delle  quali  è  bianca,  al  contrario  di 
quanto  avviene  negli  altri  opuscoli,  che  avendo  un'  impronta 
continuativa,  principiano  subito  colla  stampa.  Niuno  stemma, 
ninna  lettera  iniziale  ornata.  Una  grossa  ed  informe  maiu- 
scola apre  il  titolo  sul  recto  della  seconda  carta  che  ha  il 
verso  in  bianco  :  Bulla  \  Clementis  VII.  Pont  \  Max,  per  qtiam 
oììines  et  sin  \  gulas  Gratias  et  Expectati  \  tms  ac  iU^arum  col- 
lationum  \  mutationes,  exteìisiones,  et  renalidationes,  dum  in 
Arce  I  Sancii  Angeli  detineretia;  \  concessa^,  revocai ^  cassai,  et  | 
prò  ìiullis,  ac  onini  iure  un  \  cuis  hàberi  uuìt  \  . 

Sul  recto  della  terza  carta  leggesi  il  preliminare  della 
Bolla  in  grossi  caratteri  gotici  :  Clemens  \  Episcopus  \  seruws 
ser  I  uorum  dei  \  ad  futuram  \  rei  memori  \  am.  \  e  sul  verso 
principia  il  testo  della  Bolla:  Illam  in  Romano  Ponti fice,  con 
caratteri  ordinari  italiani  fino  a  tergo  della  sesta  carta,  che 
è  r ultima.  Tutto  le  regole  di  cancelleria  che  precedono  e 
seguono  portano  V  indicazione  :  «  Leda  et  puhlicaia  fuit  so- 
prascrìpta  Regola  Romae  in  Cancellaria  Apostolica  anno...  »  e 
soltanto  questa  Bolla  non  ha  altra  indicazione  che  quella  della 
data  di  emissione  :  «  Datti m  in  Vrheueteri  Aimo  Incarnationi^ 
Dominicae  Millesimo  quingentesimo  uigesimo  septimo,  Quinto 
decimo  Cai.  lanuarii,  Pontificatus  nostri  Anno  Quinto.  —  F. 
DE  Miranda  ». 
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La  sottoscrizione  del  Miranda  ha  d'ambo  i  lati  una  foglia 
trilobata. 

La  carta  apparentemente  differisce  da  tutte  quelle  ado- 
perate nel  volumetto,  è  più  bianca,  è  più  cenciosa,  ma  è 
uscita  probabilmente,  come  tutte  le  altre,  dalle  cartiere  fabria- 
nesi.  Nella  prima  e  nella  quinta  carta  l'opuscolo  reca  la  marca 
di  fabbrica  :  una  mano  dalle  cinque  dita  distese  che  hanno 
piuttosto  apparenza  di  guanto,  in  cima  al  dito  medio  una 
stella  o  fiore  di  cinque  raggi  o  foglie  a  losanga  ed  a  con- 
torni rettilinei  geometrici.  Vediamo  adoperata  una  simile 
marca  al  foglio  Eii-2  del  primo  opuscolo  stampato,  come  in- 
dicammo, nel  1524  da  Marcello  Silber  (alias  Franck)  ed  al 
foglio  Gii-2  d'un  opuscolo  che  porta  la  data  del  1533,  senza 
indicazione  di  stampatore.  Gli  altri  fogli,  compresi  anche 
quelli  degli  opuscoli  sopracitati,  portano  varie  altre  marche 
di  carta  :  un'  àncora  sormontata  da  una  stella  a  sei  smerli, 
il  tutto  rinchiuso  in  un  circolo  (car.  N,  Nii  e  Q  del  1525)  ; 
una  più  grossa  àncora  racchiusa  senz'  altro  in  un  cerchio 
(3'  opuscolo  del  1530);  un'immagine,  forse  la  Madonna  di 
Loreto,  entro  un'edicola,  coronata  da  due  angioli,  il  tutto  in 
un  circolo  (22  sett.  1530). 

A  noi  è  sorto  il  sospetto  che  la  bolla  datata  nel  1528  da 
Orvieto,  ove  papa  Clemente  si  era  rifugiato  dopo  il  sacco  di 
Roma,  fin  dalla  notte  dell'  8  dicembre  1527  (1),  possa  essere 
stata  stampata  in  Orvieto  stesso.  Era  facile  trasportare  un 
torcolo  tipografico,  e  molte  stamperie  portatili  vagavano  al- 


(1)  Crii  Storici  non  sono  d'accordo  nei  determinare  il  giorno  dell'arrivo  di  Cle- 
mente VII  in  Orvieto,  alcuni  dicendolo  avvenuto  nel  giorno  »  od  altri  al  9  dicembre 
ì:>^.  (Manente  Cipriano,  Histrie,  Vinegia,  Giolito,  1566,  voi.  II,  pag.  i2>.  —  Monal- 
i>KS4  HI  Monaldo,  Comentari  Mstorici,  Venetia,  Ziletti,  15S4,  car.  164  v.  —  Honai'aktk 
Jacopo,  Il  Sacco  di  Roma,  Firenze,  Barbèra,  l«C7,  pag.  106.  —  De  Ro^SI  Pati;I/.io,  Me- 
morie Storiche,  Roma,  1837,  voi.  II,  pagg.  196  e  197);  ma  i  volumi  delie  riformanze 
orvietane  risolvono  la  questione.  —  Cfr.  Fumi  L.,  Orvieto,  Note  storiche  e  hiografiche. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1891,  pag.  187,  e  Una  Suova  Cronaca  di  Perugia  iu  BoUett, 
Deputai.  St.  Patr.  per  V Umbria,  voi.  V,  dove  il  Fumi  ij^tituisce  confronti  fra  M.  Sa- 
nuto  e  i  due  Bontempi. 
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lora  di  città  in  città  in  cerca  di  lavoro.  Le-  difficoltà  di  co- 
municare sicuramente  con  Roma  travagliata  dalla  peste  ed 
invasa  tuttora  dalle  forsennate  milizie  nemiche,  nonché  colle 
altre  città  vicine  ad  Orvieto,  possono  aver  mosso  il  ponte- 
fice a  farsi  seguire  da  un  tipografo  e  probabilmente  da  quello 
stesso  della  Camera  Apostolica.  Il  papa  non  era  certo  di  po- 
ter presto  muoversi  da  Orvieto,  dove  sebbene  vivesse  nelle 
strettezze,  vi  si  trovava  in  casa  sua,  ed  anche  in  caso  di  un 
temuto  assedio  poteva  contare  sulla  devozione  della  città  e 
sulla  quasi  inespugnabilità  delle  sue  mura  naturali.  I  prov- 
vedimenti di  carattere  permanente  che  egli  volle  si  pren- 
dessero, diretti  a  risarcire  le  fortificazioni,  ad  aprire  una  via 
surriparia,  che  ora  si  direbbe  di  circonvallazione,  e  Tescar 
vazione  di  capacissime  cisterne  e  di  pozzi,  come  quello  fa- 
moso della  rocca,  detto  poi  di  S.  Patrizio,  per  assicurare  alla 
sua  Corte  Tacqua  che  allora  difettava,  dimostrano  che  la  sua 
dimora  in  Orvieto  poteva  prolungarsi  (1),  ed  il  provvedersi 
d'  un  torchio  tipografico  non  sembra,  quindi,  eccessiva  dili- 
genza, tenuto  conto  che  la  stampa  già  da  più  decine  di  anni 
si  era  reso  un  mezzo  indispensabile  di  sollecita  comunica 
zione  degli  atti  pontifici. 

E  certo  nessun  atto  della  volontà  di  Clemente  VII  aveva 
bisogno  di  essere  divulgato  universalmente,  con  maggiore 
prontezza,  per  assicurarne  gF  immediati  effetti,  di  questa 
bolla  che  revocava  tutte  quelle  concessioni  che  coattivamente 
aveva  dovuto  concedere  dalla  sua  prigione  di  Castel  S.  An- 
gelo ;  di  questa  bolla  che  fu  da  Clemente  promulgata  nel 
primo  Concistorio  secreto  da  lui  tenuto  «  in  civitate  nostra 
Vrbeìietana  »   il  18  dicembre  1527. 

La  diversità,  povertà  ed  ineleganza  dei  tipi  adoperati 
nella  stampa  del  nostro  opuscolo,  il  cui  contenuto  ha  pur 
cosi  grande  importanza,  ci  fa  accorti  che  il  tipografo  non 
poteva  disporre  di  tutte  le  risorse   della  sua  officina,  né  il 


(1)  Fumi,  Orvieto  cit.,  paj^.  Is9. 
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fatto  che  finora  non  trovammo  altra  stampa  coeva  avente 
gli  stessi  caratteri  di  precarietà,  giova  ad  infirmare  le  no- 
stre induzioni  ;  perocché  date  le  difficoltà  che  ancora  attra- 
versano il  sollecito  progresso  degli  studi  bibliografici,  prove- 
nienti in  gran  parte  dall'  incompleto  ordinamento  delle  pubbli- 
che biblioteche  e  dalla  insufficienza  dei  loro  cataloghi,  e'  è  da 
attenderci  d'ora  in  ora  qualunque  più  inaspettata  sorpresa. 

Del  resto,  la  provvisorietà  ed  urgenza  della  stampa  del 
nostro  opuscolo  ci  son  fatte  note  anche  dalla  circostanza  che 
la  formalità  della  lettura  e  pubblicazione  cancelleresca  non 
ebbe  luogo  che  molto  più  tardi  in  Roma,  il  22  maggio  15?9  (1). 

IL  —  1532.  —  Un  libraio  in  Orvieto. 

È  cosa  nota  ai  cultori  di  bibliografia  che  specialmente 
ne'  primordi  della  stampa  i  tipografi  esercitavano  assai  spesso 
anche  Tarte  del  libraio  o  venditore  di  libri  della  propria  e 
di  altre  officine,  e  che  non  di  rado  i  librai  erano  anche  ti- 
pografi. Notiamo  pertanto  il  primo  libraio  che  a  nostra  me- 
moria impiantasse  il  suo  commercio  in  Orvieto,  affinchè  se 
venisse  fatto  di.  trovare  qualche  stampa  colla  sottoscrizione 
di  lui,  si  sappia  a  quale  città  attribuirla. 

Ecco  la  domanda  che  Ovidio,  detto  il  Milano,  libraio, 
rivolse  al  Magistrato  di  Orvieto  : 

•  Die  18  marti]  MDXXXIJ.  —  Mag.ci  S.ri  et  prestanliss.mi 
Consiglieri. 

Expone  il  devoto  servitore  Ovidio  alias  il  Milano  librare  che 
essendo  lui  desideroso  di  stantiare  et  fernnarsi  in  Orvieto  et  exer- 


(1)  BuUarium  sive  coUeclio  diversar um  Constitutionum  muUorum  Ponti f.  a 
firegorù)  Septlmo  usque  ad  S.  D.  N.  Sixtum  Quintum  etc.  Romao,  Ilaeredes  Antoni.j 
Itladij  MDLXXXVI.  pag.  321  n.  XXH:  Lkcta  et  itijmcata  fuit  Uomak  in  Canckllaria 
APJST.  ANNO  Domini  1529  die  22  mfn^is  MaiJ  Tont.  Sanctiss.  D.  X.  P.M'ak  Clkmkntis 

SKI'IIMI    ANNO    SEXTO. 

Et  ego  Laertius  (Cherubinus  de  Nursia  Jurisconsultiis)  oidi  registrataììi  inquin- 
Urmuìiì  eiusdem  Cancellaria^  fol.  3W. 
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citar  Tarte  dì  vender  libri  et  tener  buona  libraria  in  Orvieto  quando 
li  si  facessi  exemptione  che  si  soglia  far  ad  quelli  che  introdu- 
cano qualche  nuovo  exercetio  nella  città  suplica  adonque  dicto 
orator  alle  S.  et  pres.  V.  che  per  auctorità  del  presente  consiglio 
voglino  farlo  exempte  da  ogni  gabella  di  passaggio  et  de  ogni 
et  qualunche  altra  graveza  imposta  e  da  imponersi  per  l'adve- 
nire  et  che  li  sia  licito  andare  et  tornare  per  li  luochi  circunvi- 
cini  con  le  some  senza  pagamento  di  alcuna  gabella  non  obstanli 
statuti  et  reformatione  di  dieta  Città  et  qualunche  altra  cosa  che 
in  contrario  facesse.  Il  che  oltra  che  al  orator  sirà  piacer  singu- 
larissiino,  ne  bavera  perpetuo  obligo  a  tutto  questo  prestantissimo 
Consiglio  et  sera  molto  utile  et  honorevole  a  tutte  li  città.  Et 
dicto  orator  mollo  si  raccomanda  alle  S.  V.  quali  Idio  sicundo 
lor  desiderio  prosperi  ». 

Essendosi  radunato  in  quello  stesso  giorno  il  Consiglio 
generale,  fu  accolta  favorevolmente  la  domanda  del  Milano, 
e  la  relativa  partita  trovasi  cosi  inscritta  nei  libri  delle  Ri- 
formanze  d'  Orvieto  : 

Die  18  marlij  1532.  —  Publico  et  generali  Consilio  hominum 
comunis  et  balie  Mag.ci  Coniunis  Civitatis  Urbevet. 

«  .  .  .  .  Item  pposequendo  consilium  suum  prefatus  Dnus 
Petrus  (Flamineus  unus  ex  consiliarijs  dicti  generalis  Consilij)  dixil 
et  consuluit  super  supp.ne  Ovidij  librari]  quod  auctoritate  presenti? 
generalis  consilij  diclus  Ovidius  intelligaliir  et  sii  exemptiis  et  im- 
inunis  iìb  omnibus  el  siiigulis  gabellis  de  rebus  spectantibus  ad 
librariam  et  de  omnibus  aliis  rebus  in  dieta  supp.ne  contenlis,  ac- 
cedente in  consensu  Fabiano  Sebastiani  gabellario  diete  gabelle,  a- 
lias  exemptio  |)redicta  intelligatur  incipere  in  principium  nove  ga- 
belle vendende  in  mense  septembris.  Quod  consilium  simililer 
misso  parlilo  ad  fobas  nigras  el  albas  viclum  ut  supra  et  obten- 
tum  fuil,  quinque  fabis  albis  in  conlrarium  repertis  non  obstanti- 
bus  »  (1). 


(1)  Suplicalio  Ovidij  alias  Milano  librarij,  —  Hiforraanze  orvietane  ad  annum 
ir)32.  T.  CLXXIIl,  cai*.  3<)1  e  303.  —  Bastardelle  ad  annum,  car.  21  v. 
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III.  —  1533.  —  Pier  Matteo  Tesori  da  Fossombrone  ti- 

liografo  e  libraio  Orvietano.  — 
1538.  La  prima  data  certa  della  stampa  in  Orvieto. 

Ma  se  fin  qui  abbiamo  brancolato  nel  dubbio,  entriamo 
finalmente  in  un  campo  certo  e  con  prove  incontrovertibili. 

Pier  Matteo  Tesori,  a  quanto  accenna  lo  storico  di  Fos- 
sombrone, sua  patria,  era  probabilmente  uscito  dalla  officina 
del  celebre  suo  concittadino  Ottaviano  Petrucci,  tipografo  ed 
inventore  dei  tipi  mobili  metallici  per  la  musica  (1),  ma  non 
sappiamo  per  quali  vicende  si  conducesse  a  trasportare  Tarte 
sua  in  Orvieto. 

Egli  da  principio  vi  esercitò  solo  l'arte  del  libraio  e, 
come  il  suo  predecessore  Ovidio  il  Milano,  ottenne  dal  Con- 
siglio generale  della  Comunità,  in  data  24  giugno  1533,  l'e- 
senzione «  a  solutione  gabelle,,,  ad  heneplacitum  Comunis,  hac 
conditione,  qtiod  teneatur  tenere  unam  apotecam  librorum  con- 
tinuo apertam  in  Civitatem  et  unum  ad  vendendum  libros  sine 
jperiudicio  gabellariorum  presentis  anni  » . 

Rif.  Orv.,  Bastardello  ad  annura  e.  63. 

Che  il  Tesori  fosse  non  soltanto  libraio,  ma  anche  stam- 
patore, ci  apparisce  chiaramente  dalle  Riformanze  nelle 
quali,  sotto  la  data  dell' 11  marzo  1537,  è  detto,  che  egU 
tenevasi  pronto  ad  imprimere  gli  Statuti  di  Orvieto,  a  cor- 
reggere i  quali,  in  quanto  s'apparteneva  alla  lettera  latina 
ed  alle  aggiunte  e  riformagioni  non  riportate  ancora  nel 
volume  della  Comunità,  «  que  eisdem  videbuntur  prò  bono 
puhlico  expediri  »,  erano  stati  deputati   due  idonei  cittadini. 


(1)  VERNARKca  AUGUSTO,  Ottaviano  Petrucci  da  Fossombrone  inventore  de'  tipi 
mobili  metallici  fìisi  della  mxASica  nel  secolo  XV.  Bologna,  Romagnoli,  18S2,  pag.  2*28: 
«  K  forse  dalP  officina  di  Ottaviano  usci  pure  quel  Pier  Matteo  Tesori  da  Fossombrone 
che  nel  medesimo  secolo  ebbe  tipografia  in  Todi,  e  nel  r>49  pubblicò  fra  le  altre  cose 
gli  statuti  di  essa  città  ».  —  Vediamo  che  anche  un  «  Bartolomeo  da  Fossombrono 
nella  Mat'cha  »  nel  1481  stampava  in  società  a  Venezia.  —  (Libri,  Catalogne,  pagg.  349 
«  478,  numeri  2212  e  3004). 
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Niccolò  Monaldeschi  e  Gabriele  Bianchelli,  entrambi  giure- 
consulti. 

Rif.  Orv.,  Bast.  1537  e.  78  e  80. 

Ma  della  stampa  di  tali  statuti  civici  finora  non  abbiamo 
avuto  altro  sentore. 

Abbiamo  però  sottocchio  un  rarissimo  opuscolo,  sfuggito 
alla  descrizione  di  tutti  i  bibliografi  non  solo  generali,  ma  di 
cose  orvietane  e  di  materia  statutaria,  che  ci  rappresenta, 
per  ora,  il  più  antico  prodotto  della  officina  dal  Tesori  im- 
piantata in  Orvieto.  —  Eccone  il  titolo  : 

REFORMATIOSE  E  CAPITOLI  SOPRA 

Le  dote  Vestimenti  Pompa:  e  ornato  de  Donne  et 

sopra  altre  superflue  spese  :  fatti  reformati  :  e 

ordinati  de  nuovo  in  questa  Magnifica: 

Città  D'  Orvieto  per  ordene  et 

decreto  de  Consiglio 

Generale. 

Esso  è  in  forma  di  4^  piccolo  e  si  compone  di  4  carte 
non  numerate,  che,  in  questo  esemplare,  misurano  millime- 
tri 198  X  144.  La  prima  carta,  l)ianca  sul  verso,  ha  sul  re- 
cto il  frontespizio  col  titolo  surriferito,  e  sott'esso  una  foglia 
trilobata  simile  a  quelle  che  indicammo  parlando  della  Bolla 
clementina.  Due  piccole  mani  fiancheggiano  la  detta  foglia 
in  atto  di  additare  il  titolo,  e  subito  appresso  leggesi  un  epi 
gramma  latino,  a  caratteri  gotici,  d'un  precettore  del  ginna- 
sio orvietano  : 


Petrus  Arternìus  ^j)olet:  ad 

Ci  CCS  Vrbccctii  nos. 

Candida  Pa.r  vchtti  x:estris  parit  oda  tectis: 

Sic  Ice  viccndi  firmai:  et  auget  opes. 

Hanc  servate  Patres:  non  est  ininas  utilis  urla: 

Sam  beat  fiaec:  tutas  dum  facit  iììa  domos. 

Illa  iubet  cives  tranqìiilla  viuere  mente: 

Haec  lu.i'U  vulyas  inaile  /ferire  vetat. 


LA   STAMPA   IN   ORVIETO,   ECC.  Idiì 

Sotto  r  epigramma  è  riserbato  un  largo  spazio  bianco, 
che  forse  avrebbe  dovuto  accogliere  una  prima  sottoscrizione 
tipografica,  oppure  un'arme  gentilizia  o  la  marca  dello  stam- 
patore, e  di  ciò  sembra  anche  scorgersene  un  indizio  in  due 
lineette  verticali  male  sfuggite  alla  soppressione  della  formella. 
U  frontespizio  è  riquadrato  da  bordure  di  tre  differenti  di- 
segni :  le  due  bordure  orizzontali  sono  in  tutto  uguali  fra 
loro  e  si  compongono  de'  soliti  finaletti  tipografici  che  spesso 
servirono  ai  legatori  ;  disuguali  sono  invece  anche  fra  loro 
quelle  verticali,  delle  quali  quella  di  destra  è  un  nastro  a 
scacchiera,  tutta  composta  di  triangoli  bianchi  e  neri  :  uno 
bianco  ed  uno  nero  equilatero  nel  centro  limitati  da  quattro 
rettangoli-scaleni,  due  bianchi  e  due  neri,  il  tutto  chiuso  da 
doppia  linea,  delle  quali,  quella  esterna,  è  tre  volte  più  grossa 
dell'altra.  Nella  bordura  di  sinistra  va  per  lo  mezzo  una  li- 
nea bianca  a  zig-zag  su  fondo  nero  frastagliato  da  due  linee 
nere,  simili  a  quelle  della  bordura  contrapposta. 

Il  testo  principia  sul  recto  della  seconda  carta  che  è 
segnata  Aii,  ed  ha  una  bella  I  iniziale  a  rabeschi  bianchi 
su  fondo  nero  ;  termina  poco  men  che  a  metà  del  verso  della 
(juartii  ed  ultima  carta  colla  seguente  sottoscrizione  del  ti- 
pografo : 

stampata  in  Orvieto  t*^r  Piero  matheo  de  Tesare  da  Fussonibruno   nel  \  Anno 
M.D.XXXVm.  Adì  PtHmo  de  Febraro. 

Questa  prammatica  stampata,  che  noi  possediamo,  e 
della  quale  T originai  manoscritto  esiste  nell'Archivio  Se- 
greto del  Comune  d' Orvieto,  venne  più  tardi  in  miglior  forma 
e  con  modificazioni  ristampata  col  seguente  titolo: 

Ukdine  intorno  I  II  Vestire  Delle  Donne  |  Et  de  gli 
H  L'OMINI  I  Della  nobil  Città  d' ( }rvieto  \  Stemmi  di  Gregorio  XIII, 
d(4  (fovernatore  mons.  Gio.  Battista  Baiardo  nobile  di  Parma, 
(^  della  C'omunità  d' Orvieto  :  il  Leone  colla  spada  e  le  chiavi.  Ij 
In  Roma,  2>«r  gli  heredi  d'Antonio  Modo  Stampatori  Camerali 
I  Anno  M.D.LXXVI.  Il —  In  4.°,  car.  6,  di  cui  l'ultima  bianca, 
segnate  Aij-Aiij.  (Fumi  L.  Inventario  dell  A rch.  Segreto^  pag.  82). 
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Qui  la  cittadinanza  orvietana  non  è  divisa  in  7  gradi 
come  nella  stampa  del  1538,  né  dall'osservanza  degli  Ordini 
viene  esentata  «  alcuna  persona  di  qual  si  voglia  statOy  gradoy 
dignità  et  conditione  ancor  che  fosse  Domicéllo,  Signore  di  Ca- 
stelli, Dottore,  Capitano,  Cavaliero  di  qual  si  voglia  religione 
et  ogn' altra  persona  se  bene  in  dò  fosse  previlegiata  »,  e  sol- 
tanto si  fa  eccezione  pei  forestieri  di  passaggio,  la  cui  dimora 
in  Orvieto   «  non  passi  tre  mesi  continui  ». 

Gli  ordini  per  le  donne  terminano  con  questo  caustico  ed 
indiretto  eccitamento  :  Et  perchè  gli  ordini  sudetti  si  sono  fatti 
per  le  donne  honeste  et  honorate,  si  dichiara  che  in  esse  non 
siaìw  comprese  le  puttane  o  meretrici,  quali  non  siano  tenute 
ad  osservarle,  ma  che  possano  vestirsi  come  li  piace  poi  che 
non  si'  curano  del  honor  loro  » .  Gregorio  XTTT  approvò  questa 
nuova  i^rammatica  con  breve  «  Exponi  noMs  »  del  10  ago- 
sto 1576  a  firma  di  Cce,  Glorierius. 

Neir  archivio  orvietano  esistono  mss.  altri  Capitula  et 
reformationes  ad  tollendas  Pompas  et  refrenandas  luxurias  ci 
superfluitates  Mulierum  et  funeralium,  in  18  capi,  ai  quali  ne 
vennero  poi  aggiunti  altri  7. 


IV.  —  1542.  —  Il  Psaltepiuni  puepopura  e   T  edizione  del 
Teniistio  volgarizzato. 


Che  il  Tesori  avesse  stampato  in  Orvieto  soltanto  questa 
così  minuscola  opcrina  non  potevamo  crederlo,  e  la  sco- 
perta di  un  documento  orvietano  che  ci  fa  sapere  che  nel 
1541  acquistasse  nuovi  tipi,  e  la  nuova  stampa  rarissima 
del  1542  che  il  conte  Bracci  ha  ora  aggiunto  alla  raccolta 
deir  opera  del  Duomo,  ce  ne  danno  ragione. 

Vogliamo  quindi  sperare  che  migliori  ricerche  altrui  e 
nostre  varranno  in  seguito  a  dare  la  dimostrazione  d'una  ben 
più  grande  attività  di  questo  nostro  tipografo. 
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Nei  protocolli  del  notaio  orvietano  Angelico  Sbidardi  (1) 
si  legge  un  atto  che  cosi  ci  è  dato  di  riassumere  : 

«  In  Dei  nomine  Amen.  Anno  d.ni  Millesimo  quingenlesimo 
quatragesimo  primo,  Indiclione  quarladecima  tempore  Ponlificalus 
S.mi  in  Chrislo  Palris  et  d.ni  nostri  d.ni  pauli  divina  providentia 
pape  tertij,  die  vero  vigesima  secunda  mensis  Junii. 

«  Pier  Matheus  Thesauri  de  Fossambriino  ad  presens  habitator 
«t  stampator  et  librarius  in  Urbeveteri  sponte  etc.  si  confessa 
«  verum  et  legitimum  debitorem  dominorum  Bernardi  et  Bene- 
dicti  Juncle  »  della  somma  di  scudi  «  quatraginta  unius  et  gro- 
sorum  quinque  »,  e  cioè  per  12  ducati  «  prò  precio  librorum 
^ibi  venditorum  et  tradilorum  et  reliquos  iisque  ad  dictam  sum- 
mam  prò  stampis  et  litteris  stagni  eidem  per  eosdem  venditis. 
Promette  di  pagare  fra  tre  mesi  e  propriamente  nel  mese  di 
4igosto  prossimo  ai  saddetti  Giunti  «  vel  ad  insta ntiam  d.ni  Ze- 
nobii  Bellandini  fiorentini  presentis  et  stipulantis  vice  et  nomine 
Bernardi  et  Benedicti. 

«  Actum  in  Urbeveteri  in  quadam  apotheca  d.ni  Balduini  Mentis 
residenlia  offìcialium  Dominorum,  posila  in  i^egione  Ripe  Ulmi 
iuxta  bona  dicti  d.ni  Bulduini  et  plateam  lignorum  coram  et 
presentibus  Benvenuto  Lapi  (de  Aquapendente)  et  Alberto  An- 
tonio Sodore  de  Urbeveteri  testibus  ad  predictam  vocatis  ». 

Sappiamo  cosi  con  quale  altra  officina  il  Tesori  fosse 
allora  in  relazione  d' affari  e  com'  egli  adoperasse  tipi  giuntini. 

La  nuova  stampa  orvietana,  che  per  cortesia  del  dona- 
tore e  del  comm.  Carlo  Franci  abbiamo  comodità  di  descri- 
vere, è  un  Psalterium  Puerorum  del  1542.  Non  ha  alcun 
titolo.  La  prima  pagina,  che  è  riquadrata  con  fìnaletti  xilo- 
grafici, principia  coli'  alfabeto  e  col  sillabario.  Seguono  V  O- 
ratio  dominicalisj  la  Salutatio  angelica;  Benedictio  mense;  De- 
nedictio  nova  mense,  la  sola  in  versi  volgari;  i  salmi  del  Ve- 


(1)  Angelico  Sbidardi,  notaio  orvietano,  rogò  dal  ló()6  al  155()  e  di  lui  si  conser- 
vano nell\\rchivio  notarile  d'Orvieto  30  protocolli.  —  Confronta  prot.  dell'anno  1541 
«ar.  232  e  233. 
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spero:  Dixit  dominus;  Confitebor;  Laudate  ptieri;  In  exUu 
Israel;  Laudate  dominum;  Magnificat;  De  profundis  e  Mise- 
rere.  Quasi  tutte  le  iniziali  delle  ricordate  orazioni,  come  di 
quelle  che  seguono,  sono  precedute  da  figurette  xilografiche 
analoghe,  ma  il  Credo  che  qui  si  legge  è  diviso  in  12  ver- 
setti distinti  ciascuno  dal  nome  e  dalla  effigie  dell'Apostolo 
che  lo  compose.  Vengon  poi  la  Salve  regina,  il  Vangelo  di 
8an  Giovanni:  In  principio  eroi  verbum,  il  Qui  habitat,  e  in 
ultimo  le  principali  preci  della  messa:  Introibo;  ludica  me 
Deus,  Confiteor,  Misereatur  vestri,  Indulge?itiam ;  un'orazione 
da  dirsi  In  elcvatione  kostie,  ed  un'  altra  :  In  elevatione  calicis. 

In  tutto  carte  8  s.  n.  in  16°  segnate:  Aii  —  Aiii  — 
Aiiij,  di  carattere  gotico,  coi  titoli  ed  iniziali  delle  preci  e 
dei  versetti  in  inchiostro  rosso.  Anche  V  ultima  carta  è  a 
piena  stampa  e  termina  colla  sottoscrizione  del  tipografo,  in 
rosso:  «  Urhisveteris  per  Petrum  Mattlieum  The  \  sori  de  foro 
Sempronio  die  XX,  \  Septembris  M.  D,  XXXXIJ. 

rte  le  due  rappresentazioni  xilografiche,  fin  qui  non  re- 
gistrate, che  formano  originalmente  la  sopraccoperta  di  que- 
st'opuscolo e  le  quali  nella  maniera  e  nella  segnatura  B  ci 
si  rivelano  di  quelle  attribuite  a  Giulio  Bonasone,  sono 
uscite  dagli  stessi  torchi,  vorremmo  sperare  che  le  future 
ricerche  riusciranno  ad  attribuire  alla  stampa  orvietana  del 
Tesori  ben  più  alta  importanza. 

lui  ora  cade  in  acconcio  di  domandare,  se,  provata  V  esi- 
stenza in  Orvieto  d'una  stamperìa,  ci  sia  ragione  di  scartare 
la  citazione  dell' Argelati  relativa  all'edizione  del  Temistio 
del  1542,  dato  anche  che  essa  non  trovi  riscontro  nel  Cata- 
logo Colbertiiio.  Noi  che  non  scorgiamo  alcun  interesse  da 
parte  del  dotto  Argelati  d'inventare  cervelloticamente  l'esi- 
stenza del  suddetto  libro,  ci  andiamo  persuadendo  che  esso 
veramente  uscisse  dalla  tipografia  orvietana.  Il  dubbio  sulla 
sua  esistenza,  dovuto  unicamente  all'essersi  reso  finora  irre- 
peribile, vieii  ridotto  per  lo  meno  a  metà  dalla  nostra  sco- 
perta   di    una    stamperia    in    Orvieto    nell'  epocta   in   cui   ne 
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sarebbe  avvenuta  la  stampa,  e  riteniamo  che  V  filtro,  derivato 
dall'inesattezza  della  citazione,  che  ha  certo  ben  minore 
importanza,  debba  attribuirsi  ad  una  materiale  posposizione 
di  scheda  avvenuta  all'Argelati,  mentre  predisponeva  per 
la  stampa  il  suo  complesso  lavoro  bibliografico,  che  rese 
erronea  la  citazione  della  fonte. 

Che  il  Tesori  rimanesse  inoperoso  in  Orvieto  non  ci 
pare  di  doverlo  ammettere  dopo  che  lo  vedemmo  provve- 
dersi di  nuovi  tipi,  e  soltanto  qualche  anno  più  tardi  sap- 
piamo che  si  allontanasse  per  qualche  tempo  e  precariamente 
dalla  nostra  città. 

Ripetiamo  quindi  la  citazione  dell' Argelati  come  quella 
che  ci  addita  la  terza  stampa  che  reca  il  nome  di  Orvieto  : 

Orationi  XIV  di  Temistio,  tradotte  dal  Greco  in  lingua 
Toscana,  In  Orvieto  (senza  nome  di  stampatore),  1542,  in  8°. 


V.  —  1546.  —  II  Tesori  a  Roma. 

Patente  concessa  al  Tesori  ed  a  maestro  Antonio  Biado  di  Asola 
per  introdurre  V  arte  della  stampa  in   Viterbo, 


Se  ci  reca  meraviglia  d'incontrarci  in  cosi  scarsa  pro- 
duzione della  officina  tipografica  orvietana,  e  ci  lusinghiamo 
di  av\"antaggiarci  col  progredire  delle  nostre  ricerche,  ab- 
biamo però  le  prove  che  essa  dovesse  in  quel  principio  assai 
poco  prosperare,  giacché  ci  è  noto  che  il  Tesori  dovè  ben 
presto  cercare  altrove  il  lavoro  per  sostenersi.  Dalla  patente, 
che  qui  riportiamo,  rilasciatagli  dal  Magistrato  di  Viterbo, 
.si  ricava  infatti  che  nel  1546,  e  forse  già  prima,  egli  si  era 
recato  in  Roma  e  vi  aveva  stretto  società  con  maestro  An- 
tonio Biado  di  Asola,  e  che  entrambi,  con  offerta  di  esenaioni 
e  dì  privilegi,  furono  invitati  a  recarsi  ad  impiantare  V  arte 
della  stampa  in  Viterbo. 
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Archivio  Diplomaiico  di  Viterbo,  Biforme,  Voi.  43,  fui.  219  r. 
Li  25  ottobre  1546. 

Patente  di  stampatori  a  Maestro  Piermatteo  di  Thesoro 

e  Maestro  Antonio  di  A  sala. 

Priores  et  Gonservalores  populi  civìtatis  Vilerbii  a  voi  M.  Pier- 
matleo  de  Thesoro  et  M.  Ant.  de  Asula,  stampatori  in  Roma^ 
salulem. 

Havendo  Noi  et  nostra  Comunità  in  questi  prossimi  passali 
giorni  ottenuta  gratia  dalla  S.tà  di  N.  S.  di  erigere,  principiare 
et  perpetuamente  continuare  in  questa  città  di  Viterbo  un  nuovo 
litterario  studio,  et  per  manutentione  del  quale,  di  continuo  bavere 
et  tenere,  condurre  et  salariare  famosi  et  eccellenti  doctori  :  et 
considerando  Noi  al  gran  concurso  di  studenti  et  altre  persone 
litlerate  che  in  questa  città  concurreranno;  et  certificali  Noi  delle 
vostre  et  di  ciasch'un  di  voi  laudabili  virtù,  honeslà  di  costumi 
et  buona  vita,  ne  inducono  le  decte  virtù  vostre  ad  essere  verso 
di  voi  pronti,  liberali  et  gratiosi:  et  di  queste  et  tutte  supradecle 
ragioni  et  cause  mossi  et  certificati,  ricordandone  et  considerando 
in  nel  nostro  publico  et  generale  Conseglio  essere  slato  altre 
volle  resoluto,  concluso  et  ottenuto,  che  chi  in  decta  città  di  Vi- 
terbo cominciarà  una  nuova  arte,  et  più  in  decta  città  non  eser- 
citata, che  d'ogni  graveza  di  dati!,  gabelle,  collette  et  imposilioni 
sia  et  se  intenda  libero  et  esente;  et  perchè  voi  et  ciasch'un  di 
voi,  per  comodità  di  decto  nuovo  eretto  et  principialo  studio,  vo- 
lete in  questa  città  di  Viterbo  erigere  et  principiare  il  bello  et 
honorevole  esercitio  della  stampa  in  decta  città  più  non  eserci- 
tato, per  questo,  por  vigore  di  decto  publico  et  generale  Conse- 
glio, voi  Pier  Malheo  di  Thesoro  et  M.  Antonio  di  Asula,  compa- 
gni (I)  et  al  presente  stampatori  in  Roma,  habitando,  lavorandoci 
stampando  in  V^iterbo,  ve  liberemo  et  voi  et  vostri  esercilii,  durante 
la  vita  vostra  et  di  ciasch'un  di  voi,  per  vigore  di  decto    publico 


(1)  Bernoni  Domenico.  —  Ifei  Torresani,  Biado  e  Ragazzoni  celebri  stampatori 
a  Venezia  e  Roma  nel  XV e  XVI  secolo,  ecc.  Milano,  Iloepli,  189()  pag.  39«>.  Fra  i  col- 
laboratori di  Antonio  Biado  non  rej?istra  Pier  Matteo  Tesori. 
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et  generale  Conseglio  et  autorità  del  nostro  offilio,  habitando,  la- 
vorando et  stampando  come  di  sopra,  d*ogni  dalio,  gabella,  im- 
positione  et  collecta  alli  decti  esercitii  vostri  spectanli,  ve  liberami 
et  esenti,  liberi  et  franchi  ve  dichiariamo,  qual  sia  condictione 
di  gabella  fatta  o  da  farsi  non  oslante;  dandovi  ancora,  per  lo 
presente,  autorità  di  cogliere,  et  a  voi  soli  in  decla  citlà,  compe- 
rare et  far  comperare  cenci  (1),  con  autorità  di  possere  a  qual 
sia  altro  decta  compera  di  cenci  prohibire,  escetto  per  uso  della 
Valchiara  (sicj  di  Viterbo,  sì  come  Noi,  per  la  presente,  a  tutti 
altri,  escetto  a  voi,  prohibemo  et  vetamo,  et  il  tutto  voletno  che 
inviolabilmente  vi  s'osservi,  non  ostante  qual  sia  cosa  in  con- 
trario eie. 

In  quorum  (idem  etc. 

Viierbii  ex  Palatio,  sub  fide  nostri  solili  sigilli,  die  25  octo- 
bris  1546. 

Priores  et  Conservatores  populi  civitatis  Viterbii  ». 

La  notizia  dell'  esistenza  dell'  importante  documento  e  la 
trascrizione  di  esso  ci  vennero,  con  indimenticata  cortesia, 
dall'illustre  storico  di  Viterbo  il  prof.  Cesare  Pinzi,  il  quale^ 
colla  competenza  che  lo  distingue  nelle  cose  locali,  ci  assi- 
cura che  a  tutt'  oggi  non  si  conosce  alcuna  stampa  viterbese 
dei  suddetti  tipografi,  per  cui  si  rende  assai  dubbio  se  essi 
trasportassero  i  loro  torchi  in  quella  città.  E  tale  dubbio 
vnene  purtroppo  ribadito  dalla  lettura  dell'altra  patente,  che 
ci  fu  pure  gentilmente  comunicata,  colla  quale  lo  stesso 
Magistrato  di  Viterbo  accorda  più  tardi,  nel  1568,  a  maestro 
Agostino  Colaldi  da  Cittaducale  il  privilegio  di  «  venire  a 
stanziare  in  Viterbo  ET  INTUODURVI  et  esercitarvi  la  stampa, 
cosa  degna  d'ogni  nobile  et  honorata  città  »  (1).  Ciò  che  cer- 
tamente non  si  sarebbe  dichiarato,  se  già  da  qualche  anno 
la  stampa  avesse  fatto  la  sua  comparsa  in  Viterbo. 


(1)  II  Biado  anche  a  Rieti  ottenne  la  «  Gabella  Cinctorum  per  dtios  annos,  prò 
praetio  scutorum  quinguaffinta  »  e  la  casa  gratuitamente.  —  Riformanze  reatine^ 
▼ol.  51,  car.  103  e  wgg.  -~  Bernoni,  op.  cit.  pag.  221. 

(2)  Vedi  appendice. 
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Del  resto  Tessere  stato  maestro  Antonio  d'Asola,  com- 
pagno del  Tesori,  nominato  proprio  nel  1546  «  Stampatore 
Camerale  »  (1)  in  Roma,  può  dare  sufficiente  spiegazione  del 
perchè  allora  essi  non  potessero  trasferirsi  in  Viterbo. 

VI.  —  1549  1551.  —  Il  Tesori  in  Todi. 

Non  molto  più  tardi,  peraltro,  nel  1549,  mentre  vediamo 
maestro  Antonio,  insieme  con  Agostino  da  Colitta,  traspor- 
tare i  suoi  torchi  in  Rieti  (2)  per  stamparvi  gli  statuti  di 
quella  città,  pur  mantenendo  attiva  la  sua  officina  romana, 
il  suo  compagno  maestro  Pier  Matteo,  sciolto  d'interessi  da 
lui,  ebbe  commissiojie  di  recarsi  in  Todi  per  identico  motivo. 

Non  sembrerebbe  compito  nostro  d'intrattenerci  della 
stampa  Tudertina  del  Tesori,  ma  poiché  anche  più  tardi 
vediamo  che  il  Forsempronese  conservava  il  titolo  di  stam- 
patore orvietano,  ci  sentiamo  quasi  autorizzati  a  considerare 
gli  statuti  di  Todi  come  usciti  dalle  nostre  stampe: 

In  Nomine  domini  amen.  Statata  Civiiatis  \  Tudertine  quam 
Ì2)se  IJominns  noster  \  lesa  Christus  sua  clementia  et  inter  \ 
cessione  Virginis  Marie  Ma  \  tris  eius  et  beatissimi  |  Fortu 
I  nati  Confessoris  et  omnium  \  Sanctorum  celestis  curie  \  digne- 
tur  in  pace  \  perpetua  con  \  servare.  \  (Segue:  l'Aquila  tuder- 
tina e  più  solto  un  giglio  Fiorentino  colle  iniziali  F.  C.) 

In  fine:  Jmpressum  in  Inclita  Civitaie  Tudertina  de  mandato 
(jreneralis  consiUi  eiusdem  Civitatis  procurantihus  Consulibus 
Collega  Adcocatorum,  Procuratorum  et  Notariorum  Civitatis 
eiusdem  per  Petrum  Maitlieum  Tliesori  de  foro  Sempronii.  Anno 
Domini  M.   D.  XLIX  et  I)ie  l(ì  Augusti  die  ti  Anni    |  . 

In  foglio,  carte  10  s.  n.  e  131  n.,  una  bianca  in  fine;  se- 
guono le  Reformat ioncs  in  car.  XVI   num.  e  1  s.  n. 


(1)  Bkrnom,  op.  cit.  i>a<7.  21;ì. 

(2)  liKRNOM,  op.  cit.  pag.  221. 
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Questo  statuto,  che  noi  citiamo  sull'esemplare  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze,  fu  descritto  da  Luigi  Manzoni  (1), 
dal  dottor  Franchi  di  Todi  (2)  e  da  altri.  Da  parte  nostra 
aggiungiamo  le  seguenti  osservazioni:  1.**  L'Aquila  che  segue 
il  titolo,  e  che  vuoisi  rappresenti  lo  stemma  tudertino,  ha 
impresso  nell'  interno  di  ciascuna  delle  grand'  ali  aperte  un 
aquilotto  in  nero  ;  si  appoggia  cogli  artigli  ad  un  bastone 
sul  quale  ricorre  un  nastro  di  ornamento.  2*"  L'esemplare 
che  esaminiamo,  sotto  l'Aquila,  reca  impresso  un  ex-libris 
che  può  anche  essere  una  marca  di  stampa:  il  giglio  fioren 
tino  chiuso  in  cornice  lineare,  che  noi  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  rivedere  sulle  edizioni  de'  Giunti;  è  fiancheggiato 
dalle  iniziali  F.  C.  La  relazione  d'interessi  che  il  Tesori 
aveva  coi  tipografi  fiorentini,  può  dare  una  spiegazione  del- 
l' uso  volontario  o  no  di  questo  segno.  —  3.**  Dai  bibliografi 
fin  qui  fu  notato  che  il  libro  venisse  stampato  nel  1549.  Che 
la  stampa  ne  principiasse  in  quell'anno  dobbiamo  crederlo 
per  la  sottoscrizione  finale  dello  stesso  tipografo,  ma  un'  altra 
data  apparisce  pure  sul  verso  del  frontespizio  che,  secondo 
noi,  dovrebbe  anche  indicare  cosi  il  termine  della  stampa 
dei  fogli  preliminari,  come  il  tempo  della  pubblicazione  del 
volume: 

Fuerunt  autem  statuta,  et  reformationes   in    calumine  huiu- 
,sniodi  redacia  et  impressa  confirmata  per  consilium  generale  di- 
ete cicitatis  sub   annis   Dni    nostri   lesu    Xpi.    1551,    die    vero 
Tertio  mensis  lulii.  indici,  nona  reformat,  populi  communis  vi- 
rila tis  Tuderti. 

4."*  La  marca  della  carta  rappresenta  due  freccie  con 
asta  terminata  a  palla,  disposte  a  croce  di  8.  Andrea  attra- 


(1)  Manzoni  Luioi,  Bibliografia  Statutaria  e  Storica  italiana,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1S7C,  parta  I,  pag.  481. 

(2)  FitANcui  F.  Ballettino  critico  hbrario,  —  Todi,  anno  I,  lo  agosto  1889. 
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versata  a  perpendicolo  da  un'asta  terminata  in  basso  con 
un  anello  ed  in  cima  con  una  stella  a  sei  punte. 

Non  abbiamo  veduto  altri  libri  stampati  a  Todi  dal 
Tesori,  ma  il  Canonico  tudertino  cav.  D.  Pirro  Alvi,  tanto 
studioso  delle  cose  della  sua  patria,  ci  ha  comunicato  fra 
varie  interessanti  notizie,  quella  che  un  altro  libro  sarebbe 
uscito  per  le  stampe  a  Todi  nel  1550,  durante  cioè  la  per- 
manenza del  nostro  tipografo  in  quella  città.  La  notizia  che 
TAlvi  trae  da  un  pregevole  manoscritto  da  lui  posseduto, 
dice  cosi:  «  Thomas  Tudertinus^  JRethoricus  excellens  et  pu- 
bi icus  ludiinagister  edidit  de  Arie  Sernwcinandi  Tudert. 
1550  »  (1). 

VII.  —  1556-1557.  —  Probabili  stampe  orvietane. 

Ci  mancano  elementi  per  stabilire  dove  il  Tesori  eser- 
citasse r  arte  sua  partito  che  fu  da  Todi  :  può  darsi  che  egli 
collaborasse  con  maestro  Antonio  Biado  a  Roma  ogni  qual- 
volta neir officina  di  questi  affluisse  molto  lavoro;  ma  è  pur 
da  credere  che  egli  si  fosse  ritirato  in  Orvieto  per  eserci- 
tarvi più  che  l'arte  tipografica  quella  del  libraio  che  poteva 
riuscirgli  non  meno  vantaggiosa,  tenuto  conto  che  Orvieto 
era  circondata  da  centri  popolosi  allora  sprovvisti  di  tipo- 
grafia e  molto  probabilmente  di  librai,  ed  egli  poteva  quindi 
estendere  il  suo  commercio,  con  libri  provenienti  da  Roma, 


(1)  Anche  Lodovico  .Ia<'Ohilij  nella   lUbUotheca  Vmbriae,  Fulginiae,   Alterium, 
10")^,  paj?.  201,  fa  menzione  di  questa  stampa  tudertina  del  1550. 

K  da  notarsi  che  il  Deschamps  nell'op.  cit.  col.  1206  assegna  l'introduzione  della 
stampa  in  Todi  all'anno  XiVr^  mentre  vediamo  che  vi  principiò  col  descritto  Statuto 
del  15-19.  Poscia  gli  scrittori  Todini  si  rivolsero  con  preferenza  alle  tipogratìe  di  Pe- 
ru;^'ia  (159i)-15l)r>-lr)y7-lG0s),  di  Roma  (Ifioò)  e  d'altrove.  Il  .lacobilli  ncll'op.  cit.,  pag.  17^', 
ricorda  stampe  Tudertine  del  ItìX)  e  102:^,  ma  senza  indicarne  lo  stampatore.  —  No- 
tiamo con  sicurezza  che  nel  102^1  stampava  in  Todi  Annibale  Aluigi,  venutovi  tem- 
poraneamente da  Perugia;  dal  1020  al  1027  Cerquetano  Cerquetani;  dal  1630  al  164» 
CrispoUo  Ciccolini;  dal  10 18  al  1097  Agostino  Faoslini;  dal  1661  al  1695  Vincenzo  Ga- 
lassi.  —  (Comunicazione  del  can.  Alvi). 
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Foligno,  Perugia,  Siena  e  Firenze,  e  da  più  lungi  ancora,  a 
tutto  il  territorio  da  Chiusi  a  Todi,  da  Acquapendente  a  Vi- 
terbo, ed  ai  castelli  della  montagna  orvietana,  della  Teverina, 
del  lago  di  Bolsena,  a  Bagnorea  ed  a  Montefiascone. 

Conforta  la  nostra  induzione  il  fatto  che  il  Tesori  chia- 
mato qualche  anno  dopo  da  Ottavio  Farnese  in  Valentano 
per  stamparvi  gli  statuti  del  suo  Stato  di  Castro  e  Ronci- 
glione,  egli  nella  sottoscrizione  tipografica  del  libro  conservò 
l'appellativo  d'  «  Imfkessorem  Urbevetanum  »  quasi  ad 
indicare  che  Orvieto  continuava  ad  essere  la  sua  stanza 
ordinaria,  dove  forse  aveva  famiglia,  e  che  per  consenso 
soltanto  del  Magistrato  orvietano  poteva  recarsi  a  spendere 
di  tanto  in  tanto  la  sua  attività  altrove. 

Non  ci  sembra  nemmeno  improbabile  che  a  questa  sosta 
in  Orvieto  possa  attribuirsi  la  stampa  dei  due  opuscoli  che 
passiamo  a  descrivere  sui  nostri  esemplari  : 

I.  Reformationes  I  Et  Decreta  Mao.  |  Civitatls 
Uh  BIS  VE  I  teris  super  mercedibus  officialiurrij  \  ac  modo  proce- 
dendo in  qui  I  bu^cunque  causis  \  .  Segue  un  finaletto  tipo- 
grafico, e  sotto  quattro  armi  disposte  su  due  linee,  cioè,  3  e 
1.  Nella  prima  linea  vedesi  al  centro  lo  stemma  pontificio 
di  Paolo  IV,  a  destra  quello  del  Cardinale  Girolamo  Simon- 
celli  orvietano  ed  a  sinistra  quello  per  metà  uguale  del  di 
lui  parente,  il  Cardinale  Innocenzo  di  Monte  S.  Savino,  en- 
trambi protettori  di  Orvieto.  In  seconda  linea,  sotto  F  arme 
papale,  vedesi  quella  del  Comune  d'  Orvieto  :  il  leone  ram- 
pante che  alza  la  spada  colla  branca  destra  e  tiene  due 
chiavi  penzoloni  dalla  branca  sinistra.  E  un  opuscolo  di  12 
carte  in  4.^  picc,  non  numerate,  distinte  a  duerni  colle  se- 
gnature A,  Cii.  Il  verso  del  frontespizio  è  bianco  e  la  carta 
seconda  contiene  il  breve  di  Paolo  IV:  Vestrae  fideUtatìs. 
«  Datum  liomae  apud  Sanctum  Petrum  sub  annido  Piscatoris 
Die  cij  Maij  MDLVI  Pontificatus  Nostri  Anno  Primo  »  che 
approva  omnia  et  singula  statuta  et  reformationes  etiani  per  vos 
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nuper  de  novo  edita.  Il  testo  del  breve  principia  con  una  let- 
tera, nel  fondo  della  quale  evvi  rappresentata  F  Annunzia- 
zione  della  Vergine. 

Sul  recto  della  terza  carta  si  legge  V  avvertenza  «  Qjd 
alicuius  Reipuh.  Gubeniandae  provinciam  suscipiunt.  »  e  sul 
verso  la  Tabula  che  qui  riproduciamo  per  dare  una  più  e- 
satta  cognizione  di  questo  rarissimo  e  fin  qui  indescritto  li- 
bretto : 

De  moti)  et  ordine  servando  per  D.  Oubernatorem  eiusque  officiales  in  qvtSnt- 
scunqne  causis.  Rubrica  j. 

De  non  prò  fere  ndis  sententi  s  prout  in  cedala.  Rub.  ij 

Q"i>,no'to  qualiter  d*  quando  sportale  accipl  debeant.  Rub.  iij. 

Qc.od  copia  i/iditiorum  tradi  debeat^  et  per  quantum  tempus  rewt  detineri 
possit  in  secretis.  Ruìì.  iiij. 

0/fitio  yotarij  Bancae.  Rub.  v. 

0/ìitio  Baiuli.  Rub.  vi. 

Almsu  praeceptorum  ad  infonnandum  curiam  penitus  tollendo.  Rub.  vii. 

O/Jttio  Catxcellarij  Domini  Gubernatoris  et  ipsius  mercede.  Rub.  vHj, 

Kcccutoribus  et  eorum  offìtio^  et  mercede,  Rub,  ix, 

Viaitatione  carceratorum.  Rub.  .r. 

Cit.stodibus  carcerum  et  eoruìn  mercede.  Rub,  xt, 

AjipUcationt'  pocnarum.  Rub.  .vij. 

(>/lìchUil)n,'i  rt  t'orum  vacationr.  Ritb.  xiij. 

Mi'rrt'ilc  adCiH'aton(m  et  procuraiorum.  Rub.  xiiij. 

Ih'  iihoUtionibus  conccdvndis.  Rub.  xv. 

Al  recto  della  4"^  carta  principia  la  prima  Rubrica  delle 
rit\>rnii\  che  seiruitano  tino  al  termine  del  verso  dell'  ultima 
carta  colla  seiruente  approvazione:  «  Vìdentur  concedendo  et 
pofcsf  (wpccìiri  hrere  con/ir i)iaf.  Fab.  Card.  Mignan  ».  FiXiS. 

Sappiamo  dal  nostro  amico  Luigi  Fumi  che  anche  nell'Ar- 
chivio Vaticano,  miscellanea  di  Clemente  X,  19,  si  conserva 
un  esenij^lare  di  questo  ì>ellissimo  opuscolo,  già  posseduto  dal 
distinto  giureconsulto  orvietano  Flaminio  Cartari,  il  quale  vi 
appose  varie  nt>te  maririnali  e  una  tavola  in  fine. 

11.  Il  secondo  opuscolo  che  qui  citiamo  fu  per  la  prima 
volta  descritto  dal  nostro  storico  orvietano,  il  suddetto  LUIGI 
Fimi,  nel  suo  Codice  Diplomatico   della    Città   d'Orvieto,  Fi- 
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renze,  Cellini,  1884  pag.  IV  e  V,  che  lo  ritenne  stampato 
intorno  air  anno  1557,  per  recare  anch'  esso  V  arme  di  Paolo 
IV.  E  in  4.**  picc,  di  tre  duerni  distinti  colle  segnature  A- 
Cij  —  e  di  un  foglietto  di  due  carte  finali  segnate  D.  Le 
carte  sono  numerate  sul  recto  da  2  a  14,  e  questa,  che  è 
r  ultima,  è  bianca  nel  verso.  Questo  opuscolo,  come  V  altro, 
è  di  carattere  corsivo  italico  e  non  ha  alcuna  indicazione  di 
luogo  ed  anno  di  stampa,  né  di  stampatore.  Il  titolo  che 
leggesi  sul  frontespizio  è  il  seguente: 


EXCELSTS  ET  ILLUSTRIBUS  DO  |  minis  Conservatoribus  pacis  Virbisveterùs, 
oc  I  Pop u lo  Presidentihus  et  administran  |  tWus  Remp.  Sai.  D.  | 

Nomina  cognomina  patriae  tempora  et  gradus  nobilium  oc  pò  \  pularium  do- 
fnor^um  nunc  viuentium  insta  mores  dominorum  se  \  ptem  antir/uorum  regentium, 
qui  septimo  quoque  anno  a>gebant  \pyxidem  quisque  vir  prò  qualibet  domo  in  ex- 
tractione  qua  \  tuor  magistratuum  e.v  vij»  pilis  rubris  prò  tribus  mensibus  \  annica- 
ti»i  I  . 


Segue  r  arme  di  Paolo  IV,  assai  grande  e  ben  incisa  ; 
è  sormontata  dal  triregno  e  dalle  chiavi  pontificie,  attorno 
alle  quali  svolazzano  i  nastri;  di  fianco  alUarme  stanno  due 
statue,  la  verità  che  si  specchia  e  la  giustizia  colla  spada  e 
le  bilancie.  Il  tergo  della  prima  carta  è  bianco,  e  al  recto 
della  seconda  principia  il  testo  preceduto  dal  nome  delF  au- 
tore: Manentes  de  Manentibus,  nel  quale  il  Fumi  crede 
sottinteso  quello  del  padre  di  lui,  Cipriano  Manente,  il  cui 
nome  appunto  chiude  la  litania  del  settimo  grado. 

Il  Manente  in  questo  libriccino  presenta  il  catalogo  di 
tutte  le  famiglie  nobili  e  popolari  orvietane  fino  al  settimo 
grado,  allora  esistenti,  e  di  ciascun  membro  che  nomina  ri 
porta  gli  ascendenti  fino  all'  origine  cognita  della  casata. 

Vuoisi  che  per  la  disposizione  capricciosa  o  non  soddi- 
sfacente all'ambizione  di  taluno,  Cipriano  Manente,  conosciuto 
pur  troppo  per  altre  mendacie  storiche,  avesse  a  soff'rire 
non  poche  persecuzioni,  e  la  Cometa  di  Cypriano  che  il  Fumi 
annotò   al   citato    Codice   Diplomatico,    conferma   abbastanza 
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chiaramente  che  di  qui  principiarono  le  sue  disgrazie  (pag. 
XXXIX)  (1). 

vili.  —  1558.  —  Il  Tesori  a  Valentano. 

Come  già  accennammo  il  Tesori  fu  chiamato  a  Valen- 
tano dal  Duca  Ottavio  Farnese  per  stamparvi  lo  Statuto  del 
suo  stato  di  Castro  e  Ronciglione.  Ne  abbiamo  un  rarissimo 
esemplare  nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  sul  quale 
lo  descriviamo: 

VO  LUMEN  STATUTORUM  IS  QUO  COX\  tinentur  Decreta  Leges  et  Re  formar 
tiones  utriasque  status  \  Castri  et  Roncilionis  aedita  per  Jllustrissimum  |  Duceìn 
OCTA  VIUM  Farnesium  \  sub  Anno  Dìii  Milesiino  Quingen  \  testino  Quiw/uagesimo 
octa  I  ro,  Die  nero  uigesima  \  Octobris  \  . 

Segue  lo  stemma  dei  Farnese,  inciso  in  legno,  che  oc- 
cupa più  della  metà  del  frontespizio,  e  sotto: 

Vaìeiitani  per  Petruni  Matheum  Thesorii  \  Ini  presso  rem  Vrbevetanuni  \  . 

Vohime  in  foglio  piccolo  (2(5  X  19)  di  10  carte  prelimi- 
nari non  numorato,  (delle  quali  una  ])ianca  precedente  il 
frontes])izio  manca)  e  ir)4  num.  con  errori  di  numerazione 
non  infre(iuonti,  tra  i  quali  il  salto  del  n.  142. 

Lo  Statuto  è  diviso  in  5  libri  e  contiene  5(5  rubriche. 

Neir  ultima  carta  dopo  V  ultima  Rrn.  si  legge  una  se- 
conda sottoscrizione  tipografica  : 

OCTA  VI  US  nux 

Imjìrcssum  in  Terra  Vaìcntani  per  Petrum.  Mattltru.n    Theso  \  riunì   de   Foro 
Sr)n])ro/iio  Anno  Dni  MDL\'III\  . 


(1)  Ammaestrato  dalla  cattiva  o.sjìori'iiz»  fattane  da  Cipriano  Manente,  Monaldo 
Monaldeschi  avendo  occasione,  di  nominare  ne'  suoi  Conicntari  Historici  (e.  105)  le 
famij):lie  orvietane  che  avevano  <iiritto  «li  concorrere  al  bossolo  dfl  Ma;jistrato,  epli 
lo  lece  con  tutta  circos[)ezione  e  avvertendo  che  non  era  sua  intenzione  di  «  dar 
materia  di  far  discorso,  <'ioé  di  malignare,  e  quindi  nomina  le  famiglie  «  sensa  or- 
dine  o  preminenza  ». 
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Il  volume,  che  fu  posseduto  da  Lorenzo  Pelati!  da  Va- 
leutano,  è  preceduto  da  tre  carte  e  seguito  da  altre  tre  con- 
tenenti riformagioni  ed  altri  piccoli  testi  manoscritti,  relativi, 
a  quanto  pare,  alla  legislazione  statutaria  concessa  dai  Far- 
nese a  Castro  e  Ronciglione.  U  aggiunta  più  antica  è  in  data 
20  maggio  1573,  e  la  più  moderna  del  1580. 

Da  un'  altra  numerazione  ms.  che  si  estende  a  queste 
sei  carte  ms.  e  a  tutto  il  volume  a  stampa  (428-597),  si  può 
arguire  che  questo  non  sia  che  Y  avanzo  di  un  volume  di 
maggior  mole  comprendente  una  raccolta  di  disposizioni  sta- 
tutarie dei  due  paesi,  manoscritte  e  a  stampa.  Forse  di  mano 
del  possessore  del  libro  si  legge  nell'  ultima  pagina,  che  era 
bianca,  quanto  appresso: 

«  Jura  Municlpalia  totius  Status   Castri  et  Roncilionls  Ducis  Octavii  Farnesii^ 
tcinpore  Hl.ìni  d.  Judicis  Ascanil  Roselli  iudicis  Castri  meritissiìni  (1)  ». 

Questi  Statuti  furono  stampati  col  titolo:  Sanctioties  \  Munìcipales  \  Statuuni 
Castri,  et  Roncilionis  \  Editae  i^er  Sereniss.  quondam  Dominuni  |  Ducem  Octavium 
Farnesiuììi  \  Anno  Dominicae  Salutis  MDLVIII  novis  Typis  demandatae  |  Regnante 
Serenissimo  |  Raynuccio  Farnesio  \  IIuJus  yominis  secundo  \  Placentlae,  Parmae,  \ 
et  Eorumdem  Statuum^  etc.  \  Duce  VII.  |  yunc  demum  in  hac  novissima  Editione 
Ta,va  Farnesiana  per  extensum  accedit  )». 

Roncilione,  ac  Lucae  MDCCLII  |  .  Expensis  Dominici  Antonii  Zenti  Bibliopola^ 
Viterhii  \  Tfjpis  Salcatu7*is  et  Jo.  Dominici  Marescandoli  Superiorum  Permissu  \  —  In 
<l•^  e.  12  s.  n.  lil  e  1  s.  n.  bianca,  dopo  la  quale  in  5  carte  non  numerate: 

Tasse  \  degli  Stati  |  di  Castro  e  Ronciglione  —  {stal)ilite  dal  Cardinal  Odoardo 
Farnese). 

IX.  —  Secondo  periodo  della  stampa  in  Orvieto.  — 

Secolo  XVI. 

Dopo  la  stampa  dello  statuto  di  Valentano  non  abbiamo 
più  alcuna  notizia  del  nostro  Tesori  ;  può  darsi  che  già  vec- 

(1)  Questa  descrizione  la  dobbiamo  alla  cortesia  deir  attuale  ì)ibliotecario  della 
Casanatense  il  prof.  Ignazio  Giorf^i,  nonché  del  nostro  dotto  concittadino  Lui^i 
Fumi  che  ci  mise  in  grado  di  evitare  l'errore  di  stam|)a  nel  (juale  in(;orse  il  Man- 
zoni nel  riportare  1'  ultima  sottoscrizione  dello  Statuto  di  Valentano  colla  data  del 
ir».'y3,  anzif'hé  con  quella  che  veramente  vi  si  legge  del  MDLVlII.  —  (Manzoni,  Bi' 
òliogra/fa  degli  Statuti,  ecc.,  P.  I,  pag.  114). 
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chio  e  stanco  della  sua  raminga  operosità,  si  ritirasse  in  Or- 
vieto od  in  Fossombrone,  sua  patria,  definitivamente  ;  ma  né 
le  ricerche  volonterose,  sebbene  troppo  sollecite,  da  noi  ese 
guite  in  Orvieto,  né  quelle  che  a  nostra  preghiera  ha  potuta 
fare  il  prof.  Vernarecci  in  Fossombrone,  ci  hanno  illuminato 
in  proposito. 

In  un  protocollo  del  già  rammentato  notaio  Sbidardi 
orvietano,  sotto  la  data  del  20  giugno  1540  (car.  15  ad  an 
num)  si  legge  che  fu  rogato  un  atto  in  Orvieto  in  casa  di 
Sebastiano  Stochi  in  regione  Serancia  presso  i  beni  di  Do- 
menico Aloisi  e  di  Agostino  Thesauri;  e  parimenti  (car.  78) 
in  un  atto  del  14  giugno  1542  apparisce  un  Agostino  di  Fran- 
cesco Thesauriy  ma  non  sappiamo  se  questo  Thesauri  abbia 
relazione  di  parentela  col  Forsempronese  (1). 

Il  Vernarecci  ci  segnala  due  probabili  consanguinei  del 
Tesori.  In  un  «  Estratto  dei  libri  della  bottega  d*  Achille  Ciurlo 
da  Fossombrone  »  (atto  de'  llercanti  dell'arte  della  Lana)  trovò 
segnato  fra  i  debitori,  all'  anno  1573,  un  «  Pierpolo  de  Lorenzo 
de  Tisoro  »  e  un  «  Bart,  di  Lorenzo  de  Tisoro,  »  e  nulla  più^ 
ma  speriamo  nelle  future  ricerche. 

Forse  1'  arto  tipografica  non  si  estinsc  in  Orvieto  colla 
morte  o  colLi  dipartita  di  maestro  Pier  Jlattco  Tesori,  per- 
chè non  maiicauo  stampe  uscite  da  torchi  orvietani,  senza 
indicazione  di  data,  che  dai  caratteri  esterni  potrebbero  at- 
tribuirsi  a  questi  anni.  E  certo  però  che  dal  1582  hi  stampa 
in  Orvieto,  preso  un  corso  regolare,  lìon  ha  cessato  mai  più 
di  funzionarvi  ed  è  giunta  lino  a  noi,  come  resta  provato 
col  catalogo  delle  opere  stampate  in  Orvieto  che  pervennero 
a  nostra,  cognizione,  alcune  delle  (juali  fanno  parte  della  no- 
stra   raccolta  e  di  quella  che  il  conte  Giuseppe   Bracci    con 


(1)  Nel  secondo  Libro  de'  Matrimoni  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Aiiyelo  di 
Orvieto  dc;jrli  anni  1578-l<)i:i  si  lejrj^e  al  n.  5  sotto  la  data  «<  Die  X  Janu<irii  1579  »  che 
Virginio  Gallo  rettore  unì  in  matrimonio  Agostino  di  Sr.bastiano  Thesauri  ahitant»» 
nella  Parrooihia  di  S.  Andrea  e  iJotina  Pdola  del  q.  Gìo.  Domenico  tavaUutii  di  S. 
Angelo.  Furono  testimoni  J),  Marco  Guidoni  e  M.  Pietro  Hilari. 
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lodevole  senso  di  patrio  affetto  ha  donato  air  Opera  del  Duomo 
di  Orvieto  per  comodo  degli  studiosi  (1). 

X.  158M583  —  Rosato  Tintinnassi. 

Il  19  agosto  1581  «  Rosatus  q.  Sanctis  Tintinnasij  de  Peru- 
sio  »  al  presente  «  bibliotèca  e  incola  Urbisveteris  »  avendone 
avanzato  istanza  al  Consiglio  generale  della  Comunità,  ottenne 
la  «  concessione  proventus,  seu  Gabelle  Cenciarie  »,  già  tenuta 
da  Niccolò  Missini,  per  dieci  anni,  al  prezzo  di  scudi  237 
di  giuli  10  ci^cuno,  obbligandosi  per  ciò  «  infra  terminum 
duorum  annorum  proximorum  futurorum  cum  effectu  omnibus 
suis  sumptibus  conducere  et  ponere  ad  publicam  utilitatem  et 
positam  manutenere  in  hac  Civitate  impressuram,  seu  ut  dicitur 
la  stampa  librorum  cum  omnibus  suis  instrumentis,  ordignis^ 
et  manifacturibus  solitis  necessari js  et  opportunis,  ac  cum  omni 
et  iota  eo,  quod  requiritur  prò  stampa  idonea,  et  sufficiente  ad 
unum  imprimendiy  et  de  bono  caractere. 

In  data  20  settembre  1581  il  Gonfaloniero  ed  i  Conser 
vatori  della  pace  d'Orvieto  consegnarono  al  Tintinnassi,  fin 
allora  detto  soltanto  libraio,  «  quandam  impressuram  seu  ut 
dicitur  stampa  in  quodam  Ugno  impressam  ad  usum  impri- 
mendi  arma  seu  insignia  Comunis  et  est  illamet  forma,  que  vi- 
detur  impressa  in  principio  statutorum  nuper  impressorunt.  huius 
magxe  Civitatis  ».  —  U  insegna  di  cui  qui  si  tratta  (e  della 
quale  conservasi  T  originale  incisione  neir  Archivio  Storico 
orvietano  per  deposito  fattovi  dal  Fumi  che  l'acquistò  presso 
un  rigattiere)  è  quella  grandiosa  che  si  vede  impressa  sul 
frontespizio  degli  Statutorum  |  Civitatis  |  Vriusveteris  | 
Voli;men  II  RoMAE,  Apud  haeredes  Antonij  Bladij  Lnpressorcff 


(1)  Catalogo  cUfaffettóo  di  va>ri  libri  e  opuscoli  stampati  o  manoscritti  riguar- 
danti la  Città  d'  Orvieto  o  scritti  da  Autori  Orvietani,  raccolti  da  Guskim-k  Bka(  (  i- 
Te<ta.se<'<'a.  Orvieto,  tip.  Comanale  di  E.  Tosini,  ISSO,  di  p.'tprf?.  58.  Comprende  n.  514 
pubblicazioni. 
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Camerales,  1581,  in  4"  —  e  sulle  Reformationes  Et  Decreta 

ClVITATLS  VrBLSVETERIS  |  SUPER  ilERCEDIBUS    OfFICIALIUM,  | 

Ac  Modo   Procedexdi  |  In   Quibuscu^ique   Causis  |    in  4^ 
uscite  dai  medesimi  torchi  contemporaneamente. 

Il  Tintinnassi  volendo  dar  principio  convenientemente 
alla  sua  stamperia  orvietana,  prima  anche  che  scadesse  il 
termine  fissatogli,  mediante  domanda,  sulla  quale  fu  consu- 
lente Flaminio  Cartari,  ottenne  dalla  Comunità,  il  1**  otto- 
bre 1581,  un  prestito  di  250  scudi  di  giuli  10,  coi  quali  pagò 
buona  parto  del  prezzo  delle  stampe  acquistate  da  lacóho 
Ioanni  Spinetti  Bresciano.  Si  obbligò  di  estinguere  il  debito 
nel  termine  di  otto  anni  e  di  conservare  e  mantenere  la 
tipografia  entro  la  città  d'  Orvieto,  sotto  pena  del  doppio  del 
valore  di  dette  stampe,  le  quali  egli  asserì  che  compone- 
vansi  di  nove  caratteri,  cioè  :  «  soprasilvio,  Silvio,  ìnodenw, 
corsivo  grosso^  corsivo  comune,  antico  comune,  filosofìa,  cara- 
mone,  et  greco  ». 

Un  assegnamento  di  25  giuli  fatto  dal  Comune  in  data 
21  dicembre  1581  pel  Tintinnassi  «  impressorem  »  all' appal- 
tatore (Iella  Oabella  del  pedagio  «  prò  salmis  et  rebus  spectan- 
tihus  ad  K^dìii  ìmpressurae  seu  sfampae  nuper  Immissis  intits 
Cicitafem  >,  ci  fa  vedere  come  rimpianto  della  nuova  tipo- 
grafia fosse  ormai  un  fatto  compiuto. 

La  tipografia  del  Tintinnassi  assume  una  certa  impor- 
tanza por  la  varietà  e  nitidezza  dei  tipi,  per  T  eleganza  degli 
ornamcMiti:  armi,  iniziali,  finaletti,  marcile  di  stampa  e  xilo- 
grafie elle  sono  sempre  condotti  con  gusto  d'artista  assai 
raffiuMto.  Ecco  le  stampe  che  di  lui  conosciamo: 

1.''    DELI.A   !    ilETAMOKKOSI  |   CIOÈ    |    TRANSFORMATJONE  ! 

del  Viin  voso.  I  LiHRi  Quattro.  |  Di  Lorenzo  Selva  |  Pl^to 

lese.   I   All'  flìustriss.   et    Ecceìlentiss,  Sig.    il   Signor   \   IacOMo 
1U^0NC0MI»A(JN0.  I  Dita  di  Sora.  j|  Arme  del  predetto  Duca] 
In  ()r\TKT()  I  appresso  Rosato    Tintinnassi,  1Ù82.  \  Con  licenza 
de/  Sf  (per  io  ri  U  . 

hi    4',   di   ()   carte   prel.   s.   n.  e  pp.  ;>19  num.;  T ultima 
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carta  distinta  col  n.  319,  contiene  sul  recto  oltre  tre  versi 
finali  deir  opera,  T  indicazione  :  Il  Fine..;  il  Registro  e  la  se- 
guente sottoscrizione  terminale:  In  Orvieto  |  Nella  Stamperia 
di  Rosato  Tintinnassi,  \  M.D.LXXXii.  ||  ;  e  sul  verso  s.  n.  una 
bella  inarca  tipografica  che  ha  la  leggenda:  ET.  CzELUM  . 
TERRENA  .  PETUNT  .  e  nella  quale  vedonsi  arbusti,  alberi, 
fuoco,  fumo,  nuvole  ed  un  sole  radioso,  cose  tutte  che  tendono 
al  cielo.  La  cornice  a  bei  cartocci  è  sostenuta  da  un  satiro 
e  da  una  ninfa  di  buon  disegno. 

Il  libro  edito  dal  Governatore  d' Orvieto,  Ascanio  Giaco- 
bacci  romano^  che  lo  dedicò  al  Duca  di  8ora  in  data  «  D' Or- 
vieto il  di  26  di  settembre  1582,  è  diviso  nel  proemio  ed  in 
quattro  libri.  Ebbe  la  ventura  di  5  successive  ristampe;  la 
prima  nel  1583  a  Firenze  da  Filippo  e  Iacopo  Giunti  in  8.^*, 
la  2.*  nel  1591  a  Firenze  dai  Giunti,  la  3.*  in  Firenze  nel 
1G08  nella  stamperia  Giunti  in  8.°,  la  4.^  in  Firenze  nel  1615 
da  Cosimo  Giunti,  e  finalmente  la  5.*  in  Venezia  nel  1616 
da  Pietro  Farri. 

Ne  possediamo  due  belli  esemplari.  Catalogo  Marghieri  di  Napoli,  lire  SO. 

2.^  Dafni,  Egloga  di  M.  Baldo  Cathani,  nella  quale 
sotto  ìionie  di  Aritea,  e  di  Timilio  si  ragiona  de  V Amore,  de 
la  Virtù  e  de  V  onore.  In  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintinnassi, 
1582,  in  4.°,  di  8  carte. 

citato  dal  Quadrio  II,  1,  pag.  Gli  —  dallMlAYM,  pag.  25^  n.  9;  Dksciiamps, 
pag.  019.  Lumi,  Catalogue,  Paris,  Maulde  et  Renou  1847,  pag.  223,  n.  Ii02.  —  Baldo 
Cathani  di  Castiglione  Aretino  fin  dal  10  settembre  15SI  era  stato  eletto  <  prò  ludi 
lirterarij  magistro  »  del  Comune  d'Orvieto  con  provvisione  di  150  scudi  annui.  —  Hif. 
orv.  ad  annum  car.  IsO). 

3.''  Stanze  sopra  la  morte  di  Rodomonte,  nelle  quali  si 
<:ontiene  le  prove  che  fece  quelV  anima  disperata  nelV  altro 
mondo.  In  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintinnassi,  1582,  in  8"". 

Dksciivmi'S,  pag.  019.  —  Melzi,  Op.  An.  Ili,  pag.  93,  nota:  «  Da  una  precedente 
vdizione  di  Siena,  impressa  nel  1562,  consta  essere  queste  stanze  di  Cristoloro  Sca- 
NELiJ,  detto  II  Cieco  da  Forlì  ». 
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4.^  Satira  di  Ettore  Bianchi,  ndla  quale  si  contengonù 
molte  efficaci  ragioni  circa  il  prender  moglie,  ORVIETO  pel  ri»- 
tinnassi,  1582,  in  4°. 

Dkschamps,  pag.  619.  Haym,  pa-j.  374,  n.  14. 

5.°  Mancini  Tomasso,  Laureola  Praelatomm,  ORVIETO, 
Tintinìiasio,  1582  in  4**. 

Fkrei  G.  H.  Notizie  di  scrittori  Orvietani,  edite  da  L.  Ft'Mi,  pag.  49. 

6.''  Hlstoria  di  Fenicio  |  Giovane  Ricchissimo  |  B 
quale  consumata  la  sua  ricchezza,  disperato  \  a  un  trave  si  so- 
spende I  Dove  che  il  padre  previsto  il  suo  fatai  corso,  già  molti 
anni  avanti  \  infinito  tesoro  posto  havea.  Et  quello  per  il  carico 
fracassato,  \  r  occulta  moneta  si  scoperse.  Con  un  bellissimo  | 
documento  alli  figliuoli  scoreti  \  . 

Xilografia,  di  ottimo  disegno,  colla  figura  dell'appiccato;  dalla  trave  spezzata^tf 
pel  suo  peso  piovono  denari  suilMmpiantito  delia  stanza  che  ò  fatto  a  scacchiera,  di 
mattonelle  «lu.idrate  bianche  e  n^-re. 

In  Orvieto.  In  4",  di  carte  6  s.  n.  segnate  A  2  —  A  2  (sic). 

Sebbene  non  ne  sia  indicato  lo  stampatore  e  Tanno  di 
stampa,  noi,  dopo  il  confronto  fatto  dell'  esemplare  della  Bi- 
blioteca Naz.  di  Firenze  (Fondo  Palatino  n.  33  Cassetta  1*,  E. 
6.  7.  55)  colle  Metamorfosi  sopra  descritte,  lo  riteniamo  del 
Tintinnassi. 

j\[arca  della  carta  :  il  fiordaliso  di  Francia  chiuso  in  dop- 
pio cerchio. 

Dopo  il  frontespizio  seguono  11  pagine  riempiute  da  112 
ottave,  divise  su  due  colonne  per  pagina. 

Principia:   «  0  Sacre  Jluse  che  al  Calisto  monte  ». 

Termina:   «  La  canto  al  suon  di  Lira  sopra  il  banco  ». 

Insiste  iui(-li(Mi('lhi  Biblioteca  MniR A V  di  Londra,  Catalogue,  ISW,  I,  pag.  157, 
n.  si).>. 

7."  TiRiA  I  Tragedia  [  Spirituale:  |  di  M.  Alessandro 
DONZELLINI  ;   I  Da    Volskna.   \  air  Illu4>triss,    et    Rererendiss. 
Monsignore,   \  lì    Signor    (JiROLAMO    CARDINAL    RuSTlcrcci.  i| 
Marca  tipograiìca:  tre  alt(^   piante  dì  spini  o  cardi   selvatici 
ne  aduggiano  e  separano   (quattro   spigate  di   granturco  :   al- 
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legoria  spiegata  dalla  leggenda  eh'  è  in  giro  sulla  cornice  : 
NEC  .  ME  .  SPINETA  .  RETARDANT  .  In  basso,  sempre 
sulla  cornice,  uno  scudetto  colle  iniziali  del  tipografo  :  R.  T. 
n  In  Orvieto  |  Appresso  Rosato  Tintinnassi^  1583.  \  Con 
licenza  de'  Superiori.  \ 

In  8.^  1 1  carte  senza  numerazione,  la  quale  principia  al 
tergo  della  carta  12''  col  n.  8  e  va  al  m  88  che  segna  Tul- 
tima  pagina. 

La  tragedia  è  preceduta  da  rime  del  Donzellini,  di  Baldo 
Catani,  di  Amico  Cardinali  Aquilano,  di  Ortensio  Tartaglia  ; 
adombra  santa  Cristina  sotto  il  nome  di  Tiria  (da  Tiro  re- 
putata falsamente  Tantica  Volsena),  ed  è  divisa  in  4  atti. 

XI.  —  1584.  —  Tintinnassi  e  Baldo  Salviani.  —  1585  e 
1586.  —  Salviani  solo. 

Troviamo  che  già  fin  dall'anno  1558  i  Salviani  avevano 
una  tipografìa  in  Roma  dalla  quale  usci  la  splendida  edizione 
illustrata  in  foglio,  che  è  opera  di  un  medico  della  stessa 
casata  originaria  da  Città  di  Castello  :  Aquatilium  anima- 

LIUM  HISTORIAE,   CUM  EORUNDEM  FORMIS,   AERE  EXCUSIS.  |  HlP- 

poLiTO  Salviano  Typhernate  Romae  Medicinam  Profitente 
AucTORE  Romae  MDLIIIL  | 

I^Uissimj  ritratto  sul  frontespizio  di  questo  archiatra  familiare  di  papa  Giu- 
lio ni. 

In  fine  :  Bomae  Apud  eundevi  Hippolitum  Salvianum  Mense 
lanuario  MDLVIII.  Sul  verso  dell'ultima  carta  la  marca  ti- 
pografica: Un  uomo  che  si  toglie  sulle  spalle  le  colonne  di 
Ercole,  forse  a  significare  che  la  stampa  ha  tolto  le  barriere 
al  sapere,  alla  scienza;  fiancheggia  la  marca  il  nome  dello 
stampatore  :  Salvi  |  anus  e  sotto  leggesi  :  Romae 

Libreria  G.  Dotti  di  Firenze. 

LMIaym,  pag.  821,  n.  10,  cita  la  seguente  edizione  dei  Cantici  dei  Beato  lacopone 
da  Todi  come  «  la  più  bella  di  tutte  »  : 

I  Cantici  |  di  Frate  Iacopone  da  Todi  |  con  dili- 
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OEN  I  ZA   RlSTA^U^\TI  :  |  COX  LA  GlUXTA  DI    ALCVNI  ,'  DISCORSI 

SOPRA  DI  ESSI.  I  Et  con  la  Vita  sua.  —  Nuovaaiente  posta 
ix  LUCE.  Ix  Roma,  appresso  Hipp.  Salviaxo  xel  M.D.LVIII  ». 

In  io,  caratteri  tondi  a  2  coli.  —  Murray»  Catalogne,  I,  pag.  IS?,  n.  10'>7. 

Ippolito  Salviano  acquistò  nome  anche  come  autore 
drammatico  e  la  sua  Ruffiana,  coniedia  nuova  —  Roma,  Va- 
lerio et  Luigi  Dorici  fratelli  Bressani  1553,  ebbe  ristampe 
negli  anni  1554,  1564,  1568,  1584,  1595,  1606  e  1627. 

M.  De  Solkinxk,  HibliotIié(iue  Dramatique,  Paris,  lSi4,  pag.  51,  n.  4278.  IIaym 
pag.  290,  n.  13.  LiiiUi,  Cat.,  pag.  319  n.  2()02. 

Un  Orazio  Salviani  era  stampatore  in  Napoli  fra  gli  anni 
1575  e  1591  (1). 

Baldo  Salviani  nacque  in  Venezia  e  forse  vi  apprese 
l'arte  tipografica.  Xel  1576  e  1577  lavorò  in  Perugia,  ma  in 
qucst'  ultimo  anno  trovasi  anche  inscritto  nell'  albo  degli 
stampatori  veneziani  (2).  Nel  1584  egli  si  trasferì  in  Orvieto 
per  sussidiare  e  poi  continuare  V  opera  del  Tintinnassi,  che 
neiranno  appresso  vediamo  per  sempre  scomparire  dall' offi- 
cina tipografica  orvietana,  la  quale  per  un  biennio  restò  cosi 
affidata  al  suo  collaboratore. 


(1)  Il  QiAUiuo  II,  I,  pag.  2(32,  cita  lo  Rovine  (JL'l  Sayliano  d'  A  versa.  In  Napoli 
aj)pt'<'s>()  Orazio  Salviani,  1575.  —  Non  ho  potuto  determinan;  a  che  libro  appartenga 
una  xilogralia  clu?  mi  ò  venuta  alle  mani,  tolta  da  un  iVontespizio.  Kssa  reca  T  indi- 
<'aziono:  «  Api^rcsso  Iloratiu  ^dlviani,  et  Cesare  Cesari  1585  ».  Manzoni  cita  un  li- 
bro stampato  da  Orazio  nt-1  15SS  (Hil)l.  Statutaria,  1,  pag.  97);  ne  abbiamo  visto  un 
altro  del  15S'.)  all'asta  Franchi  (Catalogo  di  maggio  1900,  n.  590).  Il  guAmuo,  III,  II, 
p.  IM,  nota  anche  una  edizione  del  ir»',H)  e  TIIaym  nella  Bibl.  Italiana^  pag.  W,  n.  4. 
ne  ricorda  una  ilello  fetoso  stampatore  del  1591. 

(i)  Vkh.migi.iom  (ì.  H.  nella  Biografia  degli  Scrittori  Perugini,  Perugia,  Baduel 
1S28,  T.  II,  pagg.  :iS7  e  Mi  cita  due  stampe  perugine  di  Haldo  Salviani  degli  anni 
157»)  e  1.577  vd  in  tiuest' ultima  1«»  stesso  Salviani  si  dichiara  «  Vinetiano  ».  Anche 
nella  lista  degli  stampatori  e  librai  Veneziani  dal  1U9  al  1799  riportata  da  Hrowx 
IIoRATio  V.  nel  suo  libro  intitolato:  llie  Venetian  Printing  Press^  London,  Nira- 
nio,  Isoi,  pag.  115,  .sulla  lede  «lei  Cico^rna  (ms.  nel  Museo  Civico  SiMl)  nomina  «  Sal- 
viani Haldo  Veneziano  1,'>77  ». 
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1584. 

Tassa  delle  mercedi  ecc.  (come  avanti  al  1578  di  Ago- 
stino Colaldo)  In  Ukbeveteki  MDLXXXIIII  apud  Eosatum 
Tiìitinnasium  et  Baldum  Salvianum,  —  (di  un  sol  foglio.  Comu- 
niciizione  Fumi). 


1585. 


1.''  Tractato  1  DI    Marc'  Antonio  |  Maltemit   di   Pe- 
rugia I  Diviso  in  quattro  Libri  \  , 

Il  Primo  delle  notabili  avversità  a  lui  occorse.  Con  alcune 
historie  de' suoi  tempi. 

R  Secondo  del  modo  di  fare  i  parentadi,  et  de  frutti  del 
Matrimonio^  et  de  molti  huomini  illustri  de  suoi  tempi,  et  delle 
due  rare  gratie  concesse  à  noi  da  Iddio,  delle  maggiore  forse 
che  siano  state  dal  Deluvio  dell'acque  in  qua. 

Il  Terzo  del  farsi  Religioso,  et  degli  uomini,  et  delle  donne 
di  buona  et  santa  vita. 

Il  Quarto  della  strada  di  andare  al  Paradiso. 

Sotto  r  arma  di  papa  Sisto  V  :  Con  Licenza  de'  Sti- 
teriori.  I  In  Orvieto.  |  Per  Baldo  Salviani.  MDLXXXV.  | 
In  4.**  picc.  di  pp.  145  e  carte  4  s.  n.  con  la  Tavola  copiosis- 
sima ed  utile  delle  cose  e  persone  più  notabili.  Termina  colla 
inarca  dello  stampatore  :  Pianta  di  salvia  col  motto  attorno 
alla  cornice  :  FRUCTUS  .  DAT  .  SALVIA  .  NOVOS. 

E  opera  molto  interessante  per  le  notizie  storiche  e  bio- 
grafiche contemporanee  specialmente  di  Perugia  e  di  Orvieto. 

Magliabcchiana  b.  I).  1.  02:  anche  noi  ne  abbiamo  un   esemplare.  Veumigi.ioi.i, 
ScriU.  Perugini^  H,  pag.  70  (I). 


(1)  Nell'anno  1585  furono  stampati:  «  Privilegia  ac par,ter  immumtates amplLt- 
simae  super  mercatum  et  Nundinas  VaUae  SaliC'S  Urhevetanae  seu  Cìusmae  Dioecesis 
Romae  .1585.  Apud  Jacobum  Ruffinellum.  In  4.o.  Sono  quattro  rarissime  carte,  e  si 
conservano  neir  Archivio  di  Stato  di  Roma.  Furono  ristampate  in  Roma  nel  lOOi!,  Apud 
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2."  Viti  Xicolò  -  Lezione  della  Gelosia  —  Or\'TETO,  per 
Baldo  Salciani  1585,  in  4\ 

Falcetti  T.  G..  Catalogo  di  Ibri  italiani^  WnezUi,  17^  pa^r-  WI. 


1586. 


Rime  di  tarli  Autori  notamente  raccolte  et  date  in  luce. 
Ix  Orvieto,  per  Baldo  Saltiani  1586  in  4®. 

Citato  dal  Qr.\ drio,  VII  pag.  103. 

Contiene  rime  dei  seguenti  autori:  Baldo  Salviani,  Il 
Silenzio  Accademico  Felice,  Lucia  Salviani,  Io.  Francesco 
Leoni,  Annibal  Caro,  Alessandro  Donzellini,  Cesare  Mazzu- 
relli,  Alovigi  de  Capitaneis,  Andrea  Schiavetti,  Gio.  Dom.  Sa- 
lindi  Sanese,  Pietro  Buonamici,  Hettorre  Bianchi,  Filippo 
Marabottini,  Orazio  Toscanella,  A.  A.,  Muzio  Piasentini  Fur- 
iano, Adone  Donzellini,  Luigi  Groto,  loseflFo  Albertacci,  Cec- 
carelli  A.,  Baldo  Cathani,  A.  D.,  Gio.  Battista  Ugurgieri^  Adr. 
Conc.  Ermes  da  Torre,  Alessandro  Guarnello,  Mar.  Barar. 
Val.,  Io.  Mal.,  Andrea  Cai.,  Celso  Bat.,  Gio.  Passa,  Monaldo 
Monaldesclii  della  Cervara,  Ridolfo  Hermini.  In  fine  vi  sono 
ciii({ue  Capitoli  in  terza  rima  del  Salindi,  intitolati  :  Trionfo 
della  fama  deìli  Signori  Monaldeschi,  ed  otto  Capitoli  di  Ales- 
sandro Donzellini  da  Bolsena,  intitolati:  Degli  huomini  illuMri 
Monahleschi  della  Cervara^   Trionfo  della  Fama, 

Forse  per  i  tipi  stessi  del  Salviani  usci  il  Bando:  Ludo- 
vico Lambertini  ecc.  Goterìiatore  d'  Orvieto,  in  data  :  li  2  fe- 
braro  1585,  relativo  a'  calcinari,  venditori  di  legna.  Questui 
stampa  fu  rinvenuta  dal  Fumi  nell'Archivio  Vaticano.  Reca 
ii:li  stemmi  di  Gregorio  XIII,  del  Lambertini  e  del  Comune. 


l*auluin  Dladum.  In  \^,  V.  della  stchsa  terra  orvietana  troviamo  anche  gli  Statuti 
(lei  Castello,  e  comunifà  di  Sale»,  Roma  1750.  Nella  stamperia  di  Genei^oso  Salomoni 
alla  jìiazza  di  s.  Ignazio,  con  licenza  dei  Superiori.  In  foglio  di  oar.  8,  con  appro- 
vazione di  Don  Marcantonio  Honelli  <iuca  di  Salci. 

{Ci'v.  Manzoni,  Bibl.  Stai.,  I  pa^'.  Ì20  e  II  pag.  ilG). 
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XII.  —  1587.  —  Tito  Diani. 

Bartolomeo  Bonfadini  e  Tito  Diani  avevano  tenuto  in- 
sieme stamperia  in  Roma,  e  nel  1585  uscirono  col  loro  nome, 
fra  le  altre,  due  pregevoli  pubblicazioni:  Lauk.  Gambakae 
de  namgatione  Christ.  Columbi  libri  IV,  in  8.°,  e  Folen(ìus  J.  B. 
In  omnes  Dauidicos  Psalmos  doctmima,  ac  piane  diuina  Com- 
mentaria.  Et  nunc,  ac  voluntate  Beatissimi  Gregorii  XIII,  Pont, 
Max.  nuperrime  typis  excusa. 

Libri,  Cat.  1847,  pag.  63,  n.  434  e  Murray,  Cat.  1899, 
I,  pag.  193,  n.  1112. 

Nel  1586  al  Bonfadini  si  sostituì  Paolo  Diani,  minor  fra- 
tello di  Tito,  e  insieme  stamparono  i  Maravigliosi  Segreti  di  Me- 
dicina di  Gio.  Battista  Zapata,  e  parimente  il  libro  Delle 
Ordinarne  et  battaglie  del  signor  Cesare  d'EvOLi  Napolitano, 
Assentandosi  da  Orvieto  il  Salviani,  Tito  Diani  nel  1587  ac- 
cettò di  dirigere  la  stamperia  della  Comunità  fino  a  che  non 
fossero  concluse  le  pratiche  per  trovare  uno  stabile  succes- 
sore al  Tintinnassi,  ciò  che  avvenne  alla  fine  dell'anno  stesso 
colla  consegna  fattane  al  figlio  di  maestro  Agostino  Colaldi 
da  Civita  Ducale  che  risiedeva  in  Viterbo.  Tito  Diani  allora 
ritornò  in  Roma  col  fratello,  e  col  loro  nome  troviamo  due 
stampe  in  lode  di  papa  Sisto  V  degli  anni  1588  e  1589. 

Haym  pa^.  lil,  n.  12.  —  Cinelli,  III,  pag^.  5). 

Ma  negli  anni  appresso  osserviamo  che  la  stamperia  ro- 
mana dei  Diani  andava  solamente  sotto  il  nome  di  Paolo 
Diani. 

CiNKLi.i,  II,  pag.  KKJ;  III,  pag.  237;  IV,  pag.  112  e  Iacoiuli.i,  Blhl.  Vmbriae, 
pag.  1:"VJ. 

1587. 

1.**  Decisiones  Causarum  Rotae  Florentinae  Hieronimo 
Magonio  I.  G.  Vrbevetano  Auctore.  Eiusdem  Rotae  Auditore, 
In  Orvieto,  appresso  Tito  Diano,  1587,  in  foglio. 

15 


218  D.  TORDI 

2.''  Decisiones  Causarum  Rotae  Lucensis  Hieronimo 
Magonio  I.  C.  Vrbevetano  Auct.  Eiusdem  Rotae  Auditore.  Cum 
aiinotationibus  D.  Fabij  Timei  de  Bonzarinis  I.  V.  D.  pariter 
Vrbevetani.  In  Orvieto,  appresso  Tito  Diano,  1587  in  f.  (que- 
ste stampe  orvietane  delle  Decisioni  del  Magoni  sono  dal  Fi£- 
BEi,  Scritt  Ore,  pag.  46,  erroneamente  attribuite  agli  anni 
1683  e  1687.  Le  suddette  Decisioni  erano  assai  stimate  ed 
ebbero  non  meno  di  quattro  edizioni  :  notiamo  quella  di  Fran- 
coforte del  1600  e  la  quarta  di  Venezia,  pei  Sessa^  del  1612). 

3.°  Capitoli  stabiliti  |  tra  la  E,  Cam.  Apast.  et  h  Cam- 
mimità  d' Orvieto j  FicuUe,  Montelione,  suoi  castelli  et  Castel 
della  Pieve. 

Per  la  vendita,  et  compra  respettivamente  delle  terre  delle 
Chiane  et  altramente  come  per  V  htromento  rogato  per  gl'atti 
di  Pontio  Sera,  Notarlo  Camerale,  etc. 

Arme  della  Comunità  d'Orvieto. 

In  Orvieto,  appresso  Tito  Diani,  MD.LXXXVU,  di  pag.  18 
segnate  :  A2,  B,  B2,  B  3. 

Comunicazione  del  comm.  Fumi. 

4.^^  Capitoli  etc.  (come  al  n.  3).  In  Orvieto,  MDLXXXVII, 
di  pag.  15  segnate  A  2,  -4  3,  A  4. 

Questa  stampa,  se;rnalataci  anche  dal  comm.  Fumi,  può  essere   uscita  cosi  dal 
tipi  del  Diani  come  da  quelli  di  Antonio  Colaldi  che  lo  surrogò  sullo  scorcio  del  IS^T. 


XIII.  —   1588.  —   Antonio   CoLaldl,   Ventnra  Aquilini  e 
Flaminio  Peretti. 

Agostino  Colaldi  da  Civita  Ducale,  che  il  Faloci-Puli- 
guani  chiama  a  ragione  valente  tipografo,  trovavasi  in  Fu- 
ligno   nel   1563  a  coHaborare  con  Vincenzo   Cantagalli  (1),  e 


11)  UiMiofìto  II  (dicembre  1881)  n.  12,  paj?.  12;  III  (18S2)  pag.  182;  IV  (i8S3)  pag.  105. 
—  guanto  é  detto  a  pag.  1  del  BihUofììo,  anno  V  (issi)  dei  fratelli  Colaldi  deve  invece 
in  endcrsi  dei  fratelli  Cantagalli,  come  si  ricava  dalle  note  della  stessa  pagina. 
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nell'anno  1568,  come  già  notammo,  si  stabili  definitivamente 
in  Viterbo,  ove  lo  incontriamo  fino  al  1095  (1). 

Nel  1573  i\à  imprimeva  anco  a  servizio  della  Comunità 
di  Orvieto,  come  lo  provano  le  seguenti  stampe  segnalateci 
dal  Comm.  Fumi  : 

1.**  Tassa  delle  mercedi  \  del  cancelliero  del  criminale  d'Or- 
vieto \  estratte  dalle  tasse  Mignanelle  et  da  quelle  \  ultimamente 
composte  col  magnifico  M.  Gio.  \  Battista  Tacchino  principale 
di  detta  cancellarla  sotto  li  19  di  fébraio  157 H  le  qual  mercedi 

I  si  deviano  regolar  dalle  pene  della  ragione  comune  et  delle 
constitutioni  della  Marca  \  et  non  dalle  pene  bandimentali  che 
così  è  ordine  di  Mons,  Ulustriss.  \  S.  SansistOj  come  per  sue 
attere  sotto  li  SO  d'agosto  1572.  (Arme  di  Gregorio  XIII).  Vi- 
terbii  M.D.LXXIII.  per  Augustinum  Colaldum  (di  un  sol  foglio). 
Nello  stesso  anno  imprimeva.  —  2.°  Summario  delle  tasse 

I  ordinate  dall'  Ulustriss.  et  revereìidiss.    Cardinal  \  Simoncello 
tescovo  della  magnifica  città  d'Orvieto  con  l'assi  \  sterna  et  in- 

m 

terrento  del  mag.  S.  Governatore  et  Mag.  Sig.  Conservatori  della 


(l)  Bibliofilo  IV  (1883)  pag.  )65:  Bkli.amacti  A.  C.  Instilutionum  moralium  li- 
bi'i  mi.  Vit«rbiif  apud  Augastinum  Colaldam.  —  Anno  a  Christo  nato  M.D.LXVIII. 

CiNELLi,  biblioteca  Volante,  III,  pag.  374  e  Mandosio,  Bibl.  Romana,  li» 
ceiiU  vili,  n.  71;  Mccante  Gio.  Paolo,  Reiasione  della  riconciliazione,  assoluzione 
e  benedizione  del  Serenissimo  Henrioo  Quarto  Christian' s^imo  Re  di  Frane  a  e  di 
yacarra  fotta  dalla  ^Santità  di  Sottro  Signore  Papa  Clemente  Ottavo,  nel  Porteti 
di  San  Pietro,  Domenica  alli  dicisette  di  settembre  1595,  ecc.  In  Viterbo  presso  Ago- 
stno  Colaldi,  fS95  in  4.o 

Il  Db-««<'Uamps,  op.  ciL,  col.  1361,  m<>tte  in  dubbio  l'esistenza  d'una  stampa  viter- 
bese del  14S8.  perché  i  bibliograd  T avrebbero  citata  senza  vederla.  Ora  che  per  cor- 
tesia del  dotto  bibliotecario  del  barone  I^ndau,  dottor  Roediger,  possiamo  a  nostr'agio 
consultare  il  recentissimo  Catalogo  dei  Libri  posseduti  da  Charles  Kairfax  Murnjy, 
Ix>Ddra,  1899,  abbiamo  la  ventura  di  trovarvi  così  descritto  il  discusso  libro  (pag.  'òW, 

n.  2121): 

SCRVius.  Servii  Honcrati  fframmatici  '\  doctissimi  libtllus  de  ullimis  sylla  h  s 
ad  Aquilinum.  .  (in  fine)  :  VriERUi,  Anno  Salutis,  m.ccxc  .;  Lxxxviii  (148^)  Januarli  xii  | 
in  40,  caratteri  tondi. 

Dopo  il  Colaldi,  come  ci  infonna  il  Prof.  Pinzi,  stamparono  in  Viterl>o  nei  se- 
coli XVI  e  XVII:  Girolamo  Discepoli  (proveniente  da  Verona)  dal  1601  al  1617;  Pietro 
e  Agostino  Discepoli  Agli  di  Girolamo  dal  1618  al  1632;  Mariano,  Bernardino  e  (Jiro- 
lamo  DioUllevi  dal  1033  al  1605  ;  e  Pietro  Martinelli  dal  1666  alla  rlne  del  secolo. 
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Mag,  Città  sopra  le  mercedi  \  del  Bargello^  Essecutori  et  Guar- 
diano delle  carcere  di  detta  città,  per  rigore  delle  littere  ecc. 
(Arme  di  Gregorio  XIIIi.  Viterbii  M,  D.  LXXIII,  per  Augu- 
stiniim  Colaldum  «di   un  sol  foglio). 

Senza  nome  di  luogo,  di  stampatore  e  d'anno,  ma  pro- 
babilmente della  stessa  tipografia,  è  l'altra  stampa  :  3.°  De 
m'eto  \  ottenuto  nel  Consiglio  \  generale,  celdìrato  \  sotto  il  di  XV 
del  mese  di  Gennaro  MDLXXIllI,  sopra  la  puòlica  utilità, 
(Arme  del  Comune  di  Orvieto")  —  (di  un  sol  foglio). 

Invece  negli  anni  seguenti  si  stamparono  altrove,  e  cioè 
a  Roma,  nell'autunno  1075:  Bandi  generali  \  dell' illustre  et 
exceJe  \  Signore  il  S.or  Au  |  stino  Brennucci  i  della  magnifica 
Città  d'Orvieto,  suo  contado,  e  distretto,  Governatore  Generale 
(con  lo  stemma  Brennucci-.  Dat.  e.v  urheveteri  die  XVI  jtdii 
M,  D.  LXXV.  In  Perugia  M,  D,  LXXV  del  mese  di  settem- 
brej  per  Andrea  Bhksciano.  Aij.  B.ii,  C,  C,ii,  Ciii  (di  pagg.  14 
n.  n.)  —  e  in  Perugia  nel  1078:  Tariffa  di  quanto  pane  bianco 
:h  dece  dare  in  ogni  tempo  per  un  baiocco  fatta  d'ordine  del 
molto  Illustre  Signore  \  lloratio  Benedetti  Governatore  et  deh 
r  Illustri  Signori  Confaloniere  et  Conservatori  della  Pace  del- 
l'Illustre  I  città  d'Orvieto,  per  gì  lìuoniini  eletti  da  lor  Signorie, 
con  la  presentia  et  constniso  de  i  fornari  di  detta  Città,  quali 
saranno  obbligati  ad  os:;ervarla  sotto  pena  della  perdita  del 
pane,  et  di  mezzo  scudo  per  cacchiata  che  si  troverà  non  essere 
(li  giusto  peso,  et  ben  cotta  et  conditionata,  d' applicarsi  etc. 
(Armi  del  Papa,  del  Governatore  e  della  CittA).  Die  1^  junii 
107''^,  In  Roma  lòTS  per  gli  Ileredi  di  Antonio  Biadi  stara- 
jnitori  Camerali  uli  un  sol  foglio). 

Cornuni(;azioni  Furui. 

Nell'estate  del  ir)7<)  Agostino  Colaldi  trasferi  un  torchio 
nella  vicina  (jallese  por  stamparvi  gli  Statuta  CiviTATis 
(Jallesii.  —  Impressum  Gallesi]  per  M,  Augustinnni  Colaldum 
anno  a  Clì risto  Xato  M.D.LXXVl 

Tali  statuti  che  furono  brevemente   descritti   dal  Conte 
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Luigi  Manzoni  (lì,  sono  preceduti  dalia  Vita  di  S,  Famiano, 
protettore  di  quella  Città,  della  quale  come  accennano  il 
Cinelli  (2),  il  Cartari  (3),  ed  il  Faloci-Pulignani  (4),  se  ne 
vedono  estratti  separati.  —  Non  è  improbabile  che  esistano 
anche  degli  estratti  del  Cap.  91,  il  quale  nel  volume  ha  uno 
speciale  frontespizio  architettonico  e  tratta  «  Del  osnervanza 
del  Antica  Confederatione  tra  V  Inclita  Città  di  Viterbo  et  di 
la  Città  di  Gallese  et  del  esentioni  et  Franchigge  di  esse  ».  — 
(Bibl.  Naz.  di  Firenze  :  10.  E.  2.  102). 

Maestro  Agostino  ebbe  un  figlio  nominato  Antonio  che 
tirò  su  nell'arte  sua  e  dopo  di  averlo  avuto  a  collaboratore 
in  Viterbo,  lo  inviò,  sullo  scorcio  dell'anno  1587,  a  stabilirsi 
in  Orvieto  per  continuarvi  la  stamperia  tralasciata  presto 
dal  8al\iani. 

Dall'atto  che  qui  appresso  riportiamo  risulta  che  la  ti- 
pografia orvietana  apparteneva  alla  Comunità,  dalla  quale 
Antonio  ne  ebbe  consegna. 

Colaldi,  il  giovane,  nel  primo  anno  che  operò  in  Orvieto 
ebbe  per  soci  ora  Ventura  Aquilini,  ed  ora  Flaminio  Peretti 
che  figurano  nelle  sottoscrizioni  tipografiche,  e  più  tardi 
soltanto  l'Aquilini.  Pochi  sono  i  libri  di  qualche  mole  che 
uscirono  da'  suoi  torchi,  ma  a  somiglianza  d'  un  suo  collega 
di  Siena,  meriterebbe  il  soprannome  dalle  Rapprese ntazioìii, 
tante  egli  ne  stampò.  Queste  produzioni  orvietane,  interes- 
santi anche  la  storia  dell'arte  per  le  xilografie  onde  vanno 
accompagnate,  si  sono  rese  rarissime  e  poche  raccolte  e  po- 
chissimi collezionisti  possono  vantare  di  averne  qualche 
esemplare.  Ecco  il  documento  che  rivela  i  patti  interceduti 
fra  i  Colaldi,  padre  e  figlio,  e  la  Comunità  d' Orvieto  : 


(1)  NfANzoNi  L.,  Bibl.  Statutaria^  I,  papr.  2H  e  2  2. 

(2)  CiNKLLi,  Bibl,  Volante,  cit.,  IV,  pagr.  ^i6. 

(^)  Cartari  Carlo  Okviktano,  Pallade  Batnb'na,  Roma,  Per  Francesco  de'  La- 
bari, VM,  papg.  26  e  27. 

(I)  Bibliofilo,  IV,  1883,  pag.  105. 
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«  Die  2**  mensis  decembris  1587.  D,  Augustinus  ColaìduB 
de  Civiladucali,  impressor  in  civitate  Viterbìensi,  sciens  in  proprio 
non  teneri,  leneri  nihilominus  el  obligari  volens,  sponte  et  libere, 
omnique  meliori  modo  quo  de  iure  fieri  potuit  el  debuit,  ac  per 
se  eiusque  haeredes  el  successores  eie.  protnisit  seque  obligavil, 
quod  Antonius  Colaldus  eiusdem  JlliuSy  in  praesentia  impressor 
in  civitate  Uj'bevetana,  re  ipsa  resliluet,  iradet  el  consignabit 
magnificae  Communitati  et  hominibus  eiusdem  civitalis  Urbeve- 
tanae  ea  omnia  bona  quae  solummodo  prò  usa  et  exercitio 
stampae  in  eadem  civitate  existentis,  ab  illius  hominibus  eidem 
Antonio  impressori  consignabuntur,  Iradique  el  consignari  conli- 
gerit,  modis,  lerminis,  formis  et  temporibus  inler  eamdem  ma- 
gnificam  Communitatem  el  dictum  Àntonium  eius  fìlium  conve- 
niendis,  libere  et  sine  ulla  sensus  exceplione,  el  ita  el  taliler 
quod  salarium  alienum  promittendum  possibiliaque  faciendum  (sicj 
minime  excusaii  valeat:  aliter  de  suo  proprio  ad  omnia  dampna, 
expensas  et  interesse  propter  ea  quovis  modo  facienda,  palienda 
et  incurrenda  leneri  voluit,  et  ad  id  cogi  semper  valeat,  me  eo- 
dem  Notarlo,  ut  communi,  publica  et  autentica  persona,  presente 
et  prò  dieta  magnifica  Communitate  el  hominibus  Urbevelanis, 
omnibusque  aliis  interesse  habentibus  et  habituris,  legitime  sti- 
pulante, iìcquirenle  et  acceptante;  obligans  propterea  se,  eiusque 
haeredes  el  successores,  suaque  et  illorum  bona  quaecumque  in 
anjpliori  forma  Cainerae  Apostolicae,  cum  clausulis  consuetis,  ju- 
ransque  tactis  scripturis  eie.  Super  quibus  eie.  Actum  Vilerbii  in 
platea  Communis,  praesentibus  reverendis  dominis  Horatio  Fini- 
liano  el  praesbilero  Mari(ìtto  Ciavalielto,  clericis  Viterbiensibus, 
teslibus  rogalis  eie.  ».  {Archivio  notarile  Viterbese  dal  protocollo 
XVI  del  notaro  Domenico   Bianchi,  pag.  206  t.)  (1). 

1688.  (2) 

1.°  Binie  piacevoli   con  alcuni  Centoni  de'   Versi  del  Pe- 
trarca, et  altre  conipositioni  di  Oiovan  Batista  Vitali  da  Foggia. 

(1;  11  yullodato  cnv.  C  sarò  Pinzi  ci  regalò  anello  (juesto  interessante  documento. 

Ci)  Nf  1  socondo  libro  <le'  Matrimoni  d'Ila  Cliiosa  <ii  8.  Angelo  di  Orvieto  dogli  anni 
r)7^-l')13,  a  car.  ìli»,  sotto  la  <I.'ifa  df^lT  ultimo  di  l'('hl)raio  KSS  si  logge  che  fece  da  testi- 
monio un  €  maestro  Jo.  Jacomo  lihraro  ». 
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In  Orvieto,  appresso  Antonio  Cólàldi  e  Ventura  Aquilini,  1588, 
in  8^ 

Quadrio  II,  I,  pag.  260:  «  Questo  rimatore  fu  detto  il  Poetino ,  ebbe  gara  col  ca- 
valier  Marino  e  co'  vaij  poetici  componimenti  si  scardarono  ambedue  i  capegli  ». 

2.^  Nuova  |  Comedia  |  Pastorale  |  Intitolata  Po- 
TEN-  I  tu  d'Amore  |  De  Oratio  Perfetti  Or-  |  vietano.  | 
Non  più  posta  in  Luce^  Opera  \  rediculosa  e  bella.  \  Marca 
dello  stampatore:  la  stessa  adoperata  dal  Tintinnassi  nella 
stampa  di  Tiria,  tragedia  del  Donzellini,  collo  stesso  motto: 
NEC.  ME  SPINETA  RETARDANT,  ma  lo  scudetto  che  è 
sotto  non  reca  le  iniziali  del  nome  dello  stampatore,  p.  In 
Orvieto.  Con  licenza  de'  Superiori,  Per  \  Antonio  Colaldi  et 
Flaminio  Peretti. 

In  12*,  carte  40  s.  n.  di  cui  la  prima  e  l'ultima  bianca: 
segnate  A-A  6;  BB  6;  C-C  3.  —  La  favola  pastorale  è  in 
versi  e  fu  dedicata  da  Antonio  Colaldi,  che  era  il  capo  della 
stamperia,  al  signor  Paris  Philippeschi  in  data  «  Di  Orvieto 
a  dì  ottobre  1588  ».  Dopo  la  Comedia  si  leggono  quattro 
sonetti  indirizzati  al  signor  x^lemanno  Monaldeschi. 

Bibl.  Xaz.  di  Firenze,  Fondo  Palatino  12,  2.  0.  3  Voi.  —  Quadi-io  V,  pag.  217). 

3.**  Breve  \  SS,  d.  N.  D.  Sixti  pp,  V,  \  super  iurisdictio- 
nibus  illustris  Civitatis  Urbisveteris  et  eius  territorìi  («  Cum 
plerique  Romani  Pontifices  »  —  11  feb.  1588,  an.  IH)  segue: 
Literae  per  ili,  et  Reverendissimi  D,  Comm  issar  ii  li,  Camerae 
Apostolicae  directae  ili.  et  Rev,  D,  Gubernatori  ili,  Civ,  Urbis- 
veteris, etc.  (XV  febr.  1588). 

Arme  di  Sisto  V. 

In  Urheveteri,  Apud  Antonium  Colaldtim  et  Flaminium 
Peretti  socios,  MDLXXXVIII  —  di  pag.  1. 

Comunicazione  del  comm.  Fumi. 

4.°  Capitoli  I  dell'Appalto  \  della  Gabellu  del  Macinato  a 
h,  10  per  soma  \  della  Mag,  Città  d'Orvieto  \  otteìiuti  nel  Mag, 
Conseglio  \  generale  di  detta  Città  \  Confirmati  da  N.  S.  Sisto  V. 
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Il  Stemma  di  Sisto  V.  j]  In  Orvieto,  per  Antonio  Collido,  1588^ 
di  pag.  23  :  registro  A2  A  B2,  C  C2. 

Comunicazione  Furai. 

5.°  Tariffa  di  quanto  id  deverà  vendere  l'oglio  in  ogni 
tempo,  fatta  dall'  IHuatri  Signori  Confolonieri  (sic)  et  Conser- 
vatori della  Pa<:e  delV Illustre  Città  d' Orvieto,  ecc.  ||  Arme  del 
Comune  ||  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1588,  di  pag.  1. 

6.**  Capitoli  fatti  dalli  Signori  Deputati  \  sopra  i  macelli 
dell'anno  MDLXXXVIII  per  ordiìie  del  prestantissimo  Conse- 
glie  Generale  \  dell'  Illustre  Città  d' Orvieto.  \\  Arme  del  Co- 
mune. Il  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1588. 

Comunicazione  Fumi. 

7.°  Prima  Regula  de  le  monacTie  di.  S.  Chiara  datali 
da  S.  Francesco  et  coìifirmata  da  Papa  Innocentio  IV,  Ix 
Orvieto,  1588  in  4''  di  8  carte.   • 

Hjepli,  Catalogo  di  Storia  1897,  n.  113,  pag.  2^  (per  lire  4). 

8.°  Schiavetti  M,  Andrea.  Breve  ragionamento  sopra 
l'acque,  e  bagni  di  San  Casciano.  Con  gli  ordini  da  osservarsi 
nel  beve  re,  et  bagnatasi  in  dette  acque.  ORVIETO,  1588,  in  4^ 

(Catnloffo  «lì  Rnsilio  lìcmcdotti,  Koiiia.  n.  (J  »J^,  lire  5).  OpoivtU  citata  da  Monnlif» 
Monaldeschi  i.ei  Conientari  li  istorici,  Vei.ctia,  Xilefli,  15Si,  car.  1'.)  r. 

9.'*  Decreto  of tenuto  nel  coìiaeglio  generale  \  celebrato  sotto 
il  d)  Xiij  del  mese  di  gennaro  M.D.LXXV,  sopra  la  pubblica 
utilità  II  Anna  del  Comune  || 

hi    (h'vietOy  per  Antonio    Colaldi.  Di    un   sol   foglio   senza 
data. 

Conniniciizionc  Funii. 


1589. 


Tragedia  di  Santa  Caterina  di  Cinthio   Laureilo  di  Ante 
Ha.  —  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1589  in  8^ 

JA^oniLLi,  Rihliotheca  Umbriats  pag.  88. 
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1690. 

1.°  La  I  Rapresentatio  |  ne  Di  8.  Gio.  Battista  || 
Xuouamente  composta  con  diuerse  Rimej  \  Da  M.  BlASO  Lavro 
Landò  Dell' Amatrice.  |  Rappresentata  in  detta  Terra,  nella 
piazza  del  santiòsimo  \  Crocifisso,  nell'anno  1586  \  ,  Alla  molto 
illustre  signora,  la  Signora  Lavigna  Capizucca  de  Clementini  \ 
In  Orvieto  |  con  licenza  de'  superiori,  \  Per  Antonio  Colaldi 
anno  1590  U  . 

In  4**  di  car.  16  s.  n,  a  2  col.  con  xilografia  sotto  il  ti- 
tolo che  è  contornato  da  un  fregio  tipografico. 

La  dedica  deir autore  alla  predetta  signora,  che  fu  mo- 
glie di  Cornelio  Clementini,  di  cui  si  ammira  in  Orvieto 
il  grandioso  palazzo  architettatogli  dallo  Scalza,  è  in  data 
«  d'Orvieto  alli  15  luglio  1590  ». 

HiiiLioKiLO,  anno  IH,  p.  73,  note  di  Enrico  Narducci.  Catalogo  dei  libri  posseduti 
da  Charles  Fairfax  Murray.  Londra,  1899,  I,  pag.  3J9  n.  1793. 


2.°  Tasse   delle  mercedi  |  del  Cancelliere  |  dell' lUutre 
(sicj  Communi tà  d'Orvieto  (22  giugno   1590).  Arme  del  Co- 
mune. I  In  Orvieto  per  Antonio  Colaldi,  li  22  giugno  M.D.XC  | 
di  pag.  1. 

Comunicazione  Fumi. 


1591. 


1.*^  Breve  discorso  sopra  l'andamento  delle  quattro  sta- 
gioni dell'  anno,  per  il  quale  s'approvano  le  infermità  di  que- 
sV  hanno  1591,  et  scrive  per  predire  le  infermità  degli  anni 
futuri  di  anno  in  anno.  Et  regola  da  tenersi  nelli  anni  cattivi 
e  pestilenziali  per  M.  Antonio  Carrarino.  In  Orvieto,  per 
Antonio  Colaldi,  1591  in  4^ 

CiNKLLi,  Bibl.  Volante,  pag.  93,  Scanzia  I.  —  Perei  G.  H.,  Not.  di  scritt.   Orvie- 
tani, pag.  27. 

2.°  Delle  Pestilenze,  et  prodigii  che  sono  stati  in    Italia 
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avanti   N.   N.   e  doppo  ecc.  raccolte  per   M.  Ant.   Carrarino 
Orvietano,  Orvieto,  Ant.  Colaldi,  1591  in  4^ 

Febei,  op.  cit.,  pajf.  27. 

3.°  Processo,  ovvero  Esamine  del  Carnevale,  con  la  sen- 
tenza e  Bando  contra  di  lui  formato  dall'Accademico  Frusto 
(cioè  di  Giulio  Cesare  dalla  Croce).  In  Orvieto  nel  1591,  in  4^ 

Quadrio  III,  II,  pag.  74. 

4.°  Decreto.  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi.  È  un  de- 
creto suntuario  e  concerne  i  mortori.  Reca  la  sola  arme 
del  Comune.  Esiste  neirArch.  Vaticano. 

Comunicazione  Fumi. 

5.®  Bando  sopra  l'abbondanza  della  rasse  |  gna  de  grani 
et  altre  biade  (25  luglio  1591.  —  Armi  del  Papa,  del  Governa- 
tore G.  B.  Brivio  e  del  Comune).  In  Orvieto,  per  Antonio 
Colaldi,  iIDLXXXXI,  di  pag.  1. 

Comunicazio  o  Fumi. 


1592. 


Simoììcelli  Card,  Girolamo,  Staftita  et  constìtutionès  Si- 
nodi dioece^iis  Vrhecetanae.  Vrbeveteki,  Colaldi,  1592,  in  4', 
segnato  AG,  tutti  quaderni. 

Catalo;:')  df^lla  raccolta  Braccai.  Orvieto.  Tonini,  issp,  n.  434. 


1594. 


1."  Summario    delle  Tasse  ]  ordinate  dall' lUustriss.  et 
rever.    S.    Cardinal    Simoncello  |  Vescovo    dell' Illustre   città 
d'Orvieto  (12  marzo  1573Ì.  Stemma  del  Papa,  del  Governatore 
e  del  Comune.  |  In  Orvieto^  ^er  Aìitonio  Colaldi,  M.D.XCIIII  | 
di  pag.  1. 

Comunicazione  Fumi.  —  Vedi  sotto  la  data  ir>s^. 

2.''  Arpaltce  ìVmorosa  di  Jo.  Simon  Martini  Liutaro, 
dove  si  coniieììe  un  trionfo  de  V Arpa,  et  altre  rime  non  più 
stani jH(fe.  I\  Orvieto,  j;é^r  Antonio  Colaldi,  1.Ò94,  in  8°  di  8  ff. 
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«  n  y  a  sur  le  frontespice  la  figure  d'une  harpe.  Ce 
livret  est  rempli  d'équivoques  fort  libres  :  on  y  trouve  quel- 
ques  stances  sur  les  enchautements  du  Roland  furieux  ». 

Libri,  Catalogue,  Paris,  1847,  pag.  253,  n.  15d2. 


1595. 


l.**  CoRONCiNA  I  Di  Sonetti  Annessa  |  A  vna  Ghirlan- 
DETTA  I  Di  Ottave,  |  U  una  e  V  altra  scelte  dal  Cavalier  Fi- 
lippo Maràbottino  nel  soura-  \  no  Giardino  di  Gigli  delVIllu- 
stri^^simo  e  Reverendiss.  \  Sigor  (sic)  Cardinale  Odoardo  Far- 
nese Il  Arme  del  Cardinal  Farnese  ||  In  Orvieto  |  Appresso  An- 
tonio Colaldi.  I  Con  licenza  de  Superiori  |  M.D.XCV.  |  .  In  4° 
di  car.  4  segnate  A2  —  Dedicato  da  Antonio  Colaldi  al  sud- 
detto Cardinal  Farnese  in  data  «  Di  Oruieto  alli  7  di  Marzo 
159;"):  ...  Questi  versi  che  mi  son  capitati  consecrati  al  Nome, 
Cognome,  Gigli  e  Doni  di  V.  S.  Illustrissima  fatti  per  quello 
che  n'  ho  inteso  dal  Cavalier  Filippo  Marabottini  vero  ser- 
vitore di  lei  ». 

Kegistriarao  l'esemplare  della  Bifìmotkca  Landau  di  Firenze,  nel  quale  si   leg- 
arono soltanto  4  sonetti,  ma  probabilmente  é  mutilo.  Comunicazione  Uoediger. 

2.°  Bando  (generale  |  sopra  l'Abtjondanza  (Angelo 
Abb.  Stufa  Governatore)  In  Orvieto  M.D.XCV.  Per  Antonio 
Colaldi  !  ,  di  pag.  1. 

Elscmplare  nell'Archivio  Vaticano.  Coraunicaziune  Fumi. 


1596. 


Insogni  j  Pastorali  |  di  Martio  j  Bartolini  j  D'Arci- 
Dosso.  I  Opera  non  men'vti-  |  le  che  dilettevole.  |  E  con 
L"NA  aggionta  I  di  Mime  Diverse,  del  medesimo.  \\  (Stemma  del 
Cardinale  Girolamo  Simoncelli  Orvietano)  In  Orvieto,  Con 
TAceìiza  de  Superiori.  \  Per  Antonio  Colaldi,  M.D.XCVI.  ||  In  4** 
pp.  184  numerate  e  incorniciate  con  un  fìnaletto  tipografico. 
Gli  11  insogni  composti  di  prose  e  canti  terminano  a  pag.  154 
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con  uua  xilografia  rappresentante  sei  donne  coronate  d'al- 
loro che  ascoltano  un  gentiluomo  parimente  coronato,  il  quale 
è  accompagnato  nel  canto  da  una  suonatrice  di  viola,  —  Il 
volume  è  dedicato  dal  Bartolini  al  Card.  Simoncelli  in  data 
«  d'Orvieto,  il  di  8  dì  settembre  M.D.XCVT;  ha  rime  di  Mon- 
signor  Gualterio,  del  Saracinello,  di  Pietro  Albano,  di  Oriente 
Orienti,  orvietani,  e  di  altri,  nonché  del  Bartolini,  indirizzate 
a  Giovanni  de'  siedici  ed  a  Fiammetta  Nerli  Otteria. 

Ksernplaro  nella  nostra  raccolta. 

1597. 

Ludovicus  Tiphernas,  0.  M.  R.  Obsev.  De  Ecclesiis  princi- 
palibus  AssisiJ^  Chronologia  Franciscana.  De  Corpore  S.  Fran- 
cisci]  et  expositionem  S.  Francisci  super  orationem  Dominicam. 
Vrbevet.  an.  1097,  in  16^ 

.Jac  niiLu,  BibUoth-  Cmbriae,  cit.  pag.  187. 


1598. 


1.''   SCVOLA    I    de'   I   CaVAT.IERI  I  DI  \  OTTAVIANO    SILICEO  | 

Gentilhvomo  Troiano,  |  Nella  quaìc  jmncipalmeìite  si  discorre 
delle   ma  \  niere,  et  qualità   de'  Cavalli,  in  che   modo  si  \  deh- 
hmo  disciplinare,  et  conservare,  et  anco   migliorar  le  razze  ;  \ 
Donde  potranno  anco  facilmente  cavai'  mollo  frutto  \  coloro,  che 
son  vaghi    del    nobilissimo    esser-  \  cilio   d' istruire    Cavalli,  |! 
Htoinma   Aklobrandiiii  ||  Con   Licenza  de'   Svperiori.  |  In  Or- 
vieto, I  Appresso    Antonio     Col  ai  di,    e     Ventura    Aquilini.  \ 
M.D.XCVIIL  II  In  4»,  carte  4  s.  n.  e  pp.  172  num.,  neir ultima 
delle  quali  Icggcsi  l'Errata  ;  se^'uono   poi  4  carte  s.  n.  colla 
Tavola  e  al   v(4\so    della   quarta,  dopo  il  registro,   ewì   una 
nuova  sottoscrizioiio  :  In  Okvteto.   Appresso  Antonio  Colaldi, 
e  Ventura  Aquilini  \  Con  licenza  de'  Superiori  \  M.D.XCVIIL  \ 
La  dedica  al  sig.  Pietro  Aldohrandini  è  di  Gio.  Battista 
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Siliceo    nipote    dell'  autore    in   data  :    «    Di    Troia   li   20   di 
Marzo  1898, 

H.vYM,  pag.  605.  n.  7.  —  Magliabechiana,  2),  3,  34. 


2.°  Della  |  Famosissima  Compagnia  |  della  Lesina 
Dialogo,  |  Capitoli,  e  Ragionamenti.  |  Con  l'aggiunta  d'vna 
nuoua  Riforma,  Additione,  et  |  Assottigliamento  della  punta 
d' essa  Lesina.  |  Alla  quale  si  è  rifatto  il  Manico,  venuto 
meno  per  Tvso  |  continuo  de'  Fratelli.  |  Et  in  fine  si  danno 
i  Ricordi  di  Filocerdo  della  Casata  delli  Sparmiatori  |  all'  A- 
cademia,  et  Compagnia  dell'vna,  et  l'altra  Pro-  |  uincia  della 
Lesina  Maggiore,  et  Minore.  |  Doue  trattasi  di  nuoui,  et  vti- 
lissimi  precetti  dati  dalla  |  Compagnia  a'  Massari  suoi.  [  Rac- 
colti dall'  Economo  della  .Spilorceria.  |1 

Oiseifno  della  lesina  colla  scritta:   L'ASSOTTIGLIARLA  PIV  MEGLIO    ANCHE 
FORA. 

Stampata  in  Orvieto.  |  Appresso  Antonio  Colaldi,  e  Ven- 
tura Afjuilini  1598.  \  Per  ordine  de  gli  otto  Opcrarij  di  detta 
Compagnia.  \  Con  TÀcenza  de'  superiori.  Ad  instanza  di  Gasparo 
li  aspa. 

In  4'>  pp.  103  niim.  e  1  s.  n.  in  line,  nella  quale  è  ripetuta  la  sottoscrizione. 

Questa  descrizione  è  fatta  sul  nostro  rarissimo  esem- 
plare. Fin  qui  fu  ritenuto  che  questa  fosse  la  prima  edizione 
del  libro  curioso,  ma  noi  ne  abbiamo  notate  due  anteriori, 
cioè  quella  di  Torino  del  1590  per  Gio.  Michele  Cavallerii, 
e  l'altra  di  Ferrara  dello  stesso  anno  1590,  per  Vitt.  Baldini; 
né  anche  queste  però  dovrebbero  essere  edizioni  principi, 
perchè  la  prima  è  indicata  come  «  Ristampata  »  e  la  se- 
conda contiene  «  l'aggiunta  di  una  nuota  riforma  et  addi- 
tione ».  Noi  abbiamo  descritto  fin  qui  ben  25  edizioni  più  o 
meno  modificate  e  varie  di  titolo  e  di  mole  di  questo  libro, 
che  vanuo  dal  1590  al  1693.  Fu  tradotto  anche  in  altre  lin- 
gue. Sullo  stesso  argomento  Giulio  Cesare  dalla  Croce 
ha  intessuto  la  Commedia:   Le  Nozze  di  M.    Trivello  e  di 
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M.  Lesina  degli  Appuntati,  Bologna,  Rossi,   1605,   in  8**  con 
una  incisione  in  legno  sul  titolo. 

LiHRi,  CataloguCf  Paris,  1S47,  pag.  39)  da  n.  2468  a  2474.  —  M.  De  Soleinxe,  A- 
hliothèque  Draìnatiqxie,  Paris,  184»,  pag.  12i,  n.  4703  a  4700. 


1599. 


/  Colpi  di  Fortuna,  comedia  del  signor  Q.  R.  (Quiatilio 
Rinzutti)  l'Ardito  Disperso  da  Colle  Scipione.  Of*vieto,  senza 
nome  di  stampatore,  1599,  in  8'*. 

Ristampata  in  Viterbo  nel  1620,  in  l2.o  —  MELzr,  Diz.  op.  anoniiue,  I,  pag.  221. 
(Continua)  D.  Tordi. 
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REGISTRI  DEL  DUCATO  DI  SPOLETO 

{Archivio  Segreto  Vaticano  —  Camera   Apostolica). 
(Continuazione  V.  Voi,  VI,  Fase,  I) 


N.  vn. 


^st.)  Ioan.  XXIL  Spoletan.   ducatus   introitus  et  exitus 
R.  C.  A.  an.  1333  ad  1340.  N.  134. 

[e.  1;  lS32j  ottobre  28  —  1340^  settembre  14;  e.  1-220J. 

l.dnt,),  —  la  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  Reg-estum  factus  sive  fa- 
ctum tempore  Vicerectorie  d.  Petri  de  Castaneto  ar- 
chidiacoui  Beluacen.  d.  n.  pp.  Capellani,  ducatus  Spoletani 
in  spiritualibus  et  temporalibus  Vìcerectoris  per  S.  R.  E.  ge- 
neralis  per  me  lohannem  Rigaidi  eiusdem  ducatus  Vi- 
cethesaurarium  per  eandem  R.  E.  constitutum,  continens  in 
se  omnes  et  singulos  introitus  et  proventus  Spoletan.  duca- 
tus, qui  pervenerunt  ad  manus  mei  Vicetbesaurarii  antedicti  tam 
ex  compositionibus,  quam  etiam  prò  focularibus,  adiutori is  festivita- 
tum,  passagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventibus,  deveriis  Ca- 
mere antedicte  a  Comuuibus  et  persouis  et  ex  causis,  prout  infe- 
rius  apparebit  particulariter  et  distincte  sub  anno  d.  m.ccc.xxxij^ 
indict.  XV,  tempore  SS.mi  p.  et  d.  n.  d.  J  o  h  a  n  n  i  s  p  p.  xxij,  et 
subsequenter  sub  annis,  mensibus  et  diebus  inferius  per  ordinem 
annotatis.  Secuntur  primo  introitus  passagiorum  dicti  anni  indi- 
ctione  XIV,  quia  primo  michi  inceptum  fuit  assiguari  de  eis. 

2. [e.  1  t.]  lS32f  ott.  29,  ~  Assignavit  michi  Johanni  Vice- 
thesaurario  predicto  d.  Petrus  Mainade  tunc  T  h  e  s  a  u  - 
r  a  r  i  u  s  dicti  Spoletani  ducatus  de  pecunia  Camere  du- 
ca lis,  tam  in  fior,  a.,  quam  in  Anconitan.  arg.,  qui  de  hoc  man- 
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datum  babuerat  a  d.  n.  pp.,  ne  ipsa  ducalis  Camera  vacua 
pecunia  remaueret.  —  393  fi,  a. 
3.  [e.  22]  aj7i\  4.  —  A  mag.  Jacobo  Nicole  de  Gualdo  Capt. 
solvente  prò  compositioue  facta  de  dompno  The  bai  do  presbitero 
fìlio  suo,  prò  eo  quod  dicebatur,  quod  fecerat  insaltum  cum  pugno 
contra   domp.    Petrum   d.    Benvenuti    et   domp.    Jacobum 

V  a  11  ni  s   de  dicto  loco.    -  2  fi.  a, 

[Per  le  altre  partite  contenute  in  questo  Registro y  rimandasi  al- 

V  altro ^  più  completo^  segnato  IX  (123)y. 


N.  Vili. 

(Est,)    loaii.    XXII    Spoletan.    Ducat.  introitus  et 
exitus.  An.  1332-18:39.  N.  122. 

\L3S2,  novembre  13  —  1330-40,  dicembre  31,  e.  1-33]. 

l.fc.  1]  (Int.),  —  In  nomine  etc.  Hic  est  liber  exitum  sive  pagamen- 
torum  et  ea  tangentium,  compositus  et  factus  primo  per  me  Jo- 
hann e  m  R  i  g  a  1  d  i  de  C  a  t  u  r  e  o  cum  meum  incepi  offlcium  ex- 
ercere  vicerectorie  per  d.  n.  pp.  Johanuem  .xxij.  mìchi 
couniisse,  prout  de  conmissìone  ista  inde  apparebit,  et  contiuet  in 
se  multa  otficiuni  nieum  taugontia  et  solutiones  factas,  prout  de 
preflictis  sub  anuis,  diebUvS  et  mensibus,  loco  et  horis  latius  iufra 
poteri t  apparare. 

(Soguono  lo,  bolle  (lirette  al  detto  Giovanni  Rigai  di  Vicete- 
soriere (late  da  Avignone  vui  Kal.  sept.  poutif.  u.  an.  xvi,  vj  Kal. 
sept.,  ij  id.  sept.  Volentes  quod  etc.  Quum  nos  volentes  etc.  Si  dile- 
ctus  etc.  Licet  tibi  etc). 

2.  [e.  2J  Et  scienduni,  quod  anno  d.  M.ccc.xxxij,xxvij  die  mensis  sep- 
tembris,  pontiflcatus  d.  nostri  J  o  h  a  u  n  i  s  p  p  .  xxii  anno  decimose- 
ptinio,  XV  iud.  dominus  meus  d.  Petrus  de  Castaneto  archi- 
diac.  Beluaceu.  et  d.  u.  pp.  capellanus  ac  predicti  Spoletaui 
ducat  US  Vicerector  et  ego  Johannes  Rigaldi,  cle- 
ricus  Caturcen.,  dicti  d  u  e  a  t  u  s  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  s ,  exivimus 
Curia  in  \l  o  m  a  n  a  m  ,  qua  tuuc  A  v  i  n  i  o  n  .  tenebatur,  et  cum 
famìlia  nostra  aripuimus  iter  ad  predictum  ducatum  prò  pre- 
dictis  uostris  ofticiis  per  d.  a.  n.  p  p .  conmissìs  fideliter  exc- 
quendis;  et  continuo  tam  per  terram,  quam  per  mare  ambulavimus 
et  transfetavimus,   quousque  in  dicti    ducatus    provincia  fuimus. 
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Quam  intravimus  .xxu.  die  mensis  octobris,  aono,  poutificatn  et 
iudictìone  predictis,  qna  die,  primo  venimns  ad  Castrnm  ^fon- 
tisfalconis,  Spoletane  dioc,  et  ibi.  ad  domum  d.  Jo- 
hannis  de  Amelio,  tUDc  dicti  ducatus  Rectoris,  eqni- 
tavimus,  et  paulo  post,  eadem  die,  in  dicto  hospitio,  eg^o  Johannes 
presentavi  daas  clausas  licteras  bullatas  vere  bulle  dicti  d.  n.  d.* 
Petro  Mavnade,  tunc  dicti  Ducatas  Thesaurario  eie, 
Item  sciendnm,  qnod  tam  in  terra,  quam  in  mari,  per  tempus  pre- 
dictum,  quo  ibi  fui,  vid.  a  .xxu.  die  mensis  septembris  usque  ad 
.xxu.  diem  mensis  octobris,  expendi  prò  meis  expenpsam  (sic)^ 
Petro  fratre  meo  et  mag.  Andrea  de  Manso  et  Alme- 
rico M  0  1  i  n  a  r  i  i  (?)  not.,  quos  mecnm  ducebam,  et  cum  famulis 
meis  et  dictorum  notariorum,  qui  omnes  mei  reputabantur.  ~  60  fi. 
auri  et  ultra. 

vi.  [e.  7].  —  It,  prima  die  mensis  decembris  quo  dominus  meus  d.  Vi- 
cerectoret  ego  ivimus  P  e  r  u  s  i  u  m  prò  reddenda  quadam  lictera, 
quam  d.  n.  pp.  comuni  Per  usi!  mittebat  et  prò  tractando  negotìo 
lige,  quantum  ad  Asisinates  et  Eugubinos,  qui  oondum  li- 
gam  dissolverant.  —  7  fi,  et  dimid.  auri. 

4.  It.  tradìdi,  dedi  et  solvi,  de  mandato  domini,  .iiij.  die  decembris  J  u- 
liauo  confamulo  suo^  qnem  ad  Ro.  Curiam  ipse  dominus  et 
ego  cum  licteris  nostris  comunibus  domino  nostro  et  d.  Camerario 
ac  d.  notar  io  dirigendis  tangentibus  negotium  lige,  quantum  ad 
Eugubinos  et  Assisinates,  prò  eo  quod  C.  P  e  r  u  s  i  i  sup- 
plicai liabere  dilationem  prò  dictis  civitatibus.  —  5  fi.  a.  et  2  an- 
conitanos. 

r>.  die.  7.  —  Pro  una  magna  caxia  et  pulcra,  quam  prò  R.  E.  et  in 
servitium  eiusdem  prò  reponenda  pecunia  emi.  —  6*  lih.^  14  sol.,  4 
den.  corf. 

♦>.  [e.  9]  dir.  27.  —  Ser  Franciscus  de  ser  Petro  Jobannis 
de  M  o  u  t  e  f  a  1  e  0  n  e  et  G  u  i  1 1  e  1  m  u  s  0  r  1  h  a  e  ì  i  de  mandato  d. 
mei  Vicerectoris  iverunt  in  Montancis  prò  reaccipienda 
posse.ssione  Abbatie  Sancti  Eutitii  de  prope  N  u  r  e  i  a  ni , 
et  prò  facto  potestarie  N  urei  e,  quam  Re  et  or  debet  habere  et 
ipsi  aliis  concedebant,  et  prò  facto  turris  Colliscirii.  —  22  IH), 
et  3  sol.  et  4  den.  cori. 

T.  [e.  \2]  genn.  26.  —  Johanni  Guiraudi  corerio  Regis  Si- 
cilie, prò  quibusdam  licteris  clausis  destinandis  dicto  Regi  per 
d.  d.  meum  Vicerectorem  factum  pacis  castrorum  Monti- 
sleonis  et  de  Gonnessa  continentes  (sic).  —  1  fi.  a. 

8.  fc.  13]  feb.  10.  —  Tane   temporis   quando  fui  P  e  r  u  s  i  i ,  ubi  per 

10 
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sex  diebus  steti...  et  ivi  io  parte  de  mandato  domini  prò  faeto 
Spoletanorum  prò  pace  facienda  de  eis  cum  Reatinis,  et 
prò  parte  de  mandato  dicti  domini,  quod  P  e  r  a  s  i  n  i  darent  am- 
baxiatara,  quod  homines  deAssisio  et  Eugubii  disaolverent 
ligam,  prout  nobis  dicti  perusini  promiserant,  expendi  prò  iWìs^ 
quos  in  socios  mecum  dacebam,  ultra  id  quod  a  Spoletania 
habui  prò  expensìs.  —  47  sol.  cori. 
9.  fc.  14]  feb.  il.  —  Pro  parlamento  generali  celebrato  in  Ecclesia 
sancti  Laurenti  de  Spello  et  facto  convivio  etc.  —  113  fL  a.  ef 
24  sol»  cori, 

10.  [e.  15]  feb.  16.  —  Corbato  prò  »e  et  .xix.  sociis  suis  prò...  xvi. 
diebus  dicti  mensis,  quia  tuuc  fuit  sibi  datum  congedium  et  ftùt 
reddita  turris  Montisleonis  Comuni  Collismancie  et  usqne 
ad  diem  hodiernam  fuit  eisdem  fantibus  pienissime  satisfactnm.  — 
53  lib.^  6  sol.,  8  den.  cori. 

11.  f e.  20  t.]  giù.  5.  —  Lictere  d.  n.  pp continentes  statum  Pro- 
vincie et  qualiter  multi,  qui  consueverant  facere  prodictiones  cona- 
bantur  perdere  castra  Montisfalconis  et  Spelli,  et  propter 
hoc  dictus  dominus  meus  erat  in  Montefalcone  et  ego  tenebam 
curiam  ducalem  in  Spello.  —  /  fi.  a. 

12.  [e.  21]  giù.  16.  —  In  quinque  ambaxiatis...  prò  factis  Spoleta- 
n  i  s  prò  expulsione  d.  Petri  d.  Cellis  ad  C.  Pernsii  (2Ù 
marzo).  —  18  lib.  et  10  sol. 

13.  [e.  22]  lag.  1.  Pro  quibusdum  licteris...  qualiter  prò  facto  Spole- 
tane  Civitatis  essemus  in  pace  cum  p  e  r  u  s  i  n  i  s  continentibus  d. 
n.  pp.  desti naudis.  —  10  fL  a.  et  duos  ancon.  de  arg. 

1 4.  tug.  4,  —  Magistro  Andree  de  Manso,  Capitaneo  Civitatis 
S  p  0  I  e  t  i ,  quem  d.  P.  deCastaueto  Rector  et  ego  B  o  n  o  n  i  a  m 
destinavimus  ad  d  q.  Leg-atum  Lombardie,  prò  conflicta 
Ferrarieu.  ad  offerendum  nos  sibi  nomine  II.  E.  et  ad  scien- 
dum  si  aliqua  iu  servitium  R.  E.  facere  possemus.  —  43  fi.  a. 

15.  [e.  22]  lug.  14.  —  Pro  quibusdam  licteris...  d.  n.  pp.  et  d.  Ca ma- 
rari  o  dirigendis  bonum  statum  provincie  ac  silentìum  p  e  r  u  s  i  n  o  - 
r  u  m  de  tot  ambaxiatis  inicteudis  prò  factis  M.  Ofredutii  de 
Spello  continentibus.  —  5  fi.  a. 

1(>.  |c.  23].  —  Pro  Vigintimilibus  mactouum...  prò  opere  palatii  ple- 
bi s  S.  Fortunati  de  M  o  n  te  f  a  1  e  o  n  e  .  —  94  lib.  et  10  sol. 

17.  [e.  25].  —  Ad  custodiani  M  o  n  t  i  s  Martini....  propter  brigam 
Nursiuorum  —  x  berrovarìos  conduxi  et  aliorum...  numero  ad- 
gregat.  —  13  lib.,  13  sol.  et  7  den. 

18.  [e.  2G]  sett.  26.  —  Pro  opere  plebis  S.  Fortunati  de  Monte- 
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falcone  prò  quinqae  miliaribos  mactonum.  —  1S7  lib.^  9  sol.  et 
2  den, 

19.  [e.  26  t.]  oit.  21.  —  Pro  expensis  factis  per  d.  Rectorem  in  con- 
vivio facto  de  omnibus  ambaxiatoribus  omnium  terrarum  totius  d  u - 
e  a  t  u  s  prò  parlamento,  quod  dieta  die  celebratum  fuit  in  palatio 
terre  S  p  e  11  i  ad  requisitionem  Perusinorum,  quod  cum  eisdem 
Perusiuis  fieret  liga  et  Hocietas  in  lionorem  S.  Matris  E.  per  homi- 
nes  et  universas  comunftates  dictis  d  u  e  a  t  u  s  contra  A  r  e  t  i  n  o  s  , 
domiuos  de  P  e  tremala  et  suos  sequaces.  —  89  lib.,  13  sol.^ 
8  den. 

20.  [e.  29J  noe.  22.  —  It.  expendi  quando  ivi  in  M  a  r  e  h  i  a  m  in  ser- 
vitium  d.  Epi  Mirapiscen.,  Marchio  Anconit.Vicarii 
geueralis,  de  mandato  d.  Rectoris  ducatus,  quando  Ca- 
strum  Montismelonis  fuit  captum  et  occupatum  per  G  o  r  z  e  - 
rium  gebellinum  cum  banderia  R.  E.  et  cum  quinque  equis,  quos 
prò  me  et  sotiis  meis  in  servitium  R.  E.  et  predicti  d.  E  p  i  duxi  prò 
.xj.  diebus  eie.  —  15  fi.  a.  cum  dimidio. 

21.  [e.  31  t.]  febb.  1.  —  Pro  expensis  factis...  quia  emit  et  fieri  facit 
vexillum  sive  banderiam  et  pennoncellum  prò  lanza,  quod  precedat 
banderiam,  nec  non  prò  pennoncellis  tubarum  et  trombecte  et  prò 
quinque  supravestibus  de  zendado  cum  armis  E.  R.  et  prò  .xxv.  aliis 
supravestibus  de  sargia  cum  dictis  armis  etc.  —  65  fi.  et  4  den. 

22.  [e.  32]  fébbr.  6.  —  Lictere  d.  n.  pp.  et  Camerario  dirìgendo  fa- 
ctum lige  inter  perusinos  et  ducatanos  ac  captionem  terre 
Mova  ni  e  et  statum  proviucie  ducalis  tangentes.  —  10  fi. 

23.  fc.  32]  febbr.  7.  —  Ser  C  i  o  1  o  ...  in  eundo  et  redeundo  B  o  n  o  n  i  a  m 
ad  d.  Lega  tu  m  Lombardie...  ad  informandum  dictum  d. 
Legatum  de  rumore,  qui  fuerat  in  Givi  tate  S  p  o  1  e  t  i  et  de  re- 
formatìone  diete  civitatis,  nec  non  de  liga  inter  perusinos  et 
ducatanos  contra  a r e t i n o s  fionda.  —  10  fi.  a. 

24.  Pro  expensis  factis...  in  opere  plebis  de  Monte  fa  Icone. 
—  484  lib.,  5  sol ,  4  den. 

25. 1  e.  33J  fébbr.  14  —  Ruffino  Symonis  de  Castrobono  prò 
quindecìm  famulis  berroariis...  conductis...  ad  custodiam  terre  Spelli 
et  Curie  ducalis  prò  suspitiouibus  que  tunc  prò  ruptura  M  e  - 
vani  e  erant  in  contrata  exorte,  prò  .xxiiij.  diebus,  quibus  servivit, 
inceptis  die  .xxij.  mensis  Januarii  usque  in  presenteni  diem.  — 
60  lib. 

26.  [e.  34]  mar.  7.  —  Mag.  Paci  Perusinelli  de  Spello  procu- 
ratori quindecim  famalorum  berroaurariorum,  quos    d.   Rector  con- 
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duxit  prò  custodia  persone. sue  quando  ivit  ad  rcformatiouem  Civitatis 
S  p  0 1  e  t  i  (die,  13  gen.  6),  —  72  lib. 

27.  [e.  37]  apr.  23,  —  Stipendiariis  equitibus  condactis  propter  timorem 
rupture  M  e  v  a  n  i  e  prò  duobus  measibos,  s.  martii  p.  p.  et  pres. 
mensis  aprilis.  —  400  et  13  fi.  a, 

28.  [e.  42J  nov,  18.  —  Ad  notifìcandum  statum  provincie  et  novitatem 
iu<ifre.ssus  gebellinorum  in  Civitate  Spoleti.  —  25  fi.  a. 

29.  [e.  44 1  die.  :?3.  —  Pro  cera  et  pecunia  data  presbiteris,  qui  faemnt 
in  domo  uilnorum  de  Spello  prò  exequiis  factis  propter  obi cum  d. 
n.  pp.  J  0  h  a  n  n  i  s  sancte  memorie.  —  60  lib.  cori. 

30.  Te.  48J  J^'fSìjf  gin.  12.  —  Petro  de  Pratis  stipendiano  equiti... 
prò  extima  cuiusdam  e(|ui  mortui  iu  cavalcatis  factis  de  measemaij 
prox.  elapso  contra  castrunì  M  o  u  ti  s  f  a  1  e  o  n  i  s  .   —  60  fi.  a. 

31.  [e.  hO\  gan.  12.  —  Ad  custodiam  castri  M  o  n  tis  fai  coni  s  prò 
introitu  extrinsecorum  diete  terre. 

32.  [e.  53]  gon.  20.  —  Pro  parlamento  generali  celebrato  in  M  evania. 
—  108  fi. 

33.  [e.  5<)|  lug.  IL  —  Fuit  auctum  uumerus  famulorum  fortillitii  p  1  e - 
b  i  s  propter  mutatiouem  Curie,  que  fuit  mutata  M  e  v  a  n  i  e  (Pro 
Rufino  S  y  m  o  n  i  s  de  Castrobono  Conestabili  et  .xviij.  fa- 
mulis).  —  20  fi.  >',  a. 

34.  Itfg.  24.  —  G  u  i  1 1  e  1  in  n  ni  C  a  t  a  1  an u  m  nepotem  d.  n.  pp.  usqae 
ad  C.  K.  associatus  de  M  e  v  a  u  i  a  foris  prò  duobus  mensìbus  vid. 
pres.  et  au;4Usto  a  G  u  i  1  l  e  1  in  o  de  C  a  s  t  r  o  u  o  v  o  cum  duobus 
equis  et  uno  ronzino.    —  ^12  fi.  a. 

37).  [e.  ');>  1. 1  ag.  20.  —  .Mai»isiris  V  i  t  a  1  e  de  M  a  g  1  o  1  i  i  s  et  A y- 
merico  Molinarii,  «luos....  ad  R.  C.  misimus  prò  facto  seu 
litii^Mo  C.  G  u  a  1  (l  i ,  Xiu'tM".  (lioc,  contra  Cu  r  i  a  m  ac  ducalcm  Ca- 
ni e  r  a  in  a^'oinis.  —  3f^  fi  a. 

oiy.ott.  3.  —  Roti  no  prò  s»'  in  xviiij  famulis  custodibus  dicti  fortalitii, 
quorum  est  nuinerus  anuumcntaius  propter  suspitioues  per  prorin- 
ciam  currentes.    -  ,'il  fi.  a. 

37. 1  e.  57  t.J  oit.  16.  —  S  VÌI  (li  co  Guardiani  fratrum  minorum 
conventus  de  M.  Falcone  et  d.  Conti  et  Ciò  lo  fratri  suo, 
mag*.  Gentili  et  inai::.  Paulo  recipientibus  prò  domibus  suis  et 
prò  domo  A  1 1  mi  u  t  i  i  M  a  ^  s  a  r  o  n  i  de  dicto  loco  emptis  prò 
dictis  fratribus  in  reeoni[)('iisalione  olim  loci  dictorum  fratrum  extra 
portam  dicti  castri  M  .  F  a  le  o  n  i  s  existentis  prò  R.  E.  auctoritate 
apostolica  recepti  et  per[K'tuis  t'uturis  temporibus  retinendi.  —  400 
fi.  a. 
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38.  [c.  59  t.]  13S7f  genn,  30,  —  MatheucioAngerelle  de 
M.  Falcone  constabili  .x.  famulorum  socìorum  suorum  prò  se 
et  dictis  .X.  sotiis  suis,  qui  fuerunt  mecum  in  rumore  Spelli  se- 
dando et  steterunt  .v.  diebus  mecum,  cum  dictum  castrum  Spelli 
esset  in  bello  et  divisione  maxima.  —  5  fi,  a, 

39.  [e.  60  t.]  mar,  8,  —  D.nus  Petrus  Gasconus,  legum  doctor, 
famìliaris  d.  archiepiscopi  Obredunensis  et  eg-o  C  o  n  - 
m  issarli  deputati,  vid.  ad  parandum  tbesaurum,  quem  habet 
R.  E.  in  Assi  si  o  in  domo  fratrum  miuorum,  expendimus  per 
nianum  dompni  B  o  n  o  r  i  presbiteri  de  Fulmineo,  tum  in  ma- 
gistris  artificibus  lignorum  et  ferri  et  aliorum  necessariorum  prò 
paramento  dicti  thesauri.  —  102  fi,  a,  et  58  sol.,  8  den, 

40.  [e.  66]  ag.  25,  —  Guillemo  de  Primeco  Conestabili  sol- 
datorum  equitum  R.  E.  in  duca  tu,  prò  extima  cuiusdam  equi 
eie,  mortui  in  Monteleone,  quando  de  mandato  dicti  d.  R  e  - 
e  1 0  r  i  s  equitaverunt  dicti  soldati  contra  rebelles  E.  et  dicti  castri, 
quem  equum  equitabat  Huguetus  dePaulino  equitator  dicti 
C  o  n  e  s  t  a  b  i  1  i  s  .  ~  23  fi,  a. 

41.  [e.  66  t.]  seti,  4,  —  Raymundo  Astorgii  stipendiarlo  equiti 
prò  extima  cuiusdam  equi  eie.  mortui  de  mense  julii  prox.  fut.  in  ser- 
vicìum  R.  E.  ad  tuitionem  castri  M  o  n  t  i  s  1  e  o  n  i  s  et  in  cavalgatis 
factis  contra  ipsum  castrum  per  Colam  Zuclie  de  Thibertis 
et  suos  sequaces  emulos  et  exbannitos  E.  —  20  fi.  a. 

42. 1  e.  70  t.]  lUHiij  féb,  2,  —  Lippo  de  Montanea  prò  se  et 
quiuque  sociis  suis,  qui  fuerunt  ad  custodiam  palati i  et  terre 
M  on  t  i  sf  al  co  n  i  s  per  sex  dies,  propter  abseutiam  Po  te- 
sta ti  s,  qui  recesserat  insalutato  hospite  et  dubitabant  de  rumore 
in  terra.  —  /  fi,  a, 

43.  fc.  73  t.l  lug,  13,  —  Vanni  Gang  ni  de  Bitonio....  cone- 
stabili XV  famulorum  seu  barruerioruni  peditum,  quibus  indigni t 
dictus  d.  Rector  propter  suspiciouem,  ut  dicebat,  terre  Spelli 
(twv,  e  dicem,),  —  160  lib, 

44.  [e.  771  1339,  feb,  12,  —  Geraldo  M  albore  de  Caturco 
Xuucìo  eunti  ad  Ro.  Cu.  cum  litteris  meis  et  d.  Johann  is  de 
Amelio  prò  litteris  reservatiouum  beuefìciorum  vacantium  et  sta- 
tnm  Provincie  continentes  et  reductionem  A  s  s  i  s  i  n  a  t  .  ad  obe- 
dientiam.  —  10  fi,  a, 

45.  [e.  77  t.J  Facta  ratione  cum  Franzulo  Puzoli  dicto  Legale 
de  Montefalcone,  factore  edificiorum  fortalizii  seu  castri  Pie- 
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b  i  s  de  dicto  loco....  a  die  .v.  octoforis  m.ccc.xxxv  nsqae  ad  diem 
secundum  uovembris  an.  m.ccc.  xxxvij  etc,  —  4,308  lib.,  2  sol.  H 
1  den,  cori. 
46. mar.  /7.  It....  a  die  .xxviij.  mensis  septembrìs  .MCCC.xxxyy.  nsque 
iu  diem  .xxvij.  febmarii  anni  presentis.  —  5,  189  lib.,  et  13  sol.  d 
10  den.  cori. 

47.  [e.  78J  ajyr.  2.  —  Pro  privilegiis  copiandis,  tum  prò  scriptarm  et  sa- 
lario Dotarioram,  quain  pergameno  et  prò  vectura  ipsorum  et  Rege- 
strorum  portatorum  deAssisioad  Plebemet  equo,  ac  farde- 
landis  ipsis  sprivilegiis  et  Registris  et  etiam  expensis  dictonim 
notariorum....  —  44  fior.  a. 

48.  [e.  79J  mag.  26.  -  Ultra  stipendia  hocniuam,  pedi  tum  et  equitnm 
et  eqaoruin,  que  stipendia  non  computo,  sed  dumtaxat  expeosas, 
facca  ratione  de  septem  dìebus,  vid:  a  die  dominica  .vii^.  preeentìs 
mensis  usque  ad  presentem  diem,  quibus  steti  cum  decem  equis  in 
servicium  K.  E.  et  decem  famulis  forensibus  servitoribos  et  amicis 
meis  tam  iu  F  u  1  g  i  n  e  o  ,  quam  in  Spello  propter  exercitum  gè- 
neralem,  qui  tunc  tiebat  per...  Uectorem  ducatus  contra  ipsam 
castrum  Spelli.  —  64  lib.,  6  sol  ,  3  den. 

49. 1 e.  79 1  7nag.  28.  —  Puzarello  Becuto  de  Caunario  cursori 
euuti  ad  Ho.  Cu.  cum  quibusdam  litteris  meis,  notificando  statura 
Provincie  et  factum  rupture  castri  Spelli,  quas  litteras  promisit 
reddere  idem  Puzarcllus  d.  Johauni  de  Amelio  Camere d. 
n.  p  p  .  clerico.  —  2  fi.  a. 

50. 1  e.  HI  t.j  ag.  8.  •  Magistris  Petro  de  Gualdo  Capt.  et 
Caro  de  Castrolitaldi  acJacobutio  de  Spoleto  notariis 
micteadis  per  ipsum  d.  J  o  h  a  n  n  e  m  |  de  A  m  e  l  i  o|  ad  certas  terras 
ducatus  ad  videudum  et  investigandum  libros  Comunitatum,  si 
<iue  fraudes  seu  baratarie  facto  cssent  per  officiales  Spoletan. 
ducatus,  propter  (juas  t'uisseut  Curia  et  Camera  dicti  ducatus 
in  ali(iuo  defraudate,  cuilibet  ipsorum  uotariorum  sex  ti.  a.,  qui,  re- 
deuntes,  de  dictis  fi.  restituerunt  michi,  ut  scquitur,  dedictisfl.  ;  et 
primo  J  u  e  o  b  u  t  i  u  s  restituit  quìnciue  fi.  a.  et  .viij.  ancon.  arg., 
Petrus  de  Gualdo  restituit  .iiij  fi.  a.  minus,  tribus  soldis,  et 
.viiij.  den.  cor.,  Carus  restituit  trcs  fi.  a.  et  xj  sol.  et  iij  den. 
cor.:  residuuni  dictorum  fi.  expenderunt  singulariter  quilibet,  ut  sa- 
prà est  expressuni,  et  est  sumnja  expensarum  iuter  omnes  qui  fue- 
runt  investigando  dictos  libros.  —  6'  fi.  a.,  ^6'  .sol.  et  6  den.  cor. 

;■)! .  ag.  20.  —  Nardo  de  B  i  e  t  o  n  i  o  nuutio...  ad  d.  C  o  r  r  a  d  u  m  de 
P'  s  e  u  1  o  leguni  doctorem  per  ipsuni  d.  J  o  h  a  n  u  e  m  et  d.  E  p  u  in 
Ancon.  Vicerectorem  ducatus  ad  Judicature  ofììcinm 
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exerceadum,  prò   expensis  dicti   nuQcii...  —  6  ancon,  arg,   valent, 
25  sol,  6  den,  cor, 

52. [e.  82]  ag.  22.  ^  Mag.  Francisco  Salamutri  de  MoDte- 
falcone  nunctio  misso...  ad  certas  terras  Spoletan.  ducatus 
prò  investigaudis  libris-  expensamm  Comanitatum  si  que  fraudes 
seu  baractarie  facte  essent  per  officiales,  ut  supra,  restituto  michi  re- 
siduo .yj.  fl*  a.,  quos  sibi  de  mandato  dicti  J  o  h  a  n  n  i  s  tradiderat, 
ex  pendi  t  in  samma.  —  43  sol.  cor. 

53.  Domp.  B  o  n  o  r  e  presbitero  de  F  u  1  g  i  n  e  o  ,  prò  expensis  factis 
per  eum  de  mandato  meo  in  eundo,  stando  et  redeundo  P  e  r  u  - 
s  i  u  m  ,  ubi  ego  etd.  Jacobus  Picti  de  Monte  fa  Icone  cum 
familia  nostra  stetimus  .vij.  diebus  cum  novem  equis,  computato 
somario,  prò  ambaxiata  facienda  Comuni  P  e  r  u  s  i  i  de  mandato  dicti 
d.  Jobannis  de  Amelio  nuncti  Sedis  Ap.,  prò  reducendo 
castrum  Spelli  ad  pristinam  libertatem,  cum  jam  ad  certa  longa 
tempora  fuisset  in  potestatem  ipsum  Comune  electum,  quod  vi- 
debatur  valde  honori  E.  derogare,  facta  ratioue  cum  dicto  presbi- 
tero, prout  in  suo  cartulario,  quod  michi  assignavit,  coutinetur  par- 
ticulariter  et  distincte.  —  16  fi.  a.,  23  sol.  et  2  den.  cor. 

54. [e.  82  t.]  seti.  22.  —  Bertrando  de  Glauderio  clerico,  prò 
expensis  factis  per  eum  quando  ivit  A  s  i  s  i  u  m  ad  revidendum  the- 
saurum  R  o .  E.  cum  d.  B.  Genherìi  thesaurario  Marchie 
Ancon.,  qui  dicto  thesaurario  et  michi  nostrum  culiibet  ipsius 
thesaurì,  qui  conservatur  in  loco  Minorum  de  A  s  s  i  s  i  o  adsignave- 
rat  unam  clavem,  in  eundo,  stando  et  redeundo,  qui  fuerunt  in 
summa  .viij.  dies,  assignavit  idem  Bertrandus  in  ipsis  .viij. 
diebus  expendisse  cum  familia  et  cum  equis  —  26  fi.  a.,  3  lib., 
2  sol^  et  22  den.  cor. 

55. [e.  83]  die.  15.  —  Beccuto  de  Cannario,  nunctio  misso  N u - 
e  e  r  i  u  m  . . . .  prò  xxy  famulis  prò  custodia  Curie  et  terre  M  o  u  - 
tisfalconis,  que  aliquos  rumores  inciperat  facere.  —  /  anc.  arg. 

56.  Johanni  Ucherii,  nunctio  misso  dominio. ...  Ree  tori  et 
Thesaurario  Patrimonii....  prò  facto  magistri  J  o  h  a  n  - 
nis  de  Viterbio,  olim  ducalis  Curie  marescalli,  ut 
redderet  legitimam  rationem  et  querelantibus  responderet.  —  25  sol. 
den.  cort. 

57. [e.  83  t.]  die  31.  —  Bertrando  de  Glanderio  clerico,  prò 
expensis  factis  per  eum  eundo  in  A  s  i  s  i  u  m  cum  Geraldo  nepote 
d.  BertrandiGenherii  thesaurario  Marchie  Anco- 
n  i  t .  de  mandato  d.  Johannis  de  Amelio  Ap.  Sedis  uuuctii 
prò  videndis  certis  iuribus   E.  R.  et  libros  seu   libellos,    in   quibus 


240  L.   FUMI 

continebatur  statum  sammoram  pontificum,  existentes  id  thesaaro 
R.  E.,  qui  conservatar  in  loco  frr.  MM.  de  A 8 Ì3  io,  et  plures  li- 
bros  et  scripturas  ac  libellos  ad  palatium  novum  H.  £.  de  Monte- 
fa  1  e  o  u  e  portavi  de  mandato  dicti  d.  J  o ha n  d  i  s  ,  et  sibi  assigna?! 
eosdem,  et  steti  per  iiij.or  dies  ad  revideiidum  et  complendnm  pre- 
missa  cum  familia  et  etiuis ;  qui  dictus  Bertrandus  assignavit 
michi  expendisse  dum  steti,  et  in  sao  cartulario  de  dictis  expensis 
michi  assignato  continetur  particulariter  et  distincte,  facta  ratione 
de  omnibus,  capit  in  summa  —  21  lib,  2  sol,  20  den,  cori. 


N.  IX. 

(Est)  Joan.  XXII  Spoletan.   ducat.  introitus  et  exitus^ 
1332  1340.  N.  123. 

[e.  1-151,  1332,  ottobre  28  —  1340,  aprile  15  e.   1-151J. 

\,(Int.)  [e.  1].  —   In   nom.   eie.    Hic   est   liber   factus   et  compositoio 
tempore    vicerectorie    d.    Petri    de    Casteuieto  Archidiaconi 
Beluacen.    d.  n.    pp.   Cappellani,   diicatus  Spoletani   in   spi- 
ritualibus   et   temporalibus  V  i  ce  ree  tor  i  s   per   S.  R.  E.  gene- 
ra 1  i  s  per  me  Johanuem  Rigaldi  ciusdem  ducatus  Vice- 
thesaurarium  per  eanidem  R.  E.  constitutum,  contiiicus    in  se 
omues  et  siugulos  introitus    et  proveutus  Spoletau.  ducatus, 
([ui  pervenerint  ad  nianus  mei  V  i  e  e  t  h  esau  r  ar  i  i  aiitedict',  tam 
ex  compositionibus,  qnam    etiain    prò    focularibus,    adìutoriis    festivi- 
tatiim,  passag-iis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proveutibus    et   dcveriis 
Camere  aiitedicte  a  Comuuibus  et  personis  et  ex  causis,  prout  infe- 
sius  apparebit  particulariter  et  distiucte  sub  anno  d.  m.  .cor.  xxxij, 
iud.  XV,  tempore  ss.  p.  et  d.  n.  d.  Johaunis  pp.  xxij  etc. 
[Contiene  varie  partite  del  cod.  precedente  X,   V  (if2)J. 

2.  [e.  17 1  giù.  7.  —  A  Petrutio  Sevi  ni  alias  C  i  e  li  i  de  Ca- 
s  t  a  <;•  n  0  1  a  ,  solvente  prò  coni  posi  tione  facta  prò  ipso  Petrutio 
et  Vitale  ()  r  a  d  i  t  i  ,  G  i  r  a  r  d  e  1 1  o  C  1  e  m  e  n  t  o  n  i  ,  C  i  e o 
R  a  \'  u  u  t  i  i  ,  Gentile  Dominici,  Martino  A  t  a  v  i  a  n  i , 
Frangaro  M  orici,  Ciolo  Graditi,  Fredutio  Re- 
tro n  i  ,  0  0  n  t  u  t  i  o  S  a  1  d  a  n  o  u  i ,  V  a  n  n  u  t  i  o  I  u  1 1  i  t  i  i , 
A  m  a  t  u  t  i  o  G  a  i  a  t  i  u  i  ,  R  l  a  s  i  o  M  o  r  i  e  i ,  M  u  t  i  o  Marchi, 
P  a  1  m  u  1  o    Nelli,    II  e  r  m  a  n  n  o    V  i  t  a  1  u  t  i  i    de  dicto  loco,  prò 
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eo  quod  d!cebaatur  conventicnlam   fecisse  in   dicto  castro  Casta- 
gf  n  0  I  e  .    —   24  fi.  a. 

3.  [e.  19  t.]  lug,  14.  —  A  d.  Petro  de  CastaDeto  Rectore 
dicti  d  u  e  a  t  a  s  ,  solv^ente  prò  compositione  facta  cum  fratre  B  e  - 
uedieto,  Monacho  monasterii  S.  Eutitii  de  Nursia^ 
quìa  idem  R  e  e  t  o  r  dedit  sibi  licentiam,  ut  posset  venire  ad  C  u . 
d  u  e  a  1  e  m   ad  alleg'andam  iura  sua.  —  5  fl.  a. 

4.  [e.  34  t.]  1334f  mag.  8.  —  A  d.  Angelo  Rectore  Ecclesie 
S.  Petri  Venturini  de  Eugubio  solvente  prò  compositione 
facta  de  scipso,  prò  eo  quod  dicebatur  adulterium  coumisisse  cum 
Augnria  Veguaroni  comitatus  Eugubi,  prout  in  actis 
Curie   apparet.   ~  6  fi.  a. 

b.mag.  10.  —  A  domp.  Petro  Senoni  presbitero  districtus  ful- 
ginei  solvente  prò  compositione  facta  de  se  ipso,  quia  dicebatur 
adulterium  conmisisse  cum  V  a  n  n  u  t  i  a  filia  Johaunis  Sa- 
vi n  i    etc.  —  5  fi.  a. 

♦>.  mag.  11.  ^  A  domp.  Matteo  Vannis  Palm  et  i  de  Esco- 
pio  comitatus  Fui  gì  nei  prò  compositione  facta  de  se  ipso,  quia 
fecerat  insultum  cum  armis  contra  Andream  Bianchi  dicti 
loci.  —  4  fi.  a. 

1.  [e.  35  t.]  mag.  19.  —  A  fratre  Jacobo  de  Piastra,  prece- 
p  t  o  r  e  domus  Ordinis  S.  Johaunis  Jerosolimitan.  de 
F  u  1  g  i  n  e  o ,  solvente  prò  compositione  facta  de  fratre  Angelo 
dicti  Ordinis,  prò  eo  quia  conmiserat  adulterium  cum  L  e  1 1  i  t  i  a 
filia   Corradi   d.    Letti  ti  e   de   Per  t  i  ca  ri  o  .  —  /5  /*/.  a. 

8.  [e.  38  t.]  giù.  7.  —  ...Pro  domp.  Nicola  lanoii  et  fratre 
Marche,  monacho  monasterii  S.  V  e  r  e  e  u  n  d  i  de  Eugu- 
bio, quia  fecerunt  insultum  cum  armis  contra  B  al  d  e  1 1  u  m  C  a  - 
gnoli    de  cur.  districtus    Eugubii.  —  13.  fi.  a. 

9.  [e.  40  t.]  ag.  31.  —  A  d.  Ubaldo,  liectore  E.  S.  Manni  de 
Spello  solvente  prò  compositione  facta  prò  domp.  J  o  h  a  u  n  e 
Nicole,  quia  dicebatur  conmisisse  adulterium  cum  Micutia 
uxore   Petrutii    funarii.  —  2  fi.  a. 

10.  fc.  561  ^P^'  ^'  —  ^  Manchino  Bufi  de  Cannar  io,  as- 
signaute  prò  passagiis,  que  R.  E.  habet  in  Cannario  et  in  pedo 
Bictonii  de  hiis,  que  recepit  a  Kal.  Jan.  usque  ad  Kal.  pres. 
mensis,  quia  dieta  passagia  non  fuerunt  vendita,  quia  non  invcni 
emptorem  ratione  castri  Me  va  ni  e,  quod  est  in  rebellione  et  pro- 
pterea  gentes  non  audent  secure  transire.  —  4  Uh.  et  0  .sol.  cnrt. 

1 1. 1  e.  64 1    nov.    7.     —    A    N  e  r  i  o   P  a  1  i  e  t  i  de   .M  .    Falcone    prò 
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compositione  facto  prò  Floreno  m.  Petri  de  dicto  loco,  quii 
dicitar  ivisse  coatra  terram  M  e  v  a  n  i  e  in  victaperiutn  E.  -*  ^  fL  a. 
12.  [e.  64  t.]  die,  10.  —  Pro  Com.  Spole  ti  prò  adventa  d.  Bay- 
mundi  de  Puiolis  ducatus  novi  Rectoris.  —  50  Ub. 
cori,  (IL  Asisi;  Gualdo  CatL,  100  sol.;  Gualdo  Nocera,  100  Ub.; 
Gubbio,  100  lib.). 

13.[c.  68]  1336,  mar.  10.  —  A  mag.  Petro  Jacobutii  de 
Gualdo  Qucerin.  dice,  solvente  prò  compositione  facto  prò 
domp.  Lello  Patii,  Rectore  E.  S.  Bartholi  de  S.  Jn- 
Htiuo,  Eugubin.  dice,  quia  dicebatur  conmisisse  adulteriom 
cura  Catarutio   Donati  de  Eugubio.  —  3  fi.  a. 

Ab  eodem  solvente  prò  dorop.  Filippo,  abbate  mona- 
sterii  S.  Benedicti  de  Gualdo  nucerin.  dioc.,  quia  non  ve- 
nit  ad  parlamentum  personaliter  celebratum  per  d.  Rectore m.— 
4  fi.  a. 

14.  [e.  68  t.]  mar.  22.  —  A  fratre  Matheo  de  Monte  fa  Icone 
ord.  frr.  heremitorum,  solvente  prò  compositione  facto  prò  Cicco 
Pacis  de  Jano,  quia  dicebatur  fecisse  furtum.  —  4  fi.  a. 

15.  [e.  70  t.]  apr.2t.  —  Pro  Angelillo,  canonico  E.  S.  M.  de 
Eugubio,  quia  dicebatur  conmisisse  adulterium  cum  Margella, 
uxore   Berutii   Martini   de  dicto  loco.  —  8  fi.  a. 

16.  [e.  74  t.]  giù.  26.  —  A  mag.  Andrea  Francisci  de  Spello 
solvente  prò  compositione  faeta  de  Ventura  Passarilli  et 
Mercatante  Bocuzie  de  dicto  loco,  prò  eo  quod  fecerant  ru- 
nioreni  in  platea  dicti  loci.  —  4  fi.  a. 

17.  [e.  80  t.]  noi'.  2.  —  A  domp  Petro,  cappellano  E.  S.  Lau- 
reutii  de  Spello  solvente  prò  d.  Raynaldo,  priore  diete 
E.,  1)10  compositione  facta  de  eo,  quia  dicebatur  derobasse  in  domo 
d.  B  a  1  g  li  o  u  i  de  P  e  r  u  s  i  o  ,  quas  domus  habet  in  terra  Spelli. 
—  30  fi.  n. 

18. 1  e.  82 1  nov.  21.  —  Pro  compositione  facta  prò  domp.  Baldo  mona- 
clio  monasterii  S.  M.  de  Alfiolo  Eugubin.  dioc,  prò  eo  quod 
dicebatur  iiiterfecisse  domp.  Johanuem,  monachum  dicti  mona- 
sterii, in  componendo  ex  presse  archiepiscopalem  costitutionem  d. 
Ebredunen,  archiepiscopi,  Ap.Sed.numptii  observando.  — 
20  fi.  a. 

19.[c.  83  t.J  (tic.  16.  —  A  Mita  uxore  Lelli  Putii  de  Spello, 
quia  fecit  rumorcm  in  scalis  palatii  C.  Spelli,  facta  sibi  gratia 
amore  Dei  (piia  paiiper.     -    /  fi.  a. 
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20  [c.  88]  1SS79  mar.  13.  —  Pro  domp.  Audrea  Francisci,  Re- 
etere  E.  S.  Angeli  de  Gallano  dioc.  S p o  1  e t . ,  prò  eo  quia 
dicebatnr  conmisisse  adnlterlnm  cnm  Vannutia  Lutii,  districtus 
Camerini.  —  8  Jl.  a. 

:21.[c.  90]  apr.  10.  —Pro  Pucio  et  Thaducio  Bartholi  de  Ca- 
strolitaldi,  prò  eo  quia  feceraut  ramorem  io  dicto  castro.  — 
20  fi.  a. 

22.  [e.  100]  ott.  4.  —  A  d.  Andrea  monacho  de  Eugubio,  sol- 
vente prò  abbatissa  monasterii  S.  Agnetìs  de  Eugu- 
b  i  o  ,  quia  contempserant  mandatum  d.  Francisci  de  Assisio, 
qui  illuc  miserat,  mandato  d.  Rectoris,  propter  quod  contra 
dictam  abbatissam  protulit  seutentiam  excomunicationis  et  in  mo- 
nasterium  interdictum.  —  2  fi.  a. 

23.[c.  132  t.]  ISSfPf  apr.  9.  —  k  Mascìo  d.  Pierjohannis  de 
Montefalcone,  solvente  prò  liberatione  facta  de  Berardo 
Symutii  de  dicto  loco,  qui  occiderat  uxorem  suam,  sed  fuit  sibi 
facta  gratia  per  Rectorem  prò  quantitate  iufrascripta,  salvo  quod 
perpetuo  sit  de  ducali  provincia  relegatus;  et  quod  si  provinciam 
ipsam  intraret,  quod  dieta  gratia  sibi  nullatenus  suffragetur,  ymmo 
de  ipso  delictu  remaneat  iretitus,  pecunia  penes  Cammeram  rema- 
nente; et  si  Com.  Montisfalconis  generalem  compositionem 
faceret,  quod  dictus  Berardus  propterea  in  dieta  comprehenda- 
tur,  ymmo  et  ex  nunc,  ut  ex  tunc,  prò  excepto  babeatur,  ac  si  in 
instrumeuto  composi  tionis  fieret  ex  pressa  meutio  de  codem.  —  25 
fi.  a. 

24  [e.  143]  die.  21.  —  A  Joanucio  Angerelli  de  Montefal- 
cone, solvente  prò  compositione  facta  prò  Vannucio  Gilijcti 
de  Castro  Litaldi,  qui  erat  de  adulterio  accusatus  per  Van- 
nem  Symouis  de  Montefalcone,  qui  dicebat  cum  V  e  n  e  - 
t u t i a ,  uxore  dicti  V a n  u  i s ,  prefatum  Vannuctium  Gilijcti 
adulterium  conmisisse,  facta  dispensatioue  per  Rev.  v.  d.  Johan- 
nem  de  Amelio,  provi  ncie  Ducatus  saper  consti  tu  tione  archie- 
piscopali, qua  cavetur,  ut  non  componatur  cum  Curia,  donec- 
petenti  iniuriam  a  parte  fuerit  satisfactum,  cnm  predictus  denun- 
tians  et  accusaus  sit  seditiosus  et  brigosus,  et  propter  seditionem  a 
castro  Montisfalconis  confìoatus.  —  20  fi.  a. 

25.  Te.  ì^'y\  J'i40,  gen.  2.  —  Assignavit  michi  domp.  Dominicus 
presbiter  de  Montefalcone  prò  quodam,  ((uem  omisit  nominare, 
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qui  ìq  facto  coQScienti'e  facit   Camere  ducalis  restitutionem.  — 
2  fi,  a.,  et  50  sol,  cori. 

26.rc.  151]  [e.  45]  1340,  apr,  11,  —  A  Mag,  Masseo  de  Casali 
prò  residuo  composi  ti  ouis  facte  per  eum  prò  rumore  dudum  facta 
in  M.  Fa'lcoue,  quaado  cum  aliis  complicibus  clamavit;  Mo- 
rautur  forenses!  —  5  fi,  a,  (In  data  10  marzo  è  registrata 
la  somma  di  15  f  pagati  sulla  som,ma  di  10  in  cui  era  stato  con- 
dannato). 

N.  X. 

(Est.)  Joan.    XXII.Spoletan.    Ducat.  Stipend.  mi- 
litum  S.  R.  E.  ab  an.   1332  ad  1340,  N.  127. 

Te.  1,  1332,  novembre  13  —  1S40,  settembre  15,  e.  1-193] 

1.  [e.  IJ  133^9  nov.  18,  —  (Int.)  In  nom.  etc.  Hic  est  liber  sive  Re- 
gistrum  mei  Johannis  Kigaldi  clerici  caturceu.  V  i  e  e  t  h  e  - 
saurarii  Spoletan.  Ducatus,  in  quo  quidem  libro  conti- 
nentur  omnes  expensas  per  me  factas  vigore  oflBcii  mei  etc. 

2.  |c.  2  t.]  nov.  27.  —  Martino  Coctoni,  quem  ad  C.  R.  d.  n. 
Pape  idem.  d.  Viceré ctor  | misìt]  cum  quibusdam  licteris  factum 
lige  contra  d.  Johanuem  de  Amelio,  olim  dicti  ducatus 
K  e  e  1 0  r  e  m  ,  tacte,  modum  dissolutiouis  diete  lige  continentes.  — 
10  fi.  a. 

3.  [e.  3  t.]  die.  1.  —  It.  dedi  et  expendi  cum  d.  Vie  ere  et  or  et 
ego  accessimus  Perù  si  um  prò  reddenda  et  tradenda  quadam 
lictera  bullata  Co  ni  u  n  i  Perusii  et  prò  tractando  negotio  dis- 
solutionis  ligc  Assisiuat.  et  Eugubin.  Civitatum,  que 
nondum  eandem  ligam  dissolverant.  —  7  ' 'g  fi.  a. 

4. 1  e.  14J  /////.  /.  —  Magistro  Audreede  Manso,Capitanea 
C  i  V  i  t  a  t  i  s  Spoletan,  quem  dictus  d.  R  e  e  t  o  r  et  ego  B  o  - 
n  o  u  i  a  ni  destiuavimus  ad  d.  u.  Lega  tu  m  Lombardie  prò 
contlictu  i'  e  r  r  a  r  i  e  n  .  ad  offerendum  nos  sibi  nomine  R.  E.  et  ad 
scieudum  si  aliqua  in  servicium  R.  E.  facere  possemus,  qui  mag. 
Andrea  s  in  dieta  anibaxiata  stetit  XLiij  diebus,  vid.  a  die  ij* 
mali  usque  ad  xij  diem  Junìi.   —  J3  fi.  a, 

5.  |c.  .')(">]  die.  o.  —  Pro  extima  eniusdam  equi  morelli...  mortui  de 
mense  septembris  p.  p.  in  cavalcata  que  tuit  facta  de  dicti  d.  R  ce- 
to r  i  s  mandato  contra  C  e  r  a  t  a  n  o  s  .  —  :?0  fi.  a. 
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^.  [c.  38]  [c.  41  t]  1335f  giù.  22.  —  Pro  extima  cuiusdam  equi  mor- 
tui  in  servicium  E.  in  cavalcatìs  factis  de  mense  Mali  proxime 
elapso  contra  castrum  M  .  F  a  I  e  o  n  1  s .  —  60  fi.  a. 

1.  [e.  44]  seti.  29.  —  Nob.  viro  Neapoleucio  Ensegnarelli 
de  Bietonio  Conestabili  .xxviiu.  barueriorum  sociorum 
suorum  de  mandato  d.  Rectoris  ad  qustodiam  terre  Spelli  et 
Curie  ducalis,  propter  suspitioues  occurrentes  in  ducali  pro- 
vincia... prò  duobus  mensibus,  inceptis  .xxv.  die  mensis  Julii  p.  p., 
ad  rationem,  prò  dicto  Neapoleucio,  .iiu.  fi.  a.  prò  quolibet 
mense,  et  prò  quolibet  aliorum,  duorum  Jl.  a.  prò  mense,  quia  sic 
cari  conducti  fuerunt,  propter  geram,  quam  perusini  babebant 
cum  a  r  e  t  i  n  i  s  ,  quia  ideo  stipendiarli  ad  votum  non  in  venie- 
batur.  —  124  fi.  a. 

S.  [e.  47]  An.  133G  —  [e.  49]  mag.  3.  —  Pro  extima...  cuiusdam 
ronsini...  perditi  in  quodam  babai ucco  facto  contra  Montifal- 
q  u  e  n  .  ,  rebelles  diete  R.  E.  —  7  fl.  a. 

9.  [e-  105]  An.  1337  —  [e.  108  t.]  seti.  4.  —  Pro  extima  cuiusdam 
equi  maurelli  mortui,  de  mense  Julii  p.  p.,  in  servitium  R.  E.  ad 
tuitionem  castri  Montsleonis  et  in  cavalgatis  factis  contra  ipsum 
castrum  per  Colam  ZuchedeTibertiset  suos  sequaces  e- 
mulos  et  exbanditos  E.  memorate.  —  20  fi.  a. 

10.  [e.  114]  1338  —  [e.  120]  1339  —  fc  123  t.].  —  Puzarello 
Becutode  Cannarlo  cursori  eunti  ad  R.  C.  cum  quibusdam 
licteris  meis  notificando  statum  provi ncie  et  factum  rupture  Spelli. 
—  1  fi.  a. 

11.  [e.  124]  ag.  25.  —  Dompno  B  o  n  o  r  e  presbitero  de  F  u  1  g  i  n  e  o  , 
prò  expensis  factis  per  eum  de  mandato  meo  in  eundo,  stando  et 
redeundo  P  e  r  u  s  i  u  m  ,  ubi  ego  etd.  Jacobus  Picti  cum  no- 
stra fami  Ila  stetimus  septem  diebus  prò  ambaxiata  facienda  Comuni 
P  e  r  u  s  i  i  de  mandato  d.  Johannis  de  Amelio  nuncii  s  e  d  i  s 
apostolice  prò  reducendo  castrum  Spelli  ad  pristiuam  liber- 
tatera,  cum  jam  ad  certa  longa  tempora  fuisset  in  potestatem 
ipsum  Comune  electum,  quod  videbatur  vald  ehonori  Ecclesie  de- 
rogare. —  16  fi.  a. 

12.  [e.  125]  I34O9  die.  SI,  —  Plures  libros  ac  scripturas  et  libellos  (de 
A  s  s  i  s  i  0)  ad  palatium  novum  R.  E.  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  0  n  e  portavi 
de  mandato  dicti  d.  Johannis.... 
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13.[c.  134]  ag,  13,  —  Lillo  Nucìi  de  Mon tefalcone,  Co- 
n  e  s  t  a  b  i  1  i  .xxv.  famuloram  condactoram  prò  exercitn  facto  saper 
C  a  s  s  ì  a  m  .  —  184  lib,  et  12  sol. 

14.[e.  138]  I34O9  feb.  19.  —  Ma^istro  Aymerico  Molinerii, 
notarlo,  prò  expensis  factis  ia  servitum  R.  E.  io  P  e  r  u  s  i  o  prò 
d.  Corrado  de  Esculo,  legam  doctore,  j  adice  Carie  ge- 
neralis  Dacatus,et  prò  me  thesaurario,  familia  et  equù^^ 
cum  essemus  ambaxiatores  ad  Cornane  P  e  r  a  s  i  i  per  d.  J  o  h  a  n  - 
nem  de  Amelio  nunctii  Sedis  Apostolice  destinati  saper 
reformatione  Civitatis  Spoletane,  in  qaa  dictas  d.  Johan- 
nes, de  mandato  d.  n.  pp.  procedebat  et  operam  dabat,  et  ne  abipsis 
p  e  r  n  8  i  n  i  s  impedimentam  reciperet,  qaod  jam,  at  a  processibus 
desisieret,  incipiebant  rogare,  fuimas  miss!,  ut  iutentionem  d.  n. 
pp.  ac  ipsius  d.  Johannis  reformatoris  prefato  Comuni  speciali- 
ter  vacaremus,  et  expendimus  in  universo  .iiu.  diebus  eie.  —  54 
Uh,,  2  sol,  et  d.  2, 

15.  [e.  139]  mar,  12,  —  M  ag.  Ha  goni  de  Biole  Capitaneo  in 
Montaneis,  prò  expensis,  quas  fecit,  quando,  de  mandato  d.  J  0  - 
hannis  de  Amelio  sedis  ap.  nuncii  ivit  Florentiam  et 
A  r  e  t  i  u  m  prò  sequestrando  et  capiendo  bona  Mucii  deAssi- 
s  i  o .  —  28  fi.  a,  —  3  sol.  et  10  den. 

16.  Eidem  prò  expensis  fìendis  per  eum,  qui  ivit,  de  mandato  dicti 
d.  Johannis,  Perusium  etAssisium  cum  licteris  aposto- 
licis  ipsis  Comuuìbus  directis,  prò  sequestrandis  bonis  Mucii  de 
Assisto  S.  R.  E.  rebellis  et  condempnati.  —  6  fi,  a, 

17.  giù.  11.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  o  de  M  a  r  t  h  i  1  a  e  o  ,  nuncio  eunti  ad  C.  R. 
ex  parte  d.  Epi.Aaconitan.  Spoletau.  ducat.  Vice- 
rectoris  et  mei  d.  n.  pp.  et  d.  Camerarii  super  statu  provlncie 
et  Curie  ducalis,  super  processibus,  qui  dicuntur  nulli  pro- 
pter  constitutiones  d.  Embrudinensis  non  servatas  per  d.  B  e  - 
n  ed  i  e  tum  de  Po  i  o  1  i  i  s  ,  olim  Spolet.  ducatus  Recto- 
re  m  et  super  facto  terre  Cassie  et  Comitis  Triventi,  qui 
dictam  terram  tenet  in  rebelliouem  S.  M.  E.  —      fi, 

18.  [e.  139  t.]  ag.  6.  —  Mag.  Aymerico  Molinerii,  notarlo, 
prò  expensis  per  eum  factis  prò  me,  equis  et  sociis  ac  scriniariis,  a 
die  .xxiiij.  mensis  Julii  p.  p.  usque  in  hodiernam  diem  prò  portandis 
privilegiis  S.  R.  E.,  que  in  loco  fratrum  minorum  de  Assi  sic 
conservabautur,  que  quidem  privilegia  inde  extracta  ùierunt  per  me 
cum  magistro  Contucio  notarlo  et  Girone  nepote  d.  B e r- 
traudi  Seuherii    thesaurarii   Marchie  Anconit.,  de 
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mandato  d.  Johaunis  de  Amelio  Sedis  Ap.  nuDtii  et  eidem 
d.  JohaQnis  in  Abbatiam  S.  Miniati  prope  Florentiam 
assignata  et  tradita  per  me,  presente  Girone  predicto,  et  confectis 
saper  hec  publicis  instramentis  ;  nec  non  certi  processns  in  duobus 
coffanis  ftierant  eidem  d.  Johanni  per  me  portati  et  traditi,  qui 
processus  in  fortalicis  Plebi»  Sancti  Fortunati  R.  E.  de  M. 
Falcone  consevabantur.  —  79  '/, ,  /V.,  sol,  20,  8  den. 

19.  [e.  140]  lug.  21.  ~  Pro  necessariis  et  emerg-entlbus  ac  expensis  fa- 
ctis  prò  exercitu  et  in  exercitn  geuerali  per  ipsum  d.  Vicerectorem 
facto  super  Cast  rum  Case  i  e  S.  K.  £.  et  ducalis  Curie  re- 
bellem.  —  fi.  4t  V, ,  sol.  26,  d.  9. 

20. seti.  d.  —  Lello  Guill^lmi  militi  de  Assisio,  qui  fuit  Ca- 
pitaneus  Guerre  et  exercitus  facti  per  dictum  d.  Vicerecto- 
rem de  mense  Julii  prox.  pret.,  super  Cassi am,  prò  stipendio 
et  labore,  et  homiuum  armorum,  quos  duxit  tubicinatorum  et  nac- 
cariorum  et  aliorum  de  societate  sua.  —  fi.  125. 

21.  [e.  140]  sett.  P.  —  Salvolo  Andrioli  de  Gualdo,  de  man- 
dato d.  E  p  i ,  prò  expensis,  quas  ipse  S  a  1  v  o  1  u  s  feccrat  prò  se 
et  aliis  Baroeriis,  qui  sequti  fuerunt  in  exercitu  d.  d.  Epum  su- 
per  C  a  s  s  i  a  m   facto.  —  7  fi.  a. 

22.  [e.  140  t.]  —  It.  domp.  B  o  n  o  r  e  ,  presbitero  de  F  u  1  g  i  n  e  o  ,  prò 
expensis  factis  per  eum,  quem  misi  ad  prefatos  Cassianos,  ao* 
tequam  exercitus  predictus  exiret  de  Valle  Spoletaua  contra 
eos,  ortando  eos  et  monendo,  ut  ad  hobedieutiam  S.  M.  E.  redirent, 
et  pericula  ac  jacturas  et  dampna  dicti  exercitus  evitarent.  —  3  fi. 

23.  [e.  142  t.]  an.  1330,  marzo  17.  —  Facta  et  calculata  ratione  cum 
Franzolo  Puzoli  de  Montefalcone,  factore  saper  hedi- 
ticio  palacii  novi,  quod  fìt  iu  servicium  K.  E.  —  a  die  xxviij  men- 
sis  Septembrìs  1337  usque  in  diem  .xxvrj.  mensis  Februari  presen- 
tis.  —  6189  lib.,  13  sol.  ci  10  d.  cori. 

24.  [e.  143]  ag.  25.  —  It.  It.  a  die  .v.  mensis  Martii  133S}  usque  ad 
diem  29  mensis  Decembris  ipsius  anni.  —  1041  Uh.,  14  sol.  et  7  den. 

25. [e.  143  t.]  1340  giù.  28.  —  Mencio  mag.  Philippi  de  As- 
sisi o  prò  .xviij.  balistis  de  turno,  quas  ab  eo  emi  ad  servicium 
R.  E.  prò  castro  plebis  sancti  Fortunati  de  M.  Falcone 
et  palacii  novi,  precio  ad  bonam  extimationem,  prò  R.  E.,  cum  va- 
leant  bona  duplum.  —  25  fi.  a. 

26.  (ig.   6m  —  Pro  parandis  balistis  predictis  et  fortalici    plebis   ac 
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prò  certis  lignis   necessariis   ponti  diete   p  1  e  b  i  s   et  prò  aptatione 
ipsorum  lignoruni.  —  8  lib.,  19  sol.,  4  d, 

21.1338,,,   Pro    .ex.    foliis   auri    tini    prò   ymagine    portalis    plebis 
s.    Fortunati   de    M.    Falcone.  -—5  fL,  12  sol.,  6  den. 
It.  prò  sex  libris  candelarum  sypi  prò  dicto  opere.  —  J2  sol.  cori, 
li.  prò  duobus  libris  terre  rubee.  —  26  den.  cori. 
It.  prò  duobus  unciis  virnice  liqudei  et  vasicto.  —  19  den.  cori. 


N.  XI. 

(Est.).  Joan.  XXIJ.   Ducatus  Spoletan.  rebellium 
fructus  et  introitus  recollectio.  an.  1333  ad  1339.  N.  128. 

[e.  1,  J333  (1332)  ~  1330;  e.  1-131]. 

l.[c.  1].  (Int.).  In  nomine  etc.  Ilic  est  liber  sivc  quaternus  in  se  cou- 
tinens  introytus  et  fructus  recollectos  et  exactos  de  possessionibn.s 
et  bonis  infrascriptorum  rebellium  at  coudempnatorum  ae  clericorum 
suspensorum  S.  R.  E.  de  clvitate  et  comitatu  Spole  ti  per  me  Jo* 
hannem  Riscii  de  Fulgineo  notarium  ad  hec  specialem  offi- 
cialem  coustitutum  a  reverendissimo  viro  d.  Jobanue  Rigaldi 
legum  doctore  Spoletan.  ducatus  Thesaurario  gene- 
rali ac  in  hac  parte  executore  deputato  a  SS.mo  p.  d.  d.  Jo- 
hann e  divina  providentia  pp.  xxi.i,  sub  anno  d.  m.cccxxxiij  imi. 
prima,  tempore  eìusdem  dd.  pp.  Et  hii  fructus  solvi  et  exigi  de- 
bueriut  in  annum  et  per  annum  d.  millesimo  ccc.xxxij. 

[Contiene  i  nomi  dei  diversi  affìttuarii  (coptimatarii)  dei  beni 
confiscati^  la  descrizione  del  possesso  e  V  indicazione  del  .suo  antico 
proprietario.  Le  corrisposte  sono  in  grano,  segala,  miglio,  fave,  pa- 
nico, biade  ecc.  e  anche  in  denaro^  e  sono  presentate  spesso  dagli  stessi 
lavoratori  delle  terre] . 

2.  [e.  G8J.  Infrascriptum  est  granum  perceptum  et  exactum  per  me 
J  o  h  a  II  n  e  m  officialem  predictum  de  bonis  et  possessioni  bus  mo- 
nasterii  S.  Juliani  supra  montem  prope  Spoletum  accopti- 
mariis  et  laboratoribus  infrascriptis  per  an.  d.  millesimo  cccxxxv, 
quod  granum  exactum  et  perceptum  fuit  in  an.  d.  millesimo  ccc.xxxvj. 
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XII. 


(E^'t.)  Io  ali.   XXII.   Spoletan.    ducat.    Iiitroitus   R. 
C.  A.  an.  1333  ad  1340,  N.  135. 

[e.  6,  ISSS'lSéO,  giugno  1340,  e.  1,  147 1. 

1.  [e.  IJ.  lu  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  registrum  mei  Johan- 
nis  Rigaldi  vicethesaurarii  Spoletan.  ducatus, 
in  quo  continentur  quedam  arrendagia  michi  assiguata  per  d.  Pe- 
t r u m  M a y n a d e  olim  dicti  Ducatus  Thesaurarium  et 
certi  alii  introitus  biadi  etc.  Et  in  primis  sequitur  grauum  per  me 
receptum  de  possessionibus  pie  bis  s.  Fortunati  de  Mon- 
te fa  1  e  o  n  e   de  arredagiis  etc. 


XIII. 


(Est.)  Ioan.  XXII.  —  Introitus  et  exitus  divers.  ami. 
Ducatus  Beneventani  et  Regni  Sicilie. 
1339-1340.  N.  139. 

[e.  ó,  XV.W,  settembre  18  (1323)  —  1340,  agosto  16:  e.  1-13(>1 

/Da  V.  30  fino  a  e.  49  continua  tin  registro  spoletino  (Ventrata  e  uscita]. 

1.  [e.  30],  In  nomine  etc.  llic  est  liber  sive  registrum  contineus  omnes 
suramas  mensium  et  annorum  de  omnibus  introitibus  per  me  Pe- 
trnm  Maynade  thesaurarium  Spoletan.  ducat.  re- 
ceptis  a  primo  die  officii  usque  in  finem  eiusdem,  etc. 
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INTROITUS 


Exp.  plebls 
S.  Fortunati 


1323  sett.  e  die.  ;  /ìoi\  29i,  sol.  24  den,  9 


1394  0en.  e  die.  ;   »    5248    *   30    *    iO 
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I 
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Tot.  f.  8236,  lib.  5,  s.  /y,  2. 
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N.  XIV. 

(Est.)  Bened.  XII.  Mentis  falco  n  e  n.  fortalit.  P 1  e  - 
bis  S.  Fortunati  aedificium.  1335-1339,  n.  153. 

[e.  1,  1335 y  novembre  20,  1339^  marzo  13,  e.  1-90]. 

\,(Int.)  [e.  1].  —  Infrascripti  suut  denarii,  quos  rev.  vir.  d.  d.  Jo- 
hannes Rigaldi  thesaurarius  ducatus  Spoletani 
per  S.  R.  E.  dedit  et  solvit  Franzulo  PucQuli  Andrea  de 
Montefalcone,  superstiti  operis  fortillitii  plebis  s.  For- 
tunati de  M.  Falcone  Spolet.  ducatus,  posito  et  ab- 
sumpto  per  supradictum  d.  T  h  esau  r  a  r  i  um  ad  predictum  opus 
fieri  faciendum  etc,  sub  annis  d.m.cccxxxvj.  —  (Spese  di  calcina 
da   Campello,  di  mattoni  da  Sattiano^  di  pietre  da  Clarignano), 

2.  [e.  7  t.]  1335  nov,  20.  —  Pro  octo  libris  vìridis  terre  prò  pictura 
reficienda  in  camera  d.  Thesaurarii.  —  220  sol. 

3.  [e.  9  t.]  die.  10.  —  Pro  uno  mataratio  et  una  cultre  que  facta  fae- 
runt  quando  venit  Uominus  Archiepus  Ebradensis  —36 
lib.  8  sol. 

4.  [e.  12  t.]  mar.  12.  —  Pro  actando  duorum  serraminum  prò  hostio 
vardarobbe.  —  30  den. 

5.  [e.  13|.  —  Pro  bancha  juris  diete  plebis.  Pro  una  davi...  in 
hostio  catharacte  turris.    —  7.">  den. 

6.  [e.  18 1  gin.  li.  -—  Pro  uno  giorno  accie  causa  faciendi  fila  prò  diete 
opere.   —   .9  den. 

7.  [e.  25]  luglio  21.  —  Pro  .cxiii.  lìb.  et  .v.  onciis  de  ferris  prò  ante- 
moniis  diete    plebis.  —  Uì  Uh  ,  4  sol.,  6  den.). 

8.  [e.  26 1  luglio  22.  —  Pro  dxx  pedibus  lapidum  prò  parapetto  muri 
ipsius  plebis,  ad  .X.  den.  prò  pede  et  prò  3G7  pedibus  lapidum 
prò  antemoniis,  ad  7  '  ^  den.  prò  pede. 

9.  [e.  27  t.J.  —  Pro  tribus  mactis  spachis  causa  tendendi  ad  murum  — 
prò  duabus  brucehis  causa  portandi  aquam  —  prò  .v.  circulis  prò  ba- 
rilibus  causa  portandi  a(iuam   prò   dicto   opere  —  ad  murandum  et 

ad  faciendum  domum,  in  qua  est  furnum  diete-  plebis. 

10.  [e.  31  t.J  ag.  15.  —  Pro  pane,  vino  et  caruibus  datis  magistris  et 
manovalìbus  quando  fuit  fondata  turris  ipsius  plebis.  —  3  Itb. 
et  7  sol. 

11.  [e.  31].  —  Pro  .XXX.  eirchulis  prò  carratis.  —  Pro  .v.  castagnolis  ad 
.X.  den.  per  castagnolum. 
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12.  [c.  38  t.]  seti,  29,  —  Pro  actatura  .v.  balistrarum  et  prò  duobus  ar- 
chonibus  novis  et  prò  cordis  balistranim.  —  40  sol. 


N.  XV. 

(Est.)  Ben  ed.  XII.  Plebis  S.   Fortunati  Montis 
Flascon.  (sic)  introit.  an.  1333-1337  n.  156. 

[e.  1,  13339  settembre  29  —  1337,  novembre  20,  e.  1  71]. 

l.(Int.)  [e.  1].  —  In  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  quaternus  in  quo 
scripti  sunt  coptumaioli  terrarum  plebis  S .  Fortunati  de  M. 
Falcone,  qui  dederuut  infrascriptas  quautitates  grani.  Imprimis 
de  brevibus  Pontanorum  et  Cerretanorum  ad  cuppam  iu- 
stam,  vid.  magnam. 
2.fc.  42  t.]  oit.  6.  —  Pro  tribus  salmis  cannuccie  prò  cappanua  turris 
et  prò  bertescha.   —  8  lib. 

Per  una  lampada  prò  sala  diete  plebis.  —2  sol. 

Pro  hosticulo  turris.  —  6  sol.,  3  clen. 

Pro  .xxxvj.  cornicibus...  et  prò  .xxx.  pedibus  tivertinorum  pla- 
norum. 

Pro  duabus  scalis  causa  ascendondi  in  bertischis  diete  plelxis. 

—  io  sol. 

Pro  janua  renclosti  diete   plebis. 

Pro  .XXXVJ.  cornicibus...,    quas    portavita   S.  Thennazano. 

—  10  lib.,  16  sol. 

Pro  hostio  sacristie.  —  9  sol.,  6  den. 

Pro  armadura  volte  sacristie  diete   plebis.  —  7  sol. 

Pro  .VJ.  balistris  staffaticcis.  —  16  lib. 

Pro  factura  caldarelli  prò  cisterna.  —  18  sol. 

Pro  .V.  tabulis  prò  sediis  sale  palatii  diete  plebis.  —  84  lib., 
15  sol. 

Pro  tribus  feuestris  de  ferro  prò  Ecclesia  diete  plebis.  — 
r)6  sol.,  4  den. 

Pro  .xviiij.  lib.  de  caneliauis  de  ferro  et  de  ferris  prò  an  temo- 
ni is  (?).  —  />/  sol. 

Pro  fonte  Bactismi  diete   plebis. 

Pro  .xxiij.  pedibus  lapidum  prò  merlis  ad  .x.  den.  prò  .lU. 
cornicibus  ad  .u.  sol.  prò  cornice. 

Pro  una  tabula  prò  cuperfluo  fontis  bactismi. 
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Ad  faciendum  solarium  turris  diete   p  1  e  b  i  s . 
3.  [e.  83].   —  De  ferris  prò  antemoniis  turris. 

[Sommano  le  spese  a  4,308  lire  —  2  sol.  e  1  den.J. 

N.  XVI. 

(EstJ  Clem.   VI.   Spoletan.   ducat.  Introit.  et  exit 
R.  C.  A.  Ann.  1343-1350,  N.  222. 

[e.  1,  1343,  gennaio  —  1350,  maggio  15,  e.  1-176] 

1.  [e.  1 1  Hoc  est  registrum  mei  Berengarii  Biasini  rectoris  E. 
de  Serviano  Bictereu.  dioc.  Cam  mere  R.  E.  iu  ducatus  Spolet. 
Thesaurarii,  contineus  ìq  se  omues  et  singulos  introytos  sen 
receptos  tum  de  hiis  que  debebantur  exegi  et  levari  de  restis  michi 
assignatis  per  discretum  virum  Martinum  Radiuctii  de  Me- 
vania  olim  Vicethesaurariiim  diete  Camere  predecessorem- 
meum...,  quam  etiam  de  compositionibus  et  aliis  pecuniis  et  proyen- 
tibus  nomine  diete  Camere  ad  manus  meas  tempore  Rev.  militis 
d.  Fratris  Raynabaldi  de  Moutebreon.  preceptoris  domus  de  Mon- 
tebello  aretine  dioc.  provincie  dicti  ducatus  gen.  RectorÌ8. 

2, [e.  55]  134ìf,  ay.  4,  —  X  Comuni  Montisleonis  prò  eo  quod 
non  miserat  ad  exercitum  iudictum  centra  Gualdum  Nuce- 
rine  dioc.  —  ir^  fi    a, 

3.  [e.  G4]  ott,  Vo.  —  A  Com.  Spelli  prò  compositioue  e.  fior,  facta 
cum  ipso  Comuni  dio  .xj.  mensìs  pret.,  prò  eo  quod  non  miserat 
gentes  suas  iu  exercitum  contra  Cerreta  nos.  —  100  fi.  a, 

4.  [e.  108 1  1344if  aprile  SO.  —  A  Comuni  Gualdi  nucerine  dioc. 
ac  prò  quibusdam  terrigenis  delatis  de  rumore  facto  per  ipsos  in  exer- 
citu   e  e  r  r  e  t  a  n  0  r  u  m  .  —  SO  fi. 

5.  [e.  143]  1347  f  sete.  1.  —  A  Comuni  Castri  Cannarii  prò  com- 
positione  generali  facta  die  .lU.  augusti  p.  p.  prò  .l.  fl.  eie.  et  prò 
quibusdam  specialibus  personis  eie.  delatis,  quia  babuerunt  in  coi«- 
temptum  quoddam  mandatum  eis  factum  per  ducalem  Curiam, 
quod  per  eorum  districtum  et  torri torium  non  permicterent  ajiquam 
gentem  armigeram  pertransire,  et  tamen  permixerunt  transire  quara 
plures  e(iuites  et  pedites  armigeros,  qni  voluerunt  accipere  terram 
B  i  e  1 0  n  i  i    —    60  fi.  a. 
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€. [c.  143  t.]  sett.  3,  —  A  Vagnuccio  Venturini  de  Cio- 
mino  de  Cannario  delato,  quia  accessit  ad  terram  Colli- 
s  m  a  n  e  i  e  ,  ubi  detinebatur  captus  Lippolus  Angelelli  de 
F  a  1  g  i  n  e  o ,  delatus,  qnod  una  cum  Filipputio  de  Baglio- 
nibns  de  Pernsio  insoltaverat  terram  B  i  e  t o n i  i ,  ad  requi- 
rendum  dictum  Comune,  quod  ipsum  L  i  p  p  o  1  u  m  restituerent 
prefato  Phvlipputio,  prò  quibus  composuit  die  .viu.  augusti 
p.  p.  —  10  fi.  a, 

7. [e.  146]  ott.  31.  —  A  magistro  Johanne  Andree  Pelegrini 
de  Plano  Bictonii,  delato  quia  prescivit  tractatum  de  inva- 
dendo per  proditionem  terram  B  i  e  t  o  n  i  i ,  inde  non  curavit  d. 
Rectori  ducatus  et  eiusdem  Curie  manifestare  in  extima- 
tionem  .xv.  fl.  a ,  prò  quibus  composuit  die  .VJ.  augusti  p.  p.  —  10  fi. 


XVII. 

{JSst)   Clem.   VI.  Spolet.   Ducat.    Introitus    et    exitus, 
1344-1350.  N.  224. 

[e.  2,  1344,  dicembre  16  —  1350,  agosto  lo,  e.  1-230]. 

l.(Jn<.)[c.  1].  —  In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  Regestrum  Camere 
R.  E.  in  ducatu  Spoletano  de  omnibus  et  singulis expensis  et  so- 
lutiouibus  factis  et  solutis  per  me  Berengarium  Biasini  Re- 
ctorem  E.  de  Serviano  Biterren.  dioc.  Camere  prefate  the- 
saurarium  in  dicto  ducatu,  tempore  rectorie  ven.  et  religiosi 
militis  d.  fr.  Raymaldi  de  Montebrion.  preceptoris  domus  de 
Montebello  hospitalis  S.  Johannis  Jerosolimitan.  aretine  dioc, 
dicti  ducatus  Spoletan.  Rectoris  per  S.  R.  E.  generalis 
etc.  sub  annis  d.  1344  et  aliis  annis  subsequentibus. 

[Venne  con  tre  ronzini  da  Avignone  a  Nizza  il  16  die,  1343, 
dove  8*  imbarcò  per  bocca  d*  Arno  (borsam  Arni)  distretto  di 
Pisa  (17  die,). 

2.  [e.  7  t.].  —  C 1  e  m  e  n  s  epus  etc.  N.  V.  Martino  de  Cambaiolis 
domicello  Magalon.  diocesis,  in   ducatu  Spoletano   nostro  et 

E.  R.  Marescallo Te  qui  in  diversis  officiis  R.  E.  in  partibus 

Y  t  a  1  i  e  fideliter  serviendo,  multa  mortis  pericula,  labores  et  dam- 
pna  dìcerìs  subiisse,  ducatus  nostri  S  p  o  1  e  t  a  n  i  nostrum  et  E.  R. 
Marescallum  usque  ad  Ap.  Sedis  beneplacitum  eoustituimus 
etc,  —  Dat.  Avinion.  secundo  non.  octubris  pontifìcatus  nostri  annoi. 
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3.  [e.  8],  —  Tenor  constitutionis  d.  Jobannis  de  Amelio.  - 
Cupientes  iuiuriosos  abusus  et  fraudes,  que  plerumque  iuris  similita- 
dine  colorantur  per  provisìones  salubres  abolere...,  statuimos...^ 
quod  marescallns  Curie  ducatUH,  qui  est  aut  prò  tem- 
pore fuerit,  ni!  de  proveutibus  carceris,  aut  executione  aliquali  ali- 
quid  percìpìet...,  set  .cxx.  lib.  cort.  salario  sibi  prò  semestri  tempore 
assignamus  de  proventibus  carceris  exolvendas...  sit  omnino  contentos. 

4.  [e.  9]  1344  j  seti,  28.  —  Ser  Fino  deMevania  ambaxiatori 
misso  ad  d.  Rectorem  Marchie  et  ad  d.  Gentilem  de 
Cammerino  se  interponentem  super  tractatu  concordie  questionis 
vertentis  inter  Cameram  et  Comune  Cammerini,  super 
jurisdictione  temporali tatis  prò  suis  expensis  cum  famulo  et  equo 
prò  sex  diebus  —  9  lib»  cort. 

5. ott,  10.  —  Pagio  de  Senis  numptio  misso  ad  R.  C.  cum  licte- 
ris  d.  R.  et  meis  directis  d.  Pape  et  dominis  de  Camera,  signi- 
ficando eisdeni,  quomodo  gentes  d.  Petri  Sacconis  et  d.  Lue- 
chi  n  i  erant  prope  confìuia  provincie,  de  quibus  dieta  provincia 
dubitabat  —  3  fi,  a, 

6.  [e.  9  t.]  ott.  19.  —  Roscio  de  Tolosa,  numptio  per  me  misso 
apud  Morrumvallum,  Marchie  Anconit.,  cum  licteris 
meis  ad  citandum  filios  d.  Carnepotis  possessores  boDornm  d. 
Lutii  q.  Abbatis  monasterii  S.  F  i  r  m  a  n  i ,  penes  quem  q.  d. 
Thomas  Epus  Ancon.,  olim  Vicerector  et  T  h  esau- 
ra r  i  u  s  dicti  d  u  e  a  t  II  s  deposuerat,  assignandos  Camere  Apo- 
sto li  ce  20  fi.  a,,  olim  per  eum  perceptos  de  yutroytibus  ducatus^ 
prò  viij  diebus,  quibus  stetit  —  4  Uh.  15  sol. 

l.ott.  20.  —  Ser  Angustino  de  Prato,  ambaxiatori  trasmisso 
cum  stipeudiariis  cquitibus  curie  ducalis  apud  cast  rum 
Cerreti,  quod  erat  in  ructura,  prò  eo  quia  una  pars  expulerat 
alteram  de  dicto  loco,  ad  reducendum  extrinsecos  intus  et  tractandmn 
coucordiam  inter  partes   —  1  fi.  a. 

H.  [e.  10]  nov    7.  —  In  parlamento  facto  Me  vani  e  die   .xxiij.   meu 
sis  augusti  p.  p.  quod  fieri  debet  singulis  annis,  secundum  formam 
constitutionum  ducalium,  vid.  prò  una  vitella  —  4  f.  26  sol...,  prò 
xxiiij  paribus  pollastrorum  et  xxv  paribus  pippionum   et  iiij  anseri- 
bus  —  12  lib.  10  sol.  —  Pro  pane  —  3  lib.  —  Pro  vino  —  2  fi.  a. 

9.  [e.  10]  nov.  16.  ~  Philippe  de  Gualdo  prò  copiatura  quo- 
rundam  processuum  et  banuorum  criminalium  factorum  et  latorum 
contra   G  i  1  i  u  m    de    M  e  e  h  i  s    de    P  e  r  u  s  i  o    et    eius    complices 
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ratione  ructure  terre  BictODÌe  ad  R.  C.  inictendorum  ~  3  Uh, 
10  sol.  cari»  (Il  J3  dicembre  furono  rhnessi  alla  Curia  romana). 

10.  nov,  26.  —  AngelutioVangiioli  de  Fulgliuio,  iiumptio 
misso  per  d.  Kectorem  apud  Ursarìum  de  Cortona  ad 
stipendiarios  equites  curie  ducalis  ibidem  existentes  cum  sti- 
peudiariis  pernsìnìs  con  tra  gentem  d.  Petri  Saccouis,  de  qua 
comune  Perù  sii  et  dieta  provincia  dubitabant,  et  ad  explo- 
randum  et  sciendum  nova  de  predictis,  prò  .xj.  diebus  quibus  stetit 
—  S  lib.  cori, 

11.  [e.  14]  1344f  giù.  12.  —  Stipendiariis...  cum  Consilio  fi  del  ium  diete 
Provincie,  propter  pericula,  que  imminebant  provincie  eiusdem  d  u  - 
catus  et  terris  ipsius,  propter  multitudinem  maximam  homiuum  ar- 
matorum  de  gente  d.  Luchini  et  aliorum  tirampnorum  potentium 
de  partibus  vicinis  tunc  existentium  prope  fines  eiusdem  d  u  e  a  t  u  s  , 
qui  eandem  provinciam,  atque  terras  de...  facili  invadere  potuissent* 
supradiunctis  eisdem,  ad  rationem,  prò  quolibet  equo,  —  6  fi.  a. 
prò  quolibet  ronzino,  duorum  fl.  a.  per  mensem,  prò  toto  mense  pr. 
Junii  p.  finiendo  quanti tates  infrascriptas  eie. 

12.  [e.  16]  710V.  20  —  It.  it.  prò  infrascriptis  equis  et  ronziuis  eis  con- 
cessis  et  adiunctis  prò  uno  mense  tantum  hodie  iucohando  per  d. 
Rectorem  prefatum,  propter  quandam  magnam  multitudinem  ho- 
niinum  armatorum  de  gente  d.  P.  S  a  e  e  o  n  i  s  et  aliquorum  alio- 
rum potentium  tyrannorum,  qui  prope  fines  Perusii  et  ducatus 
predicti  coadunati  erant,  propter  quod  dubitabatur  de  invasione  et 
occupa  tiene  terrarum    d  u  e  a  t  u  s   eiusdem  etc. 

13  [e.  24]  ag.  5.  —  Pro  quatuor  custodibus  adiunctis  ad  custodiam 
Plebi  8  [s.  Fortunati]  in  kal.  mensis  julii,  propter  quandam  suspi- 
ttonem,  que  erat  inter  Curiam  ducalem  ex  parte  una  et  Co- 
mune terre  Montisfalconis  ex  parte  altera,  propter  uovitates 
factas  per  dictum  Comune  centra  quosdam  eorum  terrigenas,  qui 
appellaverant  in   Curiam    ducalem.  —  20  lib.  cori. 

14.  [e.  25  t.].  —  Custodibus  diete  p  1  e  b  i  s  diminutis  de  numero  supra- 
dicto...  propter  tenues  introytus  diete  Camere  ducatus  et  quia 
Comune  Montisfalconis  ad  concordiam  redierat  cum  ducali 
curia  —  10  lib.  cori. 

15.  [e.  28]  ott.  4,  —  Pro....  tribus  custodibus  adiunctis v.  custodibus 

dictis  tribus  mensibus  propter  discordiam  et  subspicionem,  que  erant 
inter  Curiam  ducalem  ex  parte  una  et  homines  terre  Mon- 
tisfalconis  ex  parte  alia.  —  4ì^  lib. 
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16. [e.  31  t.]  1344^  die,  21,  —  Accoverono  de  Spoleto,  num- 
ptio  misso  ad  castra  Piscine  et  Petrorii  cum  licteris  d.  R  e  - 
e  1 0  r  i  s  super  reconciliatioDe  comunitatum  dictorum  loconim,  et 
quia  nullam  inter  se  facerent  novitatem  —  20  sol,  —  It.  ad  priores 
et  Comune  P  e  r  u  s  i  i ,  quod  interponerent  se  ne  prefate  comunitates 
aliquas  facerent  novitates  —  12  sol.  —  IL  it,  super  ructara  castri 
de  B  i  e  1 0  n  i  0  (?).  —  12  sol. 

17.  [e.  32]  J344,  gen,  26,  —  Ser  Augustine  de  Prato,  amba- 
xiatori  misso  per  eundem  d.  Rectorem  ad  d.  Aymericum 
Card,  legatura  existeutem  in  Komandiola  prò  quibusdam 
questionibus,  prò  appellationibus,  quas  habet  Camera  ducalis 
coDtra  comune  S  p  o  1  e  t  i ,  super  ructura  Civitatis  eiusdem  et  cen- 
tra comune  S  e  li  a  n  i ,  super  jurisdictione  temporalitatis  eie,  —  8 
fl.  a. 

IS.febr.  12.  —  M.  Francisco  Cutii  de  Assisto  procuratori 
Camere  fiscalis,  ambaxiatori  misso  ad  Civitatem  Perusii  ad 
d.  U  g  o  1  i  n  u  m  ,  abbatem  Monasterii  S.  Petri  perusini,  iudi- 
cem  datum  per  ipsum  d.  Legatura  in  causa  unionis  S.  M.  de 
C  0  r  t  i  e  e  1 1  i  s  etc,  —  4  lib.^  15  sol, 

19.  [e.  33  t.]  apr.  15,  —  Ser  Fino  de  Mevania,  arabasciatori  misso 
ad  d.  Legatura  in  R  o  m  a  n  d  i  o  1  a  m  cum  quibusdam  processibus 
in  causis  comunium  Gualdi,  Nucerii  et  Sellani,  vertenti- 
bus  super  iurisdictione  temporalitatis  in  curia  dicti  D.  Legati  cen- 
tra C  a  111  era  m  ,  et  ad  iuformaudum  d.  Legatura  super  causis 
predictis,  uec  non  quod  deberet  revocare  quandara  dispensationem 
per  ipsum  concessaiii  d.  U  g  o  1  i  n  o  de  T  r  i  n  e  i  s  de  F  u  1  g  1  i  n  i  o , 
quod,  non  obstante  aliqua  costitutione,  posset  habere  plures  pote- 
starias  et  dorniuia  terrarum  ducatus,  que  erat  multum  preiudi- 
cialis  toti  Provincie  ducali,  prò  .xxij.  diebus  quibus  steti  cura  uno 
famulo  et  equo.   —  S  fl.  a.,  1  Uh.,  12  sol, 

20.  [e.  34 1  ajrr.  SO.  —  Ser  Rosei  lo  de  Trevio,  arabaxiatori  mis>o 
una  cuin  domino  Corrado  de  E  s  e  u  1  o  legum  doctore  et  stipeu- 
diariis  et  ambaxiatoribus  terrarum  provincie  apud  Perù  si  uni  ad 
d.  L  e  g  a  t  u  m  Card,  ex  parte  d.  Rectoris  ad  iuformandum  ip- 
sum de  statu  provincie  et  de  causis  peudeutibus  in  sua  curia,  cura 
d.  R  e  e  t  o  r  ad  ipsum  accedere  non  posset  tunc  iufirmitate  gravatus. 
—  (S  fl.  o.,  10  sol.  cori. 

21. 7na(/.  7.  —  Ser  L  i  p  p  o  de  Or  z  ano,  ambaxiatori  misso  ad  Prio- 
res et  Co  in  u  n  e    T  u  d  e  r  t  i  n  u  in    super  nova  construtioue    castri 
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C  i  r  i  a  n  i  per  ipsum   Comune  in  modum    fortillitii   facta  infra  prò- 
vinciam  ducatus,  quod  deberent  desistere.  —  4  lib.,  10  sol.  cori, 

22, [e.  59]  1346,  gen,  30.  —  M.  Deodato  Laurenti,  notario 
Curie  ducalis»  olim  de  anno  d.  m.  ecc.  xLiiu.to  die  .xiij.  febr. 
ad  R.  C,  ad  d.  n.  pp.  et  ad  dd.  de  Camera....  ad  impetrandum  li- 
cteras  apostolicas  con  tra  S  p  o  1  e  t  a  n  o  s  olim  rebelles  E.  super  bonis 
eorum  Camere  confiscatis,  que  ipsi  noviter,  pretextu  quarumdam 
licterarum  apostolicarum  concessarum  in  favorem  ipsorum,  occupa- 
verunt.    —  50  fi.  a. 

23.  [e.  59  t.]  febr.  12.  —  Pagio  de  Senis,  cursori,  nunptio  misso 
ad  d.  n.  pp.  cum  licteris  d.  Kectoris  et  meis  eidem  et  dominis 
de  Camera  directìs  prò  priorato  seu  monasterio  saucti  Quirici 
prope  Bictonium,  ubi  multa  mala  et  multe  robbarie  et  scandala 
commictebantur,  et  qui  per  .xxij.  annos  detentus  fuerat  tirannice 
per  Uguiccionem  deBaIgflionibus  deberet  Camere  du- 
cali  unire  et  super  aliis  diversis  negotiis.  —  4  fi.  a. 

24.  [e.  60]  apr.  6.  —  Ser  Fino  de  M  e  v  a  u  i  a  ,  anibaxiatori  apud 
N  e  a  p  o  1  i  m  trasmisso  per  ipsum  d.  Rectoremadd.  Legatum 
ad  impediendum  relaxationem  interdicti  per  Curiam  ducalem 
in  Civitate  Spoletana  positi.  —  10  Jl.  a. 

25.  f  e.  60  t.J  apr.  26.  —  D.  ButiodePratalonga  advocato,  misso 
apud  Spoletum  per  d.  Rectorem  predictum  ad  P  r  i  o  r  e  s  et 
Comune  de  Spoleto  prò  tractanda  concordia  iuter  Spoletanos 
intrinsecos  ex  parte  una  et  d.  P  e  t  r  u  m  de  Spoleto  militem  et 
suos  expulsos  de  Spoleto  ex  altera.  —  5  lib.,  12  sol. 

2().  apr.  28.  —  Vannillo  Belli  de  Asisio,  qui  se  expouens  pe- 
riculo  personali  portavit  licteram  interdicti  appositi  per  Curiam 
ducalem  in  terra  Gualdi  Nucerine  dioc.  Abbati  S.  Be- 
nedicti  de  Gualdo  predicto,  prò  observatione  ipsius.  —  2  lib., 
10  sol 

27.  [e.  61]  mag.  26.  —  Pro  una  salma  vini  et  prò  uno  castrato  et  prò 
una  salma  spelte  enseuiatis  Broccardo  Conestabili  unius 
banderie  equitum  Comunis  P^ugubii  misso  cum  suis  equitibus 
per  ipsum  Comune  d.  Ree  tori  ducatus  in  subsidium  Cu- 
r  i  e  volentis  facere  exercitum  centra  terram  Gualdi  n  u  e  .  dioc. 
exbaunitam  et  rebellem  Curie,  quia  fecerant  interfici  unum  ba- 
yulum  Curie.  —  12  lib.y  6  sol. 

26. [e.  61  t.]  mag.  26.  —  Petro  Ruscioli  de  Gualdo  Cap- 
ta n  e  o ,  nuntio  misso  cum  licteris  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  ad  inquireudum 
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prelatos  proviucie  d  u  e  a  t  u  s  prò  aiixilìo  et  coasilìo  dandis   contra 
dictos  Gualdenses  rebelles.  —  4  lib,  10  sol. 

29.  ag,  10,  —  P  e  t  r  o  de  N  u  r  s  i  a  ,  cursori  eunti  ad  R.  C.  et  portanti 
licteras  d.  R.  et  meas  d.  Pape  et  dd.  de  Camera  super  novi- 
tate  terre  Bictonii.  —  2  fi,  a, 

30.  [e.  62]  seti,  4.  —  Pro  ,viij.  famulis  peditibns  missis...  ad  custodiam 
castri  Belfortis  prope  Cerretum,  quod  teuebatur  per  E.  R. 
contra  Comune  Cerreti,  quod  erat  in  rebellione  E.  —  8  fi  a, 

31.  [e.  62  1. 1  ott,  4.  —  Ciccho  Phylippi  de  Mevauia  eunti 
ad  Curiam  cum  licteris  d.  Rectoris  d.  Pape  et  dd.  de  Ca- 
rne r  a  directis  super  ructura  terre  Cerreti.  —  2  fi    a. 

32.  ott.  7.  —  Ser  Fino  de  Mevania  ambaxiatori  trasmisso  per  d. 
Rectoremad  priores  et  Comune  Perusii  super  ructura 
et  rebellione  terre  Cerreti  prò  implorando  auxilium  a  dieta 
comune  Perusii  contra  ipsam  terram.  —  2  fi,  a, 

33. ott.  10.  —  Ciccho  Petrutii  de  Mevania  mìsso  ad  d.  M ar- 
chionem  Marchi  e  Anconitane  prò  auxilio  equitum  mie- 
tendo d.  R  e  e  1 0  r  i  contra  dictam  terram  Cerreti.   —  40  sol. 

34.  Phylippo  de  Castroveteri,  numptio,  misso  ad  C o n - 
s  u  1  e  s  et  C  0  m  u  n  e  E  g  u  b  i  i ,  quod  debereut  mietere  d.  Rectori 
uuam  banderiam  equitum  contra  dictam  terram  Cerreti.  —  ^ 
sol.  cori. 

Eidem    mìsso    ad    d.    March  iouem,     prò    subsidio    equitum 
impendeurlo  contra  ipsam  terram  Cerreti.  —  2  Uh.  cort. 

35. ott.  29.    —    Aug-elutio    Jacobitii    de    Roccha    Albrici, 
numptio,  misso  ad  citaudum  Comune  Vissi  ad  audiendum  sen- 
tentiam  ferendam  per  curiam    ducalem  super  causa   meri  Im 
perii,  pendente  iutcr  Cameram  ex  parte  una  et  ipsum  Comune 
ex  altera.  —  30  sol. 

3G.  I  e.  G3 1  Tìov.  4.  —  Bertrando  de  Pedemontis  venienti  de 
K.  C.  cum  licteris  directis  d.  Rectori  et  michi  T  h  esau  rario, 
super  rationibus  audiendis  ab  ìnquisitoribus  heretice  pravitatis  in 
provincia  b.  Francisci  in  subsidium  expensarum  suarum.  —  1  il.a- 

37.  ìiov.  20.  —  N  0  e  e  i  o  de  F  u  1  g- 1  i  n  e  o  ,  misso  apud  Fabriauum 
et  apud  A  s  i  s  i  u  m  ,  C  a  m  e  r  i  n  u  m  et  C  a  1  i  u  m  ,  ad  requirendum, 
citandum  et  monendum  ex  parte  d.  Pauli  E  pi  Fulglinatis 
et  mei  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  i  conmissariorum  d.  Pape  ad  infrascripta 
habentes,  scientes  et  teneutes  aliquid  de  thesauro  E.  R.  olim  rapto 
de  sacristia  S.  Francisci  de  A  s  i  s  i  o  .  —  5  Uh. 

38.  yov,  27.  —  1^  e  t  r  u  t  i  o  de  Gualdo  C  a  p  t  a  n  e  o  ,  num[)tio,  inissa 
per  me  t  h  e  sa  u  r  a  r  i  u  m  ad  citandum  et  requirendum  apud  A  si- 
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siuin,  Narniam,  Gubium  et  apud  S  e  n  a  s  fratres  S  i  1  v  e  - 
strum  de  Urbe,  Francis chum  de  Senis,  Bernardum 
de  Bictonio,  Crispoltum  de  Asisio,  olìm  inquisitores 
heretice  pravitatìs,  prò  reddendis  rationìbus  michi  Thesaurario 
ad  hec  conmissario  et  prò  assignando  partem  de  pecunia  percepta 
per  eos  occasione  offitii  supradicti  Cameram  contingentem.  — 
—  6  lib,  cori. 

i9  fc.  63  t.]  die.  12.  —  Noccio  Vanuisde  Folglinio,  nuncio, 
misso  cum  licteris  d.  Epi.  Fulgliuei  et  mei  Thesaurarii 
cominissariorum  ad  bec  d.  n.  Pape  apud  Fabrianum,  Ga- 
in erìnum  et  Givitatem  GaUensem  et  Asisinat.  super 
publicatione  sententie  excomunicatìonis  per  nos  late  contra  habeu- 
tes  et  non  restituentes,  scientes  et  non  revelantes  aliquid  de  the- 
sauro  E.  R.  rapto  de  sacristia  S.  Francisci  de  A  s  i  s  i  o  .  —  4  lib.  cori. 

LO.  die.  26.  —  Pagio  de  Senis,  cursori,  misso  in  R.  G.  ad  d.  J  a  - 
cobum  dePratoetad  Offriducium  de  Spello,  procura- 
torem  Gamere  ducalisetR.  G.  cum  processibus  factis  contra 
C.  Gè r  reti  et  cum  licteris  meis  super  quibusdam  dubiis  appa- 
rentibns  in  licteris  apostolicis  michi  directis  super  audiendis  ratio- 
nìbus ab  inquisitoribus  heretice  pravitatìs  et  portionem  tangentem 
Cameram  de  pecuniis  receptis  per  eos  occasione  dicti  offitii.  — 
3  fi.  a. 

H.fc.  63  t.]  die.  22.  —  De  mandato  d.  Guillelmi  Epi  Garnoten. 
Visitatoris  in  terris  E.,  prò  reparatione  tccti  coperture  sacristie 
S.  Francisci  de  A  si  si  o,  ubi  est  repositum  thesaurum  E.  R.,  vid. 
Mag.  JohanniAndree  de  Monte  fa  Icone  fusterio  prò  una  serra- 
tura nova  affixa  in  porta  diete  sacristie.  —  17  sol.  eort.  —  It.  prò 
astrìco,  calce  et  oleo  prò  ipso  tecto.  —  15  sol.,  6  den.  eort.  —  It. 
prò  uno  manuali  prò  una  die.  —  5  sol.,  6  den.  eort.  —  It.  prò 
•CL.  cuppis  sive  lateribus  prò  copertura  diete  sacrestie.  —  1  lib., 
11  sol.  eort.  —  It.  dicto  mag.  J  o  h  a  n  n  i  et  mag.  Giccho  deAsisio 
qui  in  reparatione  predicta  fuerunt  .x.  diebus.  —  4  lib.,  5  sol.  eort. 

{'2.  die.  22.  —  Pro  reparatione  tecti  coperture  sacristie  S.  Francisci 
de  A  s  i  s  i  o ,  ubi  est  repositum  thesaurum  E.  R. 


Vò.  (e.  87]  1345,  apr.  8.  —  Pro  reparatione   pontis   fortillitii  p  1  e  b  i  s 

S.  Fortunati. 

Pro  .v-c.  lateribus  prò  copertura  tecti  sale  et  coquine. 
^.  [e.   87   t.]   Pro   duabus   campanellis   de   metallo,  quarum   una   fuit 

appensa  in  turri  facta  de  novo  in  dicto  palatio  et  alia  fuit  appensa 
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super  salam  magnani  plebis  S.  Fortunati   prò  clamando 
stodes  fortellitii. 

^b,  [e,  SS],  1340,  gen.  26,  —  M.  Francisco  Bonilli  deTr  ^ 
vio,  ambaxiatori  trasmisso  per  d.  Rectorem  ad  Priora  ^ 
et  Comune  Perusii  super  reconciliatione  Civitatis  Spc^  ' 
leti,  propter  novìtates  ibi  occurrentes,  propter  occnpatioDem  c^ — 
stri  Cam  pelli,  quem  locum  occupaverant  expalsi  de  Sp<^  " 
1  e  to.  —  8  lib.^  15  sol, 

A&.fébb,  11.  —  Pagio  de  Senis,  cursori,  misso  in  R.  C.  cnm 
lieteris  d.  Rectoris  Epi  Esinii  ac  meis  ad  d.  n.  P  a  pam  et 
dd.  de  Camera  super  malo  statu  civitatis  Spoleti  et  ad 
signifìcaudum  eidem,  qualiter  olim  rebelles  de  Spoleto  pn^ 
eorum  reconciliatione  et  bonorum  suorum  confiscatorum  restitatione 
promiserant  Camere  ap.  io  R.  C.  ,ij,  m,  fi.  iuxta  formam  lictertrom 
apostolicarum  nobis  super  hoc  directis.  —  4  fi,  a,  (Bipetuta  la 
spedizione  del  cursore  per  lo  stesso  motivo  il  13  marzo), 

47.  febr,  12,  —  D.  AndreeLeonardelli  de  Engubio,  idvo- 
cato  Curie  ducalis,  misso  per  d.  R.  ad  P r  1  o r e 8  et  Co- 
mune Civitatis  Spoletane,  super  reconciliatione  mali 
status  Civitatis  eiusdem.  —  4  lib,  7  sol, 

48  [e.  89].  lugl,  22.  —  Pagio  de  Senis,  cursori,  misso  ad  d. 
Papam  et  ad  dd  de  Camera  cum  lieteris  d.  Rectoris  et  meis, 
super  destructioue  monasteri i  saucti  Quirici  prope  B i e t o n . 
ubi  d.  Uguccio  de  Balglonibus,  qui  ipsum  monasterium 
tenuerat  longo  tempore  occupatum  cum  .vij.  sotiis,  fuit  combustu* 
per  quosdam  nobiles  de  B  i  e  t  o  n  i  o  ,  cuius  amici  et  consanguinei 
conabantur  ponere  totam  provinciam  ducatus  in  rebellionem  et 
dissidio  ad  supplicandum  d.  Papam,  quod  ipsum  monasteriam 
uuiret  Camere  Ducali  et  super  premissis  provideret.  —  5  fi,  d' 

49  [89  t.].  —  Lippe  de  Spello,  nunctio,  qui,  post  ipsum  Pa- 
gi um,  secutus  est  eum,  cum  dictis  lieteris  meis,  quia  dictus  Fa- 
gius  erat  notus  cousanguiueus  et  amieus  dicti  d.  Ugni  celo- 
nis,  cum  dubitaremus  ne  auferreutur  eidem  Pagio  lictere  pre- 
diete.  —  2  fl.  a. 

50. ag,  13.  —  Noctio  de  Fulglineo,  numptio,  misso  per  me 
Thesaurarium  apud  S  e  n  a  s  ad  citandum  fratrem  F  r  a  n  e  i  - 
schum  Alemanni,  olim  inquisitorem  heretico  pravitatis  in 
provincia  b.  Francisci  super  suis  reddendis  rationibus  —  4  Jl,  a, 

b\,ag,  29,  —  M.  Johanni  Cecce  notarlo  de  Asisio,  prò 
copiatura  ec  scriptura  quorumdam  processuum  criminalium  factomm 
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P^^    C a r i a m   ducalem  contra  Potestatem  et  Comune   Eu- 

^  ^  V>  i  i ,   causa  captiouis  et  detentionis  fratris   Petrutii  de  Ga- 

^ellibus    cauonici    E  u  g  u  b  i  a  ì ,    de    quibus    processibus  per 

'PSog  Potestates   et   comune   ad  R.   C,   appellatum   fuit.    — 

^   ^V>.  10  sol. 

5Z.  L<^*    90].  sett,  20.  —  Pro  copiatura  et  scriptura  processuum  factorum 

P^^    ducalem    Curiam    contra    fratrem    Petrum    de    Ga- 

^  ì e  1 1  i  b u s   canonicum  E.  Eugubine,  qui  interfecerat  P r i o - 

^  ^  in  diete  E.   Eugubine,  missorum   ad  R.  C.   per  d.    D i  n u m 

*^    S.    Gemfniano,    advocatum    et    procuratorem    fiscalera    per 

^P^m    d.    Rectorem,    propter    hoc    specialiter    trasmìssum.    — 

^  m,  8  s. 

^' [e.  90  t.]  ott,  75.  —  Petro   Jannis   de  Castrobouo,  nuntia 

itisso   per   me  Thesaurarium    cum    licterin    monitoriis   contra 

detentores  bonorum   q.  d.   Petri   Episcopi    Eugubini   apud 

Engubium    et    ad    abbate m    monasteri!    s.    Marie    de 

V  i  1 1  e  p  o  n  t  i  s  ,  ut  moneret  Rustiolum  de  Gabriellibus, 

nepotem  olim  dicti  d.    Petri   Epi    prope  ipsum  monasterium  resi- 

dcntem,  qui  occupa verat  prò  maiori   parte  bona  et  equos  dicti   q. 

Epi,    prò  .inj.  diebus,  quibus  stetit.  —  40  sol.  cor. 

^.  Ott.  28.  —  Pro  questione  mota  per  Epum  Spoletanum  con- 
tra  Cameram   ducalem   super  spiritualite.  —  6  fi.  a. 

^5.  [e.  91]  nov.  21.  —  Ser  Angustino  de  Prato,  ambaxiatori 
trasmisso  per  d.  Rectorem  Neapolimad  comparendum  coram 
domino  Card.  Ebredun.  apostol.  Sedis  Legato  et 
eius  auditoribuH,  super  eo  quod  dictus  d.  R  e  e  t  o  r  et  officialis  super 
spiritualite  prò  parte  d.  Legati  predicti  fueraiit  ad  petitiouem  et 
yostantlam  d.  Epi  Spoletan.  occasione  litis  mote  coram  dieta 
d.o  Card,  super  jnrisdictione  spiritualitatis  diete  Camere  du- 
calis   citati.  —  10 Jl.  a. 

56. /M)t\  28.  —  D.  Butio  de  Prataionga  iuris  perito,  amba> 
xiatori  misso  per  d.  Rectorem  una  cum  ambaxiatoribus  C  o  - 
munis  Perusiiad  Civitatem  Spoletan.  ad  tractandum 
et  ordinaudnm  de  pace  et  reconci iìatione  ipsins  C  i  v  i  t  a  t  ì  s  et  re- 
ductionis  d.  Petri  de  Spoleto  et  aliorum  expulsorum  de  di- 
eta  Civitate.    —   2  fl.  a. 

hi. die.  5.  —  Jacobntio  de  Castrobono  prò  diversis  numptiis 
et  exploratoribus  missis  per  provinciam  ducalem  et  extra,  ad  explo- 
randum  nova  de  gentibus  regis  U  n  g  a  r  i  e  ,  que  dicebantur  venire 
ad  rengnum   A  p  u  1  e  e ,   et  ad  exploraudum  si  aliqua  novitas  spe- 
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rabatur  fieri  coutra  terrain  de   M  e  v  a  n  i  a  ,   que  erat  ia  malo  stata 
propter  aliquos  expulsos.  —  8  lib,  7  s,  cori, 
58. 1 e.  113  1. 1.  —  De  expensis  prò  fortillitiis   plebis    et   palati!   dovi"; 
que  suat  E.  R. 


la  nona.  etc.  1^4-7,  sett,  24, 

Cam  d.  u.  Papa  per  licteras  suas  maudasset  d.  fr.  Ray- 
maldo  Rectori  proviucie  d  u  e  a  t  u  8  ,  quomodo  Nìcholaas 
La  urenti!,  tribunus  Romanus,  omnes  terras  de  S  a  b  1  - 
ni  a  et  Patrimonio  occupare  iutendebat,  quod  super  custodia 
terrarum  et  locorum  diete  sibi  conmisse  proviucie  solicite  curam  ge- 
reret,  et  specialiter  per  Rocchas  et  fortillitia  E.  R  ,  prò  defeusìone 
et  custodia  ipsarum,  omnibus  necessariis  muniret  et  fortificaret,  non 
parcendo  pecunie  nec  expense,  sicut  in  ipsis  licteris  latius  et  plenius 
coutinetur,  quarum  tenor  talis  est: 

Clemens  epus...  dilecto  filio  R  a  y  m  a  1  d  o  de  Montebrione 
prece ptori  domus  de  Montebello  hospi talis  S.  Johannis  Jerosolimi- 
tani  Aretine  dioc.  Rectori  ducatus  Spoletani.  Nico- 
la u  s  L  a  u  r  e  n  t  i  i ,  Ci  vis  Romanus,  qui  intitulat  setribunum,  cui- 
dam  ex  fratribus  nostris  quasdam  licteras  destinavit,  in  quibus,  Inter 
alia,  continetur  cedula  quedam,  cuius  tenor  talis  est:  —  «  Nove- 
rit  etiam  paternitatis  vestre  benig'uitas,  quod 
hodie,  primo  septembris,  quasi  omnes  terre  deSa- 
binia  et  Patri  monii,  propter  iniusta  gravamina, 
que  ab  o  t' f  i  e  i  a  1  i  b  u  s  Ecclesie»  —  quod  cum  pudore  re- 
ferrinms  —  «  Dee  teste,  inferuntur  eisdcm,  et  ut  libe- 
ra r  e  n  t  u  r  a  r  a  b  i  e  t  i  r  a  m  p  n  o  r  u  m  ,  e  t  p  o  s  s  i  n  t  v  i  t  a  m 
ducere  in  iustitia  et  pace  s  ecura  m,  per  syndicos 
earum,  ad  hoc  le  g*  iti  me  ordinatos,  nobis  eorum  re- 
<^imen  cum  lacrimis  supplices  conmiserunt;  quos 
nos  quia  populorum  gravamina  quelibet  ad  com- 
passio nis  nostre  precordia,  velut  quedam  tran- 
se  un  t  acuta  ven  aboia,  procurabimus  non  in  Eccle- 
s  i  e  s  a  n  e  t  e  p  r  e  i  u  d  i  e  i  u  m  vel  offensam,  prò  cuius  Ec- 
clesie sancte  causa  fo  venda,  et  prò  tuendajustitia, 
ad  quam  ardenter  as[)irat  desiderium  cordis  no- 
stri, m  o  r  t  e  m  etiam  non  t  i  m  e  m  u  s  ,  o  m  n  e  salubre, 
quod  poterimus,  remedium  adhibere  —  ^.  Quo 
circha,  discretioni  tue  per  apostolica  scripta  conmictimus,  qua- 
tinus  de  terris  et  locis  commisse  tibi  proviucie  solicite  curam 
gerens,  adhibeas  celeriter   omne   quod    poteris   remedium    in    pre- 
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missis  terris  et  loca  predicta,  set  specialiter  rocchas  et  fortititia  tute 
munles  et  cnstodies  diligenter,  itaque  diligentie  et  solicitudiuis  tue 
stadio  ab  occupatione  dicti  Nicolai  omnia  preserventur,  vel  saltem, 
ubi  aliud  fieri  non  valeret,  ad  miuus,  Roccha  et  fortillitia  sic  sub 
fìdeli  et  tuta  custodia  teueautur,  quod  uullo  modo  coutiu^at  eorum 
aliquod  occupari.  Et  in  hoc  uon  parcas  pecunie  vel  ex  penso.  Nos, 
enim,  tibi,  prout  expediens  fuerit,  suflScienter  et  piene  proponimus, 
dante  domino,  subvenire.  Super  hiis  etiam  requiras  et  solicites, 
prout  opportuno  extiterit,  Rectorem  Campanie  et  Vicere- 
ctorem  Patrimonii  b.  P.  in  Tuscia,  quibus  super  hoc  scri- 
bi mus  et  mandamus,  quod  tibi  faveant  et  assistant  et  tu  etiam  eis, 
sicut  opportunum  fuerit,  assistas  et  foveas,  ut  mutuis  auxiliis  atque 
favoribus  invicem  vos  iuvetis.  Scribimus  etiam  dilecto  lilio  nostro 
Bertrando  titulo  sancti  Marci  presbitero  C a r  d . ,  ut  super  hiis  omne 
remedium,  quod  poterit  adhibere,  procuret,  queni,  prout  expedierit, 
requirere  non  obmictas.  Dat.  Avin.  .xiij.  Kal.  Octob.  poutificatus 
nostri  anno  sexto. 

59.  Pro    provvisione  et  guarnimeuto   armorum   et  aliorum    necessa- 

riorum  reposi torum  in  fortillitiis  plebis  et  palactii  uovi  E.  R.  de 
Montefalcone,  Bertrando  deMantua  —  prò  . viij .  pa- 
ribus  cornetiarum  de  ferro  —  prò  .viu.  elmis  de  acclario  —  prò  x 
barbutis  munitis  de  maglia  —  prò  x  cronis  prò  balistis  —  prò  xx 
paribus  cirotecarum  de  ferro  —  prò  u  m.  iij  e.  garroctis  prò  bali- 
stis grossis  emptis  in  Perusio  per  ipsum.  —  63  fi.,  2  Uh.,  2  sol, 

fK).  Bartholino    Petrutii    de    Mevania  prò  .xiiu.  paribus 

cornetiarum  per  ipsum  emptarum  in  C  i  v  i  t  a  t  e  N  a  r  n  i  e  n  s  i .  — 
14  fi,,  2  lib,,  2  sol, 

iyl.  Thebalducio  de  Spoleto  prò  .xxx.  pavesibus  magnis  cum 

armis  E.  —  20  fi,,  2  Uh, 

4i2.  Pro  provvisione  facienda  in  dictis  fortilitiis  plectis  et  palatii  novi 

de  caruibus  porciuìs  insalandis  prò  .viu.  porcis.  —  22  fi,  a,  et  10  s, 
—  et  prò  sala  ad  salandrum  dictos  porcos.  —  2  fi,  a. 

^3.  Pro  uno  medio  mattonum  facto  in  magum  sala  plebis  prò  bladis 

reponendis  et  prò  duabus  latriuis  ibidem  necessariis  prò  dieta  cu- 
stodia. —  56  Uh, 

(In  tutto  fu  speso  per  riparazioni,  fornimenti  ed  edifizi,  fior,  228, 
lib.  287,  s,  6,  d,  11), 

4>4.  [e.  117]  Expense  pecuuiarum    solutarum    proambaxia- 
toribus,  numptiis,    cursoribus   et  procuratoribus. 
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la  nom.  eie,  Au.  1347 9 gen.  12.  —  PeroctodeSobaldia^ 
uumptio,  misso  Neapolìm  per  eum  ad  C  u  r  i  a  m  d.  Legati 
cum  licteris  suis  et  meis  dicto  d.  Legato,  significando  eidem 
quanta  dampna  pateretur  Camera  ducalis,  nbi  perderet  spiritua- 
litatem,  et  cum  quibusdam  juribus  prò  Camera  super  questione 
vertenti  super  ipsa  spiritualitate  inter  Cameram  et  Epum. 
Spoletanum. 
65. gen,  29.  —  Ser  Angustino  de  Prato  Ambasciatori  tra- 
smisso  per  d.  d.  R.  apud  Civitatem  Spoletanam  super  pace 
tractanda  et  reconcilìatione  Spoletanorum  expulsorum  de  dieta 
terra.  —  3  lib.,  10  noi. 

66.  Macangnino  de  Castello,  numptio,  misso  apud  S.  Se- 
verinum  de  Marchia  Anconit.  ad  Tuchum  de  Sancto 
Severino  Capitaneum  in  Montaneis  prò  d.  n.  papa, 
quod  rediret  iudilate  ad  terras  sui  CapitaneMus,  cum  de  occupatione 
alicuìus  terrarum  sibi  conmissarum  vehemens  suspitio  haberetur. 
30  sol. 

67.  [e.  117  t.]  feb.  /(?.  —  CecchoCavaloctiideMontefalcone 
nunctio  misso  in  Marchiam  Anconitanam  apud  castrum 
Force  ad  ser  N  i  e  h  o  1  a  u  m  de  dicto  loco,  olim  notarium  Curie 
d  u  e  a  1  i  s  quod  veniret  ad  C  u  r  i  a  m  prò  scribendis,  de  manu  pro- 
pria, quibusdam  actis  processibus  exbannimentis  et  sententiis  con- 
lirmatis  et  latis  coutra  G  i  1  i  u  ni  et  fratres  eius  de  M  e  e  h  i  s  de 
P  e  r  u  s  i  o  ,  et  uouuuilos  alios  de  B  i  e  1 0  n  i  0  et  aliunde  de  pro- 
dimento  et  rucptura  B  i  e  1 0  n  i  i ,  a  quibus  per  eos  extiterat  appel- 
latum  ad  li.  C,  mictendis  in  forma  pubblica  et  manu  proprii  notarit 
supradicti  originaliter,  ne  possit  obici  centra  copiam.  —  40  sol.  (Fu 
pagato  delV oliera  sua  il  detto  notavo  ai  22  febbraio  con  3  fiorini 
d' oro), 

08.  feb,  16.  —  Johauui  Pingnoli  de  Spoleto  misso  apud  F  a  - 
b  r  i  a  u  u  m  ed  explorandum  et  referendum  dicto  d.  R  e  e  t  o  r  i  de 
gentlbus  armigeris,  que  dicuntur  cougregari  ibidem,  cum  esset  alter- 
catio  iater  Comune  Fabriani  et  Comune  Gualdi  Nu- 
cerine  dice,  prò  facto  coufìnium,  et  ferebatur  ac  dubltabatur,  ne 
diete  geutes  armigere  offendereut  gualdenses,  vel  alibi  per 
provinciam  d  u  e  a  t  u  s  ,  quia  in  pluribus  terris  provincie,  maxime 
in  A  s  s  i  s  i  0  et  in  terra  Gualdi,  predicta  suspitio  de  novitatibus 
noxiis  habeatur.  --  30  sol.  cort. 

69.  [e.  118J  D.  Martino  de  Mevania,  nunctio,  misso  in  Patri- 
monium  ad  d.  Capitaneum  Patrimoniiet  nonnuUos  alios 
uobiles  cum  licteris  dicti   d.  Rectoris,    prò  implorando  subsidio 


I  REGISTRI  DBL  DUCATO  DI   SPOLETO  267 

gentis  armigere  centra  dictum  Comune  Fabriani  et  gentes 
ibi  congregatas,  volentes  offendere  dìctam  provlnciam  d  u  e  a  t  u  s  , 
de  qnibus  vehementer  snspitio  immìnebat,  ut  idem  d.  Ree t or 
posset  se  opponere  contra  eos,  si  contingnerit  aliquam  in  dieta  pro- 
vincia vel  facere  nossiam  novitatem.  —  40  soL  cori. 

70.  [e.  1 18  t.]  mar.  13.  —  Ser  Angustino  de  Prato,  ambaxia- 
tori,  trasmisso  per  dictum  d.  Rectorem  apud  Civitatem 
Spoletanam,  super  reconci liatione  ipsius  cum  extrinsecis.  — 
3  lib.  cort. 

ll^apr.  3.  —  M.  Andree  m.  Jacobi  de  Asisio,  ambaxiatori^ 
trasmisso  per  dictum  d.  Rectorem  apud  N  e  a  p  o  1  i  m  ad  d. 
Card.  Ebrudin.  Ap.  Sedis  Legatum  cum  licteris  dicti  d. 
Rectoris,  ad  exponendum  eidem  adventum  cquitum  Regis 
U  n  g  a  r  i  e  ac  novitates  occurrentes  in  provincia  ducatus  et 
gravamina,  que  suffert  Curia  et  Camera  ducalis,  propter 
appellationes,  que  ad  ipsum  d.  Legatum  et  eius  Curiam  a 
processibus  et  sententiis  crìminalibus  diete  Curie  euunctiuntur,  et 
ad  suppiicandum  eidem,  quod  tales  appellationes  admictere  non 
placeat,  nec  non  ad  comparendum  coram  auditoribus  dicti  d. 
Legati  super  appellatione  C.  Cerreti,  super  qua  dictum  d. 
Rectorem  et  Jud.    curie   ducatus   noviter  fuerunt  citati. 

—  6  fi,  a. 

72.  mag.  25.  —  Octaviano  de  Castrobono,  misso  apud  B  e  - 
neventum  ad  d.  Legatum  cum  licteris  d.  Rectoris  pre- 
dicti,  continentibus  adventum  diete  gentis  Regis  Ungarie  tran- 
senutium  per  provinciam  ducatus,  et  ad  consulendum  eundem,  si 
esset  prestaudum  aliquod  impedimentum  eisdem.  —  10  Uh.  cort. 

73.  [e.  119]  ma^.  28.  —  Lippe  Raspoli  de  M.  Falcone  eunti 
ad  R.  C.  et  portanti  licteras  dicti  d.  Rectoris  d.  Pape  et  dd. 
de  Camera,  super  adventu  gentis  equitum   Regis   Ungarie. 

—  /  /f.  a. 

74.  fc.  119  t-l  lug.  4.  —  Cerro  da  Monte  falcone  misso  per  dic- 
tum d.  Rectorem  cum  .xxv.  peditibus  ad  impedieudum  passus 
querundam  gentium  equitum  et  peditum  armatorum,  quas  secum 
ducebat  Phylipputius  de  Balglonibus,  prò  capiendo  ter- 
ram  B  i  e  t  e  n  i  i  provincie  S  p  e  1  e  t  a  n  e  .  —  2  fi.  a,,  40  sol, 

Fr.  Lamberto    de  Castrobono.    ambaxìatoii,    transmisso 

per  dictum  d.  Rectorem   adPriores   et  Comune  Perusii 

ad  requirendum  eos  de  subsidio  contra  prefatum  Ph\'lipputium 

de  Balglonibus  et  sequaces  suos.  —  8  lib.,  8  sol. 

lo. lug,  6.  —  ...  Cursorìbus  et  expleratoribus...  trasmissis  ad   terras  et 
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castra  provincie  d  u  e  a  1  i  s  ad  solicitaadum  homìnes  ipsarum  de 
bona  custodia  et  ad  explorandum  ubi  predictus  Philipputins 
et  geutes  predicte  se  reducebant.  —  7  lib.^  10  sol, 

76.  [e.  120]  liig,  8.  —  Ser  Angustino  de  Prato...  ad  terram 
B  l  e  1 0  n  i  i  ad  providendum  super  bona  custodia  ipsius  terre.  — 
12  lib.,  10  sol. 

ll.lug,  10.  —  Pag" io  de  Seni s  cursore  misso...  in  R.  C.  cum  lic- 
teris...  coiitinentibus  dictam  novitatem  terre  Bictonii  et  statum 
Provincie.  —  6  fl.  a. 

IS.lug  15.  —  Laurentio  di  Forosinfronio...  ad  civitatem 
Aquile  ad  explorandum  nova  gentium  equitum  Regis  Unga- 
rie.  —  2  lib.^  10  sol.  (Altro  il  5  agosto). 

19.lug.  28.  —  Monaldo  de  Castello,  cursori,  trasmisso  apud 
U  r  b  e  m  ad  d.  V  i  e  a  r  i  u  m  Pape  cum  licteris  d.  Rectoriset 
meis,  ad  explorandum  novam  de  Tribuno,  qui  fecerat  requiri 
certa  Comunia  provincie  ducatus  ad  mictendum  sibi  ambaxiato- 
res,  qua  da  causa  ipsos  volebat,  et  ad  sciendum  quid  ìntendebat. 
—  5  lib'  cort. 

SO.ag.  14.  —  Lucio  de  Camerino  cunti  in  R.  C,  qui  portavlt  lic- 
teras  dicti  d.  Rectoris  et  meas  continente^  novitates  gentis  Re- 
gis  Ungarie,  et  qualiter  Phylipputius  deBalglonibus 
cum  gentibus  equitibus  et  peditibus  armatis  inv'aserat  terram  Bic- 
tonii .    ~  2  fi.  a. 

81. 1  e.  12)  1. 1  ag.  23.  —  Ser  V  i  g  i  o  de  Castello  procuratori  fiscali 
niisso  per  ipsuin  d.  Rectorem  ad  compareudum  corani  d.  Ab- 
bate Sax  ivi,  judice  delegato  in  causa,  que  pendet  inter  Co- 
mune Me  vani  e  centra  Cameram  super  jurisdictioue  teui- 
poralitatis.   —  3()  sol. 

H2.         It.  prò  scripturis  factis  in  dieta  causa.  —  28  sol. 

H'ò.  soft.  S.  —  Cole  A  n  g  e  1  i  e  t  i  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ,  cursori, 
misso  cuin  licteris  dicti  d.  Rectoris  ad  Comune  et  resimina 
M  o  u  t  i  s  1  e  0  n  i  s  ,  ad  solici tandum  ipsos  de  bona  custodia,  cum 
gentes  armigere  Regis  Ungarie  combussissent  et  cessissent 
terram  de  G  o  n  e  s  s  a  vicinam  et  propinquam  ipsi  castro  Monti- 
sleonis  et  ad  explorandum  ubi  se  reducebant  diete  gentes.  —  2  lib.  cori. 

Si.seft.  1.  —  Ser  Fino  de  Mevania,  ambaxiatori,  trasmisso  apud 
F  u  1  g  l  i  n  e  u  m  ad  quendam  0  b  e  r  t  u  m  (?),  ambaxiatorem  Re- 
gis Ungarie  et  ad  exponendum  eidem  prò  parte  ipsius  d.  Re- 
ctoris, quod  provideret  taliter,  quod  gentes  armigere  dicti  Re- 
gis Ungarie  transeuntes  per  provinciam  ducatus  non  oiTen- 
derent  in  dieta  provincia,  nec  aliquam   novitatem   noxiam    facerent 
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in  eadem,  et  ad  scieudum  nova  deRege  Ungarie,  utea  pos- 
sent  d.  u.  Pape  sig-nificari  per  ipsum  d.  Recto  rem,  qui  ibi  fuit 
per  unam  diem  et  per  noctem  cum  duobus  eqnis  et  famulo.  — 
40  soL  cori. 

85. seti.  20.  —  Ser  Fino  de  Mevania,  ambaxiatori,  trasmisso  ad 
Priores  et  Comune  Perusii  ex  parte  d.  Rectoris,  et 
ad  provideudum  cum  eis  super  modo  tenendo  in  adventum  Reg-is 
U  n  g  a  r  i  e  ,  qui  dicebatur  esse  venturus,  et  gentis  sue,  et  ad  pro- 
videudum de  cautelis  habendis  super  custodia  terrarum,  quas  tenent 
p  e  r  u  s  i  n  i  in  provincia  ducatus,  et  super  aliis  diversis  ex  parte 
ipsius  exponendis  eisdem.  — -  6  Uh.  12  sol. 

8G.  [e.  121J  seti.  26.  —  Francisco  Laurini  misso  in  R.  C.  ad 
dd.  de  Camera  cum  licteris  d.  Rectoris  et  meis  continenti- 
bus  novitates,  quas  faciebat  Tribunus  in  terris  P].,  et  etiani  con- 
tioeutibus  adventum  gentium    Regis    Ungarie.  —  4  fl.  a. 

Hl.ott.  20.  —  Ceccho  Cavallucci  de  Monte  fa  leone,  nun- 
ctio,  misso  cum  licteris  d.  R  e  e  t  o  r  i  ad  regimina  C  o  m  u  n  i  s  E  u  - 
g  u  b  i  i  ad  solecitandum  ipsos  de  bona  custodia,  cum  inter  alios 
Eugubinos  de  maioribus  esset  orta  discordia  et  disseusio.  — 
30  sol.  cor. 

M.  Bernardino  de  Zambecchariis  de  Bononia, 
procuratori  fiscali  in  Curia  d.  Card.  Legati,  prò 
patrocinio  per  ipsum  prestito  in  causa,  quam  habet  Camera  in 
dieta  Curia  contra  Epum  Spoletan.  super  jurisdictione 
spirituali tatis  et  prò  consiliis  habitis  etc.  —  17  fi.  a. 

88.  [e.  l-il\  J34S,  mag.  26.  —  Pro  d.  Legato  contra  maguam 
Societatem.  —  Cole  Palmucci  de  Collemancio,  co- 
nestabili  .xxvj.  famulorum  infrascriptorum  peditum  trasmissorum 
apud  Montemflasconem  ad  d.  Legatum  prò  custodia  ipsius  d.  L  e- 
g  a  t  i  et  terre  Montisfiascouis  per  dictum  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  , 
secundum  formam  licterarum  directarum  prò  parte  d.  Legati 
predicti  eidem  d.  Rectori  etc.  ad  rationem  prò  ipso  conuestabili 
.iiij.  fi.,  et  prò  quolibet  famulo  .u.  fi.  prò  mense  quolibet,  prò  eius 
et  dictorum  .xxv.  berruariorum  stipendiis  medii  mensis  hodie  in- 
choati.  —  28  fi.  —  Tenor  licterarum  dicti  d.  Legati  etc. 

Bertrandus  Cardinalis  Legatus  Veu.  et  religioso 
viro  fr.  Raym  baldo  de  Montebreon.  Rectori  Spolet.  Du- 
catus, amico  carissimo. 

Carissime,  cum  certi  quodammodo  simus,  quod  ista  maledicta  8  o  • 
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e  i  e  t  a  s  non  per  d  a  e  a  t  u  m  ,  quia  passus  N  a  r  n  i  e ,  per  quem  transire 
sotietas  ipsa  proposuerat,  Perusiniset  Tudertinis  adiuvan- 
tibus,  im  pedi  tur,  sed  per  Patrimonium  habet  transire,  nonvalens 
iter  aliud  tacere,  nisi  reverteretur  per  viam  per  quam  Sabinam 
jam  intravit  et  ita  publice  comiuatur,  sinceritatem  vestram  acteute 
requirimus  et  rogamus,  quatenus  .1.  balisterios  et  .1.  alios  bonos  pe- 
dites,  prò  persone  nostre  custodia  et  castri  Montisflasconis  sine 
more  dispeudia  trasmictatis,  explorantes  ab  Epe.  Fulg'inati,de 
novitatibus  Regni  plenius  informati,  quod  reperieritis,  nobfs  scribere 
studeatis  —  Dat.  apud  Montem   Flasconem  die  .xxuj.  maii. 

89.  Pro  t?tipendiis  trium  banderiarum    peditum    trasmissarum    apud 
Montem    Flasconem  contra   maguam  Sotietatem. 

90.  [e.    148]   1H4-S.    Expense   prò   furnimentis   Roccbarum 
etproaiiis   diversis. 

Infrascripta  suut  quautitates  pecunie,  quas  ego  suprascriptus 
Deodatus  Vicethesaurarius  solvi  de  mandato  suprascri- 
pti  d.  Rectoris  prò  furnimento  Roccbarum  plebis  et  palatii 
novi  apostolici  et  prò  aliis  diversis  expensis  factis  et  solutis  ratioDe 
resistentie  Ni  cola  y  Laurentii  intitulantis  se  Tribunum 
Urbis,  et  ducis  Giiarnerii  et  magne  societatis  ipsius, 
qui,  sicut  publice  dicebatur,  provinciam  ducatus  occupare  volebat, 
quam  ad  ipsum  spectare  dicebat  de  jure. 

...Pro  reparatione  molendiui  plebis  R.  E  ,  quod  est  infra  tbr- 
tellitimn  diete  plebis.  —  ^"2  sol. 

...Pro  .ij.  ni.  .V.  e.  (IrtOO)  velectonis...  emptis  in  civitate  Pe- 
rù s  i  u  a  .  —  ÌÌ9  lib.^  .">  sol. 

...Pro  reparatione  poutis  levatorii  plebis.  —  10  lib.y   10  sol. 

...Pro  foveis  et  berteschis  factis  in  dictis  fertili itiis...  ad  resisten- 
dum  predietis  Tribuno  et  magne  Sotietati  —  52  fi.  a. 
18  sol. 

Pro  .XL.  tabulìs,  traviceilis  et  aliis  liguis  emptis  prò  berteschis 
et  armaturis  dictorum  fortiilitiorum.  —  40  Uh.  13  sol. 
1)1.  [e.  149  t.  j.  -  M  i  11  o  B  i  n  d  u  e  e  i  i  de  Se  n  i  s  ,  capi  tanio  equitum 
et  peditum  missorum  per  d.  Recto  rem  ducatus  apud  N  ar- 
ni a  in  et  alias  partes  couvicinas  ad  impediendum  ne  magna 
sotietas  posset  intrare,  invadere  et  occupare  provinciam  dictl 
ducatus,  prò  .xxviu.  diebus,  quibus  stetit  cum  equo  et  .iiu.  fa- 
niulis.  --  /.">  fior. 

Pro  .XX.  cordis  arbaiistarum  et  .x.  libr.  prò  ligaturis  ipsarum  ac 
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cera  et  colla  necessariis  prò  ipsis  et  .iiij.  libr.  pnlveris  bombardanim 
et  nao  centonarìo  quatrellorum  ponderis  .xxxv.  lib.  ferri  et  .xlv. 
quatrellìs  grossis  pond.  .xxxv.  lib.  ferri  et  prò  .iiij.  bandreriis  ad 
carcandum  balistas  per  eum  in  P  e  r  u  s  i  o  emptis,  cum  vectura  et 
expensis  de.  —  18  lib,  17  s, 
i>2.[c.  150  t.]  apr,  16.  —  Pro  quadam  rota  molendini  et  retrosa,  casas 
et  fuso  de  ligno  repositis  in  fortillitio  palatii  apostolici  de  M  o  n  - 
te  falco  prò  farnimento  et  provisione  ipsius  ad  resistendum  su- 
pradictis  iniroicis  E.  —  7  lib.  17  sol. 

Pro  x  baldreriis  Martiuotiode  Senis  prò  balistris  p  I  e  - 
bis   et  palatii.  —  6  lib.  sol.  1. 

Pro  tribus  cordis  balistraruin  et  prò  incollatura  prò  inpennando 
velictones.  —  15  sol. 

Salvecto  fabro  de  M  on  te  fai  con  e  prò  .xLinj.  quatrellis 
gTOSsis  prò  magnis  balistris.  —  5  fi.,  3  lib.,  9  sol.,  8  den. 

93.  [e.  151]  J347, ind.  XV,  die.  5.  —  Thomasso  Pecci  de  Gualdo 
N  u  e .  dioc,  nunctio  misso  apud  Moutemflasconem  ad  Uev. 
p.  d.  Bertrandum  Card.  Ebred.  Ap.Sed.  Leg-atum  cum 
licteris  dicti  d.  Rectoris  significantibus  adventum  R e g i s  IT n - 
g  a  r  i  e  festinuin  ad  partes  ducatus.  —  2  lib. 

94.  die.  13.  —  Ciccho  Cavalluccli  de  Moutefalcone, 
nunctio  inisso  nts.  cum  licteris  pred.  d.  Rectoris  super  adventu 
dicti  Regis  Ungarie  et  postulatioiie  provisionis  remedii  opor- 
tuni  super  «tatù  diete  provi ncìe.  —  2  lib. 

^7}.  die.  25.  —  Petro  de  Nursia,  nunctio  misso...  ad  d.  n.  Pa- 
pa m  et  dd.  de  Camera  significando  adventum  Regis  Un- 
garie in  ducatum  et  predicti  d.  Legati  et  alia  nova  su- 
per statu  Provincie.  —  8  fi. 

Ciccho  Cavalluccii  de  Moutefalcone  etMunaldo 
de  Castello,  uUnctis  missis  cum  licteris  eie.  apud  Civitates  et 
terras  ipsius  provincie,  super  solicitudine  adhibenda  circha  bonam 
custodiam  ipsarum  terrarum,  ratioue  adventus  Regis  Ungarie 
et  gentium  suarum.  —  3  lib.  11  sol. 

9(5.  [e.  152]  lS4Sf  gen.  5.  —  M  u  n  a  1  d  o  c/c,  misso  apud  Moutem- 
flasconem ad  supradictum  d.  Legatum  et  eius  cancellarium 
prò  impetrandis  licteris  jurisdictionis  spiritualitatis  in  fulcimentum 
bracini  secularis,  concessis  sub  certa  forma  d.o  Buccio  de  P  r  a  - 
talonga  jud.   diete   Curie.    —   2  lib. 

97.  gen.  10.  —  M  e  r  u  1  o  de  N  u  e  e  r  i  a  ,    nunctio  misso  ad  CC.  Tre- 
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vii,  Spelli,  Spoleti,  Montisleouiset  aliarum  terrarum 
de  M  o  D  t  a  u  e  i  s  cum  licteris  dicti  d.  Rectoris  directis  dictis 
Commuaibus  super  bona  custodia  ratioue  adventus  dicti  d.  Recto- 
ris directis  dictis  CommuDibus  super  bona  custodia  ratione  adven- 
tus dicti    Regis    Uugarie.  —  3  Uh»  10  sol.  cori. 

98. gen.  21.  —  Cappello  de  M.  Falcoue,  uuuctio  misso  apud 
Roraam  ad  d.  Card.  Obredun.  legatum  cum  licteris  dicti  d. 
Rectoris,  coiitinentibus  qualiter  receperat  licteras  apostolicas  su- 
per impedimento  prestando geutibus  transeuntibus  Regnum  Apu- 
le e  et  etiam  coutiuentibus  qualiter  Civitas  Spoletana  de- 
buit  per  jiliquos  Spoletanos  extrinsecos  occupari.  —  5  lib.  2 soL 
99.  [e.  152  t.]  gen.  28.  —  Ser  Mino  de  Senis,  ambaxiatori  tra- 
smisso  per  ipsum  d.  Rectorem  ad  Priores  Civiv.  Perusii 
ad  requirendum  eos  de  remediis  opportuuis  contra  quosdam,  qui  vo- 
lueruut  occupare  Civitatem    Spoletana m.    —    8  lib.  10  sol. 

100.  [e.  153]  febr.  14.  —  M  a  e  a  g  n  i  n  o  de  Castello,  nunctio 
misso  apud  N  e  a  p  o  1  i  m  per  d.  Rectorem  ad  exptorandum  ubi 
Rex  Uugarie  tunc  morabatur,  et  ad  explorandum  si  aliquis 
tractatus  erat  quod  ibidem  stipeudiarìi  existentes  facereut  m  agnam 
s  0  t  i  e  t  a  t  e  m  ,  ut,  secundum  quod  seutiret,  providerent  de  remediii^ 
opportuuis  circha  statum  proviucie.  —  3  ff. 

101. feb.  15.  —  Monaldo  eie.  misso  apud  M.  Falconem  ad  d. 
Card.  Obred.  Ap.  Sed.  Legatum  et  d.  Thesaurarium  Pa- 
tri m  o  n  i  i  cum  licteris  dicti  d.  Rectoris  coutineutibus  qualiter 
E  pus  Spolet.  et  certi  alii  prelati  diete  proviucie  iinpediebaut 
jurisdictioneni  spirituali tatis    Curie    d  u  e  a  1  i  s  .    —     10  sol. 

Ì02.fehr.  /<s'.  —  Maetiolo  Anton  ii  de  M.  Falcone,  misso 
apud  K  o  ni  a  m  ad  d.  V  icari  um  d.  Pape  ibidem  cum  licteris 
dicti  d.  Rectoris  continentibus,  ut  ipsum  informaret  de  modis 
et  condictionibus,  quos  tenebat  d  u  x  (t  u  a  r  n  e  r  i  u  s  et  magna 
Sotietas  et  per  quas  partes  ire  intendebat,  ut  provideret  de 
remediis  opportuuis  circha  statum  proviucie  dicti  ducatus  prò 
suis  salario  et  expensis  .xv.  diebus,  quibus  stetit,  quia  via  uon 
erat  secura.  —  2  fi. 

10.'5.  [e.  15)5  1. 1  febr.  -i?ò.  -  Ser  Fredo  de  Macerata  et  Jacobo 
Junte  de  Gualdo  Captan.  not.,  prò  copiatura  quorumdam 
processuum  crimiualium  t'ormatorum  in  dieta  Curia  contra  quo- 
sdam  volentes  occupare  terras  IJictouii  et  Mevanie  micten- 
dorum  ad  Ro.  Cu.  ad  impugnandum  quasdam  appellationes  ibidem 
interpositas  per  occupatorcs  predictos,  et  etiam  prò  copiatura  alterius 
processus  formati   contra   Comune    Trevii,    ratione   insultus  facti 
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per  eum  contra  Marescallum  Curie  ducalis  et  suos  se- 
qiiaces.  —  3  lib,  3  sol.  cort. 

104. /leò.  2ti.  —  Monaldo  do  Castello,  iiUDtio  misso  ad  Civit. 
Reatinam  et  apud  Monasterium  Farfense  cum  liete- 
ris  dicti  d.  Rectoris  directìs  abbati  dicti  Monasterii  et 
Capitano  Reatino,  ut  dìctum  d.  Rectorem  iuformareut 
de  uovitatibus  et  modis  ducis  Guarneri  et  eius  g  r  a  u  d  e 
S  o  t  i  e  t  a  t  i  8  ,  et,  ut  ferebatur,  transiverat  U  r  b  e  m  ,  et  dicebatur 
qiiod  debebat  venire  per  partes  ducatus,  ad  hoc  ut  idem  R  e  e  - 
t  o  r    posset  se  parare  contra  ipsos.     -  3  lib, 

105.  [e.  154]  mar.  4.  —  Johanni  de  Narnia,  numptio  misso  per 
d.  Augelum  de  Narnia  cum  licteris  coutiuentibus  uova  ma- 
g-ue  compagnie  et  gesta  per  ipsam  de  Campania  et  contra 
terras  ipsius.  —  25  sol.  cort. 

lOit.  mar.  8.  —  Macthiolo  Anton  ij,  alias  dicto  Calzar  io, 
nunctio  misso  apud  R  o  m  a  m  cum  licteris  d.  Rectoris  ad  d.  V  i  - 
carium  Urbis  d.  Pape  ad  explorandum  et  sciendum  uova  de 
duce  Guarnerio  et  magna  sotietate,  qui  dicebatur  trau- 
sivisse  Urbem  et  esse  in  eius  distrìctus  et  dampua  interré,  de 
quibus  dubitabat  ne  ipsorum  gressus  dirigautur  versus  ducatus, 
et  ad  explorandum  de  ipsorum  gestis  et  ad  infereuduni  propterea 
remedia  opportuna  assumeuda  per  ipsum  Rectorem  coutra  ipsos, 
quia  iter  non  erat  securum.  —  6  lib.,  10  sol. 


107. 1  e.  154  t.  ]  mar.  8.  —  G  e  p  t  i  o  T  u  e  e  i  i  de  S  e  n  i  s  vi  Luto 
Nerii  de  Perusio,  nuutiis  juratis  missis  apud  Civitatom  E  u  - 
g  u  b  i  i  ad  dd.  E  p  u  m  et  a  b  b  a  t  e  m  S.  P  e  t  r  i  de  E  u  '^  u  b  i  o 
cum  licteris  interdicti  positi  in  dieta  Ci  vitate  et  eius  distri  etus  per 
d.  Bucciumjud.  spiritualem  curie  predicte  ducalis, 
coutiuentibus  quod  deberent  observare  et  observari  lacere  dietum 
iuterdictuin,  prò  ipsorum  expensis  et  salariis,  (luia  iverunt  ad  ri- 
schium  persouarum,  eo  quod  Eugubini  inferebant  minas  contra 
omnes  bayulos  diete  Curie  et  faciebant  custodire  portas  ne 
aliquis  posset  iutrare  eum  licteris  dicti  interdicti,  et  (juia  pluribus 
diebus  steterunt,  ante  quam  posseut  intrare,  donec  ceperunt  diem 
cautum  iutrandi.  —  2  fi.  a,  3  lib    cort. 

108.  mar.  24.  —  Cicche  P  e  t  r  u  e  e  i  i  de  Monto  Falcone,  nuutio 
misso  apud  Romam  ad  d.  Vi  carium  d.  n.  Pape  cum  licteris 
d.  Rectoris  ad  explorandum  nova  de  duce  (  i  u  a  r  n  e  r  i  o  et 
magna  sotietate,  et  quod  ipse  nuntius  exploraret  de  o-ircssibus 
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et  condictionibus   diete   compagnie,   ut   idem   R  e  e  t  o  r 
providere  ostacala  et  opportuna  remedia  contra  eamdem.  —  5  IW,  cori, 

109.  [e.  155]  apr,  8,  —  Ser  Angustino  de  Prato,  ambaxiatori 
trasmisso  ad  d.  Car  d  .  Ebredun.  Legatum  apud  M  ontemf la- 
sco n  e  m  per  d.  Rectorem  ducatus  ad  exponendnm  sibi qua- 
li ter  E  p  u  s  E  u  g  u  b  i  n  u  s  nititur  impedire  jurisdictionem  spiri- 
tualitatis  diete  Curie  et  ad  informandum  ipsum  de  juribos  et 
consuetudinibus  diete  Curie,  et  ad  supplicandum  sibi,  ut  mandare 
debeat  dicto  E  p  o  ,  ut  debeat  desistere.  —  3  fi. 

110.  Ciceho  Cavalluceii  de  Monte  fa  icone,  uuntio  misso 
apud  Montemlconem  cum  licteris  dieti  d.  Rectoris  prò 
quadam  discensione  exorta  ibidem  inter  homines  diete  terre,  ad 
providendum  ne  ipsa  terra  statum  mutaret.  —  30  sol, 

111.  [e.  155  t.]  ajyr.  24,  —  Paulo  Nuccii  de  Fulgineo  Bayulo 
Curie  ducalis,  trasmisso  apud  E  u  g  u  b  i  u  m  cum  licteris  d. 
Buccii  de  Pratalonga  jud.  spiritualis.  diete  C n - 
rie,  ad  citaudum  Epum  P]ugubinum  et  prelatos  alios 
Eugubinos,  ut  coram  eo  deberent  personal  iter  comparere  ad 
cxciisaDdum  se  super  violatione  interdicti  per  ipsum  spi  ritua- 
le ni  ibidem  appositi,  et  quod  ipsum  interdictum  observare  deberet 
deinceps,  qui  bayulus  captus  fuit  et  detemptus  in  carceribus 
.XXV.  dies.  —  5  lìb.,  9  sol, 

l[2.apr.  25.  —  Ser  Augusti  no  de  Prato,  trasmisso  per  dictnmd. 
Rectorem  apud  M.  F  1  a  s  e  o  n  e  m  ad  d.  C  a  r  d  .  Ebr.  Legatum 
snprascriptnin,  ad  expouendum  sibi  (lualiter  E  pus  Eugubinus 
uolebjit  l'acero  observari  interdictum  ibidem  appositum,  et  qualiter 
impediebat  jurisdictionem  spiritualitatis  diete  Curie  et  qualiter 
capiebaut  bayulos  d.  Curie,  ita  quod  nullus  audcbat  accedere  siue 
periculo  personali,  et  ad  supplicandum  predicto  d.  Legato,  quod 
super  Iiuiusmodi  actentatis  vellet  providere  de-  reniedio  opportuno. 
—  .V  //.,  22  sol.,  (j  den. 

113. |c.  ir)()|  aj)7\  29.  —  Ciceho  ctc,  misso...  ad.  d.  Legatum  cum 
quibusdam  licteris  apostolicis  ipsi  d.  Legato  do  Curia  trasmissis 
et  cum  licteris  ipsius  d.  Rectoris  couqucreudo  de  impedimento 
et  inobedientia  Eugubino  rum  et  E  pi  super  violatione  inter- 
dicti. —   tO  sol. 

114.|ir)()  1. 1  ììiaf/.  II.  —  Ser  Angustino  de  Prato,  trasmisso  una  cum 
d.  r>  u  e  ciò  de  1*  r  a  t  a  I  o  n  g  a  jud.  Curie  spiritualis  du- 
catus per  dictum  d.  R  ec  t  o  r  e  m  ad  supplicandum  d.  Legatum 
et  exponendum  querelas  eidem  de  E  pò  E  ug  u  b  i  n  o  et  sua  curia 
de   iinpedimentis   per    ipsos    prestitis   cotidie    in    iurisdictione  spiri- 
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tualitatis  d.  Curie,  et  qualiter  verberari  et  incarcerari  fecerat 
b  a  y  u  1  u  m  diete  Curie,  prò  expensis  dictonim  d.  B  u  e  e  i  i  et 
ser  Augustini  et  duorum  equorum,  et  prò  expensis  .iiìj.  ba- 
y  u  1  i  s  cam  ipsis  euntium  ad  dictum  d.  Leg^atum,  qui  fuerant 
verberati  et  incarcerati  per  C.  Eugubii.  —  8  fl, 

15.  [e.  157]  mag.  17,  —  Munaldo  de  Castello,  nuntio  misso  per 
d.  Rectorem  apud  Taranum  de  Sabina,  ubi  tune  appli- 
cuerat  dux  Guarnerius  cum  grande  Societate,  cum 
licteris  directis  d.  Jacobo  de  Gabriellibus,  Capitaneo 
guerre  gentis  Ecclesie,  ut  ipsum  informaret  de  modis  et  gè- 
stis  dictis  d  u  e  i  s  .  —  3  lib,  cort, 

lQ,mag,  11.  —  Ci  ce  ho  cte.,  nuntio  trasmisso  cum  licteris  dicti  d. 
Rectoris  ad  priorès  C.  Peru8ii,ad  requirendum  et  solìcitan- 
dum  eos,  quod  debereut  se  reparare  coutra  dictam  maguamSotie- 
t  a  t  e  m  et  providere  ne  posset  intrare  provinciara  ducatus.  — 
16  sol.  cori. 

17.  Cappello  de  Monte  fa  Icone,  nuntio  misso  per  dictum  d. 
Rectorem  cum  suis  licteris  ad  regimina  et  Comunia  Monti- 
si e  o  n  i  s ,  solicitando  ipsa  de  bona  custodia,  et  quod  deberent  pre- 
stare impedimentum,  ne  dieta  magna  Sotietas  posset  habere 
transitum  per  d.  Castrum,  de  quo  multum  dubitabatur.  —  24  sol. 

18.  Bruscho  de  dicto  loco,  nuntio  misso  per  ipsum  d.  Recto- 
rem  ad  regimina  C.  Nursi  e,  solicitando  ipsa  de  bona  custodia, 
ratioue  diete  magne    sotietatis.  —  20  sol. 

19.  [e.  157  t.]  It.  it.,  ad  CC.  Cerreti   et   Vissi  et  Spoleti. 

20.  Tìiag.  19.  —  Nuzolo  do  Perusio,  nuntio  misso  apud  M.  F 1  a  - 
sconem  ad  d.  Legatum  cum  licteris  d.  Rectoris  ad  suppli- 
eandum  eidem  d.  L  e  g  a  t  o  ^  ut  provvidero  deberet,  quod  dieta 
magna  Sotietas  non  intraret  dictam  provinciam  ducatus. 
35  sol. 

21.  [e.  158J.  —  Ser  Mino  de  Senis  ambaxiatori,  trasmisso  per  ipsum 
d.  Rectorem  cum  uno  sotio  equestri  et  .u.  famulis  ad  regimina 
Civ.  T  u  d  e  r  t  i ,  ad  inducendum  eos,  quod  non  permicterent  tran- 
sire  dictam  magna m  Sotietatem  per  eorum  dietrictus  et 
quod  se  deberent  opponere  una  cum  gentibus  perusinis  et  diete 
Provincie  ducatus  apud  Narniam  ad  resistendum  diete  ma- 
gne Sotietatis,  ne  posset  habere  passus  per  distrietus  N  a  r  - 
n  i  e  .  —  7  lib.,  9  sol. 

22.  Ser  Fino  de  Mevania,  ambaxiatori  etc,  ad  Priores  C. 
P  e  r  u  s  i  i ,  una  cum  ambaxiatoribus  terrarum  provineie  Spole- 
tane,    ad   requirendum  et  inducendum    ipsos,  ut  mieteret  eorum 
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geutem  armìgeram  apud  N  a  r  n  .  et  ad  alia  loca  expedientia,  ad  im- 
pedietidum  quod  dieta  magua  Societas  non  haberet  transitum 
ad  terras  proviacie    ducalis.  —  8  lib,,  10  soL 

123.  mag,  20.  —  Johauni  Magnalossi  de  Montefalcone» 
nuntio  eie.  ad  regimina  Civ.  Senarum,  requirendo  et  inducendo 
eos,  quod  micterent  eorum  gentes  etc.  —  2  lib,  cori. 

124.  [e.  158  t.].  —  Moualdo  de  Castello,  nuutio  misso  etc.  apud 
Sabineam  add.  Jacobum  de  Gabriellibus,  Capita- 
ueuin  geutis  armigere  E.,  ad  consulendum  ipsum,  qualiter  se 
posset  opponere  una  cum  provincialibus  provincie  Spoletane 
et  impedirent,  quod  dieta  Magua  Societas  non  posset  intrare 
provinciam  Spoletanani,  et  de  modis,  quos  habebat  tenere 
eoutra  ipsam.  —  3  Uh. 

125.  inag.  24.  —  Cicco  etc.  apud  N  a  r  n  i  a  m  ad  Ser  M  i  n  u  m  de  S e- 
nis  Capitaneum  geutis  armigere  provincie  ducalis  per 
ipsum  d.  Rectorem  ibidem  trasmisso  ad  impediendum  gressas 
et  passus  ipsius  per  distrietum  N  arni  e  et  ad  sciendum  uova  de 
sotietate  predicta.  —  25  sol. 

126.  Xuceiolo  de  Perusio,  nuntio  etc.  apud  T  u  d  e  r  t  u  m  ...  ad 
regimina  ipsius  Civ.  roganti  eos,  quod  ipsorum  gentes  armigeras 
micterent  ad  d.  Civ.  Narnie,  ad  opponendum  se  diete  Socie- 
tati   et  prestaudum  ìmpedimeutum,  ut  non  posset  transire.  —  20 sol. 

127.  mag.  27.  —  It.  it.,  apud  S  p  o  1  e  t  u  m  . 

128. 1  e.  lilOJ  mag.  28.  —  Ci  ce  ho  etc.  apud  Narniam...  ad  su- 
pradictum  ser  M  i  n  u  m  C  a  p  i  t  a  n  e  u  m  et  G  o  1  a  r  d  u  m  de  M  o  n  t  e , 
couestabileiii  equitum  dieti  d.  Reetoris,  ut  essent  soliciti  circha 
eonductioue  geutium  armigeraruin  eis  commissarum  et  circa  impe- 
dimcuta  prestanda  una  cum  aliis  gentibus  armigeris  E.  tidelibus 
apud  N  a  r  u  i  a  m  cougregatis  con  tra  dictam  Societateni.  — 
25  sol.  cort. 

129. 7nag.  29.  —  M  u  n  a  l  d  o  de  Castello,  misso  apud.  Civ.  Rea- 
tina m  ad  exploraudum  de  grcssibus  diete  m  a  g  n  e  S  o  e  i  e  t  a  t  i  s  , 
Cine,  ut  dicebatur,  recesserat  de  Sabina.  —  3  Uh. 

130.  Cappello  de  Monte  falcone,  nuntio,  misso  apud  X  a  r  - 
n  i  a  m  etc.  ad  ser  M  i  n  u  m  de  S  e  n  i  s  ,  Capitaneum  geutis  ar- 
migere E.  et  ad  C  o  1  a  r  d  u  m  ,  Conestabilem  equitum  Camere 
ducalis,  ut  redireut  cum  geutibus  armigeris,  si  comode  fieri  po- 
terant,  et  si  dieta  Societas  recesserat,  sicut  publice  dicebatur.  — 
25  sol. 

131.  Ser  Cola  Nardi  de  F  u  1  g  i  ii  e  o  ,  not.  misso  per  ipsum  d. 
Rectorem  cum  lieteris  d.  Card.  Legati  ad  civit.  E  u  g  u  b  i  - 
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nani  ad  citaudum  dictum  d.  fratretn  Vesianum  Epum  Eug*., 
super  impedimento  per  ipsum  prestito  in  jurisdictione  Spi  ri  tua - 
litatis  diete  Curie,  ut  compareret  personaliter  coram  ipso  d. 
Legato,  qui  secum  duxit  .uu.  sotios  pedestres,  prò  eo  quod  iret 
securus,  quia  d.  Epus.  et  Comune  verberaverant  et  incarcera- 
verant  aliquos  bayulos  Curie. 

132.  [e.  159  t.]  mag,  30.  —  Cicche  etc,  ad  dictum  d.  Card.Lega- 
t u m  apud  Montemflasconem,  cum  licteris  responsionis  dicti 
d.  Rectoris  super  gente  armigera,  prò  qua  miserat  idem  d.  L  e  - 
gatus  ad  d.  Rectorem,  ut  sibi  micteret  prò  custodia  sua  ac 
Rocche  Montiflasconis.  —  40  sol. 

133.  Petro   Gualterii    de   Nursia,  nuntio   redeunti   de   Ro. 
-    Curia    illuc    per  d.  Rectorem  predictum  pridem  trasmisso  cum 

licteris  ipsius  directis  d.  Pape  et  dd.  de  Camera  super  adventu 
diete  Magne  Societatis,  ut  provviderent  de  opportunis  re- 
mediis  circa  terras  E.,  quas  dieta  Societas  aggressas  fuerat, 
et  dubitaretur  quod  iliud  idem  faceret  in  aliis  terris  E. 

134.  [e.  l[}il]  giug.  4.  —  De  mandato  Magnifici  militis  d.  Johan- 
nis  Scafredi  Rectoris  dicti  d  u  e  a  t  u  s  .  .  .  dedi  et  solvi 
nobili  militi  d.  Petro  d.  Gaddi  de  Eugubio  et  sapienti  viro 
d.  Andree  Leonardellide  dicto  loco,  ambaxiatoribus  missis 
S  p  o  1  e  t  u  m  per  dictum  d.  Rectorem,  prò  statu  pacifico  d  u  e  a  - 
lis  Provincie,  et  prò  patifico  statu  diete  civitatis,  ad  tractau- 
dum  cura  Comune  et  oflfìcialibus  diete  civitatis  prò  remictendo  exi- 
titios  diete  civitatis  devotos  fideles  S.  M.  E.,  qui  loiigo  expulsi  ste- 
terant  extra  civitatis  predictam.  —  4  fi.  a. 

[Somma  di  ttUte  le  spese  di  6   anni,    6   mesi   e    1  giorno   —    fior. 
21.666  \/„  lire  22,719,  s.  1,  d.  8]. 

L.  FrMi. 
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DUE   MONUMENTI 

RELATIVI 

AD  UN  VESCOVO  E  AD  UN  PAPA  FRANCESI 

E 

AD    UN   ANTIPAPA   SVIZZERO 
Scoperti  ìr  RIETI  ed  illustrati  da  FABIO  GOBI 


Nelle  ricerche  di  monumenti  inediti  da  me  istituite,  ho  avuto 
la  fortuna  di  scoprirne  in  Rieti  due  che  si  riferiscono  a  perso- 
naggi di  nazionalità  estera  e  che  sono  importanti  per  le  Storie 
<1'  Italia,  di  Francia  e  della  Svizzera. 

Una  iscrizione  gotica  e  tre  figure  graffite  sul  marmo  che  ho 
trovato  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  mi  hanno  dato  agio  di  ve- 
rificare come  nel  1296  il  Vescovo  di  Soissons,  della  primaria  no- 
biltà francese,  e  due.  suoi  Cappellani  venissero  uccisi  nelle  vici- 
nanze di  questa  città. 

Murato  in  un  casino  di  campagna  ho  rinvenuto  un  cippo  o 
termine,  posto  nel  1373  da  Roberto,  cardinale  di  Ginevra,  il  quale 
fu  poi  Antipapa  col  nome  di  Clemente  VII  ed  in  queir  anno  era 
A^icario  del  papa  Gregorio  XI  in  Italia.  Questo  cippo,  Tunico  che 
il  medio  evo  ci  abbia  trasmesso,  servì  per  istabilire  i  confini  tra 
l'Abruzzo,  spettante  al  Regno  di  Napoli,  ed  il  territorio  di  Rieti, 
«pparlenente  allo  Slato  Pontificio. 

Avendo  ottenuto  dalla  gentilezza  del  sig.  Giovanni  Peirini 
le  fotografie  di  ambedue  f  monumenti,  perfettamente  riuscite, 
passo  a  dare  su  di  essi  le  necessarie  spiegazioni. 
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I. 


Iscrizione  sepolcrale  del  Vescovo  di  Soissons 

(1206). 

La  chiesa  di  s.  Francesco  è  da  ritenersi  che  fosse  una  delle 
prime  innalzate  per  onorare  le  virtù  di  quel  patriarca,  essendo 
stala  incominciata  dal  celebre  frate  Elia,  a  cui  si  deve  la  fabbrica 
del  tempio  e  del  convento  di  Assisi.  Rimirandola  all'esterno  ed 
air  interno,  si  ha  motivo  di  credere  che  la  sua  struttura  in  pietra 
da  taglio  e  le  pitture,  ora  nascoste  sotto  l'intonaco  di  calce,  si 
debbano  al  genio  degli  stessi  architetti  e  pittori  i  quali  edificarono 
ed  abbellirono  quel  famoso  tempio.  Ma  dei  monumenti  che  riman- 
gono tuttora  in  questa  chiesa,  delle  lapidi,  dell*  altare  maggiore 
in  marmo,  e  de'  mirabili  affreschi,  scoperti  dal  terremoto  (!),  trat- 
terò nelle  Notizie  dell'Episcopio  e  delle  chiese  della  città  e  dio- 
cesi di  Rieti  che  sto  preparando  per  la  stampa.  Qui  mi  restrin- 
gerò ad  illustrare  una  lapide  eh' è  affissa  alla  parete  sinistra 
della  chiesa  stessa. 

In  una  lastra  di  palombino  si  vedono  in  alto  graffiti  due  scudi 
triangolari  con  quattro  pali  o  linee  verticali  che  dividono  il  campo. 
Al  capo  di  quello  a  sinistra  è  sovrapposto  un  giglio  della  Corona 
di  Francia.  In  mezzo  agli  scudi  si  eleva  in  piedi  un  vescovo.  Ha  la 
testa  sbarbata,  porta  la  mitra  bassa  con  due  fascie  o  code,  e  tiene 
le  mani  cancellate  sul  petto.  Indossa  una  veste  a  pieghe  studiate, 
con  maniche  larghe,  ristretta  con  due  fìmbrie  ricamate,  una  sotto 
il  collo  e  l'altra  verso  Torlo  inferiore.  Una  stola  con  otto  croci 
dalle  spalle  gli  scende  sul  davanti  in  mezzo  all'ammanto. 

All'uno  ed  all'altro  lato  stanno  parimenti  in  piedi  due  gio- 
vani senza  barbo,  tonsurati  come  i  frati,  e  con  lunga  veste  pie- 
ghettala. Il  disegno  (^  corretto,  gli  occhi  e  le  fisonomie  espressive; 
ond'ò  verosimile  che  sia  lavoro  di  artista  italiano,  quando  l'arie 
per 'oi>era  di  Cimabue  già  si  era  liberata  dalla  rigidità  e  dalle 
pastoie  dei  Greci. 

Al  disotto,  in  caratteri   gotici   del   secolo   XIII,  è    scolpila    la 
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ente  iscrizione^  alla  quale  sciolgo   le   sigle    per   comodo   dei 

ri: 


^  TRES  •  TRIA  •  BVSTA  *  TENKnT  •  DomiSuSl  •  SIMVL  A.DQue  CLIKNTES 

QVOS  •  EADEM  PATRIA  VEXIT  ET  VNA  FIDES  • 

SVESSONnESIS  •  ERAT  PreSYL   DICTVS  Qutf   GERARDVS  • 

QVEM  GENVS  P:T  FASCES  NOTIFICA  {ve)  RE  BONVM  • 

ECCE  CAPELLAM  Dom<Ni*M  SETTANTUR  AMATUM  • 

SILICET  EGIDIVS  CVM  Que  lOHANNE  COMES  • 

HIIS  •  PostQu^im  MO(n)STRA(w)RE  FORES  ARCHANGELVS  ALTVS 

\DQue  NICOLA VS  •  TVnC  OBIERE  PARES  • 

HOS  REA  MORS  RAPVIT  •  REATINA   POLIS   SEPELVVT   (sepelivU) 

ASTRA  TENEnT  AnImAS  MATRE  ROGAnTE  DEI  . 


Questi  versi  esametri  e  pentametri,  con  qualche  errore  di 
)dia,  io  reputo  di  spiegare  nella  seguente  maniera  : 
t  >J<  Tre  feretri  contengono  le  tre  salme  del  Signore  insieme 
elle  dei  clienti  che  la  medesima  patria  (francese)  ed  una  sola 
(cattolica)  elevò  di  grado.  Uno  era  vescovo  di  Soissons,  e 
pellava  Gerardo,  nolo  per  nobiltà  di  natali,  per  dignità  e 
)onlà  di  costumi.  Si  veggono  seguire  Temalo  signore  i  cap- 
ai, cioè  Egidio  ed  il  compagno  Giovanni.  Questi  morirono 
ine  dopoché  Tallo  Arcangelo  e  Niccolò  ebbero  ad  essi  mo- 
3  le  soglie  (delle  loro  basiliche).  Questi  rapì  una  morte  rea. 
ittà  Reatina  diede  ad  essi  sepoltura.  Gli  astri  ne  albergano 
ime  per  le  preghiere  della  Madre  di  Dio  ». 
3al  contesto  si  rileva  che  il  vescovo  Gerardo  e  i  suoi  due 
ellani  perirono  insieme  per  morte  violenta.  Ma  T epoca  in 
vvenne  la  catastrofe  essendo  stata  tralasciata  nel  marmo, 
/endola  io  trovata  in  cronache  o  manoscritti,  mi  sono  rivolto 
ierno  Vescovo  di  Soissons  per  avere  qualche  notizia.  K  il 
monsignore  cosi  gentilmente  mi  ha  fatto  rispondere  dal  suo 
jlario  particolare  : 


IO 
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ÉVECHÉ 

DE 
SOISSONS 

(ÀISNE) 


Soissons,  le  26  Juin  1899. 


Monsieur  Fabio  Gori, 


Monseigneur  TEvèque  de  Soissons  m'a  chargé  de  vous  don- 
ner  les  renseignements  que  vous  demandez  relativement  à  Tévéque 
doni  vous  avez  retrouvé  T  inscriplion  tombale  dans  Féglise  de  St. 
Francois. 

«  Le  67*  Evèque  de  Soissons  se  nommait  Gerard  I.er  de 
Montcornet.  Succédant  à  son  onde  qui  mourut  sur  le  sìège  de 
Soissons  en  1290,  Gerard  I.er  de  Montcornet  fui  élu  évèque  de 
Soissons  en  1292,  quatorze  mois  après  le  décès  de  son  onde.  Fils 
de  la  soeur  de  Milon  de  Barzoche  (dest  le  nom  de  Tonde  évèque), 
qu'avait  épousó  le  seigneur  de  Montcornet  en  Thiérache,  Gerard 
avait  déjà  hérité  de  son  onde  l'archiaconné  de  Brie  svanì  d'hé- 
riter  de  son  évèché.  Il  gouverna  seulement  pendant  quatre  ans 
TEglise  de  Soissons.  Profitant  d'une  trève  qui  avait  été  ménagée 
entre  la  France  et  TAngleterre  et  du  passage  en  Italie  d'un  grand 
nonibre  de  Frangsis  qui  allaient  en  secours  de  Charles  I,  roi  de 
Sicile,  il  fit  un  voyage  à  Bari,  dans  la  Pouille,  pour  y  vónérer 
les  reliques  de  Saint  Nicolas,  et  mourut,  au  retour  de  son  péle- 
rinage,  à  Rieti,  le  I.er  septembre,  jour  de  la  Saint  Leu  et  Saint 
Gilles,  de  l'annc^e  1296.  Son  corps  fut  rapporté  à  Soissons^  sur 
la  fin  de  ce  niois,  et  d«''posé  dans  le  tombeau  d'oi'i  l'on  venait 
de  tirer  le  cercueil  de  son  pròdecesseur,  pour  le  transporler  à 
Longpont  (localité  du  diocèse  de  Soissons). 

«  Voilà  ce  que  les  Annales  du  diocèse  de  Soissons  disent  de 
Górard  de  Montcornet.  EUes  ne  parlent  pas  de  ses  deux  cha- 
pelains. 

«  Croyez  bien  que  j'ai  obéi  avec  plaisir  aux  dèsirs  de  Mon- 
seigneur r évèque  de  Soissons  qui  est  heureux  de  vous  ótre 
agréable. 

Votre  Serviteur  tout  dévoué 
F.  Laigle 
Secrétaire  particulier  de  Moseigneur  ». 
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Le  notizie  fornileci  da  Monsignor  Vescovo  di  Soissons  meri- 
tano un  commento.  Esse  c'indicano  il  giorno,  il  mese,  Tanno  ed 
il  luogo  della  morie  del  vescovo  Gerardo  di  Montcornet,  ma  ser- 
bano un  assoluto  silenzio  sul  genere  di  morte  a  cui  andò  incontro. 
Invece  la  nostra  iscrizione  e  la  tradizione  popolare  ci  fanno  sapere 
che  il  medesimo  perì  di  morte  violenta  insieme  ai  suoi  due  Cap- 
pellani :  Ho8  rea  mors  rapidi.  Io  perciò  ritengo  che  i  pellegrini 
francesi,  reduci  dai  santuari  di  S.  Michele  Arcangelo  del  Monte 
Gargano  e  di  S.  Niccolò  di  Bari,  ne*  confini  di  Rieti  avessero  un 
conflitto  con  una  banda  Ghibellina  de'  Colonnesi  che  nel  1296  sla- 
vano in  armi  contro  Bonifacio  Vili  e  Carlo  II  d'Angiò  e  venis- 
sero messi  a  morte.  Né  mi  pare  verosimile  che  alla  fine  del  mese 
di  settembre  il  cadavere  del  vescovo  potesse  essere  trasferito  e 
tumulato  in  Francia,  essendogli  stato  qui  in  Rieti  eretto  il  monu- 
mento sepolcrale  ed  essendo  in  quel  tempo  mollo  difficili  le  co- 
municazioni ed  esigendo  lunghissimo  tempo  un  viaggio  da  Rieti 
a  Soissons.  Piuttosto  io  reputo  che  si  dovrebbe  ricercare  il  sepol- 
cro del  Vescovo  nelTantico  pavimento  della  chiesa  di  S.  Francesco, 
rialzato  per  T  inondazione  del  fiume  Velino  nel  163G. 

II. 

Cippo  di  delimitazione  dei  territori  dello  Stato  Pontifìcio 
e  del  Regno  di  Napoli 

(1373). 

Nel  trascorso  mese  di  marzo  il  sig.  D.  Mariano  Tondolfi 
m'informò  che  nell*  angolo  del  casino  de'  marchesi  Gabriele  e 
Giovanni  Vincenlini,  in  contrada  Monte  Gammaro,  stava  infìi^sa 
una  grossa  pietra  con  iscrizione  illegibile,  e  pregò  il  valente  pit- 
tore sig.  Angelo  Maccaroni  affinchè  quivi  mi  conducesse  per  de- 
cifrarla. 

Giunto  sul  posto,  mi  avvidi  che  l' iscrizione  in  carattere  go- 
tico era  imbrattata  di  terra  e  capovolta,  onde  pregai  il  Maccaroni 
di  farla  rimuovere  da  quel  casino;  ed  infatti  poco  do[)o  i  marchesi 
Vin«entini  la  fecero  trasportare  nel  loro  palazzo  in  piazza  Vittorio 
Kmanuele. 
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Essa  è  scolpita  in  una  pietra  delle  cave  di  Aquila^  alta  cm.  40, 
larga  cm.  48  e  grossa  26  cna.  Ha  nel  mezzo  la  parte  inferiore  di 
uno  scudo  con  dischi  a  somiglianza  di  reti,  corrispondente  alla 
forma  delTarma  della  città  di  Rieti;  ma  vi  mancano  i  Ire  pesci, 
due  dei  quali  si  dovrebbero  vedere  a  traverso  le  maglie  della  relè, 
mentre  il  terzo  guizza  al  difuori  nelT  acqua.  La  parie  superiore, 
consistente  nello  figura  di  una  matrona  che  consegna  la  bandiera 
ad  un  cavaliere,  doveva  essere  in  un  masso  sovrapposlo  che 
forse  fu  abbattuto  colT  arma  del  papa  Gregorio  XI,  quando 
nel  1375  anche  Rieti  insorse  ad  aperta  ribellione  (1).  Probabil- 
mente nel  masso  superiore  cominciava  V  iscrizione  colla  solita 
formola  : 

)J<  Anno  Dominice  Incarnationis 

Nella  pietra  rimasta  leggonsi  le  parole  che  ho  creduto  sup- 
plire nel  seguente  modo  : 

M  •  eoe  LXXIII  • 

INI)  •  XI  TKm  1>0KK  lyomini 

(JKKGOKII  PaPe  •  XI  Regni  AnnO  III 

ET  RUn^RT  •  CARDinALISGK  •  BESnenSis 

Tc'^iPoRE  m^FAinfi'oris  prò  \   \  ^KRenissi^lO  KVlgK 

LUDOVICI  1)6'  GOT  :  Pro  SanClX  '  ROMana  •  ECcleslX 

D^;FFINIwIT  Domi/ms  PaPa  ORRis  CXTOUci  INT^R  APRm 

TIUM  •  ET  PXTRimonium  '  ClVitatis  •  ReaTE 

Da  questo  termine  risulta  che  il  designamentum  o  disegna- 
nientum  (2)  fu  eseguilo  da  Ludovico  De  Golh,  rappresentante  del 
Serenissimo  Re  (di  Napoli),  e  da  Roberto  Cardinale  di  Ginevra, 
legato  del  papa  (iregorio  XI,  per  evitare  le  frequenti  questioni 
che  si  sollevavano  circa  gl'incerti  confini  tra  l'Abruzzo  ed  il  terri- 
torio rietino.  Sembra  però  che  tale  delimitazione  non  giovasse  o 
non  fosse   riconosciuta   soddisfacente,    perchè  nella  pace  del  1377 


(1)  V.  MiniAKLi,  Mem.  stor.  di  Rieli,  lib.  /r,  p.  99. 

(2)  Nel  Glossariitm  del  Du  Canuk  Designamentum  o  Dirtegnamentum,  significa 
TerminuSy  Ihnes  deaignatus,  e  da  siffatta  voce  proviene  il  titolo  di  designator  o  disc- 
giuitor  dato  a  Lodovico  De  Goth,  incaricato  dai  Re  di  Napoli  di  fissare  i  confini. 
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si  convenne  tra  i  Sindaci  dei  paesi  confinanti  che  le  questioni 
territoriali  si  rimettessero  ai  deputati  e  arbitri  che  fossero  eletti 
dal  Papa  e  dalla  regina  Giovanna  (1). 

Pietro  Ruggero,  conte  di  Montreux,  figlio  di  Guglielmo  II, 
conte  di  Beaufort,  fu  l'ultimo  pontefice  che  la  Francia  diede  alla 
Chiesa.  Lo  elessero  papa  in  Avignone  nelT ultimo  giorno  del- 
l'anno 1370  (2)  ed  assunse  il  nome  di  Gregorio  XI.  Nel  gennaio 
del  1377  riportò  la  sede  pontificia  in  Roma. 

Lo  stesso  Gregorio  XI,  per  conservare  il  dominio  in  Italia, 
mandò  colla  qualifica  di  Legato  Apostolico,  Roberto  figlio  di  Ame- 
deo III,  ultimo  stipite  de' conti  di  Ginevra.  Questo  feroce  cardi- 
nale prese  al  suo  servizio  la  Compagnia  Inglese  dell'  Acuto 
(Howkoood)  e  quella  de'  Bretoni,  comandala  da  Giovanni  di  Me- 
lestroit,  alle  quali  ordinò  la  strage  di  cinquemila  abitanti  di  Ce- 
sena, non  risparmiando  le  donne  ed  i  bambini  (3).  E  dopo  la 
morte  di  Gregorio  XI  fu  causa  dello  scisma  occidentale  di  40 
anni,  facendosi  eleggere  papa,  in  contrasto  di  Urbano  VI,  col 
nome  di  Clemente  VII  (4). 

Il  Michaeli  nel  IV  libro  della  sua  Storia  ha  raccolto  molti 
falli  importanti,  avvenuti  in  Rieti  ed  ai  confini  del  Regno,  du- 
rante la  ribellione  de'  sudditi  della  Chiesa  e  lo  Scisma.  Delle  Bolle 
e  Brevi,  con  cui  Gregorio  XI  perdonò  ai  Rietini  e  confermò  la  li- 
bertà e  i  privilegi  loro  accordati  da  Onorio  III  e  Gregorio  IX, 
esistono  vari  esemplari  nell'Archivio  Municipale  (5)  ed  in  quello 
Capitolare  (6). 

Dicendosi  nella  lapide  che  la  delimitazione  fu  eseguita  pel 
Serenissimo  Re,  questo  nel  1373   era   Giacomo   d'Aragona,  terzo 


(1)  V.  MiciiAKLi,  toc.  cu.  lib.  IV,  I)oc,  XXXI. 

(2)  Kaynald,  AnnaU  Eccles.  i370,  §  25. 

(H)  Cronaca  Sanese  di  Nkui  di  Donato,  p.  252.  Lettera  do'  Fiorentini  a'  Re  ed 
a'  Principi  de'  21  febbraio  1:^77  (Arch.  Fior.,  Signori,  Carteggio  X  VII  fa.sc.  D.  n.  5). 
Lettera  a  Carlo  V  di  Francia  (Lììnio,  Cod.  Hai.  Dipi.  Ili,  5(54). 

(4)  Maimhuro,  Hist.  du  grand  schisine,  I,  88,  Vita  Clem.  VII,  auctore  De  IIk- 
hkntals  (Balazio  ap.  Muratori  III,  771). 

(:»)  V.  il  n.  rn  deìV  Inventario,  compilato  dal  prof.  Alessandro  Bellucci, 

(6)  Arch.  Cath.  Elenco  A.  arm.  1,  fase.  i4,  7  e  8.  arni.  1,  fase.  A,  n.  13,  Klenco  C, 
arni.  I,  fase.  D,  n.  5.  Klenco  C,  arm.  1,  fase.  A,  n.  14. 
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marito  della  regina  Giovanna  (1),  il  quale  pretendeva  anche  a! 
trono  di  Minorica.  La  nostra  iscrizione  prova  non  essere  esalto 
quel  che  scrive  il  Sismondi,  che  cioè  Giacomo  non  abbia  mai 
avuto  il  titolo  di  Re  (2). 

Ludovico  De  Goth  ch'eseguì  il  Designamentum  pel  Re  di  Na- 
poli, deve  essere  stato  della  stessa  famiglia  di  Clemente  V  (Ber- 
trando De  Goth)  che  nacque  a  Villandran,  diocesi  di  Bordeaux 
e  fu  eletto  papa  a  Perugia  nel  1305  (3). 

La  collina,  in  cui  ho  ritrovato  T  iscrizione,  è  chiamata  dai 
contadini  Monte  Gàmmaru,  perchè,  colle  falde  laterali  sporgenti 
e  colla  torre  sul  vertice,  rappresenta  un  gambero  ;  perciò  il  mar- 
chese cav.  Gabriele  Vincenlini,  duca  di  Montenero,  presso  il  ca- 
sino costrusse  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  una  fontana, 
adorna  di  una  scoltura  raffigurante  il  detto  crostaceo.  Dista  circa 
4  chilometri  da  Rieti  e  confina  col  territorio  di  Cantalice  eh' è  il 
primo  comune  dell'Abruzzo  Ulteriore  11.  Al  giorno  d'oggi  tutta 
la  collina  è  coperta  di  viti  che  per  l'esposizione  al  mezzogiorno 
e  per  la  bontà  del  terreno  vi  prosperano;  ma  nel  medio  evo  i 
Rietini  vi  fabbricarono  un  castello  per  opporlo  alle  depredazioni 
dei  Regnicoli.  Essendo  il  colle  isolato  e  difeso  nel  basso  dalle 
paludi  che,  prima  delT  Emissario  dementino,  ne  bagnavano  il 
piede  (4),  in  tempo  di  guerra  formava  una  forte  difesa  per  la  città, 
onde  sovente  se  ne  traila  nello  Statutum  Reatinum  e  negli  alti 
custoditi  nella  Cattedrale.  In  questi  ho  rinvenuto  tre  donazioni 
dell'anno  1152  di  beni  esistenti  in  Monte  Gammaro,  e  nel  pa- 
vimento del  Duomo  si  leggeva  una  lapide  di  un  D.  Cristoforo  de 
A/onte  Gammaroj  scrittore   ed    abbreviatone  Apostolico,  quivi    se- 


(1)  Historical  life  of  Ioanna  of  JSicily,  Queon  of  Naplcs  (London,  1821).  Migxet, 
Histoire  de  Ioannc  I.  reine  de  Naples  (176i).  Ckivklli,  Della  prima  e  della  seconda 
Giovanna,  regina  di  SajìoU  (Padova,  1^32). 

(2)  Histoire  des  Républiques  Italiennes  pendant  le  moyen  àge^  eh.  50. 

(3)  B\i,uzio,  Vitae  pontif.  Avenionens.,  tora.  I. 

(1)  Nell'Archivio  delln  Cattedrale  (FAenco  A  fogl.  15)  ho  trovato  un  istromento 
del  1285  in  cui  «  Jacobiis  de  Labro  et  Rugerius  Thotnassi  de  La^ro  prò  se  et  nomine 
fratruin  rennnciaverunt  Oddoni  Prticto  Sindico  Communis  Reatis  omne  jus  quod 
habebant  in  terra  et  Paludibus  que  sunt  a  pode  Collis  Crucis  (sotto  i  Colli  di  Labro) 
sicut  protendunt  in  directurn  in  pede  Collis  S.  Matthei  usque  in  tenim^ntum  et  pa- 
ludes  Montis  Gammari  ». 
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pollo  nell'anno  1445.  I  contadini  mi  hanno  indicato  le  rovine 
della  chiesa  o  parrocchia  dedicata  a  S.  Caterina.  Nell'alto  sopra 
il  casale  del  barone  Cappelletti  ho  visitato  la  torre  (recinta  da  una 
piccola  macchia)  nei  cui  sotterranei  nasce  una  sorgente  d'acqua 
che  ora  si  spande  ne'  campi  sottoposti. 

F.  GoRi, 


28J) 


RICERCHE 

SOILA  STOaiA  DELLA  PITTURA  IN  PERUGIA  NEL  SECOLO  XV 
DEL  MAESFRO  DI  PIETRO  VANNUCCI  DETTO  IL  PERUGINO 

E  DEI  SUOI  CONTEMPORANEI 


COMMENTARIO 

DI 

BENEDETTO     BUONFIGLI 


I. 

In  tenui  labor. 

Come  Io  scrivere  sui  pillori  perugini  è  cosa  che  allieta,  così  il 
dire  con  perfetta  scienza  della  loro  vita  e  delle  loro  opere  è  cosa 
diffìcile,  in  quanto  che  i  documenti  ad  essi  riferenlisi  giacciono 
ancora  nascosti  negli  archivi  della  città.  Più  volte,  nel  trattare  di 
Pietro  Vannucci  e  della  sua  scuola,  mi  è  avvenuto  di  pensare  al 
suo  maestro,  agli  altri  che  lo  precedettero,  a  quelli  che  vissero 
al  tempo  suo.  Né  io  ho  giudicato  opportuno  risalire  sino  al  se- 
colo XIV^  ;  ma  mi  è  sembrato  fosse  a  sufficienza  di  limitare  le 
ricerche  al  secolo  XV,  indagando  quale  tra  i  pittori,  esistenti  in 
Perugia  e  nelT  Umbria,  potesse  influenzare  sulla  maniera  di  Pietro 
e  se  i  dettami  di  quello  segnassero  una  traccia  visibile  nei  con- 
temporanei e  più  specialmente  in  esso. 

Se  avvi  un  pittore  della  scuola  perugina  che,  nel  secolo  XV, 
abbia  una  maniera  tutta  sua  propria,  e  che  segni  un  punto  rilevante 
nell'arte,  questi  è  certamente  Benedetto  Buonfigli  (1),  che  quasi 
sempre  lavorò  in  patria,  onde  quivi   soltanto  si  può    ammirare  la 


(I)  ITeferisco  scrivere  il  noinn  Kuonllgli  all'italiana  in  quanto  dio  nel  documento 
primo  che  è  il  contratto  col  Cornano  per  le  pitture  della  cappella  si  se^uo  Lilc  scrittura 
ed  esso  si  lirma  in  tal  guisa,  e  cosi  è  scritto  anche  nei  documenti  III  e  IV. 
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bellezza  delle  opere  sue  e  comprenderne  la  potenza  dell'ingegno; 
tantoché  de'  vari  suoi  contemporanei,  che  lasciarono  opere  degne 
di  nota,  pochi  si  deve  credere  che  V  eguagliassero^  nessuno  che 
lo  superasse.  Se  usciamo  di  patria,  noi  dovremo  mettergli  di 
fronte  dei  pennelli  robusti  e  polenti,  come  Pietro  della  Francesca 
e  Filippino  Lippi.  Scrivere  pertanto  la  vita  di  lui,  non  è  per  me 
agevole  ;  per  cui  lo  studioso  potrà  chiamarsi  contento  se  darò  un 
semplice  commentario  delle  opere  del  medesimo,  le  quali  trove- 
ranno non  dubbiosa  aggiudicazione  solo  quando  le  ricerche  d'ar- 
chivio metteranno  in  luce  documenti  che  quelle  illustrino  e  con- 
fermino. 

I  biografi  perugini  hanno  fantasticato  sul  Buonfigli  (1),  e  non 
seppero  mai  dirci  qual  fosse  il  padre  suo.  Né  agevole  era  il  rin- 
venirlo, giacché  nei  decemvirali  e  in  qualche  atto  pubblico  manca 
quasi  sempre  la  paternità.  Il  Mariotti,  a  pag.  130,  nota  N.  2 
delle  sue  Lettere  Pittoriche^  fu  il  primo  a  notare  che  nel  testa- 
mento di  Benedetto  é  scritto  che  egli  è  figlio  di  un  olim  Bonfilii ; 
ma  come  questo  nome  sia  derivato,  a  lui  fu  ignoto.  Quello  che 
non  rinvenne  il  Mariotti,  a  me  per  fortuna  fu  dato  scoprire  ; 
giacché  nella  matricola  dell'Arte  della  Lana  e  Seta  di  Perugia, 
compilata  nell'anno  1388,  tra  i  soci  esistenti  nel  Rione  di  S.  Pietro 
è  nominalo  un  lohannes  Gilij  dicto  Buon/ilio,  a  lato  del  quale  in 
carattere  cancelleresco  di  tempo  posteriore  ò  scritto  :  morto  143S. 
Per  cui  in  questo  documenlo  trova  conferma  la  paternità  data  nel 
testamento  di  Benedetto  del  1496  «  Benedictus  olim  Buonfilii  » 
e  quella  ripetuta  nel  processo  presso  il  Tribunale  penale  di  Pe- 
rugia del   1483,  da  me  già  pubblicalo  (2). 

Dei  suoi  priini  lavori  compiuti  in  patria,  nulla  ci  rimane  da 
cui  indurre  si  possa  qual  fosse  il  suo  maestro.  Il  più  antico  do- 
cumento rinvenuto  da  me  sulle  opere  di  lui,  é  un  atto  a  rogito 
del  notaio  perugino  Pietro  Paolo  Di  Nulo,  delli  7  marzo  1445, 
che  contiene  un  contratto  che  il  pittore  fa  con  tal  Paolo  di  Angelo 


(1)  Il  PascoU  nelle  Vite  dei  Pittori  e  Scultori  ed  Architetti  Pet-ugini^  Roma,  n:ì2, 
Ant.  (.le  Rossi,  in  io,  poco  o  nulla  di  notevole  scrive  sul  nostro  autore,  né  più  ab- 
bondanti notizie  si  possono  trovare  nej?li  altri  scrittori  della  Storia  della  pittura  ita- 
liana, j?i  icchè  il  Vnsari  lo  nomina  come  a  caso  nella  breve  vita  del  Pinturiccbio. 

(2)  Fu  pul)blicato  nel  voi.  Ili,  pa^jjr.  \MQ  e  MI  del  nostro  Bollettino, 'sotto  il  do- 
iunento  IV  ed  è  a  roj?ito  del  notaio  perugino  Girolamo  di  Bartolomeo. 
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Ceccoli  di  S.  Cristoforo  di  Piscille  ;  dove  si  obbliga  dipingere  la 
Beata  Vergine  tra  due  Angeli,  in  un  altare  di  piccola  cappella, 
forse  una  Maestà,  fuori  della  chiesa  di  S.  Pietro  (1):  «  Pictura 
cuiusdam  immaginis  gloriose  virginis  cum  duobus  angelis,  iuxta 
altare  foris  stans  in  ecclesia  S.  Petri  ».  Questa  cappella  che 
probabilmente  esisteva  nell'antico  cimitero  posto  a  lato  della  fa- 
mosa abbazia,  ora  più  non  esiste  ;  e  con  essa  si  è  certo  perduta 
\a  pittura  di  Benedetto:  e  da  tempo  tale  rovina  deve  essere  avve- 
nuta, giacché  niun  cenno  di  essa  si  fa  dall'Orsini  (2),  dal  Siepi  (3) 
e  dalla  descrizione  anonima  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Perugia, 
stampata  ivi  più  volte  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  (4). 

Il  Teia  nella  descrizione  del  Palazzo  Vaticano  (5)  è  slato 
il  solo^  il  quale  ci  abbia  dato  la  notizia  che  Buonfìgli  lavorasse  in 
Homa  ;  nel  che  è  sostenuto  dalla  tradizione  che  le  pitture  delle  sale 
dei  Conservatori  in  Campidoglio  fossero  uscite  dal  pennello  di  lui 
ed  è  pure  ripetuto  che  egli,  a  S.  Giovanni  in  Lalerano,  dipingesse 
nella  chiesa,  a  buon  fresco,  la  Crocifissione  di  nostro  Signore. 
In  quanto  alle  pitture  che  il  Teia  gli  attribuisce  nel  Vaticano,  e 
cioè  candeliere  e  ornati  dell'appartamento  Borgia,  io  le  cercai  in- 
vano, e  mi  sembra  con  ragione  di  dover  dedurre  che  sia  slata 
una  fervida  immaginazione  tale  attribuzione,  e  questo  perchè  l'au- 
tore di  esso  appartamento,  Alessandro  VI,  fu  eletto  solo  li  11 
agosto  del  1492  e  l'appartamento  che  porta  il  suo  nome  fu  comin- 
ciato a  dipingere  dopo  il  1494;  ed  il  Buonfìgli  in  quegli  anni, 
per  la  larda  età  e  per  gì'  impegni  che  aveva  in  Perugia  non  po- 
teva essersi  allontanato  dalla  patria.  E  infatti  questa  mia  opinione 


(1)  Questo  é  il  numero  I  dei  documenti  pubblicati  nel  sopra  accennato  fascicolo. 

(2)  Guida  al  forestiere  per  l'augusta  città  di  Perugia^  17S4  per  il  Costantini  con 
4  figure. 

(3)  Descrizione  Topologico-istorica  della  città  di  Perugia,  Peìntgia,  i822,  Tipo- 
grafia Garbinesl- Santucci  in  i6.o  Di  quest'opera  non  furono  mai  pubblicate  le  note 
che  dovevano  esser  contenute  nel  3o  volume  per  esser  andate  disperse  le  schede  per 
la  morte  dell'autore. 

(4)  Galassi  Tommaso.  —  Descrizione  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Perugia,  chiesa 
dei  monetai  neri  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Cassinense  in  12.  Queslo  volu- 
metto fu  stampato  nel  1774,  178i  e  1702. 

(.5)  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  Roma,  il 50,  appresso  Vincenzo 
^  Marco  PagVar-ni  in  i6^,  pag.  03  e  3S5.  Quest'asserzione  è  ripetuta  dagli  annota- 
tori del  Vasari  che  poco  la  vagliarono  nel  riportarla. 
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è  confortata  da  due  documenti  già  pubblicali  nel  cilalo  volume 
del  nostro  bollettino  (1);  l'uno  delli  14  decembre  1492,  con  cui 
Benedetto  fa  un  contratto  per  certo  olio  con  un  lai  Bernabeo  di 
S.  Feliciano  ed  è  a  rogito  del  notaio  Perugino  Mariotlo  Calcina  ; 
coll'altro  del  1455  a  rogito  dello  stesso  notaio  M.  Calcina  lo  stesso 
Benedetto  fa  quietanza  ad  Antonio  di  Filippo  di  Monte  1* Abate 
per  20  mezzolini    e   20   libbre   d'olio  ad  esso  Benedetto  dovuti. 

Per  la  qual  cosa,  provato  che  l'opera  sua  al  Vaticano  non 
può  aver  avuto  luogo,  bisogna  credere  che  se  Benedetto  fu  in 
Roma,  la  sua  dimora  ivi  non  può  esser  stata  che  tra  il  1446  e 
il  1453,  poiché  nel  1454  assume,  come  più  tardi  vedremo,  di  di- 
pingere a  buon  fresco  la  cappella  nuova  del  palazzo  de' Priori  di 
Perugia  (2). 

Delle  altre  pitture  che  si  dicono,  come  sopra  si  è  notato, 
condotte  da  lui  in  Roma,  quella  in  S.  Giovanni  L^aterano  non  esi- 
ste più  (3)  perchè  quel  braccio  di  chiesa  fu  abbruciato  e  le  po- 
che figure  che  esistono  oggi  nella  cappella  del  Sacramento,  ove 
sarebbe  stala  la  pittura  di  Benedetto,  non  hanno  segno  alcuno  per 
esser  giudicate  appartenere  alla  Scuola  Umbra.  Per  quanto  s'at- 
tiene alle  allre  pitture,  che,  nel  pulazzo  dei  Conservatori  in  Campi- 
doglio, si  tìUribuiscono  a  lui^  non  trovo  cenno  alcuno  nell'Alber- 
tini  (4),  il  quale  non  avrebbe  dimenticato  di  notarle  se  avessero 
avuto  un'  importanza,  come  non  dimenticò  di  ricordare  quali  fu- 
rono i  pittori  più  importanti  che  lavorarono  nella  cappella  Si- 
stina (5).  Gli  avanzi  di  buon  fresco  che  nelle  sale  di  quel  palazzo  si 
trovano  ancora  e  che  le  guide  con  soverchia  facilità  attribuiscono 
al  nostro  Benedetto,  sono  talmente  malconcie  da  ristauri,  che  non 
è  possibile,  onestamente  parlando,    trovar  traccie    certe  di  pittore 


(1)  Vedi  i  documenti  V  v.  VI  riportati  noi  citato  fascicolo  del  Bollettino. 

(2)  Vedi  i  documnnti  I,  IH,  IV,  della  })reseiite  memoria. 

(3)  l/csisl(*nza  di  tal  pittura  è  data  dai  si^mori  Crowe  e  Cavalcasene  nel  tomo  HI, 
pag.  ]4d  della  loro  Storia  della  Pittura  Italiana,  Ediz.  Ldmonniey\ 

(i)  All)ertinus  Franei.seus.  De  MirabiUbus  Romae  Opìisculum^  Romae  p(r  la- 
cobum  Mazzocìiium,  1510  in  4.^ 

Di  (|Uosta  rarissima  guida  il  Ranghiasci  nella  sua  Bibliografia  storica  delle  cillò 
e  lao(jhi  dello  Stato  Pontificio,  Roma,  J7'J2,  Staìup.  G<«?ic/i/ana  m  4o,  cita  una  prima 
edizione  del  1508,  ma  «^  a  dubitare  dell'esistenza  della  medesima  essendo  stata  ignota 
al  Tan/.er  e  al  Hrunet. 

(."))  i:di/.ione  del  ir>lO  dell'opera  sopra  citata  e.  X  tre  al  rovescio. 
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umbro  qualsiasi,  cui  si  possano  allribuire;  onde  io,  sino  a  prova 
contraria,  non  le  enumererò  tra  le  opere  del  nostro  Benedetto  (1). 

K  omai  tempo,  ripeterò  qui  quanto  altre  volle  ho  scritto,  che 
smetta  il  mal  vezzo  di  aggiudicare  opere  a  pittori  e  a  scultori  a 
seconda  che  la  mente  consiglia,  giacché  tali  giudizi  quasi  sempre 
sono  fallacissimi.  E  meglio  negare  recisamente  un'opera  a  un 
autore,  anziché,  con  giudizi  fantastici,  attribuirla  al  medesimo, 
falsando  così  il  concetto  dj  quelli  non  troppo  addentro  negli  studi 
dell'arte;  ond' é,  per  questo  canone,  che  io  mi  limiterò  a  dare 
a  Benedetto  quelle  opere  che  i  documenti  dimostrano  incontra- 
stabilmente per  sue,  a  meno  che  n')n  si  tratti  di  altre,  che,  senza 
nome  ed  anno,  abbiano  traccie  indiscusse  della  maniera  di  lui. 
Per  questa  ragione  io  preferisco  di  lasciare  una  lacuna  cosi  rile- 
vante dal  1445  al  1454,  senza  riportare  opere  di  lui,  piuttosto  che 
indicarne  talune  che  non  si  ha  certezza  che  possano  dirsi  da  lui 
condotte. 

Nasce  però  una  domanda,  e  cioè  :  Quali  opere  deve  aver  la- 
vorato Benedetto  in  questo  tempo  che  degne  fossero  di  tale  estima- 
zione da  indurre  i  Priori  di  Perugia  a  concedere  a  lui  il  lavoro  della 
Cappella?  Di  Benedetto,  a  mia  notizia,  non  esistono  che  le  tavole 
conservate  nella  Pinacoteca  perugina,  le  quali,  essendo  senza  data, 
possono  per  ora,  in  mancanza  di  documenti,  che  ne  fissino  il 
lampo,  essere  collocate  nel  periodo  di  anni  sopra  accennato,  e  le 
quali  sono  più  che  bastevoli  ad  assicurare  la  fama  di  grande  ar- 
tista a  quegli  che  le  aveva  dipinte.  Queste  pitture,  sono,  a  mio 
avviso,  da  distinguersi  come  in  due  stadi,  uno  più  antico,  ed  uno 
più  moderno  di  fronte  ad  esse.  Pongo  nel  primo  periodo  T  Ado- 
razione dei  Magi  e  l'Annunciazione,  nonché  gli  angioletti  che 
portano  corone  di  fiori  e  gli  emblemi  della  Passione  ;  mentre 
pongo  nel  secondo  periodo  la  Madonna  col  Bambino  contornata 
di  Angioli  e  gli  altri  quattro  Santi  che  nella  stessa  Pinacoteca 
in  parte  a  Bartolomeo  Caporali  ed  in  parte  a  lui  vengono  attribuiti. 
Queste  opere,  ripeto,  sono  più  che  sufficienti  a  stabilire  la  fama  di 
un  grande  pittore.  Ma  Benedetto  deve  aver  lavorato   altre  cose 


(1)  Questa  é  T impressione  costante  che  io  ho  riportato  nella  visita  di  tali  pitture: 
nonché  ai  Bonfigli,  ma  a  nessun  pittore  umbro  dei  soc.  XV  io  oserei  attribuirle,  tanto 
sono  malconcia  dai  ritocchi. 
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di  grande  encomio  nel  famoso  palazzo  dei  Baglioni,  che  oggi  più 
non  esiste  (1).  Su  questi  dipinti  e  sopra  altri  che  attribuiti  a  lui 
si  conservano  altrove  io  tornerò  a  far  parola^  esaminandoli  tutti 
dettagliatamente,  ma  ora  son  sospinto  a  portare  il  lettore  a  con- 
siderare la  massima  delle  opere  di  lui  che  ci  resta  e  che  fortu- 
natamente io  posso  comprovare  in  tutte  le  sue  parti  coi  docu- 
menti che,  per  gran  ventura,  mi  fu  dato  rinvenire  negli  Annali 
Decemvirali  della  Città;  voglio  dire  le  pitture  a  buon  fresco  della 
Cappella  dei  Priori. 

II. 

1  Priori  della  Città  di  Perugia   ebbero   due   palazzi  :  uno  an- 
teriore   al    presente,   detto    il    Vecchio,    T  altro    l'attuale,  detto    il 
Nuovo;  che  tale  nel  secolo  XV  era  la  denominazione  data  al  fab- 
bricato che  al  presente  è   detto  Palazzo  Municipale   o   dei    Priori. 
Il  palazzo  del  municipio,  come  anche  oggi  appare,  risulta  composto 
di  due  parti,  una  vecchia  che  andava  dalla   torre  detta  dei  priori 
alla  piazza   della    fonte,    l'altra   che  da   detta    torre   va   sino   alla 
stradella  che  limita  la  fabbrica  del  Cambio.  Come  i  priori  ebbero 
due  palazzi,  cosi  ebbero  due  cappelle,  una  nuova  che  è  quella  di- 
pinta dal  nostro  Benedetto,  T  altra  vecchia  che  trovavasi  nel  vec- 
chio palazzo  e  per  essere  in    ruina    e    minacciante,    fu    dai    priori 
nel  1457  deliberato  di  spendervi  fiorini  cento  per  restaurarla  come 
appare  dal  documento  che  qui  per  la  prima  volla  si  pubblica  (2). 
Ed  abitazione  ebbero  i  Priori  nel  nuovo  palazzo;  per  cui  oltre  ai 
locali  per  l'officio,  ebbero   camere   per  ricevere,    sala    per    convili 
ed  anche  cappella  per   pregare.   Erano  gli   uffici    al    primo    piano; 
venne   destinato  il  secondo   all'abitazione   dei    Priori  in    carica    e 
alle  sale  necessarie  per  ricevimento  delle  persone  illustri.  Sembra, 
ma  non  ò  provalo,  che  il  luogo  destinato  alla  cappella,  fosse  tal- 
volta cambiato,  e  solo  alla  metà  del  secolo  XV  venisse  fissato  un 


(1)  Tutti  sanno  che  il  palazzo  Baglioni  famoso  per  splendide  opere  d'arte  fu  ab- 
battuto per  fabbricarvi  una  fortezza  ad  coercenclam  Perusitiarum  audaciam.  Né  va- 
leva proprio  la  pena  di  distrug-j^ore  un  edilìzio  dove  avevano  operato  1  più  potenti 
pennelli  d'Italia  dei  sec.  XV. 

(i)  Vedi  documento  n.  VI  della  presente  |)ubblicazione. 
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ambiente  che,  in    progresso  di    tempo,  non  fu  più  mutato    Come 
sontuoso  e  splendido  era  l'arredamento  per  i  pubblici  ricevimenti, 
cosi  si  volle  che  decorosa   riuscisse    V  ornamentazione  della  cap- 
pella privata  dei  Priori  stessi  ;  e  ciò  forse  in  considerazione  delle 
frequenti    visite  che   Perugia    riceveva   dagli   ambasciatori    inviati 
dalla  S.  Sede,  i  quali,  il  più  delle  volte,  erano  investiti  del  sacro 
ministero;  per  cui  Tuso  di  una  cappella  privata  era  non  solo  un 
comodo,  ma  talvolta  una   necessità.  Sulla   metà  del  secolo  XV  e, 
forse,  con  molta  probabilità,  nel  1450,  i  Priori   aprirono  un   con- 
corso per  dipingere   tale  cappella  ;    e  sebbene   dalla   cedola,  che 
qui  si  pubblica,  non  appaia,  pure  si  ha    ragione  di  supporre   che 
il  concorso  fosse  limitato  a  pittori  perugini.  Massimo  tra    essi    in 
quelTanno,  nativo  di  Perugia  e  di  valore  conosciuto,  i  documenti 
sino  ad  oggi  ritrovati  ci  indicano  il  Buonfìgli.  Vivevano  Fiorenzo 
di   Lorenzo,  Bartolomeo  Caporali,  Bernardino   Pinluricchio  e  Pie- 
tro Perugino  ;  ma,  tranne   il    primo,  tutti   gli   altri   assai   giovani 
e  non  capaci  d'intraprendere  un  lavoro  così  rilevante  e  di  polso, 
qual'era   raffrescare  le  quattro   pareti   della   cappella  dei    Priori. 
Fiorenzo  solo  avrebbe  potuto  accingersi  a  tal  compito  ;  ma  la  sua 
natura  molle  lo  riteneva  dalFardire.  Benedetto,  pertanto,  rimaneva 
solo  a  tentare  l'impresa;  e  che  essa  fosse  aperta  a  tutti,  lo  rile- 
viamo dal  1*>  articolo  del  contratto,  in  cui  la  frase  generica  della 
concessione  del  lavoro  fa  supporre  che  non  ad  uno  solo  fosse  de- 
liberato il  medesimo  :  «  En  prima  che  al  malestro  che  toglierà  fare 
et  dicto  lavorio...  ».  Nel  1454  Benedetto  si  presenta  ai  Priori  e  do- 
manda di  assumerlo  in  base  allo  stabilito  contratto,  che  per  la  prima 
volta    ha   qui    la   luce.  Non    riassumerò   tutti   gli   articoli   di    esso 
capitolato;  ma   dirò   solo   che  il  medesicno   si   limita  a  volere  dai 
pittore  un  dipinto  sull'altare,  rappresentante    il   Crocifìsso,  ai    lati 
del  quale  dovevano  essere  la  B.  Vergine,  S.  Giovanni  e  i  Santi  Er- 
colano  e  Lodovico   protettori   della  città,  nonché    un'altra    parete 
della  cappella,  in  cui  doveva   esser  dipinta  «  la  storia   di  Sancto 
Lodovicho  cum  quello  modo  et  forma  che  a  la  dieta  storia  se  con- 
vene j.  A  garanzia  che  il  lavoro  fosse  eseguito  in  maniera  molto 
lodevole,  il  pittore  si  obbliga,  all'articolo  5,  che  venga    giudicato 
da  uno  dei  tre  fra  i  più    valenti    maestri   di    quell'epoca,  noti,   in 
Perugia  e   altrove,  per    la    loro  grande   valentia  ;  e  questi   sono  : 
•  eJ  frate  del  Carmine,  maestro  Domenecho  da  Venegia  e  el  frate 
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da  Fiesole  »»,  i  quuii  erano  noti  ai  Perugini  per  pillure  condoUe 
nella  città  ;  le  loro  opere,  meno  che  quelle  deirullimo,  oggi  più  non 
esistono  in  Perugia.  E  questi  tre  valentissinni,  accennati  col  nome 
abbrevialo  che  usavasi  allora,  sono  :  Fra  Filippo  Lippi^  Dome- 
nico da  Venezia,  di  cui  ò  ignoto  il  cognome,  ed  il  domenicano  fra 
Giovanni  da  Fiesole  noto  più  comunemente  col  nome  dell'Ange- 
lico. Né  giudici  più  valenti  potevansi  addomandare  dai  Priori  della 
città  (1).  Il  giudizio  che  uno  di  essi,  il  solo  vivente  quando  tali  pit- 
ture furono  terminate,  seppe  pronunciare  fu  molto  favorevole  come 
bene  anche  oggi  si  conviene  ad  opera  tanto  insigne.  Solo  Tanimo 
si  rattrista  nel  pensare  che  non  sempre  i  nostri  antichi  condivi- 
sero tale  ammirazione  ;  che  in  tempi  non  lontani  da  noi,  quella 
stanza  ricca  di  sì  preziosa  opera  servì  di  bivacco  a  soldati  stra- 
nieri, chiamati  ad  attutire  i  sentimenti  di  libertà  di  un  popolo  ci- 
vile. Le  deturpazioni  in  queir  epoca  commesse  sono  là  testimoni 
d'ignominia  di  chi  tanto  sperpero  permise. 

Benedetto  prende  a  lavorare  la  cappella  non  prima  del  1455, 
perchè  il  contratto  è  firmato  il  30  novembre  1454:  nell  invernala, 
e  nei  primi  mesi  del  1455,  egli  dovette  preparare  i  cartoni  per 
tale  impresa.  E  difatti,  solo  nel  1457  riceve  il  primo  acconto  per 
il  lavoro  incominciato.  La  pitlura  dell'altare  oggi,  per  sventura, 
più  non  esiste  e  fu  sostituita  da  altra  pure  rappresentante  il  Cri- 
sto fra  la  Madonna  e  S.  Giovanni,  affresco  di  Arrigo  fiammingo- 

Passerò   a   descrivere  quindi  gli  affreschi  delle  pareti.  In  ut^ 
piccolo    vano,    tra    la    finestra    e    la    parete   di    levante,,    il    pittore 
raffigurava  il   Papa    seduto  in  trono  con    mitra    in  una  sala  a  co^ 
lonne  (né  io  nulla  posso   dirne  giacché    memoria    non    avvi    nell  ^ 
storia  e  nelle  cronache  della  città),  davanti  a  cui  è  un  frate  (S.  Lo  ^ 


(1)  Questi  tre  pittori  sono  fra  (iiovanni  da  Fiesole  detto  T  Ang^elico  delPordin  ^ 
di  S.  Domenico  elle  i)iù  anni  dimorò  in  Perugia  (iiiando  per  questione  avuta  con  1  -^ 
repubblica  liorentina  i  frati  di  S.  Marco  abl>andonarono  il  convento  e  si  ricoveravano:^ 
sui  conventi  dell'Umbria.  I)i  «questo  pittore  troppo  noto  non  occon*e  che  io  faccia  p*  ' 
rola.  Debl)0  invece  «lire  di  Domenico  da  Venezia  amico  intimo  di  Andrea  del  Castagno^- 
sulla  vita  del  quale  il  Vasari,  parla  piuttosto  a  lun^ro  e  dice  esser  stato  ucciso  dal  — ' 
l'amico  iM'V  gelosia  di  mestiere,  o  mej7lio  di  donne,  a  parer  mio.  Esso  fu  sepolto,  ili  ' 
(;ono  f?li  annotatori  del  Vasari  a  pa{?.  GS8,  del  tomo  II,  a  S.  Pier  Gattolino  li  15  di  mag"  " 
^ìo  del  1101.  Del  terzo  di  (luesti  f>ittori,  cio<^  di  fr.  Filippo  Lippi  dell'ordine  de'Car— - 
melitani,  io  mi  passerò  per  esser  troppo  conosciuto  per  la  forza  e  potenza  del  suC^ 
frescare. 
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dovico)  in  piedi,  colle  mani  giunte  in  allo  di  preghiera.  A  sinislra 
del  papa  è  un  cardinale  sedulo  con  cappello  rosso  in  tesla  ed  allro 
in  piedi  nel  fondo  in  abito  rosso  tra  le  colonne  osserva  Ttìzione. 
Presso  il  Santo  è  un  frate  che  si  inchina  al  pontefice  e  volge  le 
spalle  ai  riguardanti,  mentre  un  personaggio  che  pare  un  secolare 
dietro  al  giovane  frate  col  cappuccio  nero  tirato  sul  volto,  vol- 
gente le  spalle  alTazione  si  mostra  di  profilo  in  aria  sprezzante 
quasi  di  cosa  che  a  lui  non  s'attiene.  1  lineamenti  di  questa  fi- 
gura indicano  un  ritratto  di  uomo  olire  la  cinquantina  che  l'opi- 
nione pubblica  designa  rappresentare  il  pittore.  Nel  fondo  del 
quadro  appare  la  figura  di  un  prelato  con  aria  sottomessa  ma 
furbesca,  il  che  fa  pure  supporre,  a  cagiona  dei  lineamenti  del 
volto,  di  persona  allora  vivente  (1). 

La  scena  è  sotto  un  porticato  architravato  con  colonne  scan- 
nellate ottagonali  a  tinte  di  bianco  e  rosso  sporco,  che  fanno  pen- 
sare ai  marmi  del  vicino  Subasio. 

Nella  parete  di  mezzogiorno,  il  pittore  colori  due  storie;  nella 
prima  (con  triplice  azione),  mollo  ben  conservala,  rappresenlò  il 
cniracolo  del  pesce  operato  dal  Vescovo  di  Tolosa,  mentre  della 
seconda,  a  cagione  dei  gravi  danni  sofferti  per  caduta  dell'  into- 
naco, non  è  agevole  indicare  il  soggetto. 

11  miracolo  del  pesce  consiste  in  ciò  che  ad  un  mercante,  viag- 
giando per  mare,  cadde  la  borsa  dei  denari    in    acqua,  e    fu    in- 
éToiata  (narra  la  leggenda)  da    un    pesce.  Quest'azione   molteplice 
''  fìuonfìgli  rappresenlò  in  simile  guisa.  Siamo  in  un  porto;  a  si- 
'^•stra  di  chi  guarda  è  il  mare;  ed  un   bastimento,  ammainate   le 
^^'e,  s'avvicina  a  terra.  Alcune   figurine   appoggiate  al  parapetto 
^ella  nave  stanno  guardando  nel  mare.  Fanno  sfondo  al  quadro  le 
'^^^^^a  di  una  città  di  cui  più  fabbriche  che  escono  dalle  mura  ri- 
^^^dano  Perugia,  e  a  sinislra,  in  aito,  in   un   tondo,  a   mezza   fi- 
8ut*^^  jl  Santo  benedicente.  Sul  davanti  dell'azione,  sempre  a  sini- 
^*'**^,  vedesi  un  pescatore  mezzo  nudo  uscente  dall'acqua  che  porta 
^'Ici  spalla  grossi  pesci  e  sta  contrattando  la  vendita  con  un  per- 
^^noiggio  in  abito  di  mercante,  che  mette   monete  nella  mano  del 
P^Soaiore.  A  limitare  quest'  azione  è  uno  scoglio  su  cui  siede  un 


(1)  Il  prof.  Novelli  dimorante  a  Perugia  fu  il  primo  clie  a  me  manifestò  tal 
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bambino  che  colla  canna  in  mano  sta  in  allitudine  di  pescare  e 
presso  di  so  ha  un  canestro  di  vimini  della  forma  precisa  dell'at- 
tuale canestra  perugina  che  usano  ancora  i  contadini.  Da  questo 
scoglio  alla  fine  del  quadro  abbiamo  un'altra  azione  che  si  esplica 
davanti  ad  un  porticato  ad  archi  poggianti  sopra  pilastri  di  una 
specie  di  convento  sotto  una  tettoia  sostenuta  da  colonne  di  legno 
che  oggi  si  chiamerebbero  ancora  forcine  di  quercia^  di  cui  ab- 
'  biamo  esempio  nelle  campagne.  Lo  spazio  davanti  a  lale  tettoia 
è  quasi  tutto  occupato  da  lunga  tavola,  su  cui  è  steso  un  lungo 
pesce  sventrato  e  sanguinolento,  mentre  in  una  punta  del  tavolo 
stesso  a  destra  è  una  borsa  di  velluto  rosso,  rigonfia  pel  denaro 
che  contiene. 

L'operazione  dello  sventramento  del  pesce  l'ha  fatta  un  frale 
con  grembiale  bianco,  che  tiene  nella  destra  un  coltello  nell'atto  d» 
averlo,  in    quello    stesso    momento,  tolto    dall'operazione,  mentre 
muove  la  sinistra  in  atto  di  meraviglia    e  volge   il  viso  a  destra 
verso  altro  frate  in  piedi,  che  in  atto  di  sorpresa  alza  la  destra.  La  ^^' 
sta  di  un'altro  frate  in  atto  di  maraviglia  appare  fra  loro  due,  merJ^^® 
sulla  porta  del  convento,  un  giovane  vestito  sulla  foggia  dei  ccy^' 
ladini  perugini,  si  presenta  con  un  cestello  di  vimini  in  mano  e     *) 
ferma    attonito.   Presso    il    tavolo,    a    sinistra,    è    inginocchiato       ^ 


Santo  con  cappuccio    in    testa,  coperto    di    ampio    mantello,  ccr 


#\e 


mani  congiunte,  e,  dol  lato  opposto,  è  il  mercante  in  simile  ^^' 
leggiamenlo.  L'avere  il  pittore  dipinto  la  città  per  sfondo  c^ 
quadro,  per  quanto  un  poco  a  capriccio,  ci  fornisce  utili  doc 
menti  per  la  storia  topografica  della  città  stessa,  ed  è  prezio 
cho  tra  gli  altri  odiHzi  abbia  voluto  ricordare  il  famoso  finestro 
della  chiesa  di  S.  Domenico,  raffigurato  con  quello  stile  ogiva 
che,  con  consiglio  insipiente  e  spesa  ingentissima,  fu  nelT  inter 
deturpato  non  è  un  secolo  da  oggi. 

Nel  secondo  quadro,  che  è  il  terzo  in  ordine  delle  pitlur 
non  ò  agevole  il  dire  che  cosa  il  pittore  abbia  voluto  rappre 
sentare,  e  purlro[)po  in  niuna  delle  vecchie  guide  e  cronach 
antiche  di  Perugia  si  fa  cenno  di  tal  soggetto.  L'azione  è  in  un 
grande  piazza;  a  sinistra  è  un  gruppo  di  fabbriche,  e  da  un 
porta  ad  arco  acuto  tonda  sormontata  da  fabbrica  presso  cui 
una  torre  (in  cui  forse  s'intese  rappresentare  quella  del  palazzo  de 
Priori)  esce  un  gruppo  di  uomini  con  a  capo  un   personaggio  co 
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berrello  rosso  senza  collana,  distintivo  dei  nobili^  che  accenna  colla 
destra  l'azione  che  davanti  a  lui  si  compie;  azione  che  a  causa  del 
caduto  intonaco,  non  si  arriva  a  comprendere  qual  fosse.  A  destra 
di  chi  guarda,  sul  limite  del  quadro,  è  figurato  un  vasto  edifìcio 
con  peristilio  architravato  a  colonne  scannellate  d'ordine  corinzio 
di  marmo  cenerino,  poggianti  sopra  un  piano  rialzalo  a  cui  si 
accede  per  gradini;  edificio  che  fa  pensare  al  peristilio  del  Pan- 
theon di  Roma.  Tra  le  colonne  del  peristilio  sono  personaggi  che 
sembrano,  dal  vestiario,  di  molta  importanza;  ed  il  defunto  mon- 
signor Romitelli  opinava  che  in  questa  figurazione  il  pittore  abbia 
voluto  rappresentare  la  vestizione  delT abito  di  S.  Francesco  che 
il  Santo  assunse  veramente  in  Roma.  E  che  Roma  in  questo 
quadro  si  sia  voluta  rappresentare,  ne  fa  fede  lo  sfondo  in  cui  il 
pittore  pose  l'arco  di  Settimio  Severo,  dipinto  nel  mezzo  del 
quadro. 

E  con  queste   pitture    termina    il    primo    contratto.  Prima    di 
proseguire  oltre  si  deve  ricordare  che  i  Priori    richiesero,  a    ter- 
mine del  capitolato  stesso  che  le  pitture  fossero  collaudate  e  ag- 
giudicato di  esse  il  prezzo  da  uno  dei  tre  maestri  che  il  Buonfigli 
aveva  nel  contratto,  all'art.  5,  accettato  per  periziare  il  suo  lavoro. 
Il  giudice  fu  fra    Filippo    Lippi,  che  venne    appositamente    a    Pe- 
rugia per  dare  tale  giudizio  nel  1461;  e  agli  11  di  settembre,  dal- 
l'atto che  qui  si  pubblica  inserito  nei  Decemvirali  di  quell'anno  (1), 
emise  giudizio  favorevole  su    tali    dipinti,    sentenziando:    «    dictas 
picturas  et  opus  factas  et  factum  et  missas  in  dieta  capella  fuisse 
et  esse    bene   factas   et   fuisse   et   esse    bone    figure    et    recipien- 
tes    in    dieta   nova   capella    prefatorum    M[agnificorum]    D[omino- 
rum]  P[riorum],  ubi  dipicte   sunt   et    fuerunt   per  dictum  Benedi- 
cluni  (2)  ». 

Nel  contratto,  non  si  era  voluto  accennare  al  prezzo  delle 
pitture  o  perchè  poca  stima  si  aveva  del  valore  di  Benedetto, 
o  perchè  più  probabilmente,  more  solito,  a  cui  mai  son  ve- 
nuti meno  i  pittori,  si  credesse  che  egli,  cominciate  le  pitture, 
le  avesse  in  seguito  abbandonate;  tantoché  all'art.  5  è  detto  che 


(1)  Vedi  docum.  n.  Ili  di  questa  pubblicazione. 

(2)  Nell'anno  1461,  nel  mese  di  settembre  quando  il  Buonripli  scuopri  le  sue  pit- 
ture non  era  vivo  che  il  frate  carmelitano. 


300  L.   MANZONI 

il  valor    loro    sarà    fisssato    dallo    slimalore   delle    medesime  «  et 
quello  che  per  questi  maieslre  se  stimasse  degga  essere  el  paga- 
mento suo    ».  Il    padre   carmelitano    fissava    il    prezzo    in    fiorini 
larghi  d*oro   di    Firenze    quattrocento,  «    prò    pictura    tolius  dicU 
capelle,  computato   etiam   laborerio  et  pictura  jam   facta   in   dioU 
capei  la  per  dictum  Benedictum  florenos  largos  de  Florentia  qu^' 
dringentos    computata    in    dieta   quantitate  quantitate    denarior%3^^ 
quam  dictus  Benedictus,  hucusque  habuerat  per  diclam   piclur^^'^ 
dicto  domino  Uguiccione  ». 

Come  e  quando  questi  denari  gli  fossero  pagati  si  vedrò  p- 
Intanto  dirò  che,  le  figure   essendo   state  riconosciute   recipieni 
in  base  alTarl.  5,  al  nostro  Benedetto  fu  affidato  il  proseguirne! 
delle  altre  due  pareti  della  Cappella;  perchè,  ripeto,  in   quel!' 
ticolo  è  detto  che  se  gli   stimatori    «    dicano   essere  lavorio  re< 
piente   che  si  intende    seguie    l'altro    resto  de  la   capella    per 
dicto  modo  ».  Ma   non   si   sa,  a   dir  vero,   la   ragione   per  cui 
Priori,  per  questa  seconda  parte  (visto  forse  il  benevolissimo  gii 
dizio  dato  dal  frate  del  Carmine  il  quale  probabilmente  si  espres^^ 
con  elogi  molto  superiori   a   quelli   che  sono  scritti),   affidassero"' 
senz*  altro,    il    compimento   della    cappella   allo  stesso   Benedette 
e   ne   fissassero  il  prezzo  in  simil  somma  di  quattrocento   fìorin 
fortificando  il  contratto  di  clausole  minatorie,  in  caso  non  avess 
compiuto    con    sollecitudine    maggiore    della    prima    parte;    tanti 
che  il  pagamento  non  doveva  effettuarsi    che   a    lavoro    compiuti 
di  sei  mesi  in  sei  mesi,  fissando    per    ogni    storia    da    dipingers 
lo  stesso  periodo  di  tempo  (1)  «  et  prò  residuo  diete  cappelle  [de- 
beat] solvere  dicto   Benedicto    de    sex    mensibus    in    sex    menses 
prò   qualibet  ystoria    predicta    fienda    ut    supra    ».   E    che    questi 
dubbio    della    poca    costanza    del    nostro    Buonfigli    neirattenderc^^^ 
alla  pittura  fosse  nell'animo  dei  Priori  e  del  cappellano  della  cap- 
pella, appare  chiaramente  da  tutto  il  contesto  dei    documenti   ch( 
qui  si  pubblicano,  ma  più  specialmente  dalla  seguente  frase   del — 
Tart.  3  del  contratto,  che,  cioè,  «  doggia  lavorare  continuamente 
in  la  dieta  cappella  »,  e  nell'art.   4  è  detto   ancor  più    tassativa- 
mente che:  «  durante  el  supradicto  lavorio,  non  possa  né   degga 


(1)  Vedi  il  docum.  n.  IV  di  questa  pubblicazione. 
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togliere  alino  lavorio  a  fare,  per  fine  che  non  ha  fornito  e!  diclo 
lavorio  ».  Ma  il  Buonfigli,  lo  vedremo  in  appresso,  di  tali  mi- 
naccie  se  ne  rise. 

La  seconda  ordinazione,  cui  abbianno  fatto  cenno,  connpren- 
deva  le  pitture  delle  pareti  a  ponente  e  a  tramontana  della  Cap- 
pella nova,  nonché  un  piccolo  tratto  di  parete  a  mezzogiorno  di 
fianco  alla  finestra  di  sinistra.  Queste  pitture  ora  si  passerà  a 
descrivere. 

Nella  parete  di  ponente  dipinse  due  istorie;  nella  prima 
avente  il  N.  4  raffigurò  Tassoluzione  del  corpo  di  S.  Lodovico;  nella 
seconda  il  fatto  più  saliente  della  vita  di  S.  Ercolano.  La  prima 
di  queste  pitture  rappresenta  1* assoluzione  del  corpo  del  Santo 
neir  interno  di  una  chiesa,  la  quale  è  formata  a  3  navate  con 
colonne  scannellate  architravate  in  marmo  bianco,  nella  qual 
chiesa  da  taluno  si  volle  raffigurata  l'antica  abbazia  di  S.  Pietro. 
Sul  davanti  è  un  cataletto  in  terra,  su  cui  è  steso  il  santo  con  abito 
vescovile,  piviale  color  cenere  fiorato  a  gigli  d*oro  e  mitria  bianca 
a  liste  d*oro  e  guanti  bianchi.  Tutl'attorno  sono  frati  minori,  mentre 
presso  ai  piedi  del  cataletto,  sul  davanti,  a  destra  di  chi  riguarda, 
volgente  le  spalle,  è  un  giovane  inginocchiato  in  atto  di  baciare  la 
mano  del  Santo.  E  senza  berretto  ma  appare  sulle  spalle  una  grossa 
collana  d'argento  sotto  cui  scende  un  cappello  rosso.  1  frati  in  atto 
di  salmodiare  stanno  intorno  al  cataletto,  ed  uno  di  essi,  un 
vescovo,  nel  centro,  con  ricco  piviale  rosso  ed  oro  arabescato, 
legge  sopra  un  libro  sostenutogli  da  un  giovane  frate  inginoc- 
chiato avanti  a  lui,  alla  cui  destra  uno  dei  frati  tiene  il  pastorale, 
presso  cui  sono  altri  con  torcie  gialle  accese,  mentre  uno  di  essi  col 
turibolo  sparge  1*  incenso:  alla  sinistra  del  vescovo  sono  altri  frati. 
Ira  cui  due  con  candelieri  e  candele,  de'quali  frati  Tuno  si  asciuga 
il  pianto  colla  manica  sinistra  del  lungo  camice.  Nella  navata  a  corna 
erangelii  vedesì  un  gruppo  di  uomini,  tra  cui  è  notevole  uno  con 
lunga  veste  nera  guernita  di  ermellino  ed  alto  cappello  nero  in  lesta 
sulla  foggia  dei  professori  delTUniversitò  perugina.  NelTaltra  navata 
sono  alcune  donne,  una  delle  quali  sul  davanti,  in  piedi,  con  libro 
nella  destra  e  una  pezzuola  nella  sinistra  e  ricco  vestiario,  mentre 
altra  nel  fondo  porta  un  cappello  cenere  di  strana  foggia. 

NelTaltra  pittura  Benedetto  condusse  un'azione  molteplice  assai 
diversa  dalla  precedente,  volendo  rappresentare  uno  dei  fatti  più  gip- 
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riosi  della  vita  del  prolettore  di  Perugia  S.  Ercolano^  quando  cioè  il 
Vescovo  cede  il  pastorale  per  la  spada  e  col  popolo  sale  sulle  mura 
a  difendere   la  città  contro  T esercito  di  Tolila.    Rappresentò  que- 
st'episodio in  tal  guisa:  a  sinistra  di  chi  osserva  è  un  gruppo  di 
tende  e  davanti  alla  maggiore  è  seduto  un  guerriero  con  corona  in 
testa  e  ricche  vestimenta  ;  circondalo  da  più  personaggi  e  soldati, 
volge  la  parola  ad  un  giovinetto  che,  vestito  di  rosso,  con  berretto 
in  mano,  sta  diritto  della  persona  davanti  a  lui,  e  presso  il  quale  è  un 
vitello  disteso  in  terra  nell'alto  di  essere  sventrato  da  tre  soldati; 
dal  ventre  della  bestia  esce  copia  di  grano.    E  perchè  ciò?  Ecco 
la  leggenda.   Da  più  settimane   Totila    aveva   stretto  d'assedio  la 
città,  la  quale,  strenuamente  difendendosi,  aveva   impedito  al  ne- 
mico di  occuparla.   Fu  deliberato  di  prenderla  per  fame,  e  da  più 
giorni  vociferavasi    nel   campo   che   i   perugini   fossero  all' ultimo 
delle  vettovaglie.   Ma    ciò  nullameno,  la  città    non   dava   segni  di 
resa,  tanto  che  Totila  desideroso  di  arrivare   a    Roma   aveva  de- 
ciso di  lasciare  poco  presidio  presso  la  città  e  di  proseguire  il  suo 
cammino  col  grosso  dell'esercito.   Saputasi   la   cosa   da   S.  Erco- 
lano,  egli  pensò  ad  uno  stratagemma   che  confortasse   il   barbaro 
in  quest'idea;  e  quindi  somministrata  ad  un  vitello  molta  copia  <i^ 
grano,  lo  fece  nella  notte  gettare  dalle  mura  nel  luogo  più  pros- 
simo all'accampamento    nemico.    Rinvenuto   l'animale   la    raatti^* 
e  portalolo  al  duce,  fu  aperto,  come  si  vede;   e,  trovatolo  ripie*^^ 
di  grano,  più  che  mai  Tolila  si  fortificò  nella  sua  idea,  e  si  deci~^ 
di  abbandonare  l'impresa.   Ma  i!  piccolo  chierico  che  parla  al       ^ 
barbaro,  racconta  ad  esso  le  condizioni  misere  degli  assediati    ^ 
esplica  lo  stratagemma  meditato    per   ingannare    l'assalitore.    C    ^ 
nosciuto  ciò,  il  re  ordina  che  a  tutta  possa  si  assalga  la  città; 
quest'azione  è  rappresentata  nel  centro  del  quadro  da  soldati  d""^^ 
con  le  scale  appoggiate  alle  mura,  tentano  la  scalala,  mentre  a 
tri,  forzata  la  porta  cosidetta  Marzia  (antica  porta  romana  ancor"^ 
esistente),    s'introducono    a    furia    nell'interno    della   città   stessa 
Il  pittore  da   questo  fatto  della  vita    del  Santo,   ci  fa   assistere, 
destra  del  quadro,  alla  tumulazione    del  Santo   stesso,  che   mode^ 
stamente   vien    compiuta   da    tre    sole    persone    presso    la    chiesa- 
ocnonima,    comechò  conseguenza  legittima  della    presa   della    citi*-* 
fosse  l'uccisione  immediata  del  capo  dei  difensori  della  medesim 
Lo  sfondo  di  questo   quadro   è   d'una   grande   importanza   per  1 
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storia  topografica  e  architellonica  della  città,  avendo  il  pittore 
in  esso  dipinti  monumenti,  chiese,  case  e  strade  come  si  trova- 
vano al  suo  tempo.  La  parte  importante  di  questo  dipinto  si  è 
ia  vivacità  delle  azioni,  che  il  pittore  ha  voluto  rappresentare,  e 
giova  immensamente  alla   storia  militare  de'  suoi  tempi. 

Quanto  esso  aveva  raffigurato  neir  ultima  parte  di  questa 
storia  non  era  conforme  a  verità,  perchè  il  santo  perugino  non 
era  stato  sepolto  presso  la  chiesa  di  S.  Ercolano,  ma  bensì,  te- 
mendo Tira  del  barbaro  condottiero,  travestito  da  contadino,  ab- 
bandonata la  città  si  era  rifugiato  nelle  foreste  del  monte  Tezio. 
Là  scoperto  il  suo  rifugio,  era  stato  ucciso,  e  perchè  i  posteri 
sapessero  qual  era  il  corpo  del  Santo,  il  pio  pastore  che  lo  aveva 
sepolto  aveva  posto  accanto  a  lui  il  piccolo  cadavere  di  un  neo- 
nato, trasmettendo  il  segreto  del  fatto  nella  famiglia  sua  di  padre 
in  figlio.  Volsero  molti  anni,  e  Perugia  si  resse  con  propri  Sta- 
tuti a  libertà  cittadina,  e  venuta  la  calma  negli  animi,  si  pensò 
ad  onorare  il  Santo  patriota  che  la  città  sua  aveva  tanto  stre- 
nuamente difesa  contro  un  barbaro,  e  per  voto  di  popolo  fu 
unanimamente  da  ogni  classe  di  cittadini  nel  1378  deliberato  che 
il  corpo  del  Santo  fosse  processionalmenle  con  grandi  onori  resti- 
tuito alla  patria,  e  ivi  nel  maggior  tempio  sepolto.  Quest'azione  Be- 
nedetto rappresentava  nelT  intera  parete  della  cappella  posta  a  tra- 
montana, esplicandola  nel  momento  in  cui  il  feretro  portato  a  spalla 
dai  cittadini,  si  dirige  verso  il  Duomo  e  transita  dinanzi  al  Palazzo 
dei  Priori.  É  circondato  il  corpo  del  Santo,  steso  sopra  un 
cataletto,  vestito  degli  abiti  vescovili,  dai  Priori  e  dai  capi  del 
popolo,  cui  segue  gran  codazzo  di  cittadini  di  ogni  sesso  e  di 
ogni  età,  mentre  lunga  schiera  di  religiosi  di  molti  ordini  prece- 
dono il  feretro  salmodiando.  Si  comprende  bene  quanta  impor- 
tanza abbia  tale  rappresentazione  per  la  storia  architettonica  e 
civile  di  Perugia  e  per  tutto  quello  che  s' attiene  ai  costumi  di 
quell'epoca  e  a  cento  e  a  cento  minuzie  e  dettagli  che  ciascuno 
da  rappresentazione  sì  vasta  può  dedurre.  Vi  sono  figure  in  que- 
st'affresco, anch'esso  nella  massima  parte  deturpato  per  caduto 
intonaco,  mirabilmente  disegnate  e  dipinte,  ma  ve  ne  sono  altre 
in*cui  si  desidererebbe  maggior  correttezza  di  disegno,  onde  nei 
cultori  dei  nostri  studi  nacque  sospetto  che  altra  mano  avesse 
lavorato  in  esso  oltre  quella  di  Benedetto.  Ed  il  sospetto  sino  ab 
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antiquo  manifestato   trova  la  sua  ragione   nel    testamento  di  esso 
Buonfìgli,  da  lui  fatto  nel  1496  a  rogito  del  notaio  Francesco  diser 
Giacomo^  giacché  in  tale  testamento,  che  qui  per  la  prima  voltasi 
pubblica,  viene  lasciata  una  somma  ad  un  Bartolomeo   di  Grego- 
rio, (1)  perchè  conduca  a  termine  detta  pittura  :  «    Item  judicavit 
et  reliquil,  quod  Bartolomeus  Gregorij  de  Perusio  debeat  perficere 
seu  perfìci  facere  cappellam  palatij  Magnificorum  Dominorum  Prio- 
rum  civitalis  Perusij,  quam  diclus  Bartolomeus  accepìt  ad    perfi- 
ciendum  ab  ipso  testatore  per  tempus  unius  anni,  et  quod  perfeclft 
dieta   cappella    debeat  eidem  Bartolomeo  revidere    ralionem  ».   ^ 
perchè  i  suoi  eredi    non  mandino  le    cose  all'infinito,  nomina     ^^ 
detto  testamento    dei  fidecommissari,  perchè  tale  legato  sia  m^^' 
tenuto. 

Ma   la   leggenda   del    Santo    perugino    narra    che  il  corpo        "' 
lui,  scoperte  presso  la  terra    di  Migiana  di   Monte  Tezio,  non        ^^ 
trasportato  subito  così  trionfalmente  nel  Duomo,  ma  bensì  con  mc:^*^^ 
onoranze  fosse  provvisoriamente  depositato  nella  chiesa  di  S.  }r^    *®' 
tro  (2).  Tale  azione  il  pittore  figurò  nel  piccolo  tratto  di  parete  pos===* 
a  levante  tra  la  finestra  di  sinistra  e  il  muro  di  confine.  É  la  soP   ^* 
azione  della  precedente  pittura,    ma  con  limitato  numero   d'inl^^^^' 
venuti,  ed  anche  questa  è  preziosissima  per  la  storia  di  PerugS^S'^ 
e  per  i  costumi  di  quel    tempo,  facendo   sfondo    nella    piazza,  u    -^^^^ 

avviene  il  trasporto,  foccinte  di  chiese  e  di  palazzi  o  che  ora  iì-^^      '*** 

Ila 
non  esistono  o  che  furono  deturpati.   E  per  i  costumi    pure   del^" 

città  ha  un  grande    valore,  giacché  di  uno,  or  più  non    esistenl-^ 

detto  delle  Vergognose,  ivi  si  trova  ftilto  ricordo    Sono  due  tìgu^      ^ 

di    donne,  a    deslrn,  mgmocchiale,  una  di  certa   età,  colla    face    '^-^^ 

scoperta,  i'altrn  coperta  da  lungo  drappo  che  quasi  completameni     ^^^ 

ne  nasconde    le    sembianze.    Esse    presso    di    sé    usavano    tenera     - 

un  piccolo   piatto,  su    cui    erano   dai    passanti    gettate    le    moneltJ^  -* 

Era    costu[ne,  e    non    sono    molti    anni    che  è    stato   abbandonale^  ^td. 


(1)  Vedi  il  clocurn.  n.  V  di  ciUé^sta  memoria. 

(2)  Della  vita  di  s.  Krcolano  vcsi^ovo  di  Perugia  si  fa  parola  in  un  eurioso  e  rai^" 
libretto   intitolato:   D  scorsi  (Uil  li.  /'.  F.  Giov.   lìattista  Braccieschi  fiorentino  n—^^ 
nuali  si  dimostra  che  due  santi  Hercolani  martiri  sono  stati  vescovi  di  Perugia.* Cs^ 
merino,  15W),  appresso  Francesco  Gioiosi.  In  S.o  in  detto  libricciuolo  a  pag.  Tx.)  é  iletl"^ 
che  un  liraecio  del  .santo  fu  nella  chiesa  del  castello  di   Antognola  posto  alle  falt^-^'*^ 
del  Monte  Tezio. 


RIGBRCHB,   ECC.  305 

che  nelle  feste  pubbliche  o  presso  la  porla  della  chiesa  o  in  luogo 
molto  frequentalo,  si  ponessero  queste  donne  che  dimandavano 
l'obolo  ai  passanti,  e  per  vergogna  si  coprivano  il  volto  con 
panno  o  con  denso  velo,  ed  erano  perciò  chiamate  Vergognose. 
E  la  leggenda,  che  ama  circondarsi  talvolta  di  poetico  mistero, 
racconta  che  sotto  quel  velo  si  nascondessero,  per  venire  in 
soccorso  di  famiglie  estremamente  bisognose,  le  giovani  più  av- 
venenti della  città  e  le  patrizie  stesse  per  dare  esempio  di  umiltà 
e  di  affetto  cittadino.  Si  racconta  di  una  Baglioni,  bellissima  gio- 
vinetta, esser  stata  molte  ore  in  quella  postura,  per  raccogliere 
l'obolo  a  prò'  di  bambini  resi  orfani  di  madre,  e  poi  del  padre 
ucciso  in  cittadine  discordie  (1). 

Non  è  mio  ufficio  in  questo  luogo  di  raffrontare  tali  pitture 
con  quelle  migliori  de'  pittori  suoi  contemporanei,  decantarne  i 
pregi,  rilevarne  la  potenza  del  disegno,  la  forza  del  colorito  ;  ma 
brevemente  dirò  quello  che  forse  disse  in  un  orecchio  ai  Priori 
il  frate  del  Carmine;  che  di  meglio  egli  non  avrebbe  saputo  fare. 
Certo  si  è  che  questi  dipinti  pongono  il  Buonfigli  fra  i  più  grandi 
dell'epoca  sua,  e  solo  nella  pinacoteca  perugina,  tra  questi  dipinti 
e  i  quadri  di  lui  in  altra  sala  contenuti,  può  lo  studioso  formarsi 
un'idea  esatta  del  gran  valore  del  maestro  di  Pietro  Perugino. 
Impiegava  egli  in  queste  pitture  42  anni  ;  il  che,  in  verità,  sor- 
prende, ma  ci  spiega  come,  a  ragione,  i  Priori,  ben  certi  della 
poca  costanza  del  maestro,  cercassero  in  ogni  guisa,  si  col  primo 
cx^ntratto  negli  articoli  da  noi  citati,  sì  nel  secondo  stipulato  nel 
1461,  di  legarlo  in  ogni  miglior  modo,  perchè  colla  maggior  solle- 
citudine lo  conducesse  a  termine,  minacciandolo  di  multe  ed  anche 
di  togliergli  il  lavoro,  tantoché  nel  contratto  all'articolo  6  non  gli 
si  promette,  per  la  prima  pittura,  che  una  piccola  sovvenzione, 
riservando  il  saldo  a  lavoro  finito  «  et  el  dicto  maiestro  non  degga 
avere  più  denaio  per  fine  al  fine  del  suo  lavorio  »  (2),  e  così  simil- 
mente nel  secondo  contratto,  assegnandogli  sei  mesi  di  tempo  per 


(1)  Il  vecchio  dimostratore  della  Pinacoteca  ricorda  che  da  bambino  era  ancora 
in  uso  tal  costumanza. 

it)  Come  si  é  detto  in  principio,  altre  pitture  attribuite  al  Buonlìgli  oltre  «tuellt* 
della  pinacoteca  perug^ina  si  trovano  nt»lle  chiese  della  città  e  «lei  contado,  delle  cjuali, 
ripeto,  farò  parola  neir articolo  che  sepruira  al  presente. 


n 


(1)  Il  prof.  Adamo  Rossi  in  un  suo  scritto  intitolato  Jl  palazzo  del  popolo  '^ 
Perugia.  Monografìa,  Perugia,  1864,  Stabil.  tipogra/lco  litografico  in  4»  con  flg.  scriv  ' 
ohe  di  mano  di  Benedetto  é  solo  la  pittura  rappresentante  i  funerali  di  S.  Lodoviocr 
Ma  il  Rossi  che  fu  eccellente  topo  d'archivio  non  era  in  arte  di  egual  valore.  A  m 
pare  che  davanti  ad  un  laudo  come  è  quello  del  Lippi  non  sia  il  caso  che  sor^a  dubbi» 
alcuno.  Lo  stesso  Rossi  asserisce  in  detta  monografìa  che  al  nostro  Benedetto  furono 
aflìdatc  altre  pitture  nel  palazzo  <le'  priori  ma  non  riporta  alcun  documento  che  coi 
fortino  tale  opinione  e  sino  a  i)rova  contraria  non  avrò  per  buona  questa  sua  sentenza! 


\- 
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ciascuna  pittura,  gli  impongono  un    tempo   determinato   per  co 
durle  a  fine,   con   facoltà   di   rompere  il   contratto  e  scegliere 
altro  maestro  per  portarlo  a  termine. 

Ma  Benedetto  si  rideva  come  vedremo  di  tali  promesse  e 
naccie;  ed  il  fatto  prova  che  egli  nel  '96,  quando  fece  lestamei»  *-  **> 
non  aveva  ancora  finito  dette  pitture  che  aveva  cominciate  nel  '-^^^  ^• 
Né  però  io  voglio  fare  intera  colpa  a  Benedetto  di  tanto  app:» 
rente  trascuraggine,  la  quale  temo  anche  provenisse  dal  n 
essere  i  tesorieri  del  Comune  i  più  esatti  e  solleciti  pagatori, 
che  faremo  parola  in  un  altro  capitolo,  in  cui  descriveremo  tu  • 
le  pitture  che  in  questo  numero  di  anni  uscirono  dal  penne  • 
del  nostro  pittore  che  si  possono  o  per  documenti  o  senza  alcu 
incertezza  attribuire  al  nostro  Benedetto  e  che  egli  compiè  meni 
dipingeva  le  pareti  della  cappella  in  parola.  E  la  sorpresa  per 
lungo  tempo  impiegato  a  far  queste  pitture  aumenta  pensando  e 
il  Bonfìgli  ebbe  un  adiutore  nel  condurre  le  medesime  in  q 
Bartolomeo  di  Gregorio  che  ricorda  nel  suo  testamento;  il  e 
fu  ignoto  al  prof.  A.  Rossi  il  quale  per  quanti  anni  passas 
nelTArchivio  notarile  non  ebbe  però  conoscenza  del  testamen 
del  nostro  Benedetto,  o  conosciutolo  non  lo  lesse  completament 
giacché  esso  scrive  che  «  non  potè  discoprire  Tartefice  incarica 
del  compimento  ».  Lo  slesso  Rossi  asserisce  che  al  nostro 
dello  fu  pure  affidato  di  pingere  le  pareti  della  sala  da  pran 
de'  Priori,  ma  di  tali  pitture  non  esiste  alcuna  memoria  neppu 
delTambiente  in  cui  furono  lavorate  (1). 
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DOCUMENTI 


I. 

Annali  Decem virali,  1454,  e.  127  t.  e  seg. 
Cedola  o  contratto  per  dipingere  la  cappella  de'  Priori. 

Magister  Benedictus  Buonfìgli  de  Perusio  porte  sancii  Petri  pictor 
per  se  et  suos  heredes  obbligans  se  et  omnia  sua  bona  preseutia  et 
ftiotura  prò  observatione  iufrascriptonim  promisit  et  convenit  religioso 
viro  dompno  Bartolomeo  de  Senìs  capellano  capelle  palatij  M.  D.  P. 
presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  comune  Perusij  et  omnibus  quorum 
^iiterest  intererit  sen  interesse  posset  pingere  seu  pingi  facere  partem 
seix  ratam  capelle  palatij  predicti  modis  pactis  et  condì tionibus  prout  in 
itàfrascipta  cednla  continetur  videlicet. 

Al  nome  de  Dio  a  dj  ultimo  de  Novembre  1454. 

Qaista  ò  una  cedula  de  la  mità  de  la  capei  la  del  palazzo  dj  Signore 
'^  <)aale  se  vuole  pigniere  cum  quiste  mode  pacte  et  conditione  che  qui 
^e   fiocto  scriveremo. 

£n  prima  che  el  malestro  che  toglierà  a  fare  el  dicto  lavorio  che 
^^Sgia  fare  sopresso  l'altare  uno  Crocifìsso  et  da  pieie  la  Nostra  Donna 
^   B^Qcto  Giovagnie  e  sancto  Arcolano  e  sancto  Lodovicho. 


la. 


E  più  volemo  che  nella  dieta  mezza  capella  che  remane  se  ponga 
storia  de  sancto  Ludovicho  cum  quillo  modo  et  forma  che  a  la  dieta 
a  se  convene. 

E  più  volemo  che  el  malestro  che  farà  el  dicto  lavorio  che  sia  te- 
et  degga  lavorare  continuamente  in  la  dieta  capella  quando  se  può 
*^^ortre. 

E  più  volemo  che  durante  el  sopradicto  lavorio  non  possa  ne  degga 
^^liere  altro  lavorio  a  fare  per  line  che  non  à  fornito  el  ditto  lavorio. 

£  più  volemo  che  fornito  el  sopradicto  lavorio  se  degga  stimare  per 
^^o  di  questi  tre  maiestre,  cioè  el  frate  del  Carmine,  mastro  Domenecho 


i 
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da  Vinegia  e  el  frate  da  Fiesole,  et  non  potendo  avere  uno  de  questi  tre 
maiestre  che  se  deg'ga  pigliare  uno  o  doy  maiestre  a  volontà  et  piaci- 
mento de  Signiori  Priori  che  saranno  ay  tempi  et  una  colo  capellano  et 
quello  che  per  questi  maiestre  se  stimasse  degga  essere  el  pagameuta 
suo  e  si  e  diete  maiestre  ch'anno  stimato  el  dicto  lavorio  dicano  essere 
lavorio  recipiente  che  se  intenda  seguitare  l'altro  resto  de  la  capella 
per  lo  dicto  modo. 

E  prometese  dare  a  chi  toglierà  la  sopradicta  capella  fiorini  vin- 
teci uque  a  bologuiui  xl  per  fiorino  per  rata  et  parte  de  pagamento.  In 
questo  modo  cioè  fiorini  diecie  dal  di  del  contraete  per  fine  a  uno  mese 
e  da  li  a  dov  mesi  fiorini  diece  e  da  li  a  dov  altri  mesi  el  resto  et  el 
dicto  maiesto  non  degga  avere  più  denaio  per  fine  al  fine  del  suo  la- 
vorio. 

Vj  si  el  sopra  dicto  lavorio  stimato  che  fosse  non  essere  recipiente 
se  degga  el  dicto  maiestro  che  1  à  facto  perdere  orane  sua  fatiga  et  spese 
avesse  in  lo  dicto  lavorio,  e  la  capella  ci  atenga  ay  diete  xxv  fiorini» 
cioè  la  capella. 

E  prometese  al  deeto  maiestro  che  toglierà  el  detto  lavorio  dargli^ 
calcina,  aqua,  legname,  fune  da  fare  ponte  apartenenti  al  dicto  lavorio. 

E  più  volemo  che  omue  spesa  che  iutrerà  a  stimar  el  dicto  lavorio, 
cioè  a  couducerne  ev  diete  maistre  che  se  intenda  ch'el  maiestro  che 
toglierà  el  dìeto  lavorio  ci  ateuga  a  la  metà,  et  al  altra  metà  la  capella. 

Jo  Benedeeto  de  Buouofiglio  pentore  ò  tolto  a  fare  el  sopra  ditto 
lavorio  cole  sopra  diete  mode  et  faete  che  de  sopra  se  contine  e  a  fede 
de  ciò  me  so  soseripto  de  mea  propia  mano  questo  di  doy  de  decembre 
m.°  ccccLiv. 

Et  io  dompno  Bartolomeo  da  Siena  capellano  dy  Magnifici  Signori 
Priori  me  so  soseripto  de  mea  propia  mano  questo  dj  dicto  de  decembre 
m."  ccccLiv. 

Et  hoc  feeit  dietus  Benedietus  diete  dompno  Bartolomeo  recipienti  ut 
supra  prò  eo  quod  dietus  dompnus  Bartolomeus  per  se  et  suos  subcesso- 
res  obli  ^audo  bona  dieti  eomuuis  promisit  et  convenit  eum  presentia,  con- 
sensu,  liceutia,  mandato  et  voluntate  prefatorum  Magnificorum  Domiuo- 
rum  Priorum  dicto  Benedieto  dare  et  solvere  mercedem  sihi  debit^m  prò 
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dlcto-  laborerio  modo  forma  et  temporibus  supra  ia  dictis  capitulis  ex- 
pressis  et  promisit  quod  de  predictis  nemiDi  jus  est  datum  etc.  Renun- 
tiantes  etc.  juraverunt  etc.  sub  pena  quingentarum  librarum  deu.  etc. 
promiserunt  facere  confessionem  etc. 

II. 

Decemvirali,  1457,  L  91  r.  —  Bolectenam  magistri 
Benedicti  pictorìs  cape]  le  pala  ti j. 

Pruno  Bollettino  di  pagamento  emesso  dai  Priori  a  B,  Buonfigli. 

Mandamus  vobis  Duo  Uguìcioni  civi  nostro  capeliano  capelle  pa- 
lati j  M.  D.  P.  Quatenus  viso  presenti  nostro  bolecteno  detis  et  solvatis 
magistro  Benedicco  civi  nostro  pictori  diete  capelle  de  introitibus  diete 
capelle  fior,  xv  ad  rationem  triginta  sex  bolonenorum,  prò  quolibet  fior. 
Cum  fuerit  et  sit  in  ter  uos  solepniter  obtentum  ad  bussulam  et  fabas 
albas  et  nigras  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  Co- 
munis  Perusij.  Datum  in  palatio  nostre  solite  residentie  sub  nostro 
parvo  sigillo  consueto  sub  presenti  millesimo  et  die. 


III. 


Decemvirali,  1461,  e.  83.  r.  —  Laudam  et  declaratio  magistri  fra  Phi- 
lipp! de  Florentia  saper  picturis  factis  in  capella. 

Laudo  della  prima  pittura  della  cappella  de*  Priori. 

In  Dey  nomine  Amen,  Anno  domini  millesimo  predicto.  Indictione 
et  pontificatu  predictis  et  die  xj  mensis  septembris  actum  in  dieta  au- 
iientia  ante  capellam  predictam  presentibus  Periohanne  Andree  Cistelle 
ooTte  solis  et  parocchie  s.  Marie  Nove  et  Alberto  Guiglielmi  porte  s.  Pe- 
tri  testibus  ad  infìrascripta  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

Consti tutus  existens  personaliter  coram  dictis  M.  D.  P.  Artium  Civi- 
;atis  Perusij  existentibus  in  dieta  antecapella  palatij  predicti  ibidem  pre- 
dente existente  eximio  decretorum  doctore  domino  Uguicione  Fatij  cive 
[)erasino  porte  s.  Angeli  capeliano  prefatorum  M.  D.  P.  ex  una  parte, 
3t  Benedicto  Boufigli  civi  perusino  porte  sancti  Petri  ex  parte  altera, 
[bidem  etiam  presens  existens  venerabilis  ac  religiosus  vir  et  in  arte  pi- 
:toram  Magister  excellentissinius  :  «  frater  Filippus    frater  ordinis  Car- 
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uienitarum  de  Fìorentia  in  quem  constai  manu  Ser  lohauis  ranntij 
fuisse  factum  per  M.  D.  P.  tune  in  officio  existentes,  et  prefatum 
dominum  Uguiccionem  \\t  capellanum  predictum  ex  una  parte  et  per 
Benedictum  Buonfigli  de  perusia  porte  sancti  Petri  ex  altera  com- 
promissum  super  de  pictura  factta  per  dictum  Benedictum  in  capei  la 
nova  palatij  prefatorum  M.  D.  P.  videlicet  demedietate  diete  capelle 
quasi  jam  depictte  de  pretio  sibi  debito  prout  constari  videtur  (?) 
in  cedula  dicti  laborerij  penes  dictum  dominum  Uguiccionem.  Et 
tamquam  arbiter  predictus  sedeus  prò  tribunali  in  et  super  quodam 
scanno  ligneo  existente  in  dieta  capella.  Quem  locum  quod  supra 
et  infrascripta  omnia  et  singula  prò  suo  juramento  et  tribunalis  loco 
eligit  et  deputavit.  Et  visis,  comissis  ut  supra  in  eum  factta  de  qua 
ut  supra  patet  visis  dictis  picturis  et  laborerio  in  dieta  capella  fattis 
et  t'actto  per  dictum  Benedictum  et  auditis  dictis  partibus  sepe  se- 
pius.  Et  omnibus  visis  que  videnda  fuerunt  et  sunt.  Cristi  nomine  in- 
vocato talem  Inter  dictas  partes  sententiam,  laudum  et  arbitrameutum 
dedit  et  protulit  in  bis  scriptis  et  in  hunc  modum  videlicet. 

Quia  seuteutiavit,  laudavi t,  condepnavit  et  declaravit  dictas  picturas 
et  opus  factas  et  factta  et  missas  in  dieta  capella  fuisse  et  esse  bene 
factas  et  fuisse  et  esse  bone  figure  et  recipientes  in  dieta  nova  capella 
prefatorum  M.  D.  P.  ubi  depictte  sunt  et  fuerunt  per  dictum  Bene- 
dictum. 

Item  dixit  et  declaravit  et  condepnavit  dictam   comunitatem    peru- 
sinam  et  dictum  dominum  Uguiccionem  capellanum  teuerj  et  obligatuui 
fuisse  et  esse  diete  Benedicto  ad  daudum  et  solvendum,  et  quod  dent  et 
solvant  ejdem  Benedicto  prò  pictura  totius  diete  capeHe  conputato  etiam 
laborerio  et  pictura  jam  factta  in  dieta  capella   per   dictum  Benedictum 
floroiios  largos  de  Florcntia  quadringeutos,  computata  in  dieta  quantitate 
(|uautitas  deuariorum,  quam  dictus  Beuedictus  huc  usque  habuerat   prò 
dieta  pictura  dicLo  Domino  Uguiccione.  Ita  quod  cum  illa  quantitate  intel- 
ligaiUur  dari  eidem  dìctos  quadringeutos  florenos  auri  de  Fìorentia  et  quod 
dictus  Beuedictus  teneatur  prosequi  dictas  picturas  in  dieta  capella  usque 
ad  pertectiouem   picturarum  in  dieta   capella,    ejusdem   qualitatis  et  bo- 
ni tatis  et  coudictionis  prout  nuuc  sunt  ille  depictte  et  factte    figure  per 
ipsum  Benedictum  iu  pariete  diete  capelle  versus  palatium  veterem  pre- 
fatorum M.  D.  P.  piugendo  ipsam  capellam  usque  ad  spatium.  P]t  supra 
«oros  mietendo  in  picturis  fìeudis,  ubi  opus  erit,  azzurum   finum   ultra- 
marinum  et  aurum  finum   sumptibus  et  expensis  dicti  Benedicti  et  cum 
couditionibus  in  dieta  cedula  contentis.  Et  predicta  dixit,  fecit,  laudavit, 
senteutiavit,  declaravit  et    condepnavit  omni  meliori  modo,  via,   iure  et 
forma  quibus  magis  et  melius  fieri  potest  et  potuit. 
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Et  hoc  presentibus  dictis  M.  D.  P.  Domine  dicti  comuuìs  et  dicto 
domino  Ugniccione  capellano  diete  capello  palatij  predicti  nomine  di- 
cti comanis  et  tamquam  capellano  predicto  et  acceptanti  dictum  laudum 
et  declaratam  in  parte  et  partibus  prò  dicto  comuni  facientibus. 

Et  hoc  presente  etiam  dicto  Benedicto  et  simili  ter  dictam  sententiam 
laudum  et  declaratum  acceptante  in  parte  et  partibus  prò  eo  facien- 
tibus. 

Latum,  datum  et  in  hiis  scriptum  sententialiter  pronuntiatum  et 
proraulgatum  fuit  dictum  laudum,  senteutia  et  arbitrameuto  per  dictum 
fratrem  Filippura  fratrem  dicti  ordiuis  Carmenitarum  et  Magistrum  doctis- 
simum.  Et  scriptum,  lectum,  publicatum  et  vulgarizzatum  per  me  Simo- 
nem  Pauli  de  Perusio  porte  solis  notarium  publicum  et  nunc  notarium 
prefatorum  M.  D.  P.  sub  annis  Domini  millesimi  predicti. 

Et  die  dicto  et  testibus  predictis  presentibus  et  inteiligentibus. 


IV. 


Instrumentum  factum  cnm  Benedicto  Bnonfigli  super  perfectione   ca- 
peUe,  Decenyirali  1461.  e.  83  t. 

Istrumenio  della  seconda  parte  delle  pitture  della  cappella  de*  Priori. 

Eisdem  millesimo  indictione  pontificatu  et  die  loco  et  testibus  pre- 
sentibus. 

Cam  hoc  sit  quod  Benedicto  Buonfìgli  de  Perusio  porte  sancti  Pe- 
tri  et  parocchie  sancti  Stephaai  fuerit  et  sit  data  ad  pingendum  et 
concessa  capella  nova  dictorum  M.  D.  P.  cum  condlctionibus  expressis 
io  ceduta  factta  super  dictta  pictura  inter  dictas  partes  prout  constat 
manu  Ser  lohannis  Rainutij  do  Perusio  tunc  notarii  M.  D.  P.  Et  de- 
mum  prò  parte  fuerit  depictta  per  dictum  Benedictum.  Et  factta  fuerit 
declaratio  per  dictum  magistrum  fra  Filippum  prout  supra  proxime  la- 
tius  constat  manu  mey  notaris  infrascripti  videlicet  quod  sunt  bene 
factte  diete  figure  et  quod  sunt  bone  et  recipientes  in  dieta  capella 
et  loco  predicto  et  ipsum  debere  habere  prò  pictura  totius  diete  ca- 
pello floronos  largos  de  Florontia  quadri ngeutos  cum  hoc  quod  debeat 
pingere  usque  ad  spatium  de  azzuro  ultramarino  et  auro  fino  prout 
de  predictis  in  proximo  precedenti  laudo  latius  continetur.  Demum  volen- 
tes  dare  modum  expediendi  dictum   laborerium  et  picturas  diete  capello 
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devenerant  ad  iufrascriptum  contractum  concordantes  modo  et  forma 
iafrascriptis,  vidclicet:  quia  dictus  Benedictus  per  se  et  suos  heredes 
obligando  se  et  omoia  et  singala  sua  bona  presentia  et  futura  prò  obser- 
vatione  supra  et  iufrascriptorum  omaium  et  singulorum,  promisit  et 
convenit  prefatis  M.  D.  P.  diete  domiuo  Uguiccione  capellano  predicto 
et  mihi  notario  infrascripto  tamquam  publice  persone  recipienti  prò 
ina^ifìco  comune  Perusii  et  omnibus  quorum  interest  seu  interesse  posset 
in  futurum  et  prò  magnifico  comune  Perusij  facere  dictum  laboritium  et 
perfìcere  et  pingere  in  dieta  capella  picturas  et  fìguras  ejusdem  quali- 
tatis  et  bonitatis  prout  ceptum  est  et  in  ipso  ubi  opus  erit  mietere  az- 
zurum  ultramarinum  et  aurum  finum.  Et  istorias  fiendas  in  dieta  capella 
facere  secundum  quod  videbitur  dicto  capellano  vel  aiiis  sequentibns  ca- 
pellanis.  Et  quamlibet  earum  perfìcere  per  tempus  sex  mensium  prò 
qualibet  dietarum  ystoriarum  hodie  ineipiendum  et  fìnieudo  ut  sequitur 
continuando  dictum  tempus  usque  quo  dieta  capella  perfecta  fùerit 
pingeudo  eam  tamen  debito  tempore  et  non  desìstere  unquam  sine 
licentiam  M.  I).  P.  qui  prò  tempore  erunt.  Et  casu  quo  dictum  labore- 
rium  et  picturas  non  perficeret  infra  tempus,  modo  predicto  et  tunc  et  eo 
tamen  lieeat  dictis  M.  D.  P.  qui  prò  tempore  erunt  et  dicto  capellano 
alium  eligere  maystrum  ad  perficiendum  dictum  opus  omnibus  dicti  Be- 
nedieti  sumptibus  et  expensis.  Et  hoc  feeit  prò  eo,  quia  prefati  M.  D.  P. 
et  capellauus  predietus  per  eos  et  eorum  suecessores  obligando  bona  dicti 
comunis  presentia  et  futura  per  observationem  infrascriptarum  omnium 
et  siugulorum  promiserunt  et  convenerunt  dicto  Benedicto  presenti,  sti- 
pulanti recipienti  et  acceptanti  prò  se  et  suis  heredlbus  et  cui  ius  suum 
coueesserit  eidem  dare  solvere  ac  adimplere  usque  in  quanti tatem  tangen- 
tem  eidem  prò  dimidia  diete  capelle  finita  dieta  capella  pingere  prò 
dimidia.  Et  prò  residuo  diete  capelle  solvere  dicto  Benedicto  de  sex 
mensibus  in  sex  menses  prò  quolibet  ystoria  predicta  fionda  ut  supra. 
Et  prius  finiret  seu  perficeret  quod  primo  eidem  solvj  debeat  prò  rata 
diete  ystorie  finita.  Et  si  totum  dictum  laborerium  et  picturas  prius  fiui- 
reutur  seu  perficientur  prius,  eydem  solvatur  prò  dicto  laboritio,  et  quod 
prò  dieta  solutione  fieuda  tam  prò  qualibet  ystoria,  quam  etiam  prò  toto 
diete  laborerio  intelligatur  et  sit  obligata  tota  quantitas  que  debetur  seu 
deberetur  prò  tempore  dicto  capellano  quomodocunque  et  qualitercunque  et 
maxime  iutrohitus  quem  ipse  capellanus  percepit  ex  dictis  M.  D.  P.  de 
eorum  salario  ab  emptorìbus  Gabelle  grosse,  vel  a  quibuscumque  aliis 
dieta  de  causa  et  de  salario  predicto  et  de  quibuscunque  allis  rebus 
usque  ad  iiitegram  satistaetionem  debiti  pretii  diete  capelle  rennunciates 
et  promietentes  etc.  sub  pena  dupli  etc.  dicti  pretii  etc.  facere  confes- 
si onem. 
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V. 

1496  —  rog.  D.ni  Francisoi  Ser  Jacobi. 

TedamerUo  di  Benedetto  Btwnflgli  fatto  l'anno  1496  a  Perugia, 

Benedietos  olim  bonifilij  de  Pernsio  porte  saDcti  Petri  et  par.  san- 
'^ti  Ste&ni  per  Dey  gratiam  sanus  mente  et  intellectu  licet  corpore  lan- 
.^^enSf  tamen  in  bona  et  recta  scientia  constitntus  timens  casum  mortis 
^^  nolena  ab  intestata  decedere,  neqne  de  snis  bonis  et  rebus  post  eius 
^bitam  inter  aliquos  valeat  exoriri  discordia  boc  presens  testamentum 
^xiancapativam  quod  diutins  sine  scriptis  in  bnuc  modam  facere  procu- 
:^ravit  et  fecit. 

In  primis  indica vit  et  reliquit  corpus  suum  seppeiliri   in  ecclesia 
^sancti  Dominici  de  Pernsio  in  introita  porte  diete  ecclesie  que  dicitur 
^a  porta  del  castellano  apud  quara  sui  corporis  elligit  sepulturam. 

Item  jadicavit  et  reliquit  ecclesie  sancti  Dominici  predicti  unam 
^omam  sjtam  in  civitate  Perusij  in  porta  sancti  Petri  et  par.  sancti 
Ste&ni  fines  cujus  ab  uno  strata,  ab  alio  beredes  Bartolomei  Mathei  Putij 
«b  aiio  Andreas  et  Guidus  ser  Tbadey  de  Perusio,  et  alia  latera.  Cum 
lioe  tamen  pacto  et  conditione  quod  si  fratres  diete  ecclesie  vellent  ipsam 
^omam  vendere  quod  dicti  fratres  teneantur  et  obbligati  sint  requirere  et 
Interpellare  Vincentium  ser  Jacobi  Anestaxij  de  Perusio  porte  sancti  Pe- 
tri si  ipse  vellet  ipsam  domum  emere,  et  cum  vellet  ipsam  emere,  quod 
elicti  Aratres  debeant  eidem  vendere  prò  pr*^tio  ducentorum  fior,  ad 
rationem  xl.  boi.  prò  quolibet  fior.  Et  si  ipse  nollet  ipsam  emere  quod 
dictis  fratribns  liceat  ipsam  vendere  cui  eisdem  videbitur  et  placebit. 

Idem  jadicavit  et  reliquit  quod  domina  Juliva  ejus  uxor  possit  et 
debeat  stare  et  habitare  in  dieta  domo  durante  eius  vita  et  quod  ipsa 
non  possit  a  dictis  fratribns  modo  aliquo  expelli. 

Item  jadicavit  et  reliquit  quod  diete  domine  Julive  debeant  restituì 
floreni  sexaginta  ad  rationem  xl.  bolon.  prò  quolibet  floren.  prò  resi- 
duo saaram  dotium.  £t  quod  prò  satisfactione  diete  quantitatis  debeat 
vendi  tanta  quantitas  pannorum  massari tiaruni  et  aliarum  rerum  mobi- 
liom  ipsias  testatoris  que  asceudatur  ad  dictam  quantitatem  dietorum  Ix 
floreo.  per  dictos  fìratres.  Et  diete  domine  Julive  ipsi  debeant  satisfa- 
cere  de  ea. 

Item  jadicavit  et  reliquit  monasterio  sanete  cbaterine  de  Senis  de 
Pernsio  ordinia  saneti  predicatorum  sive  sororis  eolumbe  unam  petiam 
^rre  vineatam  et  cannetatam  cum  domu  in  ea  existente  sita  in  sub- 
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burgiis  Perusij  porte  sancii  Petri  in  vocabolo  Strefano  fines  cujus  ab 
uno  vìa,  ab  alio  bona  sancti  Laurentii  de  Perusio,  ab  alio  Julianus^ 
Mathei  et  ab  alio  Franciscus  de  Tuderto  et  alia  Jatera. 

Item  judicavic  et  reliquit  hospitali  sancte  Marie  de  Misericordia  de 
Perusio,  Domino  Baldo  domini  Angeli  de  Periglis  de  Perusio  et  Ray- 
naldo  Francisci  magistri  Tacobi  de  Perusio  porte  Ueburnee  floren. 
quinquaginta  quatuor  ad  rationem  xl  boi.  prò  quoiibet  floren.  quos 
dictus  testator  recipere  debet  a  Luca  Nannis  de  Perusio  vigore  in- 
strumenti laudi  juditialis  prò  [ut]  constat  raanu  mey  notarli  infra- 
scripti.  Cum  hoc  tameu  pacto  et  conditione  quod  predicti  debeant  a  diete 
Luca  exigere  per  tempus  unius  anni  proxime  futuri  incipiendi  a  die  mor- 
tis  ipsius  testatoris.  Et  casu  quo  dictus  annus  esset  elapsus  et  predicti 
non  exigerint  dictam  quantitatem  dictorum  liiij.  fior,  et  dieta  quantitas 
dictorum  quinquaginta  quatuor  fior,  devenire  debeat  ad  dictam  ecelesìam 
sancti  Dominici  de  Perusio  pieno  jure. 

Item  judicavit  et  reliquit  Johanni  Mariani  Cecchi  de  castro  sancti 
Angeli  de  Celle  comitatus  Perusii  porte  sancti  Petri  et  domine  Madalene 
uxori  dicti  Johannis  floreuos  viginti  ad  rationem  ^l.  bolon.  prò  quoiibet 
fior,  qui  extrahi  debeant  de  una  petia  terre  vìniata  sita  in  subburgiis 
Perusij  in  vocabolo  Trebulciano,  quam  dictus  testator  accepit  ad  ponen- 
dum  in  tertiam  generationem  a  raonasterio  sancti  Petri  de  Perusio  cum 
hoc  quod  monaci  dicti  monasterij  solvere  debeant  dictis  Johanni  et  do- 
mine Madalene  dictos  xxij  florenos  ad  dictam  rationem  xl.  boi.  ut  supra. 

Item  judicavit  et  reliquit  quod  Bartolomeus  Gregorij  de  Perusio  de- 
beat perficere  seu  perfìci  facere  cappellani  palatii  Magnifìcorum  Domi- 
norum  Priorum  cìvitatis  Perusij  quam  dictus  Bartolomeus  accepit  ad  per- 
ficiendum  ab  ipso  testatore  per  tempus  unius  anni  proxime  futuri  et 
quod  perfecta  dieta  cappella  debeat  eidem  Bartolomeo  revidere  rationem. 

Et  (le  quanto  sibi  restaret  in  manibus  ipsius  et  esset  debitor  ipsius 
testatoris  et  debeat  illud  quod  restaret  de  dicto  coptumo  solvere  couventui 
sancti  dominici  videlicet  de  pecuniis  et  aliis  rebus  restantibus  in  eius 
manibus. 

p]t  predicta  legata  et  iuditia  solvenda  satisfacienda  ac  executioni 
mandanda  suos  fìdeycomissarios  et  executores  elligit,  vocavit  et  nominavit 
fratres,  capitulura  et  conveutum  dicti  ecclesie  sancti  Dominici,  quibus 
dedit  et  contulit  plenam  licentiam  et  liberam,  potestatem  de  suis  bonis 
vendendi,  alienandi  cum  bene  recommendatis  vel  sìne  usque  ad  iutegram 
quantitatem  et  satisfationem  omnium  supradlctorum  legatorum  et  judi- 
tiorum. 
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In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  inmobilibus,  ju- 
ribns  et  actionibus  et  nominibus  debitorum  ubicunque  sint  et  inveniri 
potuerint  et  possint  supradictam  ecclesiam  sancti  Dominici  de  Perusio 
ìnstituit  atque  fecit  eins  heredem  uuiversalem.  Et  hec  fuit  et  est  ejus 
ultima  voluntas  et  suum  ultimum  testamentum  et  suorum  bonorum  ul- 
tima dispositio  quod  et  quara  valere  voluit  jure  testamenti.  Et  si  jure 
testamenti  non  valeret,  saltem  valeat  et  valere  voluit  jure  codicillorum 
et  jure  ejusdem  alterius  ultime  voluntatis  cassans  irrataus  et  anullans 
onine  aliud  testamentum  et  codicillos  et  ultimam  voluntatem  ab  eo  acte- 
nus  factum  factam  et  factos.  Et  hoc  preseus  testamentum  voluit  omui- 
bus  aliis  prevalere  et  tenere. 

Eiusdem  millesimo  indictione  et  pontificatu  et  die  et  loco  presenti- 
bus  Angelo  Petri  Pauli  Bart.  de  Perusio  par.  sancti  Petri  et  parocchie 
sancti  Savini,  magistro  Jacobo  Johannis  de  Perusio  porte  sancti  Petri  et 
parochie  sancti  Stefani  et  domino  Mathia  ejus  fìlio,  Carolo  Petri  Pauli 
de  Perusio  porte  predicte  et  parochie  sancti  Savini  et  Nicolao  magistri 
Johannis  de  castro  Fracte  filiorum  liberti  comitatus  Perusij  porte  san- 
eti Angeli  testibus  ab  infrascripto  testatore  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

Cum  hoc  sit  quod  sub  hodierna  die  fuit  et  sit  conditum  testamentum 
per  Benedictum  Bonifìlii  de  Perusio  porte  sancti  Petri  et  parochie  san- 
cti Stefani  manu  mey  notarij  infrascripti,  in  quo  Inter  cetera  indica- 
verat  et  reliquerat  ecclesie  Sancti  Dominici  de  Perusio  unam  domum 
8Ìtam  in  ci  vi  tate  Perusij  porte  sancti  Petri  et  paroc.  sancti  Stefani  Cum 
hoc  quod  casu  qiio  fratres  diete  ecclesie  vellent  vendere  dictam  domum, 
prìas  debeant  requirere  Vincentium  ser  Jacobi  Anestaxij  si  ipsam  vellet 
emere  et  quod  debeant  sibi  vendere  prò  pretio  ducentorum  florenorum 
ad  rationem  xl.  bolo,  prò  quolibet  fior.  Cum  hoc  iudicaverit  relique- 
rit  et  declaraverit  et  dixerit  quod  prò  iuxto  pretio  dìcti  fratres  debeant 
dlcto  Vincentio  ipsam  vendere  quod  invenietur  ab  aliis.  Item  judicave- 
rit  et  reliquerit  lobanni  Martini  Cecchi  et  Domine  Madalene  ejus  uxori 
florenos  viginti  ad  rationem  xl.  boi.  prò  quoli.  fior.  In  et  super  quadam 
petia  terre  vineata  quam  ipse  testator  habet  ad  labori tium  a  monisterio 
sancti  Petri.  ludicavit  et  reliquit  iuxit  atque  mandavit  quod  dicti  xx 
fior,  habeant  et  habere  debeant  de  aliis  bonis  ipsius  tcstatoris.  Et  ita 
declaravit  item  judicavit  et  reiiquit  domine  lulive  ejus  uxori  unum  vc- 
stitnm  panni  lane  monachini  adorsum  ipsius  testatoris  prò  uno  vestitu 
vidoaie  ad  orsum  diete  domine  lulive  et  florenos  quinque  ad  rationem 
xl  boi.  prò  quolibet  fior,  prò  uno  mantello  viduile  ipsius  domine  lullive. 
Item  judicavit   et   reiiquit  diete  Domine  quatuor  vegeticulos   in   vita, 
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tamen  diete  domine  Jaiive  videlicet  naum  capAcitatis  vigenti  barìlinm 
et  alios  capacitatis  octo  et  duodecim  bariliam.  Et  post  mortem  ipsius 
domine  iudicavit  et  reiiquit  diete  ecclesie  sancti  £>omiaici  supradictos 
quattuor  veg^ticulos.  In  omnibus  vero  aliis  partibns  dicti  testamenti 
ipsuni  testamentum  ratificavit  et  ratum  et  firmum  esse  voluit  et  mandavit. 

VI. 

Annali  Decemvirali  an.  1457  e.  52.  —  Estratto, 

Per  le  riparazioni  alla  cappella  vecchia  dei   Priori. 

Die  tertia  maij. 

Consilio  Magnificorum  Dominorum  Priorum,  artiam  consalam  Mer- 
catoram,  Auditorum  Cambij,  Cam.  Calzorarioram  et  aliomm  Camerarìomm 
aliarum  artium  civitatis  Perosij.  De  licentia,  consensn,  et  voluntate  Re- 
y.mi  in   Cb risto    patri s   et   domini    domini   Bartolomeij    episcopi   Cor- 
netani  Perusij  ete.  dignissimi  gubernatoris  et  de  mandata  magnifici  mi- 
litis  domini  lacobi  de  Silvestrinis  de  Nursia  potestatis   civitatis  Perosy 
essendosi  riuniti  in  numero  di  54^  considerantes  et  videntes  prefati  Ma> 
gnifici  Domini  Prìores  et  Camerarii  dampnm  maximum  quod  provenire 
posset  in  capella  palatij  prefatorum  dominorum  Magnif.  Priorum  occa- 
xione  ruine,  que  noviter  minatur  ex  fundamontis   ipsius   capelle   prout 
evidenter  apparet   per   sigua  et   fixuras  apparentia.  Voléntesque  super 
predictis  iitiliter  provìdere  prò  reparatioue  diete  mine  matura  delibera- 
tioiie  prehabita  ete.  premesse  le  solite  formole  del  modo  di  deliberare  con 
fave  bianche  e   nere   da   immettere   nei    bossoli  secundum   formam    sta- 
tiitorum  et  ordinaraeutorum    eoraunis   Perusij    et   omni    modo,  via,  iure 
et  forma  quibus  melius  potuerunt,  providerunt  statuerunt,  ordinaverunt, 
reformaverunt  et  reformando,  statuendo,  deliberaverunt  quod  prò  repara- 
tione  ruyne  fondamentorum  murorum  capelle  palatij   Magnificorum   Do- 
minorum Priorum  civitatis  perusine  expendantur  et  erogentur  de  pe- 
cunia avere  et  fioren.  eomunis  Perusij  de  introitibus  dicti  comunis  Perusij 
fior,  ceutum  ad  ratiouem  xxxvj.  boi.  prò  quolibet  fioren.  per  capellanum 
diete  capelle  erogaudi  et   distribuendi  in   dieta  reparatioue   et  constru- 
etioue. 
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I  CODICI  DELLE  SOMMISSIONI 

AL  COMUNE  DI  PERUGIA 


LXVI.  —  11»3,  Marzo  26.  —  [R],  neUa  chiesa  dì  S.  Anar 
stasio  (1).  —  Venditio  cuiusdam  domus,  e.  42  t. 

Pietro  figlio  del  fa  Baronzto  «  Pecci  Testi  »  vende  a  Guido 
«  Zacconis  >  Camerlengo  e  ad  Uguccione  «  Cesari]  »,  Ugolino 
«  de  Magiolo  »,  Pietro  «  Paganelli  »,  Gilio  «  Petri  Rigoli  »,  Be- 
nedittolo  «  Dominicelli  Bricti  »  e  Orlandino  Consoli  perugini  e 
agli  altri  loro  colleghi  e  successori  una  casa  ed  una  cripta,  che 
esso  ha  in  P.  nel  rione  di.  Porta  EbuiTiea  e  nella  parrocchia  di 
S.  Maria  della  Valle  (2)  e  vende  loro  altresì  la  mete  di  un  casa- 
lino:  loca  e  concede  poi  «  jure  enphiteotico  »  agli  stessi  Ca- 
merlengo e  Consoli  un'altra  casa  alla  prima  sottostante.  E  la 
locazione  di  tutto  ciò  che,  secondo  le  precedenti  indicazioni,  Pie- 
tro di  Baronzio  possiede  «  jure  iibellario  »  è  fatta  «  usque  ad  fi- 
niiuiD  libellum  »  (3).  In  correspettivo  il  venditore  e  locatore  ri- 
ceve   dai    detti    Consoli    il    prezzo    di    centoquarantasette    libbre 


(l)  n  Catasto  antico  del  C.  di  P.  per  il  Rione  di  Porta  Ebarnea  fa  ricordo  della 
Parrocchia  di  8.  Anastasio  sotto  la  daU  del  1391  (e.  (SO  t.  del  Voi.  42).  Nel  sec.  XIII 
una  parrocchia  di  S.  Anastasio  é  ricordata  anche  nel  Rione  di  Porta  S.  Pietro.  In> 
Otiti  nel  Cod.  D  deHe  Riformanze  (1189-1330)  a  e.  34  t.  leggesi:  «  Venditio  facta  co- 
nmnl  Perusii  de  qnodam  casamento  posito  in  porta  S.  Petri  et  parochia  8.  Petri  et 

parodila  8.  AnextagiJ ,  qaod  casamentmn  dicitur  esse  casamentum  jndicis  ja> 

stitie  etc.  >. 

(f)  La  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Valle,  come  resulta  dal  Catasto  cit,  era  in 
parte  nel  Rione  di  Porta  8.  Susanna  (Voi.  31  e  34)  e  in  parte  nel  Rione  di  Porta  E- 
bnmea  {\isL  41).  lì  Catasto  di  questa  Parrocchia  rimonta  airanno  1361. 

(3)  Questa  Ihrma  di  locazione  ereditaria,  che  ha,  come  é  noto,  stretta  affinità 
con  altri  contratti,  quali  Pallodio,  il  feudo,  il  censo  e  soprattutto  T  enfiteusi,  venne 
in  grande  uso  per  opera  in  ispecie  della  Chiesa,  la  quale  tì  ricorreva  spesso  per  to- 
glier di  mezzo  gì*  Inconvenienti  che  dfrivavano  dal  carattere  di  inalienabilità  ine- 
rente ai  suoi  beni.  V.  Salvxoli,  Mcmuale  di  Storia  del  diritto  italiano.  Torino,  189S 
pag.  42<  e  seg.  Ci  sembra  degno  di  esser  notato  che  mentre  al  libellua  o  Uvellus 
si  ricorreva  per  lo  più  (come  del  resto  avveniva  anche  nel  caso  deirenfiteusi)  allorché 
si  fosse  trattato  di  fondi  rustici,  in  varie  regioni  d*  Italia  e  cosi  pure  neir  Umbria  ne 
abbiamo  esempi  fyeqaentfssimi  anche  per  la  cessione  dei  fondi  urbani. 
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«  denarioriiin  inforliatorum  o  e  si  obbliga  per  sé  e  per  i  suoi 
figli  ed  eredi  a  difendere  e  garantire  a  proprie  spese  i  menzio- 
nati beni  «  ad  usum  et  ralionem  et  usum  parentele  successionum 
sub  interrogalione  slipulantis  et  responsione  promittenlis  legitime 
facta  ».  Se  Pietro  di  Baronzio  non  adempirà  quanto  promette  e 
non  difenderà  da  ogni  persona  e  sempre  i  detti  stabili,  così  quelli 
ch'egli  ha  «  per  allodium  »  come  quelli  che  possiede  «  per  libel- 
lum  »,  egli  od  i  suoi  eredi  pagheranno  ai  Consoli  od  di  loro  suc- 
cessori la  penale  di  trecentosei  libbre  «  honorum  infortiatorum  ». 
Conserveranno  la  loro  validità  i  patti  stabiliti  tanto  per  i  beni 
venduti  quanto  per  quelli  posseduti  da  Pietro  «  jure  enphiteotico  », 
in  ordine  ai  quali  ultimi  i  patti  medesimi  resteranno  in  vigore 
«   usque  ad  finitum  constitutum  ». 

Gilio  «  Martini  Delfie  »  investitore.  — Test.  —  Uffreduccio  «  de 
Paltone  »,  Giovanni  «  de  Bonconte  »,  Benedittolo  «  Trocie  »,  Spo- 
leto, Rainuccio  e  il  figlio  di  Brussola. 

Parrino  Giudice  not.  (1). 

LXVII.  —    1195,  Luglio  3.   —  Nel  contado  perugino,  nella 

Chiesa  di  S.  Salvatore    «  de  Poziali  »   (2).   —    Conferma 


(1)  Il  CiATTi  nella  sua  Perugia  pontificia,  accennando  a  (piesta  compra,  afferma 
elle  lo  case  «  furono  de.^tinato  a  benelitio  de' dottori  i   quali    lejjrj^evano   in   Pmij^ia: 
«jUèste  poi  ampliate  dal  Cardinal  Capocci  et  arricchite   di   buone   entrata?   furono  col 
titolo  della  Sapienza  applicate    in  servizio  degli  scolari  forestieri   »  (Pag"yr.  250  e  251». 
L'opinione  del  Ciatti  è  riportata  dal  1?artoi>t  (Storia  di  P.,  pag.  2<)8,  n.  1),  il    quale 
però  osserva  giustamente  che  «  Perugia  non  aveva  nel    \Wi  un  pubblico   Studio  ». 
L'osservazione  stessa  avHji  fatto  il  >L\kiotti,  il  quale  dopo   aver   riportato   le   parole 
del  Ciatti  cosi  scrisse:  «  Avendo  io  riscontrato  questo  luogo  citato  dal  Ciatti  nelle 
Sommissioni,  ho  ben  trovato  la  compra  di  (jueste  case,  ma  non  vi  ho  trovato  espreséC^ 
<:he  si  comprassero  per  uso  dei  dottori   i  (juali   leggevano   in  questo  Studio;  e  sox^ 
persuaso  che  il  Ciatti  medesimo  non  avrebbe  potuto  mai   provare   che  allora  fos^■= — i 
in  Perugia  pubblico  Studio  ».  (Belforti-Makiotti,  Memorie  citate). 

(2)  Il  CiATiT  {Perugia  pontificia,  pag.  252)  crede  che  S.  Salvatore  «  de  Poziali 
sia  S.  Salvatore  di  Monte  Corona  e  questa  opinione  è  riferita  anche  nelle  Mem.  n 
Iìklkoiiti-Mariotti.  Però  è  da  notare  che  nelle  citate  Memorie  ove  si  contiene  un  d 
tagliato  ele:ico  di  tutte  le  Chiese  soggette  al  Monastero  di  Monte  Corona,  non  è.  fai 
in  alcun  modo  ricordo  di  questa  Chiesa.  K  ciò  é  (confermato  anche  dal  Baktoli  {Stom 
della  città  di  P.,  pag.  269),  il  quale  parlando  di  tali  privilegi,  così  scrive:  «  Que-^=^ 
confermazione  data  nel  cont^ido  di  Perugia  presso  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  de'  "  I 
ziali  (non  saj)remmo  ora  indicarne  la  località  precisa)  manifesta  per  il  luogo  i^  fi 
contado)  che  con  quest'atto  ebbero  t-^rmine  le  aperte  ostilità  e  fu  levato  il  camr  ip* 
e   la  guerra  rotta  fra  la  città  nostra  ed  il  Duca  di  Toscana  fu  pacificata  ». 
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per  parte  di  Filippo  Duca  di  Toscana  del  privilegio  con- 
cesso a  P.  dall'  Imperatore  Enrico,  e.  36  t. 

Filippo  Duca  di  Toscana  (1)  conferma  a  P.  e  ai  suoi  citta- 
dini il  privilegio  loro  concesso  dal  suo  fratello  e  signore  Enrico 
Imperatore  de*  Romani,  e  vuole  che  il  privilegio  stesso  sia  valido 
in  perpetuo  «  in  omnibus  et  per  omnia  prout  legitur  et  per  sin- 
gula  capilula  ». 

Test.  —  Marcovaldo  •  imperialis  Aule  dapifer,  il  Marchese  di 
Ancona,  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Manente  Conte  di  Sartiano, 
Ermanno  «  de  Catena  •  Siniscalco  del  Duca  Filippo,  Ugo  «  de 
Guarmagia  eiusdem  domini  Ducis  maresc^lcus  »,  Gualtiero  «  de 
Renesbach  »,  Enrico  «  Faffo  »,  l'Arciprete  «  de  Singna  »  giu- 
dice dello  stesso  Duca  Filippo,  Benvegnate  Potestà  di  P.,  Saraceno 
«  Rainaldi  Mariani  »,  Giovanni  •  Bonicomilis  »,  Ugo  «  Boni- 
comilis  »,  Maestro  Giovanni  «  giudice  della  Corte  imperiale  », 
Asluldo  giudice  di  Siena,  Gergolo  «  Guerrerie  »,  Rainaldo  o  do- 
mine Marie  »,  Giacomo  «   Uguitionis  »  e  Ugo  «   Rivelli   »  (2). 


(1)  11  Rartoi.i  dichiara  (loc.  cit.)  che  Filippo  Duca  di  Toscana  «  pretese  alla  signo- 
ria di  Perugia  intendendola  compresa  in  quel  Ducato  del  quale  talora  aveva  fatto  parte 
e  la  strinse  d'assedio  ».  Gli  Annales  camaldulenses  (Tom.  IV,  pag.  1j4)  confermano 
la  notizia  di  questo  assedio.  «  Philippus  Dux  Tusciae  alter  fllius  Friderici  Oenobar- 
«  bi  iraperatoris  et  frater  Henrici  irnperatoris  praesenti  anno  M.  C.  XCV.  Indict. 
«  XIII.  anno  vero  eius  Ducatus  primo,  Kalendis  Juliis  in  obsidione  Perusij  re- 
«  cepit  Monasterium  Fontis  Avellanae  sub  sua  protectione  ».  Nella  stessa  pag.  15i 
degli  Annali  camaldolesi  si  legg-^:  «  Novimus  insuper  ex  charta  nostra  ipsum  [Phi- 
lippum]  mense  Julio  obsedissc  perusinam  urbcm  que  facile  ipsius  rcgimen  detrectabat. 

{2)  Alcuni  di  questi  testimoni  sono  ricordati  pure  dal  Pellini  e  dal  Ciatti,  non- 
ché nei  citati  Ann.  Camaldul,  Infatti,  anche  secondo  questi  annali,  sottoscrissero  il 
privilegio  relativo  al  Monastero  di  Fonte  Avellana  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Manente 
Conte  di  Sartiano  e  il  Siniscalco  Ermanno  «  de  Catena  »;  però  intervengono  inoltre 
come  sottoscrittori  di  detto  privilegio  Ildebrandino  Conte  di  Asciano,  Rainaldo  <  de 
Castellione  »,  Ugolino  «  Latini  »  e  Vidone  «  de  Cisterna  ».  Cosi  il  Pellini  come  il 
Ciatti  ritengono  che  Marcovaldo  Scalco  di  Corte  sia  anche  Marchese  di  Ancona; 
noi  però  crediamo  che  dal  documento  risulti  essere  Marcovaldo  e  il  Marchese  due 
persone  distinte.  Il  Ciatti  afferma  che  Saraceno  <  Raynaldi  Mariani  »  é  dei  Monte- 
melini  e  che  Giovanni  e  Ugo  «  Bonicomitls  »  appartengono  alla  famiglia  dei  Coppoli; 
soggiunge  poi  che  Giovanni  di  Bonconte  fu  Potestà  di  P.  nel  1196.  Per  quanto  si 
riferisce  ai  Montemelini,  nei  catasti  antichi  (Voi.  4^,  e.  15S)  trovansi  più  volte  ri- 
cordati questi  nomi,  di  modo  che  non  é  lecito  dubitare  della  esattezza  d^ir  afferma- 
zione del  Ciatti.  Non  potremmo  dire  altrettanto  per  quello  che  si  riferisce  ai  Cop- 
polif  inquantochd  il  Mariotti,  Catalogo  dei  Potestà  etc.  registra  sotto  Pa.  1106 
il  nome  di  Giovanni  di  Bonconte,  ma  riferendo  V  opinione  di  Dorante  Dorio  {atoricu 
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LXVni.  —  [IIWJ,  Deoembre  2.  —  Data  apud  Fereat  —  Ac- 
cordi fra  rimperatare  Enrico  e  U  C.  ài  P.  in  ordine   a 

Castel  ChitmnOy  e.  36  r. 

«  H[enricus]  Dei  gralie  Romanoruai  Imperator  et  semper 
AuguBtus  et  Aex  SiciUe.  fidelibus  suis  Polddiatì,  bonis  hoiDt«ibu& 
et  loti  popullo  perusìno  gratiam  sttam  et  bonam  voluniatem  ». 

L'Imperatore  notifica  che  in  ordine  all' affare  di  Castel 
Chiusino  e  al  privilegio  dei  Perugini,  nel  quale  era  dissenso 
fra  lui  e  i  Perugini  slessi,  ha  convenuto  cogli  ansbasciatori 
mandatigli  da  P.  secondo  il  consiglio  -del  suo  fedele  e  fami- 
liare Qorrado]  Duca  di  Spoleto  (1),  di  M[arcovaldo]  Senescalco^ 
del  Marchese  di  Ancona,  delDuca  di  Ravenna  e  Romagna.  Non 
più  tardi  della  fine  di  maggio  l'Imperatore  farà  distruggere  Ca* 
stel  Chiusino  e  più  non  lo  riedificherà  ;  i  Perugini  pagheranno 
all'Imperatore  sei  mila  libbre  «  lucensium  »  e  le  trecento  libbre 
dovute  alla  sua  curia. 

Detto  pagamento  dovrà  esser  fatto  in  tre  mesi,  a  ragione  di 
una  terza  parte  ogni  mese,  dopo  che  il  castello  del  Chiugi  sarà 
distrutto  (2). 

LXIX.  —  1198,  Maggio.  —  In  obsidione  Castilionis  Clusini^ 
in  tentorio  Johannis  Bonicomitis  Perusinorum  Potestatis. 
—  Pax  et  concordia  inter  Perusinos  et  AretinoSy  e.  23  r. 

Nigerbotto,  Salto,  Ildebrandjno  e  Matteo  Consoli  di  Arezzo  e 
Giovanni  «  Bonicomitis  »  Potestà  di  P.  (3)  conchiudono  una  pace 


dei  Trinci  signori  di  Foligno)  si  dice  incerto  se  attribuire  questo  Giovanni  alla  fa- 
miglia dei  Trinci  o  piuttosto  a  quella  dei  Conti,  essi  pur»  di  Foligno. 

(1)  È  questi  Corrado  di  Urselingen,  che  aveva  ricevuto dalPImperatore Federico 
la  investitura  del  Ducato  di  Spoleto.  —  Cf.  anche  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spo- 
leto, parte  l.a,  pagg.  15  e  segg. 

(2)  Nella  data  di  questo  importante  documento  non  é  indicato  Tanno.  Il  B.vktoli 
(Storia  di  P.,  pag.  265)  gii  attribuisce  la  data  del  1194;  ma  noi,  seguendo  T  opinione 
dello  Stumpf  {Die  Kaiserurkunden  des  X.  XI  u.  XII  Jahrhund^  B.  2  S.  462),  oredUmo 
debba  avere  la  data  del  1196,  poiché  nel  Dee.  1104  Enrico  VI  era  in  Sicilia,  dove  il 
giorno  di  Natale  fu  nel  Duomo  palermitano  solennemente  incoronato  Re  di  quel- 
risola,  mentre  nel  Decembre  del  1196  trovavasi  appunto  nelle  Puglie,  donde  si  ac- 
cingeva a  partire  per  la  crociata.  Cfr.  anche  Storta  degli  Stati  medioevali  nell*  OeC'- 
iiente  da  Carlo  Magno  /Ino  a  Massimiliano  del  Prutz  (Storia  universale  deli'ONC&KNU 

(3)  Mariotti  Saggio  di  mem,  istor.  etc.  (Tomo  l,  parte  2»,  pag.  190). 
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fra  le  dette  città,  siabileodo  che  gli  Aretini  e  i  Perugini  siano 
tenuti  QOD  solo  a  non  offendersi,  ma  anche  a  difendersi  recipro- 
camente negli  averi  e  nelle  persone  e  ad  aiutarsi  a  vicenda  in 
ciò  che  si  riferisce  a  Castiglione  del  Chiugi  (1)  e  a  Castiglione 
Aretino. 

I  contraenti  si  impegnano  a  non  togliersi  o  diminuirsi  l'un 
l'altro  il  térriterio  del  contado  o  vescovato  di  Arezzo  e  di  P. 
esieteaie  fra  le  due  città. 

Gli  abilaAti  del  Chiugi  e  segnatamente  quelli  di  Castiglione 
non  potranno  dimorare  fra  Arezzo  e  P.  «  nisi  in  antiquis  eorum 
resedtis  ».  Tanto  Castigiione  del  Chiugi  quafilo  Castiglione  Are- 
tino non  saranno  riedificati  e  il  Chiugi  sarà  diviso  a  metà.  «  Fines 
hìi  aant:  A  Vajaso  versus  Ariticun  et  Clanis  et  Lacus,  ita  quod 
medietataad  habeat  Aritiura  versus  se  et  Perusium  aliam  medie-^ 
tatem  versus  se,  excepto  Castilione  Clusino  deslructo,  terreno  et 
curte  antiqua  qui  remanebit  civitati  perusine  »  (sic). 

Sorgendo  discordia  fra  le  due  città,  saranno  eletti  due  arbi- 
tri, uno  di  P.  ed  uno  di  Arezzo,  che  nel  termine  di  quaranta  giorni 
dovranno  comporre  la  vertenza  ;  sarà  fatta  concordia  con  Panzo 
ed  anche  in  ordine  alle  faccende  di  Borgo  S.  Sepolcro  e  di  Città 
di  Castello  si  provvederà  ad  un  accordo  «  salvo  honore  Aritij  et 
Penisi]  ».  Gr impegni  reciprocamente  assunti  sono  mantenuti 
e  le  due  città  si  obbligano  a  consigliarsi  fra  loro  nel  miglior 
modo  possibile. 

Onesti  patti  saranno  giurati  e  rinnovati  di  dieci  in  dieci  anni  da 
uno  per  famiglia,  il  quale  per  prestare  il  giuramento  dovrà  avere 
almeno  dìciotto  anni.  E  fatta  riserva  per  i  diritti  dei  Marchesi  nel 
Chiugi.  Non  si  assumeranno  nuovi  impegni  con  quei  di  Cortona, 
ma  si  rispetteranno  gli  antichi  patti  con  essi  stipulati. 


(1)  CMilglloaa  del  diiagl  d  100001166  a  P.  nel  gennaio  del  1184,  come  risulta 
d«l  doe.1*  UOI  ;  Il  40C.I*  LXV  poi  sta  a  dimostrare  che  questo  castello  era  stato  di- 
strutto dai  peruglal  prima  del  gennaio  1193  obbUgandosi  i  cortonesi  Panzo  e  Cac- 
dagnem  a  limetteve  a  P.  ogni  danno  ohe  avessero  ricevuto  in  seguito  a  tale  distm- 
xloDe  ed  Impeffaaadotl  altresì  a  non  riedificare  il  castello  medesimo.  11  doc.*«  LXV 
al  ba  pure  nel  GOd.  il  e  iO  r.  e  nel  Ood.  C  e.  13  r.,  mentre  dair  InMce  dei  libri  delle 
aommtmkmi  pnbbUeato  mtiVArch,  gnor,  per  le  Marche  e  per  V  UmXnHa  (Voi.  I,  pag.  456), 
parrebbe  cbe  gli  atti  contenuti  nei  Codici  B  e  C  fossero  diversi  da  quello  che  si 
legge  nel  Cod.  il. 
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Test.  —  Tribaldo  «  Gualfredutij  Marcholi  »,  Pieiro  Giudice, 
Benvegnate  «  Bernardi  Uguitionis  »,  Tudino  «  Orlandini  »  ed 
altri. 

Jacopino  net.  (1). 


LXX.  —  [1198]  Ottobre  2,  —  Da  Todi.  —  De  jurisdictione 
data  comuni  Perusij  per  apostolicam  Sedem  cum  recepitone 
ipsius  Civitatis  sub  protectione  apostolica,  e.  36  t. 

Innocenzo  III,  considerando  la  devozione  e  la  fedeltà  dei  Pe- 
rugini verso  la  sacrosanta  Chiesa  Romana  e  aderendo  alle  loro 
preghiere,  siccome  a  quelle  direttegli  da  fedeli  che  egli  predilige 
fra  tulli  gli  altri  «  speciali  caritate  «,  prende  sotto  Ja  prolezione 
del  Beato  Pietro  e  sua  la  città  di  P.  «  cum  pertinentiis  suis  et  nunc 
habitis  et  in  antea  legitime  acquirendis  »  (2).  Il  Pontefice  poi  so- 
lennemente promette  quanto  appresso  :  «  Eam  vero  [civilalem 
perusinum]  numquam  alienabimus  set  semper  ad  roanus  noslras 
curabimus  retinere.  Consulatum  autem  cum  jurisdictione  sua 
vobis  [polestati  et  popullo  perusinis]  auctoritate  apostolica  confir- 
mainus  concedentes  ut  hiis  qui  sunt  ipsius  jurisdictioni  subiecti 
liberum  sii  ad  poteslatein  ve!  consulem  qui  prò  tempore  fuerint 
legitime  appellare.  Consueludines  vestras  antiquas  quoque  et  no- 
vas  l'olionabiles  et  communiler  observatus  duximus  approbandas 
salva  in  omnibus  apostolice  ?edis  aucloritale  pariler  et  juslilia  et 
ecclesiarum  omnimoda  liberiate  ». 


(1)  Questo  documento  si  ha  pure  nel  Cod.  Somna.  B  (e.  28  r.)  e  nel  Cod.  D  delle 
Riformanze  1 189-1330  (e.  1  i.). 

{2)  A  margine  di  (juesto  documento  legffonsi  le  seguenti  parole:  «  Civitas  peru- 
.sina  subiectam  se  prebet  Kcclesie  videlicet  Innocentio  111.  Vide  infra  fol.  XL.  A  e.  4»  r. 
del  codice  si  ha  infatti  il  documento  del  28  febbraio  1210  (IX  del  presente  regesto» 
nel  fjuaie  sono  rinnovati  patti  solenni  fra  i  Perugini  e  Stefano  Camerlengo,  Nunzio 
e  Legato  del  Papa.  Per  l'uno  e  l'altro  atto  vedasi  pure  nel  volume  I  di  questo  Bol- 
lettino (pag.  501)  Ansidei  V.,  Alcune  notizie  sui  rapporti  fra  Roma  e  Perugia  nel 
sec.  XIII. 

11  documento  è  riportato  integralmente  tanto  dal  Pellini  quanto  dal  Bartoli 
ed  è  stampato  anche  nel  lib.  1  delle  lettere  decretali  di  Innocenzo  {Operum  divi  In- 
n  >ccntij  Pont.  ma,v.  eius  nominis  III,  Tom.  II,  Venctiis  1578,  pag.  2-13). 
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Nessuno  ardisca  opporsi  a  queste  concessioni  o  violarle  ; 
chiunque  ciò  tentasse  sappia  che  incorrerà  nella  indignazione  del- 
l'onnipotente Iddio  e  de'  beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

LXXI.  —  1200,  Gennaio  18.  —  Cittadinanza  concessa  a  Gi- 
rardo  «  Gislerij  Alberici  »,  e.  14  t. 

Essendo  Consoli  Berarduccio  Camerlengo,  Gìglio  «  Pauli  », 
Bonagiunta,  Giacomo  «  Uguitionis  »,  Cacciaguerra,  Tiberio,  Ugo- 
lino «  Salomonis  »,  Simone,  Raniero  «  de  Capelle  »,  Pietro  «  Ber- 
nardi »,  Struffolo,  Rainaldo,  Germanello,  Calfo,  Benvegnate  e 
Sinibaldo,  si  presenta  loro  Girardo  «  Gislerij  Alberici  »,  mani- 
festando la  volontà   di  farsi  cittadino  di  P.  (1)  ;  dichiara  di  voler 


(1)  Crediamo  opportuno  riportar  qui  la  rubrica  dello  Statuto  del  1279  relativa 
al  conferimento  della  cittadinanza: 

g  Qualiter  extranei  recipiantur  in  cives  et  qualUer  cives  qui  recipientur  ser- 
ciant  comuni  per^Asij. 

«  SI  alìquis  de  alterius  jurisdictione  voluerit  esse  civis  perusinus  habitando  con- 
tinae  in  civitate  vel  burgijs  vel  districtu  perusij  et  faciendo  servitia  «{ue  faciunt  alij 
penuiij,  qui  habitant  in  civitate  et  districtu  perusij,  potestas  et  capitaneus  eum  vel 
eos  recipere  teneantur  et  eos  et  eorum  bona  dcfendere  ut  aliquis  perusij  dum  tamen 
potestas  et  capitaneus  nullum  recipiat  nec  recipere  possit  sitie  majoris  consilij  volun- 
tate.  Et  cum  aliquis  petierit  esse  seu  fieri  civis  antequam  recipiatur  dicat  unde  sit 
et  ubi  velit  habitare  ita  quod  veritas  in  Consilio  presciatur  et  ille  qui  se  civem  fieri 
postulabit  prestare  debeat  ydoneam  cautionem  de  stando  et  permanendo  et  habitando 
in  loco  predicto  quod  dixerit  assignandum  et  se  scribi  faciat  in  libris  comunis  peru- 
sij a  notarlo  potestatis. 

«  Nemo  tamen  recipiatur  in  civem  qui  a  duobiis  annis  citra  in  civitate  et  comi- 
tatù  perusij  habitasset,  salvo  tamen  et  reservato  quod  super  hoc  capitalo  consilium 
populi  ut  sibl  Videbitur  valeaf  providere,  cuius  reformatio  debeat  observari.  In- 
super  Ille  vel  illl  qui  recipientur  in  cives,  habere  debeant  in  civitate,  comitaiu  et  di- 
strictu perusij  domum,  terram  et  vineam  et  non  debeant  vendere  nec  alienare  et  ille 
qui  in  fraudem  emisset  aliquam  dictarum  rermni,  ilia  bona  que  assignaverit  emisse 
deveniant  in  comune  et  de  bis  potestas  et  capitaneus  inquisitionem  Tacere  seu  tieri 
Tacere  teneantur. 

«  Ille  autem  qui  flet  civis  in  parochia  seu  loco  ubi  habitaverit  Tacere  debeat  libram 
fiuam  et  cum  suis  convicinis  omnes  faciat  alias  factiones  et  aliter  prò  cive  nullatenus 
habeatur;  et  si  predicta  non  fecerit,  guidam  et  pedagium  teneatur  solvere,  sue  cita- 
dantie  beneficio  non  gaudere. 

«  Huic  capitulo  adiungimus  statuentes  quod  nulli  qui  factus  est  vel  fiet  civis 
vel  cumitatensis  perusij  de  rebus  et  negotiìs  quas  et  que  habuisset  Tacere  cum  ali- 
44aa  terra  seu  cum  homine  vel  hominibus  eeu  personis  alicuius  terre  ante  tempus 
2(ue  citadantie  conira  ipsam  terram  vel  homines  aliqua  presalia  seu  presalie  licentia 
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tenere  «  prò  comunantia  perusine  civilatis  •  tulio  ciò  che  pos- 
siede nel  contado  perugino,  si  obbliga  di  pagare  alla  città  per 
questi  possedimenti  al  pari  degli  altri  cittadini,  afferma  che  so- 
sterrà tutti  i  pesi  derivanti  dalla  qualità  di  cittadino  «  secundum 
precettum  Rectòrum  prò  tempore  in  ea  existentium  civitate  »  e 
da  ultimo  giura  la  piena  osservanza  di  tutti  gli  obblighi  ussunti. 
«  Insuper  ex  quo  filij  eius  vel  descendentes  fuerint  militia  deco- 
rati facient  illud  idem  infra  xxx  dies  poslquam  enint  requisiti 
a  rectoribus  perusinis  vel  eorum  nuntiis  et  omnia  predicta  obser- 
vabunt  ». 

Test.  —  Bonbarone,  Uguccione  «  Ugolini  presbiteri  »,  Marsilio^ 
Ugolino  «  Masoli  »,  Girardo  «  Oislerij  »,  Perùsio  «  Muffì  »,  Bon- 
conte  «  Ugonis  »,  Ugo,  Capitone,  Pietro  «  Gregorij  n,  Beccano^ 
Raniero  «  Baruncij  »  ed  altri  molti. 

Il  23  gennaio  successivo  Fortebraccio  (1)  e  Oddo  figlio  di 
Leonardo  fecero  lo  slesso  giuramento  alla  presenza  dei  Consoli 
Girardo  «  Gislerij  »,  Maffeo  «  Ruzzoli  »,  Arlotlo-c  Peluzij  •,  Rai- 
naldo  «  de  Castilione  »  e  di  altri. 

Maestro  Bertraimo  noi. 

•  Bartolomeo  noi. 

LXXIL  —  1200,  Aprile  28.  —  In  curia  comunis  Perusij.  -— 
Sentenza  in  una  lite  vertente  fra  Pietro  «  Tudini  » 
Sindaco  «  comuìiantie  »  da  una  parte  e  Tiberio  «  Rai' 
naldi  Mariani  »  e  Rustico  dall'altra,  e.  33  r. 

Calfo,  Manguzio  e  Leone  «  balilores  comunanlie  »  delegati 
dai  Consoli  di  P.  decidono  sulla  lite  vertente  fra  Pietro  «  Tudini  » 


concedatur,  et  si  concederetur  valere  non  debeat  nec  tenere;  ut  sciatnr  ne  in  hoc 
sit  aliquatenus  contraventum  et  contraveniri  non  valeat,  potestas  et  capitaneus  bone 
paragrafum  istius  capituli  quolibet  mense  semel  in  m^yori  Consilio  legi  facere 
tenentur  ». 

Deir  obbligo,  che  avevano  coloro  ai  quali  veniva  conferita  la  cittadinanza,  di 
possedere  una  casa  nella  città,  contado  o  disti'^tto  di  P.  si  ha  una  conferma  anche 
negli  atti  registrati  a  ce.  1  r.  e  3  t.  del  Cod.  D  (1189-1339)  i  quali  portano  rispettivamente^ 
le  date  del  10  gennaio  1803  e  del  25  marzo  1214. 

(1)  A  margine  del  cod.  é  scritto  :  «  Ilic  fuit  Fortcbrachius  a  quo  familia  Forte- 
bracbiorum  de  Montone  et  dominus  Rracbius  dux  excellentissimus  belli  habuit  orì- 
ginem  ». 
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Sindaco  della  Comunanza  da  una  parte  e  Tiberio  «  Rainaldi  Ma- 
riani e  Rustico  «  nomine  suo  et  nomine  suorum  fratrum  »  dair  al- 
tra. La  controversia  ha  per  oggetto  i  beni  che  i  detti  Tiberio  e 
Rustico  posseggono  «  a  via  de  molo  usque  ad  pontem  marmorei 
secundum  quod  vadit  Mons  Miiinus  (1)  ad  Montem  Sperellum 
usque  ad  lacum  »  e  dall'altro  lato  «  a  via  de  molo  usque  ad  San- 
ctum  Ruftnum  et  usque  ad  lacum  et  a  rivo  Macerone  versus 
Montem  Sperelli  et  usque  ad  Anguilariam  et  usque  ad  puteum 
Valiani  et  usque  ad  lacum  ». 

É  in  questione  anche  tutto  ciò  che  Tiberio  e  Rustico  possie- 
dono nei  pressi  di  Monte  Malbe^  in  Marzolo  e  nelle  vicinanze  di 
Migiana.  Il  Sindaco  sostiene  che  tutti  i  menzionali  possessi 
appartengono  «  ad  comunantiam  Perusij  »  mentre  Tiberio  e  Ru- 
stico affermano  che  invece  sono  di  loro  spettanza. 

e  Lite  itaque  contestata,  prestito  sacramento  calunpnie,  visis 
et  auditis  alegationibus,  rationibus,  confessionibus  utrìusque  partis, 
testibus  bine  inde  productis  et  publicatis  et  diligenler  inspectis  », 
Calfo,  Manguzio  e  Leone,  anche  col  consiglio  del  loro  assessore 
Bolognino  e  di  altri  prudenti,  assolvono  Tiberio  e  Rustico,  ricono- 
scendo non  fondala  la  domanda  del  Sindaco  Pietro  «  Tudini  ». 
Siccome  però  consta  che  la  Comunanza  ha  esercilato  per  molto 
tempo  la  servitù  di  legnatico  nelle  predette  selve,  i  «  balitores  » 
col  consiglio  dei  Consoli  e  di  certi  maggiorenti  della  città  riser- 
vano alla  Comunanza  lo  t  jus  incidendi  in  predictis  silvis  ». 

Test.  —  Pietro  «  Manente  »,  Mazolo,  Tebaldo  «  de  Janne  », 
Palmerio  «  Cupe  »  ed  altri  molti. 

Oratore  not. 

*  Bartolomeo  not. 

•  Andrea  not.  (2). 


(1)  Le  persone  che  erano  in  contesa  con  il  C.  di  P.  appartenevano  alla  famiglia 
dei  MootemeUnL  Cfr.  Doo.^  Vili  N.  3  e  Pbllini,  op.  cit.  parte  U  lib.  VI,  pag.  2U. 

(2)  L*atto  trovad  ripetuto  a  e.  7  t.  del  Cod.  D  delle  riformanze  (1189-1339).  Nel 
medesimo  Codice  (e.  8)  trovasi  sotto  la  data  dei  89  aprile  1802  un  altro  documento,  il 
quale  sta  a  prorare  die  fino  i  quest'  epoca  dorarono  le  vertenze  fra  il  C.  di  P.  e  1 
Montemelini  per  la  delimitazione  delle  respetti  ve  proprietà. 
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LXXIII.  —  1201,  Aprile  10.  —  [R]  ante  atrìum  Saiicti  Her- 
culani.  —  Sindacazione  del  Potestà  Giovanni  di  Bom^onte^ 
e.  44  r. 

T.  «  Oriandìni,  G.  «  Rainulij  de  Fusco  »  e  Pietro  «  Judicis  • 
delegati  da  Giovanni  Capocci  Console  dei  Romani  e  Potestà  dei 
Perugini  «  ad  exarainandum  lohannern  Bonicomitis  (1)  et  here- 
des  Ugonis  Cuzzoli  et  Saracenurn  Vivenj  et  balitores  qui  fecerunt 
coltam  tempore  Johannis  Bonicomitis  et  balitores  qui  judicaverunt 
Johannem  Bonicomitis,  Saracenum  Vivenj  et  Ugonem  Cuzzoli 
de  facto  mutui  novi  et  veleris  et  de  facto  colte  nove  et  veteris  » 
si  occupano  delia  questione  sorta  tra  Perusio  «  de  Muffi  »  Sin- 
daco «  perusine  Comunantie  »  da  una  parte  e  le  predette  persone 
dair altra.  La  questione  si  riferiva  alla  colta  e  al  mutuo,  il  cui 
provento  i  ricordati  Giovanni,  Saraceno  ed  eredi  di  Ugo  o  nega- 
vano di  avere  avuto  in  tutto  o  in  parte,  o  affermavano  di  avere 
speso  «  prò  comunantie  utilitate  ». 

Udite  le  dichiarazioni  delle  parti  e  dei  testimoni  i  delegati 
pronunciano  la  sentenza  che  segue: 

l.o  assolvono  Giovanni  a  Bonicomitis  »; 
2.°  condannano  Saraceno  e  gli  eredi  di  Ugo  «  Cuzzoli  » 
alla  restituzione  di  alcune  somme  o  perchè  da  loro  pagale  a  terze 
persone  indebitamente  o  per  mancanza  di  prova  che  da  essi  le 
somme  medesime  sieno  state  pagate  «  prò  utilitate  comunantie  »  ; 
ma  li  assolvono  «  ab  omnibus  aliis  petitionibus  ». 

Sono  poi  anche  assoluti  tutti  coloro  che  avevano  preso  parie 
sia  all'esazione  di  dette  imposte  sia  al  giudizio  di  Giovanni  «  Bo- 
nicomitis »  e  degli  altri  sopra  ricordati. 

Test.  —  Ugo  «  Marcovaldi  »,  Gualtiero  «  Merciadantis  »,  Pietro 
«  Maioli  »,  Ugolino  «  de  Cupa  »,  Pietro  «  Pelri  »,  Ugolino  «  Ma- 
ioli  »,  Ugolino  «  Presbiteri  »,  Curbino,  Ugo  a  Bonicomitis  »,  Ra- 
niero «   Petrutij  »,  Gergolo  «  Guerrerie  »  ed  altri. 

Johannes  potestatis  scriba  (2). 


(1)  Tanto  per  Giovanni  di  Bonconte  quanto  per  Giovarmi  Capocci  v.  Mariotti,  Ca- 
talogo  dei  Potestà  etc,  pagg.  190  e  191. 

(2)  In  ordino  alla  sindacazione  del  Potestà  vedasi  lo  Statuto  perugino  del  1279  nib. 
«  De  electione  syndici,  judicis  et  notarij  qui  debent  examinare  potestatem  et  alios 
officialos  ». 
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LXXrV.  —  1201,  Ottobre.  —  P.  —  Conventiones  inter  PeruM- 
nos  et  FulginateSy  e.  29  r. 


Essendo   Pontefice    Innocenzo   III    e  vacante    T  Impero,  «   in 
nonnine  pacis  et  vere  concordie,  ad  honorem  Dei  et  Beate  Marie 
^/rginis   et  Sancti  Herculani    et   Sancii  Laurentij    et  Sancii   Feli- 
zianì  et  ad  honorem   et  salvamentum   Civitatis    Perusij    et   homi- 
mi  m  in   ea  habitantium   et  civitatis    Fulginei   et   hominum    in   ea 
iiabìlantium  »  i  Consoli  di  P.  Boninsegna  «  Abbalis  »,  Guiduccio  «  Rai- 
naldi  »,  Pietro  «  Aportholi  »,  Martolo  «  Guardoli  »,  Arlotto,  Gio- 
vanni   «    de    Grasso    »,    Mainardo    «    Imperatoris    »,    Beccano 
«  V^'enerie  »,  Raniero  «  Baruntij  »,  Uguccione  «  Bonifatij  »,  Agura- 
roonte,  Ugolino  «  Mascioli  »  e  Rainuccio  «  Bertraimi  »  per  loro,  per 
i  loro  colleghi  e  successori  e  per  il  G.  di  P.,  e  i  Consoli  di  Foligno 
Rainuccio  «  Pecciarani  »,  Bernardo  «  Corvj  »  e  Rainuccio  «  Keize  » 
per    loro  e  per  il  loro  collega  Bernardo  «  Montaincollo  »  e  per  il  C. 
^i    Poligno  si   obbligano  a   vicenda    con    giuramento  a   prestarsi 
^j^to  in  qualunque  negozio  «  excepto  contra  dominum   Papam  et 
^onninum  Imperatorem  »  e  fatta  anche  riserva  degl'impegni  ante- 
cedentemente  assunti   verso  chicchesia.    Se   una   delle  due   parti 

dovrà  scendere  in  campo  lo  farà  a  spese  proprie  qualora  si  tratti 

j»  - 

"  interesse  comune  alle  due  città  e  lo  farà  invece  a  total  carico 
dell'altra,  quando  questa  sola  debba  risentirne  il  vantaggio.  La 
^'^ novazione  di  tali  patti  avrà  luogo  di  decennio  in  decennio,  e 
<?ualora  sorga  discordia  fra  gli  alleati  si  stabilisce  che  quattro  ar- 
"''•'*i,  due  per  città,  sieno  chiamati  a  comporre  nel  termine  di 
^^®n(a  giorni  la  vertenza.  I  Consoli  di  P.  e  di  Foligno,  entrando 
^el l'esercizio  delle  loro  funzioni,  avranno  Tobbligo  di  confermare 
^^^    giuramento  l'osservanza  di  questi  patti. 

Test.  —   Bernardo    «    Marchan.  »,    Bonifacio    «  Murroni    », 

Monaldo  «  Abbascie  »  cittadini  di  Foligno,  Ugolino  di  Siena  giu- 

d^^e  del  C.  di  P.  e  maestro  Angilerio. 

Nel  febbraio  del  1202  i  Consoli  di  Foligno  Micabeo  «  Buscio- 

^^^^  »,  Ermanno  «  Kainaldi  Gualterij  »,  Rapizo  «  Filippi  »,  Gior- 
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gio  e  Giacomo  «  Custodi  »  giurarono  e  confermarono  questa  al- 
leanza. 

Iacopino  noi. 

*  Bartolomeo  not.  (i). 


(1)  Ad  onta  della  solennità  con  la  quale  fu  stretta  questa  aUeanza  tra  Perugini 
e  Folignati,  non  molto  durarono  i  rapporti  di  amicizia  fra  le  due  città.  Da  varie  me- 
morie infatti  ciò  risulta:  nel  1828,  i  Folignati  si  danno  a  Federico  Imperatore,  il 
quale  trova  la  più  Aera  resistenza  nei  Penigli  sempre  fedeli  aUa  parte  guelfa  ;  nel 
1835  Foligno  é  riconquistata  da  P.  per  la  Chiesa  e  nel  1237  la  vediamo  di  nuovo  con- 
chiudere con  P.  un^alieanza  (V.  Sommis.  Cod.  A,  e.  122'  e  Cod.  C,  e.  28 1). 

Lo  storico  deve  registrare  questa  alternativa  di  lotte  e  di  accordi  per  un 
lungo  volger  di  tempo  ;  cosi,  mentre  da  documenti  del  1251  risulta  che  i  Perugini 
chiamavano  i  Folignati  «  Dei  et  Ecclesie  et  Comunis  Perusij  prodi tores  »,  i  Folignati 
stessi  nel  1256  invocavano  la  mediazione  di  P.  nelle  contese  che  avevano  con  il  Duca 
di  Spoleto  (V.  il  Cod.  «  Consilia  variorum  annorum  sec.  XIII  »  ce.  3r,  20 1,  e  42<).  E 
parimenti  negli  Ann.  Decenv.  del  1309  si  legge  che  Foligno  in  lega  con  P.  chiedeva  a 
questa  soccorso  «  ne  dieta  civitas  [Fulginei]  valeat  occupar!  per  Gebellinos  »  (e.  53  >) 
e  si  rivolgeva  «  magnìticis  et  potentibus  viris  dominis  et  patribus  post  Deum  pre 
ceteris  reverendis  potestati,  capitanco,  prloribus,  Consilio  et  cqmuni  civitatis  perus^  • 
per  avere  da  essi  jyuto  contro  i  Ghibellini  di  Todi  e  della  Marca  (e.  62 1).  i^  lettera 
del  C.  di  Foligno  porta  la  data  del  22  Dee.  e  termina  con  le  parole  :  «  Succurrite, 
succurrlte,  succurrite  sine  mora  >. 

L'atto  si  legge  anche  a  e.  Sr  del  Cod.  D  (1189-1339)  e  a  e.  351*  del  Cod.  Sommissioni 
J?  ed  é  stato  pubblicato  integralmente  nella  Storia  di  P.  del  Bartoli  e  nell'  Arch.  stor» 
per  le  Marche  e  per  V  Umbria  (Voi.  Ili,  fase.  11-12  pag.  591). 


329 


VARIETÀ 


DUE  NOTE  SU  GIANLORENZO  CHIRURGHI 


PROF.   DI  MEDICINA  IN   PERUGIA   NBL   SEC.    XVI 


PRIMA  NOTA. 

Ai  cultori  di  storia  umbra  e  specialmente  air  illustre 
prof.  0.  Scalvanti,  intento  «  a  completare  le  notizie  sopra 
alcuni  insegnanti  »  del  celebre  ateneo  perugino,  spero  giun- 
gerà gradita  questa  breve  notizia,  relativa  ad  un  professore 
di  medicina,  che  insegnò  all'università  di  Padova,  probabil- 
mente dopo  avere  compiuto  gli  studi  e  fatto  le  sue  prime 
armi  in  quella  di  Perugia. 

La  notizia  ci  vien  data  indirettamente  dal  Facciolati: 
«  Prima  theoricae  medicinae  ordinariae  schola...  MUXX-VI 
id.  mart.  invitatus  est  florenis,  CCC,  Io.  Laurentius  de  Saxo- 
ferrato  ox  Gimnasio  Perusino,  substituto,  donec  veniret,  Hie- 
ronimo  Pindemontio  Veronensi,  qui  theoricam  extraordina- 
riam  explicabat.  Adfuit  autem  mense  octobri  exeunte.  An- 
no MDXXII.XI  kal.  nov.  auctum  illi  stipendium  est  ad  flo- 
renos  CD  »  (ì). 


(1)  Fasti  yyìnnojfii  pataclni,  Patavii,  1757,  p.  3i2;  a  p.  33  il  Facciolati  ci  dà  an- 
che quest'altra  notizia:  «  Schola  prima  medicinae  practicae  ordinariae....  Hemardi- 
nus  .^pcronus  Patavìnus.,..  cui  collega  sine  discrimine  loci  datus  est  Io.  Laurentius 
Saxoferratensis,  qui  tenuerat  prinium  theoricae  ordiiiariae  locum,  stipendio  lloreno- 
ruiu  DC.  Sed  anno  MDXXVI  Speronus  abdicavit,  ut  egrotantibus  opcram  totam  pracbe- 
ret;  nec  ita  multo  post  ipse  quoque  Saxoferrate  isis  ».  Il  Riccoboni,  De  gi/mnasio  pata- 
vino,  Patavii,  1578,  p.  21.  parla  di  «  Joannes  Laurentius  Saxoferratensis  »  solo  all'anno 
I52:te  lo  colloca  tra  gli  «  Kxplicatores  Medicinae  theoricae  ordinariae  ^;  il  Tiraqiìkllo, 
Opera  omnia,  Vcnetiis,  1591,  tomo  I,  p.  19S«  Medicorum  per  alphabetum  nomenclatu 
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Giaulorenzo  Chirurghi  (1),  adunque,  lasciò  T  università 
perugina,  alla  fine  d'ottobre  del  1520;  ma  quando  aveva 
egli  cominciato  colà  il  suo  insegnamento? 

Gli  storici  dello  studio  di  Perugia,  per  quanto  io  abbia 
visto,  ignorano  anche  il  nome  di  lui  ;  dal  Lancellotti  tuttavia 
apprendiamo  che  già,  nel  1514,  il  Chirurghi  insegnava  nel- 


ra  »  Io  chiama  «  Laurentius  Saxoferratus  »;  il  Tomasini,  Gymnasium  patavinum,  Utini, 
16V1,  p.  29i,  copia  dagli  storici  precedenti  coll'a-rgiunta  di  un  errore,  frsc  di  btarapa: 
«  an.  1523  Johannes  Laurentius  Saxaferratensis.  cui  postea  successit  Ludovicus  Cerens^is 
vul;?o  Tosettus...  »;  Ano.  Portknari,  Della  felicità  di  Padova,  ivi,  1023,  p.  233,  ricorda 
all'an.  1523  «  Giovanni  Lorenzo  da  Sassoferrato  »;  a  questa  fonte  atting-e  anche  il  Pai»a- 
DOiMLi,  Historia  gijmnusH  patavini,  Venetiis,  17:^6,  tomo  I,  p.  152,  an.  1523  «  Laurentius 
a  Saxoferrato  medie.  ».  —  Non  contento  di  queste  poche  notizie,  forniteci  dagli  storici 
dell'Ateneo  Padovano,  volli  anche  scrivere  al  signor  Rettore  di  quella  Università  per 
sapere  se  nella  biblioteca  o  nell'archivio  universitario  esistessero  opere  manoscritte 
del  nostro  medico,  o  documenti  che  lo  riguardai^sero,  e  cosi,  gentilmente,  egli  mi  fece 
rispondere  dal  signor  bibliotecario  M.  Girardi,  il  31  n^arzo  p.  p.:  «  Fatte  con  diligenza 
le  dovute  ricerche,  per  incarico  del  signor  Rettore,  mi  affretto  a  riferirle: 

1.0  che  fra  i  manoscritti  di  questa  Biblioteca  non  si  trova  opera  alcuna  del 
Giaulorenzo  da  Sassoferrato; 

2.0  che  nell'archivio  universitario  ho  esaminato  i  Rotuli  artistarum,  i  quali 
cominciano  dal  15i0.  In  quest'anno  non  si  trova  il  i  ome  del  Sassoferrato:  non  lo  si 
trova  neppure  nel  1524  (mancano  gli  anni  1521-23);  lo  si  trova  invece  nel  ir»5i5  cosi 
desifTfnato  : 

«  Ad  Praticliam  ordinariarn  » 


Ex.  D.  M.  Io.  Laurentius  de  Saxoferrato. 


Vane  riuscirono  le  rie-  rclie  negli  altri  volumi  deirArchivio  ».  —  Neppure  al  Mu- 
seo Civico,  airArchivio  e  alla  liiblioteca  Comunale  di  Padova  si  trovaroi  o  i  oti/.ie  di 
sorta  su  G.  L.  da  Sassoferrato. 

(1)  Gli  storici  generalmente  lo  ricordano  col  nome  di  Ginnìorenzo,  e<I  ancho 
del  solo  Lorenzo  (poeticamente  Lauro,  come  vedremo)  da  Sassoferrato,  o  Sassoftrra- 
tese:  come  non  v'ha  dubbio  che  sotto  queste  diverse  denominazioni  si  designi  una 
sola  persona,  cosi  parimenti  é  certo  per  testimonianze  contemporanee  e  per  tra«Jizione 
costante  che  il  medico  Giai'lorenzo  appartenesse  alla  famiglia  sassoferratese  Chirurghi 
(o  Chirurgi,  od  anche  Chinerghi,  come  spesso  si  trova  storpiata):  cfr.  L.  Bkttini,  Il  co- 
mune e  il  mandamenlo  di  Sassoferrato,  Pergola,  18ì>7,  p.  36.  Già,  altra  volta,  ricordai 
Tgo  di  maestro  Gherardo  (de  Cirargicis),  laureatosi  in  Perugia  il  21  ottobre  \M>-i  ed 
i  notai  Gianlorenzo  e  (Gherardo;  del  primo  tra  questi  due  esistono  gli  atti  n^gli  anni 
1571-1570  nellArchivio  notarile  di  Sassoferrato;  cfr.  M.  Morki,  Un  diploma  di  laurea 
in  medicina  dell'  università  di  Perugia,  21  ottobre  Ì4S2  [per  le  nozze  di  Luigi  Fabiaii 
dottore  in  medicina  e  di  Isolina  Papucci],  Firenze,  M.  Ricci,  1891),  pp.  3,  6,  n.  1.  ora 
posso  aggiungere  quest'altre  notizie  relativamente  alle  famiglie  con  cui  i  Chirurghi 
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l'Università  perugina  (1);  dai  documenti  di  questa  il  pro- 
fessore Scalvanti  trarrà,  ne  son  certo,  qualche  schiarimento 
in  proposito.  Ed  io  mi  reputerò  ben  fortunato  se  con  questa 
comunicazione  riuscirò,  come  altra  volta  (2),  a  porgere  oc- 


si  imparentarono,  tratte  dai  Libri  parrocchiali  di  S.  Pietro,  in  Sasso  ferrato  :  —  Raf- 
faelli  del  cap.  Cecco  sposò  Piero  di  O.  Maria  Chirurghi,  4  gennaio  1570,  e.  Ah  t.  :  — 
Tito  Alei>sa"drini  sposò  Argia  Chirurghi,  20  agosto  151H>,  e.  71  r.;  —  Cornelio  Cipri 
sposò  Ottavia  Chirurghi,  27  maggio  IfilO,  e.  S3  r.  :  —  Clemente  Saporiti  sposò  Klisa- 
l>etta  di  Metello  Chirurghi,  3  febbraio  1616.  e.  89  t.;  —  G.  M.  lacobilii  sposò  Ottavia 
Chirurghi,  lo  febbraio  1604,  e.  78  t.;  —  Francesco  Camicella  sposò  Giulia  Chirurghi, 

10  gennaio  16M,  e.  87  r.;  —  Gasparo  Dionigi  sposò  Porzia  Chirurghi,  22  gennaio  1(524, 
e.  1U9  t. 

(1)  T.  Benigni,  San  Ginesio  iltustrata,  ecc.  Fermo,  171>3,  (App.  —  Uomini  il- 
lustri  della  Marca  che  hanno  fiorito  nella  celtbre  Università  di  Perugia  o  che  aven- 
dovi studiato  ed  essendovisi  laureati  si  sono  distiìVi  altrove  per  cariche  e  per  d/)ttrina 
—  estratti  dagli  antichi  libri  di  essa  università  dal  eh.  ab.  Franc.  Mah.  Lance[.lotti 
ed  ora  dai  mss.  del  medesimo  con  qualche  giunta  dell' editore)  y  p  ccxi;  [SassoferratoJ 
«  Johannes  Laurentius.  Fu  professore  di  medicina  insieme  e  di  chirurgia  nel  1514  ». 
la  stessa  appe-  dice  fu  poi  ripubblicata  dal  Coni  ci  nelle  Antichità  Picene,  Fermo,  17l>5, 
voi.  XIX,  p.  211;  anche  il  p.  O.  Civalli,  Visita  tHentiale,  in  Con  cci,  Antichità  cit., 
voi.  XXV,  p.  115,  ricorda  «  Lorenzo  Chirurgo  »  dicendolo  «  Uiolto  celebre  *:  egli  trae 
la  notizia  dal  Panelli,  Memorie  degli  uomini  illustri  in  medicina  del  Piceno,  .\scoli, 
n5S,  tomo  n,  p.  102;  egli  cita  acche  le  Cronache  del  Bercìomate,  ma  non  mi  riuscì 
(li  riscontrare  il  passo  dove  (juesti  parla  del  nostro,  dicendolo  «  dottissimo  e  celel)ra- 
tidsimo  ». 

Opinai  che  molto  probabilmente  a  Perugia  avesse  compiuto  i  suoi  studi  il  Chi- 
rurghi, perchè  quella  università  anticamente  fu  frequentatissima  dai  Marchigiani,  in 
genere,  e  dal  Sassoferratesi  in  ispecie;  basti  ricordare  il  famoso  Bartolo  che,  dopo  es- 
servi stato  uditore  di  Cino  di  Pistoia  ed  essersi  laureato  in  Bologna,  tornò  maestro  di 
Diritto  civile  nell'Ateneo  perugino,  poco  dopo  il  1342:  cfr.  T.  Cuti  ri,  Le  tradizioni 
della  scuola  di  Diritto  Civile  nell'  Università  di  Peri/ già,  in  Annuario  della  libera 
Università  di  Perugia,  ivi,  1890,  p.  17;  nella  matricola  della  stessa  università  del  1339, 
si  leggono  i  nomi  di  tre  scolali  sassoferratesi  *  Manus,  Domi.us  lohannes  Pattigianni 
e  Vannes  Lutii  »;  cfr  E.  Coppi,  Le  università  italiane  nel  M.  E.,  Firenze,  188»),  2a  ed., 
p.  130 e  131,  nota.  Nel  1473  otteneva  colà  il  lettorato  e  nel  14:^7  il  baccellierato,  e  poco  dopo 
la  laurea  magistrale,  un  altro  illustre  sassoferratese,  Alessandro  Oliva,  che  quindi  nella 
stessa  universit;\,  il   1445,  leggeva  Teologia  e  fors' anche   Filosofia;  cfr.  M.  Morici, 

11  Card.  A.  Oliva  predicatore  f/uattrocentista,  Firenze,  ISIH»,  pp.  9-10;  oltre  poi  ad  l'go 
di  Gherardo  Chirurghi,  già  menzionato,  ricorderò,  in  line,  Teolllo  Cavallini  di  Sasso- 
ferrato,  che  studiava  in  Perugia  nel  1512;  cfr.  Benicni,  Append.  cit.,  p.  215. 

(2)  Alcune  notizie  inedite  su  due  insegnanii  di  medicina  in  Perugia  nel  sec.  AT, 
estr.  da  questo  Bollettino,  voi.  V,  an.  V,  18W»,  fase.  II,  n.  13.  Al  Diploma  surricordato 
fa  riconosciuta  una  importanza  superiore  a  quella  che  io  mi  aspettava;  poiché  il  pro- 
fessore Fu.  NovATi  da  :done  gentilmente  notizia  nella  Biblioteca  delle  Scuole  Italiane, 
an.  IX,  ser.  2.«,  n.  1,  gennaio  19(M),  p.  11,  scriveva  tra  le  altre  cose:  «  Noto  è...  come 
«ia  scarso  il  numero  dei  diplomi  d'addottoramento,  cosi  in  diritto  come  in  arti  e  me- 
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casione  air  illustre  storico  per  darci  qualche  notizia  di  più 
intorno  ad  un  uomo  che,  al  tempo  suo,  ebbe  gran  fama; 
questa,  però,  non  potè  essere  a  lungo  tenuta  viva  nel  mondo, 
perchè  le  sue  opere,  che  egli  probabilmente  lasciò  incom- 
piute, per  esser  morto   troppo  giovane,  non  videro   mai  la 


dicina,  pei  secoli  XIII  e  XIV,  fln  qui  venuti  alla  luce;  tant'è  vero  che,  oltre  alia  pic- 
cola raccolta  offertane  dal  Savigny  {Gesch.  des  Ròmisch.  Rechts  in  MittelaU.  Ueidel- 
berg,  1822,  app.  VII,  v.  Ili,  p.  626  e  sg.),  io  non  so  che  altre  ne  sian  state  fatte;  e  poco 
di  nuovo  hanno  recato  in  argomento  anche  le  recenti  pubblicazioni  di  documenti 
universitari  fiorentini  e  padovani  curate  dal  Gherardi  e  dal  Giona.  Ora  chi  esamini 
un  po'  davvicino  il  testo  del  diploma  dato  fuori  dal  Morici  non  tarderà  ad  avvedersi 
come  esso,  ben  lungi  dal  doversi  giudicare  fattura  della  fine  del  sec.  XV,  sia  in  quella 
vece  da  credere  dettato  in  un'età  molto  più  antica.  Non  solo  difatti  i  concetti  che  vi 
si  esprimono,  ma  la  forma  stessa  destinata  ad  estrinsecarli  ci  riportano  fuor  di  dubbio 
ad  un  tempo  che  non  può  essere  se  non  la  metà  del  sec.  quattordicesimo.  Né  v'ha 
in  ciò  nulla  di  strano.  I  nostri  avi  furono  sempre  gelosi  di  mantenere  intatte  le  con- 
suetudini tradizionali;  in  Perugia  quindi,  ancora  sul  finire  del  quattrocento,  dovendosi 
stiHar  un  privilegio  di  addottoramento,  si  usava  il  modulo  stesso  con  cui  un  sec. 
prima  già  si  solevano  pubblicar  i  conventi.  Per  il  Cancelliere  dell'Università,  dopo 
tutto,  ciò  presentava  un  risparmio  di  tempo!  —  Ora,  posto  che  veramente  spetti  al 
sec.  XIV,  il  diploma  perugino,  così  minuzioso  conì'é  nelle  sue  descrizioni,  offre  un 
interessante  documento  del  come  i  conventi  si  accordassero.  Esso  descrive  infatti 
tutto  il  proces.so  dell'esame  privato  «  tremendo  e  rigorosio  »;  quindi  la  prova  pub- 
blica, le  cerimonie  che  l'accompag'navano,  le  orazioni  del  neo  eletto,  il  conierimenio 
delle  insejLrne,  qcc.  Non  dirò  che  vi  si  rinvenga  nulla  di  veramente  nuovo;  ma  i  par' 
ticolari  che  rsso  reca,  giovano  però  a  completare  le  descrizioni  della  stessa  cerimonia, 
quali  sono  più  succintamente  riferite  in  un  privilegio  padovano  del  1392  ed  in  uno 
liorentino  del  1  i:W  ((tloria,  /  nion.  padov.,  ecc.  v.  I,  p.  105;  v.  li,  p.  267,  n.  IsiS: 
(iiiKiiAR!»!,  statalo  delio  Stadio  Fior.,  p.  -173)  ».  —  Per  amore  della  verità  debho 
anche  a;Trjriun;:ere>  gli  emendamonti  che  il  Novati  colla  sua  grande  competenza  cor- 
tesemente propone  a  quella  mia  pubblicazioncina,  che  tu  un  po'  affrettata,  come 
spesso  accade  per  le  cose  di  circostanza;  a  sola  mia  discolpa  ripeterò  ciò  che  scriveva 
un  lllologo  diligentemente  scrupoloso:  «  mi  consolo  pensando  che,  se  le  nozze  sono 
indissolubili,  le  pubblicazioni  nuziali  si  possono  invece  riguardare  come  cosa  prov- 
visoria ».  (\.  Ha  INA,  Contraslo  dell' ac^/ìia  e  del  vino,  Firenze,  Stabil.  tip.  Fiorentino, 
ls'J7  [per  noz/e  d'Ancona  —  Orsicto],  p.  V). 

«  Essendo  la  pergamena  alquanto  guasta  in  più  luoghi,  il  Morici  ha  dovuto  in- 
tegrarne il  test<ì  con  l'aiuto  d'un  altro  identico  atto,  pure  spettante  allo  Studio  pe- 
rugino, posteriore  di  alquant'anni,  ma  identico  per  forma.  Tuttavia  qua  e  là  si  po- 
trebbe migliorare  la  lezione,  (osi  a  p.  8,  linea  23-21  la  lacuna  andrà  completata...  f/i- 
yressus,  inter  doctores  in  dieta  artium  facuUate  et  medicine...  Nella  lin.  24  leggi  i/i 
S'Ufficienti...  (osi  p.  9,  lin.  27  leggi  in  intelliyibiU...  P.  10,  lin.  17:  doctores  andrà  mu- 
tato in  dortoraìes...;  ed  a  1.  20  V  id  crit  in  id  est.  Così  pure  p.  11,  l.  5  V  appeleìidi'm 
della  stampa  dovrà  mutarsi  in  appeiendìts  ». 
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luce  (1);  cosi,  infatti  canta  di  lui,  un  poeta  popolare  sasso 
ferratese,  suo  contemporaneo: 

Gianlorenzo  Chirurgo  in  medicina 

tra  gli  eccellenti  tenne  il  luogo  primo^ 
ma  troppo  presto  hebbe  morte  vicina  (2). 

Non  v'è  dubbio  che  egli  fosse  tenuto  in  gran  conto  dai 
contemporanei,  poiché,  oltre  la  testimonianza  già  addotta, 
basti  dire  che  il  Chirurghi  in  un  quadro  che  deve  essere 
stato  dipinto  poco  dopo  la  sua  morte,  figura  già,  niente- 
meno, che  accanto  agli  altri  tre  illustri  sassoferratesi,  Bar- 
tolo, Perotti  e  Oliva  (3). 

Firenze,  6  Febbraio  1900.  Medardo  Morici. 


(1)  la  un  Cod.  della  Miscellanea  Tiou  (voi.  2^,  e.  217),  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca universitaria  di  Boloj^na  e  che  é  copiato  da  un  ms.  Vat  cano,  legp^c  :  «  Toan- 
nes  Laurentitts  Chirurgus^  medicus  in  Patavino  Gymnasio^  clarissimi  ingenti  sua 
monumenta  reliquit,  quae  nondum  lucem  vident  ». 

(2)  Da  un  Codicetto  di  rime  (e.  10  t.)  di  un  Cinquecentista  Sassoferratese,  posse- 
duto dal  mio  amico  Rodolfo  Cecchetelli-Ippoliti;  delle  Rime  e  del  Poeta  finora  sco- 
nosciuto che,  a  e.  29  t.,  ha  un  ottavo  (sic)  indirizzato  a  Piera  Chirurgha,  spero  dar 
notizia  quanto  prima. 

(3)  Cfr.  A.  Ricci,  Memorie  sloriche  delle  arti  e  degli  artisti  nella  Marca  d* Ancona, 
Macerata,  IS34,  tomo  II,  p.  261,  n.  1: 

«  Dal  libro  di  bollette  commali  del  1584  si  desume  che  fossero  pagate  a  costui 
[Francesco  figlio  di  Silvestro  Salvi  e  fratello  di  Tarquinlo  S.,  padre  di  Giovanbattista, 
11  celebre  pittore]  giuli  nove  per  rinfrescare  i  ritratti  che  tuttora  si  vedono  nella  sala 
municipale  [di  Sassoferrato]  di  Bartolo  —  del  Cardinale  Oliva,  di  Niccolò  Perotto 
arciv.  Sipontino  e  di  Giovanni  Lorenzo  Chinerghi,  medico  dottissimo,  tutti  illustri 
Sassoferratesi  ».  —  Sotto  il  ritratto  del  Chirurghi  —  che  é  quarto  tra  cotanto  senno 
—  si  legge  «  Io.  Laurentil's  Chirurous,  medicus  clarissimus  »;  appiè  del  quadro  cor- 
rono i  tre  distici  seguenti,  relativi  ai  quattro  personaggi,  ciascuno  dei  quali  é  con- 
traddistinto, con  metodo  curiosissimo,  per  mezzo  di  una  lettera  dell*  alfabeto  sovrap- 
posta al  nome,  lettera  che  poi  vien  ripetuta  sopra  ogni  parola  che  ne  celebra  le  virtù 
e  i  meriti  : 

«  Legibus,  eloquio,  sacro  sermone,  medelis 

Laurus,  Alexander,  Nioolaus,  Bartolus,  arva^  .''.-,•*•  fà&.j 

Linguam,  animam,  corpus  praeservant  febribus,  orco  ». 

Di  questa  tavola  cosi  scriveva  un  letterato  sassofcrratese  ^^' 
pontini  ad  nostram  aetatem  publicum  monumentum  in  pati' 
scillcet  quae  satis  antiqua,  ve i  usta  et  laureata  cum  tril|^ 
Chirurgi  depicta  conspicitur  in  palatio  decurionum 
Rici,  Una  biografia  inedita  di  Niccolò  Perotti  scritta 
rini-Morici],  Pistoia,  1806,  p.  18.  —  Presto  T  attuale 
rato  prenderà  il  nome  di  Gianlorenso  Chirurghi  — ! 
nesse  al  Castello.  ^^ 

i 
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SECONDA  NOTA. 

Il  dott.  Medardo  Morici  in  una  Nota,  che  ebbe  la  cor- 
tesia di  comunicarci,  e  che  esce  in  luce  nel  presente  numero 
del  Bollettino,  dà  alcune  e  preziose  notizie  su  Gianlorenzo 
Chirurghi  da  vSassoferrato,  che  fu  insegnante  di  medicina  in 
Perugia  e  in  Padova.  L'egregio  scrittore,  con  termini  troppo 
lusinghieri  per  noi,  ci  domanda  se  negli  Archivi  di  Perugia 
abbiamo  potuto  rintracciare  qualche  altra  indicazione  circa 
la  vita  dell'insigne  medico;  e  noi  ben  volentieri  ci  siamo 
accinti  air  opera,  i  resultati  della  quale  qui  brevemente  espo- 
niamo. 

Di  questo  medico  da  Sassoferrato  anzitutto  ci  parla  il 
Bini  nella  parte  III  inedita  delle  sue  Memorie  Storiche  sul- 
r  Università  di  Perugia  — .  «  Il  medico  sassoferratese  Gian- 
lorenzo Chinati  o  Chinaci  fu  dimenticato  da  Jacobilli,  e  il 
Riccoboni  e  il  Tomassini  non  lo  ricordano  tra  i  professori 
di  Padova,  dove  il  Facciolati  ce  lo  fa  trovare  nel  1520  collo 
stipendio  di  300  fiorini  e  con  aumento  dopo  due  anni.  Lo 
ricorda  anche  Papadopoli  e  Tiraquello  »  (1).  —  Di  più  il 
Bini  non  dice,  e  (juindi  assai  scarse  sono  le  notizie  (!he  egli 
ci  dà.  Una  differenza  intanto  sarebbe  tra  il  Bini  e  il  Morici 
circa  il  cognome  di  Gianlorenzo,  perchè  il  primo  lo  dice 
della  famiglia  Chiriatl  o  Chiriaci^  e  il  Glorici  lo  fa  discendere 
dalla  famiglia  Chirurghi  o  Chirurgi  od  anche  Chinerghl,  Il 
modo  di  esprimersi  dei  due  scrittori  dimostra  che  qualche 
incertezza  vi  è  circa  il  vero  cognome  del  medico  di  Sasso- 
ferrato,  incertezza  facile  a  verificarsi,  rispetto  all'epoca  nella 
quale  egli  visse.  Nondimeno  avendo  il  Morici  fatto  delle  in- 
vestigazioni dirette  negli  Archivi  di  quella  città,  noi  non  esi- 
tiamo a  preferire  la  lezione  di  lui,  e  perciò  V  adotteremo  nel 
seguito  della  nostra  Nota. 

Non  v'è  dubbio  poi  che  nel    l.')14   il   Chirurghi   era  già 

(1)  Avch.  unic,  V.  HI,  19,  quad.  l>. 
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in  Perugia  a  leggere  medicina,  e  per  quanto  non  ci  sia  riu- 
scito aver  notizia  del  tempo,  in  cui  ebbe  principio  il  suo  in- 
segnamento, pure  crediamo  utile  riferire  una  deliberazione 
adottata  dal  Magistrato  cittadino  a  riguardo  di  lui  nel  1514. 

?i%iTì  Die  quinta  Junii  1514. 

ie«iici  Item  fuerit   humiliter  supplicatum  prò  parte  eximij  artis  medicine 

dottoris  magistri  Joannis  Laurentij  magistri  Autouìj  de  Saxoferrato 
exponeutis  qualiter  per  prudentes  studij  ipse  fuerit  conductus  cum 
certo  annuo  salario  ad  legeDdum  ordinariam  theorice  medicine  et  quod 
attentis  laboribus  parvum  sit  salarium  sibi  deputatum  per  prudentes 
Studij  et  petita  fuerit  quantitas  triginta  florenorum  ad  rationem  90  solid. 
prò  fior,  ultra  salarium  predictum  prò  uno  anno  proxime  futuro  et  ho- 
die  incipiendo  hac  re  igitur  proposita  Inter  Magnificos  Dominos  Priores 
beri  videlicet  die  precedenti  et  factis  inter  eos  propositis  exhibitisque  con- 
siliis  et  facto  posito  ac  misso  partito  ad  bussolam  et  fabas  albas  et  ni- 
gras  et  solepniter  obtento:  et  hodie  inter  dictos  M.  D.  P.  et  Camerarios 
factis  propositis  exhibitisque  consiliis  et  facto  posito  et  misso  partito  ad 
bussolam  et  fabas  albas  et  nigras  et  solepniter  obtento  per  triginta 
septcm  fabas  albas  del  sic  octo  uigris  non  obstantibus  in  contrarium  : 
ex  omnibus  arbitriis  auctoritatibus  facultatibus  potestatibus  eisdem 
M.  D.  P.  et  Camerariis  coniunctim  vel  divisim  concessis  et  atributis  per 
formara  quorumcumque  statutorum  comunis  perusie  et  omni  meliori 
modo  etc.  Conduxerunt  predictum  magistrum  Joannem  Laurentium  ad 
iegendnm  in  dieta  arte  et  ad  mcdendum  in  civitate  perusij  prò  uno 
anno  proxime  futuro  cum  salario  triginta  florenorum  ad  dictam  ratio- 
nem, mandantes  ex  nunc  depositario  comunis  perusij  tam  presenti  quam 
futuro  quatenus  ad  bulletinum  M.  D.  P.  eidem  magistro  Joanni  Lau- 
rentio  det  et  solvat  dictam  quantitatem,  statutis  legibus  ordinamentls 
omnibusque  aliis  non  obstantibus  in  contrarium  (1). 

Da  questa  deliberazione  resulta  che  prima  di  cotesto  anno 
il  Chirurghi  non  solo  si  trovava  insegnante  a  Perugia,  ma  era 
degli  otto  numerarii,  che  componevano  la  Facoltà  delle  arti 
e  della  medicina.  Si  sa  infatti  dalle  antiche  Costituzioni  di 
cotesto  collegio,  che  otto  erano  gli  ordinari  o  numerarii,  e 
che  a  questi  si  aggiungevano  dei  professori  soprannumerari^ 


(I)  Ann.  Xioir.^  ann.  15li,  e.  95  t. 
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la  cui  condizione  era  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  degli 
altri.  Infatti  lo  Statuto  vuole,  che  i  suprannumerarii  —  «  non 
possint  habere  aliquem  honorem  vel  commodum  collegìj  ita 
quod  de  pecunia  distribuenda  ìnter  ipsos  doctores  nihil  reci- 
pere  possint,  nec  habeant  vocem  approbandi  aliquid  in  dicto 
collegio  nec  aliquis  ipsorum  possit  esse  promotor  alicuius  in 
aliqua  dictarum  facultatura  ;  nec  prò  promotore  imbussolari 
donec  ftierit  suprannumerarius  (Gap.  V)  ».  —  Il  Gap.  XXX  poi 
aggiunge,  che  i  dottori  soprannumerari  non  possono  inter- 
venire secreto  exq,mini  scTiolarium,  di  guisa  che  assistevano 
solo  alla  ptiblica,  ossia  alla  discussione  che  gli  approvati 
nell'esame  privato  facevano  solennemente  in  pubblico  di- 
nanzi all'intero  collegio. 

Ora  poiché  nei  documenti  delV  Archivio  universitario  del 
1514  e  anni  seguenti  non  si  trova  mai  fra  i  promotori  il 
nome  di  Gianlorenzo  Ghirurghi,  era  facile  sospettare  che  in 
cotesto  tempo  egli  fosse  tra  i  soprannumerari,  perchè,  come 
si  è  visto,  era  proibito  di  eleggerli  all' ufficio  di  promotores. 
Onde  la  deliberazione  da  noi  riferita  viene  in  taglio  per  di- 
mostrare che  il  Ghirurghi  era  tra  i  numerari,  e  che  se  non 
s' incontra  il  suo  nome  tra  i  promotores  ciò  deriva  dal  fatto, 
che,  sebbene  fosse  in  facoltà  dei  discepoli  eleggersi  i  pro- 
motori (1),  pure  era  consuetudine  che  a  tale  ufficio  si  sce- 
gliessero  gli  anziani  del  collegio,  onde  i  promotori  son  ([uasi 
sempre  gli  stessi  (2).  E  probabile  poi  che  il  Ghirurghi,  il  quale 
era  a'  principi  del  suo  tirocinio,  fosse  tra  i  lettori  de  sero, 
perchè  i  primari  docenti  leggevano  de  mane,  e  lo  Statuto 
prescriveva  che  fra  questi  ultimi  si  scegliessero  i  promotori. 
E  certo  però  che  fin  dal  1514  il  Ghirurghi  occupava  di  già 


(1)  Cap.  XIII.  —  Item  statuimus  et  ordinamiis  quod  quilibet  6cholaris  exami- 
nandus  in  artibus  et  medicina  sit  liber,  ut  possit  sibi  eligere  unum  proraotorem 
tantum  de  doctoribus  lejfentibus  de  mane  medicinam  ordinarie  quem  sibi  eliptre 
voluerit. 

(2)  Infatti  nel  decorso  di  tempo  dal  1510  al  1520  sono  promotori  Geronimo  di 
maestro  Pietro  de'  Vermiglioli  e  Lucalberto  di  Paolo  Podiani  {Arch.  untv.y  HI,  C,  P.  I). 
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nell'Ateneo  perugino  una  posizione  distinta  essendo    lettore 
ordinario  della  teoria  medica,  e  quindi  compreso  negli  otto 
numerari  della  Facoltà.  È  poi  inammissibile  che  l'esimio  me- 
dico facesse  le   prime   armi   nell'  insegnamento   in   Perugia 
prendendo  posto  fra  i  soprannumerari,  perchè  la  loro  condi- 
zione, inferiore  a  quello  degli  altri  docenti,  pur  non  essendo 
priva  di  dignità,  era  precaria  e  non  conveniente  a  chi  per 
l'insegnamento  doveva  lasciare  la  propria   città.  I  sopran- 
numerari avevano  sibbene  facoltà  di  insegnare  e  supplire  i 
dottori  che  venissero  a  morte  o  fossero  assenti,  ma  se  dive- 
nivano per  quest'ultima  ragione  ordinari,  eran    tenuti  a  ce- 
dere il  luogo  ai  loro  antecessori  che  fossero  tornati  in  patria, 
e  questo  perchè  gli  statuti  volevano  che  —  «  numerus  octen- 
narius  doctorum  numerariorium  nulla  causa  vel  quesito  co- 
lore possit  aliquo  modo  augumentari  »  (1).  Comunque  sia,  è 
indubitato  che  nel  1514  il  Chirurghi  era  già  condotto  a  Pe- 
rtugia ad  legendum  ordinariam  theorice  medicine  (2). 

n  Chirurghi  dunque,  dopo  essere  stato  a  Perugia,  si  tra- 
sferi a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra  di  medicina  ordinaria. 
Ma  una  cosa  torna   a  grandissimo   onore  della  Facoltà 
ruedica  perugina  di  quei  giorni,  ed  è,  che  il  Chirurghi  vi  fu 
x*ichiamato  nel  1524,  e  non  più  con  una  condotta  a  tempo, 


(1)  Nelle  citate  Costituzioni  sì  legge  che  se  veniva  a  morte  o  si  assentava  dalla 

<^ittà  o  dal  contado  perugino  uno  degli  ordinari  —  «  tunc  ille  qui  prius  acceptatus 

^«t  in  dicto  collegio  succedat  durante  dieta  absentia  loco  iilius  doctoris  deticientin 

>Xiodo  predicto  et  non  aliter  et  sic  semper  in  futurum  intelligatur  de  omnibus  suc- 

<^«88ive,  ut  qui  prius  acceptatus  est  in  dicto  collegio  pr,us  efficiatur  numerarius  et 

^imiliter  si  contigerit  quod  aliquis  ex  dictìs  doctoribus  numerariis  qui  erat  absens  a 

^ivitate  et  comitatn  redierit  ad  eandem  civitatem  perusij  tunc  talis  sit  rediens  reci- 

{>ìat  locum  suum  in  dicto  collegio  et  sit  numerarius  sicut  primus  et  si  talis  doctoris 

propter  reverslonem  absentis  fleret  excessio  in  dicto  numero  octennario  tunc  doctor 

c|ai  uUimus  effectus  est  numer.  cedat  tali  doctori   redeunti,  et  sic  intelligatur  de 

Omnibus  successive  >.  (Gap.  V). 

(2)  A  schiarimento  d<*l  lettore  noteremo  che  la  teoria  della  medicina  era  inse- 

S'nata  da  due  ordinari»  uno  dei  quali  dettava  nelle  ore  del  mattino  e  T  altro  nelle 

ore  di  sera.  La  parte  più  importante  dell*  insegnamento  ora  affidata  al  lettore  de 

inane,  tanto  che  lo  vediamo  assistito  da  un  Ajuto,  e  stipendiato  con  un  sal.irio  assai 

più  cospicuo  di  quello  che  spettava  al  lettore  de  sero. 
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ma  ad  ipsius  magistri  Johannis  Laurenlij  vitam  seu  ad  trien- 
nium  et  inde  ad  heneplacitum  ad  ipsius  magistri  Johannis  Lat^ 
rentij  libitum  seu  optionem. 

Ciò  fu  statuito  dal  Magistrato  cittadino  nell'  adunanza 
del  30  maggio  1514,  ed  ecco  il  documento  che  togliamo  da- 
gli Annali  Decemvirali  (1). 

Delibera-  Die  ultima  Maij  1524. 

tio     Consilij  /-^..■.«r-^TA^i  11  ^  ^ 

Eximij  Phy-  Consilio  M.  D.  P.  Consulum    mercatorum   Auditorum   Cambij    Cai- 

Perlaufent!]  zolarionun  et  aliorum  Camerariorum  Artium  civltatis  Perusie  de  liceutia 
rato^ad*^*v^'  ®^  cousensu  R.mi  D.ni  Philipp!  Baldachiui  presentis  R.mi  D.ni  Legati 
^"^  J^°"^''"  locuniteiientis  :  uec  non  de  consensu  Magnifici  equitis  et  eximij  utrìusque 
juris  doctoris  D.ni  Peregrini  Latiosi  Magnifici  D.ni  Potestatis  diete  ci- 
vitatis  de  mandato  et  commissione  prefatorum  M.  D.  P.  ad  sonum  cam- 
pane et  tubarum  vocemque  preconis  more  solito  in  sala  viridi  aute  ca- 
pellam  palatii  solite  resideutie  M.  D.  P.  in  sufficienti  numero  congregato 
et  coadunato  absentibus  Sigismundo  et  Marco  Antonio  P.  et  collegis,  in 
quo  quidem  Consilio  interfuerunt  prefati  M.  D.  P.  numero  octo  et  D.ni 
Camerari]  numero  XLTII,  qui  quidem  sic  collegialiter  cougregati  adver- 
tentes  Perusinum  Ginnasium  Artium  et  medicine  studiorum  ob  primarie 

lectionis (3)  defectum,  adeo  depressum  et  mancum  (4)  attolique 

et  ut  desiderant  iustaurari  non  posse  nisi  de  aliquo  excelleutissìmo  viro 
ad  dictam  lectionein  provideatur;  ea  de  re  huc  et  illuc  dudum  medicari 
ocnlos  volvcìiites,  oiniìia(iue  Italie  gimnasia  mente  lustrantes,  nemìuem 
prestantiorem  aptioreiii  huicque  Reipublice  utiliorem  celeberrimo  artium  et 
medicine  doctori  niagistro  Perlaurentio  ....  (5)  de  Saxoferrato  nunc 
Pattavi  no  in  studio  publice  legentem  cognoscentes  alias  hac  iu  ci- 
vitate  conductum  et  suis  exiraiis  virtutibus  civibus  notum  eius  excel- 
lentia  doctrina  morihus  experieutia  nec  non  inerenti  dilectione  et  non 
vulgari  affectioue  qua  Perusinam  hauc  civitatem  ipsius  cìves  prosequitur. 
Kati  ilium  buie  Gvmnasio  utilem  honorificum  et  solidam  exadamantinam 
columnam  futurum  auctoritatibus  et  facultatibus  eisdem  per  formam 
quorumcumque  statutorum  et  ordinamcntorum  diete  civitatis  eisdem  quo- 


(1)  Ann.  ir)21  carte  12s. 

(2)  L'  Amanuense  ha  errato  nel  chiamare  il  Chirnr^rhi  Pierìorenso,  ma  in  altra 
p.irte  (Iella  (lelil)erazione  lo  ha  iniicato  col  suo  vero  nome. 

(3)  Lacuna  d-l  niano-critto,  fors^i  doveva  porsi  la  parola  medicine f 
('»)  Mancum  per  monco,  imperfetto. 

("')  Altra  lacuna  ilei  ms. 
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modolibet  coacessis  et  attribntis  et  omni  meliori  modo  etc.  Eundem  magi- 
strum  Joaaiiem  Laurentium  ad  legendum  et  publice  interpretaadum...  (1) 
in  dieta  civitate  locis  et  temporibus  alias  cousuetis  etc.  ad  ipsius  ma- 
bistri  Joannis  Laurentii  vitam  seu  ad  triennium  et  inde  ad  beuepla- 
citum  ad  ipsius  magistri  Ioanuis  Laurentij  libitum  seu  optionem  eli- 
g^runt  vocaverunt  conduxerunt  nominaverunt  et  deputaverunt  et  con- 
stituerunt  cum  salario  ducentorum  florenorum  ad  90  sol.  prò  quolibet 
Aoreno  ultra  ducentos  fiorenos  studii  a  Camera  Apostolica  solvendos  quo- 
libet anno  (2),  mandantes  depositario  Comunis  etc.  Matura  deliberatione 
prehabita  videlicet  die  precedenti  inter  prefatos  M.  D.  P.  factis  desu- 
per exibitisque  cousiliis  et  facto  desuper  ac  misso  partito  ad  bussolam 
et  fabas  albas  et  nigras  et  solempniter  obtento  ut  moris  est.  Et  hodie 
inter  prefatos  D.  Camerarios  factis  desuper  exhibitisque  consiliis  et  fa- 
cto posito  ac  misso  partito  ut  supra,  et  solempniter  obtento  per  triginta 
septem  fabas  albas,  sex  nigris  in  contrarium  repertis  non  obstautibus  et 
ex  omnibus  arbitriis  >. 


Questo  documento  ci  apprende  che  già  si  era  introdotto 
nelle  Università  un  sistema  di  specializzazione  di  corsi  nelle 
materie  chirurgiche,  di  guisa  che  mentre  nel  secolo  XIV  si 
fa  cenno  soltanto  di  un  medico  per  le  fratture,  che  forse  era 
la  sola  parte  della  chirurgia  allora  più  conosciuta  {3\  nel 
secolo  XVI  si  trova  fatta  menzione  di  un  medico  degli  occhi. 
È  chiaro  poi  che  a  quel  tempo  l'Ateneo  di  Perugia  era  in 
gran  fama  anco  per  le  mediche  discipline,  dal  momento  che 
un  insigne  professore  di  Padova  accettava  di  ritornare  in 
Perugia  e  di  esservi  insegnante  a  vita.  La  quale  circostanza 
è  atta  a  farci  comprendere  il  merito  singolare  del  Chirurghi, 


(1)  Qaeste  lacune  che  s*  incontrano  circa  il  titolo  delia  cattedra  8tarebl>ero  a  di- 
mostrare, che  per  qnanto  il  Chirurghi  fosse  condotto  in  special  modo  per  la  cura 
degli  occhi,  pure  doveva  egli  assumere  qualche  altro  insegnamento. 

{i)  stando  agli  stipendi  che  si  davano  a  quoi  dì,  (luello  assegnato  al  Chirurghi 
«ra  asj*ai  ragguardevole  (Cfr.  Arch.  Univ.  Cod.  IH,  C,  P.  1). 

(3)  Nello  stat.  volg.  ined.  dei  Comune  di  Perugia  (a.  1.M2)  si  legge,  che  i  Priori 
dovevano  ogni  anno  nominare  alio  stipendio  che  credessero  —  «  uno  bono  e  suc- 
ciente medeco  fro«tÌero  esperto  sopra  l' araconciamento  degi'  ossa  rocte  »  —  li  primo 
documento  che  si  ha  della  nomina  di  questo  chirurgo  é  del  i:^,  in  cui  venne  eletto 
^n  maestro  Nicolò  di  Corlzio  (Arch.  Cora.  Sez.  Comp.  I.ib.  K.vitus  Conservai,  monet. 
'"^ff.  40,  e.  IO,  14). 
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in  quanto  dai  Registri  pubblici  resulti  che  la  nomina  a  vita 
era  una  ben  rara  eccezione,  a  cui  il  Magistrato  e  i  Savi 
dello  Studio  non  si  inducevano  se  non  in  contemplazione 
della  special  valentia  degF  insegnanti. 

E  che  la  Facoltà  medica  di  Perugia  fosse  cosi  reputata 
lo  dimostrano  anzi  tutto  i  suoi  ordinamenti.  Noi  vediamo  che 
nel  1314  si  fecero  notevoli  provvisioni  per  aver  celebri  in- 
segnanti dell'arte  medica;  nel  1326  si  adottarono  altre  deli- 
berazioni per  r  incremento  di  questa  Facoltà;  lo  stesso  si 
ebbe  a  praticare  nel  1349  ecc.  (1).  Apprendiamo  inoltre  dalle 
antiche  Costituzioni  del  Collegio  medico,  come  numeroso  fosse 
il  corpo  degr  insegnanti,  e  grande  il  rigore  che  si  adoperava 
per  ammettere  i  dottori  nel  Collegio.  Il  corso  poi  per  appren- 
dere quest'arte  era  di  sei  anni  (2),  lo  che,  avuto  riguardo 
ai  tempi,'  costituiva  una  tale  intensità  di  studio  che  al  se- 
col  nostro,  colle  accresciute  materie  e  co'  nuovi  metodi,  non 
si  potrebbe  ottenere  che  mediante  un  corso  assai  maggiore  di 
quello  che  i  moderni  regolamenti  stabiliscono.  Due  erano 
gl'insegnanti  della  teoria  medica;  due  gl'insegnanti  della 
pratica;  vi  erano  poi  i  lettori  di  teoria  chirurgica  e  di  ana 
tomia,  ai  quali  sì  aggiungevano  gì'  insegnanti  della  pratica 
nell'  una  e  neir  altra  materia,  per  cui  ben  presto  si  trova 
fatta  menzione  nelle  nostre  carte  del  dissettore  anatomico.  Si 
ebbe  poi  per  tempo   una  cattedra  di  fisica  sperimentale   (3', 


(1)  Cfr.  Ann.  Decemv.  An.  131  i,  e.  313  t.;  1326,  e.  8(K),  t.:  Carte  div,  in  Arch.  Coin.. 
mazzo  7,  n.o  68  e  61>;  Ann.  1351,  e.  20,  180,  19i  e  201  t.  2«)2  t.;  1379,  175  e  9  t.  Vedi  per 
altre  indicazioni  il  nostro  Regesto  delV  Ardi.  Univ.  pag.  95  e  seprg. 

(2)  Cap.  XII.  —  Item  statuiraus  et  ordinannus  quod  nulUis  scholaris  adniittatur 
n  ec  sibi  detur  licentia  intrandi  privatum  examen  in  artibus  vel  medicina  per  priorem 
et  doctores  dicti  collegij  i.isi  prius  studuerit  in  artibus  per  sex  annos  ....  Si  autem 
privatum  examen  intrare  voluerit  in  medicina  tunc  prius  studuisse  debeat  in  medi- 
cina per  sex  annos  et  repetisse  adminus  vel  legisse  sex  lectiones  in  facultale  medicine 
in  dicto  studio  etc.  —  Se  poi  aveva  studiato  sei  anni  nelle  arti,  allora  poteva  essere- 
ammesso  a  laurearsi  in  medicina  studiando  altri  quattro  anni,  e  doveva  fare  le  me- 
desime sei  lezioni. 

(3)  Archic.  Univ.,  V,  I),  I».  la. 
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e  una  per  la  teoria  de'  semplici,  mentre  la  pratica  di  essi  ve- 
niva insegnata  da  altro  docente  assistito  da  Aiuti. 

Rispetto  air  anatomia  io  trovo  che  nel  secolo  XVII  furon 
mossi  lamenti  perchè  questa  scuola  andava  a  perire  ob  de- 
fectum  corporum  humanorum  (1).  Infinite  poi  e  savissime  le 
disposizioni  per  l'esercizio  della  medicina  e  della  farma- 
cia (2),  e  minute,  provvide  e  opportune  quelle  dettate  intorno 
all'ufficio  del  Protomedico  (3). 

Insomma  la  Facoltà  medica  ebbe  in  Perugia  notevole 
lustro  e  decoro,  né  deve  far  meraviglia^  che  illustri  perso- 
naggi, come  Gianlorenzo  da  Sassoferrato,  accettassero  di  tra- 
sferirsi in  questa  Università  anche  dai  più  celebri  centri  di 
studio.  Ci  duole  soltanto  che  una  lacuna  del  nostro  Archivio 
ci  tolga  di  sapere  fino  a  qual  tempo  il  Chirurghi  rimase  in 
Perugia  dopo  il  ritorno  che  vi  fece  nel  1524. 

Perugia,  14  marzo  1900. 

Prof.  Oscar  Scalvanti. 


(1)  Arch.  Vniv,  II,  D,  P.  la. 

(2)  Eod.  Ordinanza  in  Filza  3,  A. 

(3)  Vedi  Nota  antecedente. 


-H- 
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A  proposito  deW  Ultimo  periodo  della  zecca  perugina,  T  amico  e  col- 
lega prof.  G.  Castellani  m' invia  per  VAìialecta  Umbra   questa  comuni- 
cazione gentile.  —  «  Con  quel  titolo  la  sigruorina  Ada  Bellucci  pubblicava 
di  recente  un  articolo  che  mi  ha  fatto  ricordare  come,  istituendo  ricerche 
sul  perìodo   corrispondente   della  zecca  di  Ancona,  mi   fossero   capitate 
alcune  notizie  che  potrebbero,  se  non  completare,  accrescere  almeno  i 
ricordi  e  i  documenti  raccolti  dalla   gentile  cultrice  di  numismatica.  A 
pag.  7  del  suo  opuscolo  [estratto  dal  precedente  fascicolo  di  questo  Bol- 
lettinó]  essa  riporta  un'ordinanza  dell'Amministrazione  Dipartimentale 
del  Trasimeno  del  4  vendemmiale  a.  VI  (25  settembre  1798),  con  la  quale 
si  prescrivono  le  norme  per  ritirare  dalla  circolazione  «  la  moneta  cono- 
^iata  sotto  il  nome  di  S.  Pietrini,  che  in  tempo  della  lacrimevole  in- 
surrezione avvenuta  in  questo  Dipartimento,  d' intelligenza  ancora  dei 
deaerali  e  Comandanti  francesi  stazionati  in  questo  Comune,  fu  riconiata 
^  trasformata  in  Madonnine  >.  Ecco   un   documento   di   data  anteriore, 
'^   cui  tale  riconiazione  e  trasformazione  è  giudicata  frodolenta  e  quali- 
^<^ta  come  falsificazione  dall'autorità  centrale  di  Roma.  —  «  Repubblica 

*  -fiumana  —  Libertà  —  Eguaglianza,  Roma  16  Termifero  anno  VI  del- 

*  ^*Era  Rep.  (3  agosto  1798).  Il  Consolato,  informato  che  circolano  per 

*  ^1    territorio  della  Repubblica  delle   monete  di   rame  di  un  baiocco  e 

*  iiTìezzo,  a  conio  dell'antico  Governo,  dette  S.  Pietri,  riconiate  frodolen- 

*  ^Qmente  con  conio  di  doppio  valore,  in  forma  delle  monete  di  rame  da 
'  tre  baiocchi,  dette  Madonnine  ;  ordina  che  simili  falsificazioni  non  siano 
^  ricevute  in  nessuna  cassa  della  Nazione,  né  che  circolino  più  ne'  con- 
^   tratti   anche  particolari,  come  monete  della  Repubblica.  —  Il  Presi- 

*  ^ente  del  Consolato  :  Pennazzi,  —  Il  Segretario  :  Bassal,  —  Per  copia 

*  Conforme:  Il  Ministro  delle  Finanze  :  Buf alini,  —  Per  copia  conforme: 
^  Jyal  Monte,  Prefetto  Consolare  del  Dipartimento  del  Metauro  >  (l). 


(1)  ArcMvio  CovnunaU  di  Ancona,  fase.  2008. 
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Giova  avvertire  che  i  S.  Pietrini  e  le  Madouuiue,  che  valevano  in 
origine  baiocchi  due  e  mezzo  e  cinque,  erano  stati  ridotti  con  precedenti 
ordinanze  re^pettivamente  al  valore  di  baiocchi  uno  e  mezzo  e  tre. 

Di  fronte  ai  due  documenti  sorge  spontanea  una  domanda  curiosa. 
Chi  è  nel  vero,  l'Amministrazione  Centrale  che  chiama  falsificazione 
r  avvenuta  ricouia^ionc,  o  TAmministrazione  Dipartimentale  che  a  lega- 
lizzare tale  operazione  invoca  <  l'intelligenza  >  de'  Generali  francesi? 
Lo  scudo  repubblicano  di  Perugia,  di  cui  ci  diedero  notizia  il  Ver- 
miglioli  e  il  disegno  il  Cinagli,  vien  riprodotto  dalla  signorina  Bellucci 
che  poco  ha  trovato  da  aggiungere  a  quanto  se  ne  sapeva  e  nulla  circa 
l'epoca  della  sua  emissione.  In  un  Indice  delle  Stampe,  Proclami, 
Leggio  ecc.  della  Jiepubblica  Bomana^  di  mano  del  Segretario  Comunale 
di  Ancona  Camillo  Albertini  (Arch.  Com.  di  Ancona,  fase.  2914,  carta  46), 
trovo:  «  Perugia,  N.  60.  11  Glaciale  anno  VII  (1  decembre  1798).  De- 
creto dei  Commissari  con  cui  si  autorizza  il  Consolato  a  far  cuniare  nella 
zecca  di  Perugia  delle  monete  dette  le  Madonnine,  e  finalmente  far  cu- 
niare coir  argenteria  delle  chiese,  esistente  nelle  casse  dei  diversi  Que- 
stori, scudi  da  dieci  paoli  ».  Questo  decreto,  che  non  sarà  diffìcile  trovare 
per  esteso,  mi  pare  che  stabilisca  l' epoca  della  emissione  degli  scudi  ; 
epoca  che  rimane  anche  meglio  determinata  dal  decreto  successivo  con 
cui  la  coniazione  viene  limitata  alle  sole  monete  di  rame. 

<  In  nome  della  Kepubblica  Romana  una  e  indivisibile.  Estratto 
«  dai  Registri  del  Consolato  nella  seduta  del  di  9  Piovoso  anno  settimo 
€  Rep.  (28  gennaio  1799).  —  Il  Consolato,  considerando  che  manca  nella 
«  circolazione  iiu  rappresentativo  che  l'alimenti  ed  accresca,  decreta  in 
«  esecuzione  della  JjQgge  degli  8  Pratile  anno  6^  ciò  che  segue.  —  Ar- 
«  ticolo  I.  Oltre  la  zecca  di  Roma  vi  saranno  altre  due  zecche  aperte. 
«  —  Articolo  II.  In  conseguenza  la  zecca  di  Perugia  resterà  in  attività, 
«  e  quella  di  Ancona  vi  sarà  messa  al  più  presto  possibile.  —  Arti- 
«  colo  HI.  Tanto  alla  zecca  di  Perugia  che  a  quella  di  Ancona  non  si 
€  batterà  altra  moneta  fuori  di  quella  di  rame  di  uno  o  di  due  baiocchi, 
«  a  tenore  dell'articolo  1  della  detta  Legge  degli  8  Pratile.  —  Articolo  IV. 
<  Le  due  zecche  di  Ancona  e  Perugia  saranno  provvisoriamente  orga- 
«  nizzate  dalle  Amministrazioni  Centrali  come  lo  erano  prima  che  fos- 
«  sero  chiuse  :  ma  semplicemente  per  la  fabbricazione  ordinata  dall'  ar- 
«  ticolo  precedente.  —  Articolo  V.  Le  Amministrazioni  Centrali  invieranno 
«  al  Ministro  delle  Finanze  1'  organizzazione  che  esse  avranno  stabilita 
«  e  dopo  il  suo  rapporto  il  Consolato  vi  provvederà  definitivamente.  — 
«  Articolo  VI.  Tutte  le  altre  zecche  non  menzionate  qui  sopra  sa- 
«  ranno  al  momento  chiuse  sotto  la  responsabilità  delle  Amministrazioni 
«  Centrali.  —  Articolo  VII.  Viene  proibito  agli  Amministratori  e  a  tutte 
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<  le  Autorità  inferiori  di  permettere  ai  particolari  di  battere  moneta.  — 

<  Articolo  Vili.  Il  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato  dell'  esecuzione 
«  del  presente  Decreto.  —  Il  Presidente  del  Consolato  :  Zaccnleoni.  — 
«  Il  Segretario  :  Gayvernon.  —  Per  copia  conforme  :  Il  Ministro  delle 
>   Finanze,  Duport  >  (1). 

Tra  questo  decreto  e  il  precedente  corsero  appena  due  mesi,  e  in 
questi  due  mesi  &i  dovette  allestire  i  coni  ed  eseguire  la  battitura  degli 
scudi.  Per  la  brevità  del  tempo,  e  forse  anche  per  la  scarsezza  degli 
argenti,  si  capisce  che  ben  pochi  ne  furono  coniati.  Questi  pochi,  nelle 
feroci  reazioni  succedutesi,  saranno  stati  fatti  sparire  dai  possessori  stessi 
pei  quali  potevano  costituire  un  pericolo.  Cosi  si  spiegherebbe  natural- 
mente la  rarità  di  questa  moneta  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  ipote- 
tica storiella  dei  cinque  o  dodici  esemplari,  coniati  quasi  clandestina- 
mente, della  quale  né  il  Cinagli  né  la  signorina  Bellucci  seppero  indi- 
carci  la  provenienza  »  (G.  Castellani). 

Dello  Statuto  e  Matricola  dell'arie  dei  Pittori  in  Perugia  ha  cu- 
rata la  stampa  G.  Mazzatinti  (nella  Rassegna  Bibliografica  dell'Arte 
italiana,  diretta  dal  prof.  Egidio  Calzini,  a.  II,  n.  7-10)  sul  codice  F,  il 
della  Biblioteca  perugina.  Questi  <  Ordinamenta  hominum  artis  pictorum 
edita  et  composita  et  correcta  per  homines  et  artifices  diete  artis...  in 
adunantia  generali,  facta  per  ipsos  artìtìces  in  ecclesia  sancti  Laurentii  » 
furono  approvati  e  scritti  per  mano  di  un  notaio  nel  ISGG,  e  constano 
di  43  rubriche.  Ma  la  materia  non  è  ordinatamente  disposta  nel  Codice, 
tant'ò  vero  che  ne'  fogli  5-9  e  39-51  sono  le  matricole,  e  ne'  fogli  11-21 
lo  statuto:  altrove,  inoltre,  sono  atti  consiliari  del  Collegio  dal  144G  al 
1702,  ricordi  vari,  ricevute  ed  un  estratto  dallo  Statuto  del  Comune.  Il 
prezioso  documento  fu  noto  al  Mariotti,  che  lo  descrisse  nello  <  Spoglio 
delle  matricole  de'  collegi  delle  arti  in  Perugia  »  (ms.  174  della  Biblio- 
teca comunale):  ma  non  v'è  più  la  bella  miniatura  che  —  come  scrisse 
il  Mariotti  —  rappresentava  la  Vergine  coi  santi  Ercolano,  Lorenzo  e 
Costanzo,  e,  in  basso,  un  gruppo  di  persone  in  atto  d' indirizzar  pre- 
ghiera alla  Vergine.  Nella  matricola,  a  canto  al  nome  di  un  pittore,  è 
spesso  indicato  l'anno  della  sua  iscrizione  nell'arte  e  quello  della  sua 
morte:  i  nomi  sono  suddivisi  per  porte  (s.  Pietro,  Sole,  s.  Angelo,  s.  Su- 
sanna, Eburnea).  Naturalmente  vi  si  leggono  i  nomi  di  «  Berardino  de 
Retto,  1481  iutrato  »  (altrove  «  Bernardinus  Betti  idest  il  Pentorichio  » ) 

<  Sinibaldos  Ibi  > ,  «  Fiorenzo  di  Lorenzo  » ,   «  Bartholomeus  Caporalis  > , 


(1)  In  Roma  ed  in  Ancona,  per  il  nellelli  Stampatore  Nazionale.  (Archivio  cit., 
fase.  2908). 
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«  Domiuicus  Paridis  Alphaui  pitore  »,  «  mag-ister  Petrus  Cristot'ori  de 
Castro  Plebis  »,  «  Benedictus  Boiifigli  »  ecc.  Le  date  non  souo  anteriori 
al  primo  treutennio  del  secolo  XV,  né  posteriori  (cfr.  la  seconda  matricolai 
al  1788:  ma  rarissime  sono  le  iscrizioni  del  secolo  scorso. 

Negli  Studi  su  V  epistolario  e  le  traduzioni  di  Lapo  da  Castiglion- 
chio  iuniorBy  inseriti  nel  voi.  VII  degli  Studi  italiani  di  filologia  clas- 
sica (Firenze,  Seeber,  1899  ;  pag.  205  e  sgg.),  il  prof.  F.  P.  Luiso  pub- 
blica in  parte  una  epistola  dell'umanista  a  «  Johann!  Reatino  aposto- 
licae  camerae  clerico  »  (Firenze  24  giugno  1436):  ma  —  affrettiamoci  a 
dirne  il  valore  —  è  una  di  quelle  che  non  costituiscono  il  «  nascosto 
tesoro  »  immaginato  dal  Voigt;  è,  semplicemente,  di  scuse  e  di  con- 
ferma d'affetto.  Giova,  però,  ad  attestare  le  relazioni  amichevoli  fra 
loro  due.  Tra  le  epistole  che  vari  umanisti  indirizzarono  a  Lapo,  è  ri- 
cordata una  di  Angelo  Aretino,  che  severamente  lamentasi  della  iug-ra- 
titudine  di  Antonio  Tiferuate,  i  figliuoli  del  quale  egli  aveva  educato 
per  consiglio  ed  esortazioni  dello  stesso  Lapo:  codesta  lettera,  contenuta 
in  un  ms.  della  Classense  di  Ravenna,  fu  pubblicata  da  F.  Xovati  e 
G.  Lafaye  nelle  Mélanges  d' arch.  et  d' histoire  (Paris,  1891Ì,  voi  XI, 
pag.  386.  —  Nel  determinare  con  sicurezza  le  traduzioni  di  La{X),  il 
prof.  Luiso  ha  dovuto  naturalmente  avvertire  quali  finora  erano  state  at- 
tribuite ad  Antonio  Tudertino.  Il  «  Proemium  in  Xenophontis  praefectuni 
oquitum  »,  qui  pubblicato  in  buona  parte  (pag.  293),  è  dedicato  «  ad 
])rudentein  virum  Gasparem  Villanoveusem  civem  Tudertinum  »  in  forma 
di  epistola  che  ribocca  di  lodi  non  rispondenti  agli  atti  della  sua  vita 
brutta:  come  il  L.  nota,  è  questi  il  Gaspare  da  Todi  «  latrone  nullo  in 
furando  inferior  »  il  quale  (dicono  cosi  gli  Annales  hononienses,  in  Mu- 
ratori Rerum  ital.  Scr.^  XXIII,  876)  «  ad  bulletas  per  Pontificem  positus 
est  »  quando  nel  1435  fu  tra  i  deputati  al  governo  di  Bologna  risotto- 
messa  alla  Chiesa. 

Sui  tascicoli  6  8  del  nuovo  Corpus  inscriptionuvi  etru^caruni  che 
comprendono  i  num.  2394  426(),  cioè  inscrizioni  del  territorio  Chiusino, 
e,  dal  num.  3306  in  poi,  del  Perugino,  il  prof.  Elia  Lattes  fa  copiosis- 
sime osservazioni  critiche,  corregge  errori,  esclude  le  antiche  forme, 
accoglie  le  nuove,  propone  emendamenti  ai  testi  ecc.  Cfr.  Studi  di  Fi 
loìogia  classica,  VII,  455  e  sgg.  (Firenze;  Seeber,  1899). 

Della  cospicua  famiglia  degli  Atti,  che  ebbe,  quasi  con  assoluta 
certezza,  la  sua  origine  in  Todi,  molteplici  sono  le  diramazioni  :  a  Fo- 
ligno, a  Camerino,  a   Leonessa,  a   Norcia,  in  Orvieto,   a   Viterbo    ed   a 
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Sassoferrato.  Sappiamo  degli  Atti  di  Riniini,  d'onde  usci  Isotta  la  bella, 
ma  non  con  pienezza  di  sicure  notizie  :  del  ramo  Tudertino  scrisse  il 
Pianegiani  una  memoria,  ricca  di  fatti,  non  disposti  però  con  severo  or- 
dine razionale  e  scientifico  :  della  famiglia  di  Sassoferrato  ci  porge  una 
monografìa  diligentissima  il  dott.  Medardo  Morici  (Dei  conti  Atti  di 
Sassoferrato  e  ufficiali  forestieri  velie  maggiori  città  cV  Italia  :  Castelpla- 
uio.  Romagnoli;  in  8,  pp.  101).  —  «  Io  ra^/z^nai  (lascio  dire  all'autore)  le 
fronde  sparte ,  misi,  cioè,  insieme  tutto  quello  che  si  poteva  riferire  ad 
essi  e  cercai,  per  quanto  era  da  me,  di  coordinare  i  documenti  editi  ed 
inediti  in  maniera  che,  colla  loro  continuità,  ci  offrissero  il  mezzo  di 
tracciarne  alla  meglio  un  albero  genealogico,  di  fornire  le  notizie  che 
si  potevano  su  quei  personaggi  che  ebbero  una  qualche  importanza  per 
le  cariche  che  esercitarono,  per  le  parentele  che  contrassero,  e  di  illu- 
strare, quando  se  ne  presentava  l' occasione,  alcuni  punti  di  storia  pae- 
sana del  tutto  sconosciuti  o  mal  noti  >  (pag.  8).  Per  la  storia  della  nostra 
regione  giovi  indicare  i  personaggi  della  casa  illustre  che  a  quella  per 
dignità  e  fatti  conseguite  e  compiuti  si  collegauo.  Attone  fu  nel  1284 
arbitro,  eletto  da  Egidio  conte  di  Nocera  e  dal  Podestà  di  Fabriano,  per 
dissensi  tra  i  due  Comuni  :  Brodario  fu  Capitano  del  popolo  in  Perugia 
nel  1303,  Podestà  di  Orvieto  nel  1308,  di  Treja  nel  1309,  di  Todi  ud- 
ranno dopo.  Di  Ungaro,  <  il  personaggio  più  celebre  della  famìglia,  uomo 
d'arme  e  dì  toga  >,  ch'ebbe  lotta  cogli  Eugubini  pel  possesso  del  castello 
di  Montesecco,  sappiamo  che  fu  capitano  di  guerra  a  Todi  nel  1355  ;  di 
Luigi,  ch'ebbe  il  titolo  di  Comes  Valiani,  s'hauno  notizie  dal  1325,  quan- 
d'era Podestà  di  Orvieto  :  il  suo  nepote  Luigi  di  Francesco  fu  nel  1425 
capitano  e  conservatore  di  pace  e  di  giustizia  in  Todi  e  due  anni  ap- 
presso Podestà  di  Orvieto.  Con  questi,  parricida  e  tiranno,  si  estinse  la 
stirpe  degli  Atti  di  Sassoferrato  :  alla  sna  mala  signoria  il  popolo  die' 
fine,  uccidendolo  e  gittandolo  dalle  mura  cittadine.  —  Per  la  guerra  tra 
il  conte  Antonio  di  Montefeltro,  1  Malatesta  di  Rimini  e  Francesco  Ga- 
brielli da  Gubbio  per  ragion  di  dominio  su  Sassoferrato,  conteso  agli  Atti 
che  fin  dal  1336  n'  aveano  ottenuto  dal  papa  il  Vicariato,  è  da  vedere 
ciò  che  scrissero  il  Reposati,  a  cui  il  Morici  si  riferisce,  e  ser  Guerriero 
di  «er  Silvestro  nella  Cronaca.  —  Per  l'affinità  degli  Atti  coi  Bentivogli, 
e  an  ramo  di  quei  di  Bologna  e  che  da  Sassoferrato  si  trasferirono  a 
Gubbio,  esiste  sempre  incertezza  >:  asserzione  vera,  secondo  alcune  mie 
particolari  ricerche,  non  secondo  quelle  del  Lucarelli  che  nelle  Memorie 
di  Gubbio  (qui  citate  a  pag.  27)  e  particolarmente  nel  tessere  i  cenni 
delle  famiglie  eugubine  s'  attenne  a  tradizioni  erronee  ed  accolse  come 
verità  storiche  le  invenzioni  e  le  bugie  dei  genealogisti  locali. 
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Lo  Stesso  dott.  Morici,  che  ing^eguo  e  cure  consacra  ìaCsticabiI mente, 
oltre  che  agli   studi   letterari,  alla  illustrazione  della  storia   della  città 
sua,  ha  raccolte  e  pubblicate  notizie  sopra  II  Cardinale  Alessandro  Oliva 
(Firenze,  Società  tip.  fiorentina,  1899;  in  8,  pp.  65),  noto  per  lo  più  col 
nome  di  Cardinale  di  S.  Susanna  o  pur  di   Sassoferrato  o  Perugino.  Fi- 
nora ne  sapevamo  quel  tanto  che  gli  scrittori   dell'ordine  agostiniano, 
«  copiandosi  a  vicenda  e  spesso  anche  a  sproposito  >,  dedussero  dalla 
orazion  funebre  che  ne  dettò,  unica  fonte  per  la  sua  biografia,  Giovanni 
Antonio  Campano.  Nacque  nel  territorio  di  Sassoferrato  nel  1407  (l'anno 
è  logicamente   determinato  dal  Morici)  :  a  sedici   anni   studiò  a  Perugia 
la  Filosofìa,  e  qui,  dopo  avere  atteso  a  quella  scienza  con  singolare  pro- 
fitto  a  Bologna  ed  a  Roma,  tornò  per  ottenervi,  conseguito  nel  1437  il 
baccellierato,  la  laurea  magistrale.  In  questo  Studio  medesimo  lesse  Teo- 
logia e  forse  anche  Filosofia  nel  1445:  poi  (narra  il  biografo)  «  nel  marzo 
del  1447  da  Nicolò  V  gli  veniva  conferito  il  priorato  di  S.  Salvatore  in 
Ponte,  vicino   ad  Assisi,  e  gli   era   affidato   il  convento  di  S.  Felice  di 
Giano,  donde  cacciò,  per  la  loro  vita  sregolata,  i  monaci  che  TabitavaDO 
e  v'  introdusse  i  suoi  Osservantini.  Nel  1449  venne  eletto  Priore  del  con- 
vento di  Perugia  e  fu  presente,  lo  stesso  anno,  come  definitore  al  capi- 
tolo di  Moutespecchio,  nel  quale  si  divisero  in   parecchie  congregazioni 
tutti  i  monasteri  d'Italia  che  avevano  accettata  l'osservanza   regolare; 
ed  egli  si  ascrisse  a  quella  perugina  cui  aggregò  anche  i  conventi  di  S. 
Agostino   di   Fabriano  e  di  S.  Maria  di  Sassoferrato  ».  Vicario  generale 
apostolico  in  Italia  nel  5G  e  Generale  dell'  ordine  nel  59,  Pio  II    lo    no- 
minava cardinale  il  5  marzo  del  GO.  Ma  più  che  degli  onori,  a  noi  preme 
sapere  delle  sue  missioni  di  paciere,  e  più  particolarmente  di  quella  che 
dal  papa  gli  fu  affidata  sulla  fine  di  quest'anno.  Gli  Annali  di  Perugia 
(supplemento  al  Oraziani)  raccontano   le  lotte   che   quivi  infierirono    nel 
novembre  del  OO  e  la  strage  di  due   Baglioni  e  del   Crispolti   per   opera 
di  Braccio  e  Rodolto  di  Malatesta  Baglioni  :  dubitavasi  (così  la  Cronaca 
edita  dal  prof.  Scalvanti  in  questo  Bollettino^  IV,  107)  che  la  e  città  non 
facesse  qualche  novità  contro  della  Chiesa  e  della  Sede  Apostolica  >.  E 
sta  qui  la  ragione  onde  il  papa  inviò  in  quei  difficili    momenti  il  cardi- 
nale  Oliva  a  Perugia.  La  Cronaca    narra  come   questi    esegui    1'  arduo 
mandato  :   «  e  fu  tale  il  gradimento  e  riconoscenza  dei  Perugini  special- 
mente per  qucst'  ultimo    segualatissimo    beneficio,  che  il  31  agosto    del- 
l'anno successivo    conferirono  la  loro  cittadinanza  a  lui,  ai  suoi    fratelli 
e  ai  discendenti  di  (luesti  in  perpetuo  ;  e  ciò  anche  in  memoria  del  tempo 
che  da  umile  fraticello  avea  trascorso  in  Perugia  e  per  l'onore  concessole 
poi  col  prediligere  di   esser   chiamato  il  Cardinale  Perugino  »  (cfr.  per 
questo   il   Docum.  XIV,  a  pag.  64  e  seg.).  E    per   aver   restituito   «  ad 
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quietem  et  tranquilli tatem  »  la  città  di  Perug'ìa,  il  papa  cou  lettere  del- 
l' 8  e  del  20  decembre  di  quelTanno  (Docum.  Vili  e  seg.)  ebbe  ragione 
di  rìDgraziarlo  e  largamente  encomiarne  la  e  prudentiam  et  diligeutiam 
adhibitam  *  in  quell'officio  di  paciere. 

Il  eh.  prof.  Enea  Piccolomini,  ritessendo  con  diligenza  e  ricerche 
esemplarissime  la  storia  dei  codici  che  appartennero  a  Pio  II  (questi 
<  raccolse  un  cospicuo  numero  di  manoscritti,  ma  per  la  sua  biblioteca 
domestica,  non  per  quella  della  s.  Sede  »  :  cosi  il  Carini,  La  Biblioteca 
Vaticana;  Roma,  1892,  pag.  42)  e  a  Pio  III,  e  della  biblioteca  della  Cat- 
tedrale Senese  (De  codicibus  Pii  II  et  Pii  III  deque  bibliotheca  eccl.  Ca- 
thedralis  Senensis;  Siena,  Lazzeri,  1900;  in  8,  pp.  16;  con  due  tavole 
di  facsimili),  avverte  che  nel  1463  Pio  II  acquistò  parecchi  codici  pre- 
ziosi che  aveva  raccolti  Luigi  Mazzancolli,  vescovo  di  Terni.  Il  Muntz 
e  il  Fabre  nell'opera  loro  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XV  siede  ne 
determinano  due:  «  une  Bible  et  un  exemplaire  des  Epìtres  de  saint  Je- 
rome >.  «  Quod  fortasse  —  aggiunge  il  prof.  P.  (pag.  9,  nota)  —  aliis 
nititur  testimoniis;  nam  ex  testimoniis  adlatis  tres  tantum  Mazzancollii 
libros  Pium  II  ab  illis  redemisse  colligitur  qui  eos  antea  emerant  >. 

Per  il  V  Centenario  di  Baldo,  solennemente  celebrato  in  Perugia, 
veggansi  U  Unione  Liberale  del  28  aprile,  La  Regione  dello  stesso  giorno, 
e  La  Provincia  del  24  maggio,  dov'è  pubblicata  una  lettera  del  profes- 
sore Giorgio  Danielopoulo  della  Facoltà  Giuridica  di  Bucarest.  Un  arti- 
colo, ma  insignificante  e  non  senza  errori  (quando  mai  Coluccio  Salutati 
fa  cardinale?)^  su  U  insegnamento  [di  Baldo]  in  Firenze,  è  nella  Nazione 
del  29-30  aprile. 

Nel  Manuale  di  Pittura  Italiana  di  A.  Melani  (Milano,  Iloepli,  1899  ; 
2*  ediz.  in  16,  di  pp.  429  con  23  incisioni  e  137  tavole)  leggesi  :  «  La 
scuola  umbra  si  divise.  Alcuni  maestri  fecero  una  pittura  com'tem  piativa 
sotto  la  influenza  diretta  dell'  idealità  senese  e  indiretta  del  beato  Ange- 
lico, ossia  di  Benozzo  Gozzoli  (scuola  umbra)  ;  alcuni  altri  fecero  una 
pittura  umbro-fiorentina,  sotto  la  influenza  diretta  dei  naturalisti  fioren- 
tiui  (scuola  umbro-fiorentina  >).  E  poco  più  su  (pag.  183):  <  La  scuola 
senese,  invecchiata,  ebbe  bensì  un  novo  e  ultimo  getto,  fuori  del  suo 
terreno  naturale  ;  nell'  Umbria,  visitata  da  vari  maestri  senesi,  alla  fine 
del  XIV  e  al  principio  del  secolo  seguente  ».  Ancora  (ivi):  «  Gubbio, 
Foligno,  cui  si  aggiunse  Fabriano,  città  marchigiana  vicina  a  Gubbio, 
furono  i  centri  della  scuola  umbra...  Gentile  da  Fabriano  con  Vittore 
Pisano  fti  il  fondatore  della  scuola  veneziana  ed  occupò  il  primo   posto 
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nella  scuola  umbra,  rappresentata  da  Allegretto  Nazi  di  Fabriano,  da 
Ottaviano  Nelli  di  Gubbio  e  da  Niccolò  Alunno  di  Foligno  ».  A  Gentile 
da  Fabriano  «  si  dà  per  maestro  Allegretto  Nuzi  ;  ed  io  credo  che  sia 
restato  sensibilizzato  anche  da  Ottaviano  di  Martino  di  Nello,  ossia  Otta- 
viano Nelli  »  (pag.  184).  Il  Nuzi  mori,  forse,  nel  1385;  e  le  prime  noti- 
zie del  Nelli  come  pittore  non  risalgono,  almeno  per  ora,  oltre  T  aprile 
del  1400  ;  né  si  dimentichi  che  il  suo  testamento  è  posteriore  al  1444, 
o  pure  (giacché  non  ha  data)  è  di  questo  anno  ;  né  con  sicarezza  si  af- 
fermi (pag.  185)  ch'egli  proprio  nel  44  morì.  —  €  Il  Vasari  suppose 
che  Dante  suggerisse  a  Giotto,  almeno  parzialmente,  Tidea  delle  quattro 
scene  [uella  volta  della  chiesa  inferiore  delia  Basilica  di  Assisi].  La 
bupposizioue  è  degna  di  fede.  Dante,  amico  di  Giotto,  trovavasi  esule 
uella  viciua  Gubbio,  quando  Giotto  dipingeva  ad  Assisi  ».  Veramente? 
—  Ma,  in  conclusione  e  senza  contradire  nessuna  delle  affermazioni  re- 
cise e  vaghe  del  M.,  noi  siamo  a  questo  punto  ancora;  che  di  storia 
della  pittura  umbra  del  periodo  delle  origini  poco  o  nulla  sappiamo. 
Verità  cruda,  ma,  secondo  me,  indiscutibile. 

Pel  Nelli  veggasi  a  pag.  185;  per  Nicolò  di  Liberatore  a  pag.  18<>; 
per  la  scuola  peruginesca,  «  emanazione  della  scuola  umbra  e  umbro- 
fiorentina  »,  e  quindi  per  Benedetto  Bonfigli,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  il 
Perugino  e  il  Piuturicchio,  vedi  a  pag.  194  e  sgg.  A  proposito  di  questa 
scuola  leggiamo  a  pag.  195:  «  la  scuola  di  Perugia  ebbe  due  grandi 
artisti  :  il  Perugino  e  il  Pinturicchio.  Questi  é  meno  famoso  di  quegli, 
percliò  il  Vasari  ne  ombreggiò  il  merito  ingiustamente:  <|uegli  è  innal- 
zato troppo  » . 

Nò  meno  recise  e  meno  vaghe  affermazioni  troviamo  nel  Manuale 
(li  Avchìtettnrn  dello  stesso  autore  (Milano,  Hoepli,  1899;  in  1<>,  pp.  4.">9 
con  181  incisioni  e  70  tavole^.  A  pag.  308  nettamente  dichiarasi  che 
V  autore  del  palazzo  ducale  di  Gubbio  v  incerto:  «  chi  lo  attribuì  a  Lu- 
ciano Lauraua,  chi  a  Baccio  Pontelli,  chi  a  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tini ».  Di-queste  attribuzioni  aveva  fin  dal  96  data  notizia  E.  Calzini 
ueW  Archivio  storico  dell'arte,  serie  II,  a.  I,  fase.  V;  ma  egli  era  pur 
venuto  ad  una  conclusione,  che  cioè  V  aìitore  del  palazzo  è  indubbia- 
mente Luciano  Laurana  (//  palazzo  ducale  di  Quhbio:  estr.  dM'Arch. 
citato,  di  pp.  15).  Del  palazzo  de' Consoli  di  Gubbio  né  pure  una  pa- 
rola, poiché  «  in  un  manuale  lo  scrittore  deve  ridurre  la  materia  allo 
stretto  necessario  >  ;  ma  nello  stretto  necessario  deve  assolutamente  en- 
trare anche  il  più  modesto  e  semplice  accenno  d'un  monumento,  come 
quello,  singolarissimo.  Altrettanto  l' A.  ha  fatto  per  quel  di  Todi  e  di 
Città  (li  Castello:  poche  linee  ha  dedicate  a  quel  di  Perugia  (pag.  2H2ì. 
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Per  i  mouumenti  di  Assisi  v.  a  pag:.  80,92,  243  e  sgg,  ;  e  di  Orvieto,  a 
pag-,  250  e  sgg. 

Pel  famoso  pallio  d'altare  di  Città  di  Castello  del  sec.  XII  di  cui 
il  M.  discorre  nell'altro  Manuale  di  scultura  italiana  (Milano,  Hoepli, 
seconda  edizione)  veggasi  ciò  che  ne  dice  A.  V.  neìV  Arte,  a.  II,  fasci- 
coli 11  12,  pag.  465  e  sg.  :  cosi  pure  per  l'opera  di  Giovanni  Pisano 
nei  bassorilievi  della  facciata  del  Duomo  di  Orvieto. 

Un  documento  inedito  del  1314,  pubblicato  da  Emilio  Bertaux  nel 
volume  Santa  Maria  di  donna  Regina  e  l'arte  senese  a  Napoli  nel  se- 
colo XIV  (Napoli,  1899,  pag.  119  e  sg.)  ci  attesta  che  Bartolomeo  da 
Capua,  protonotario  e  logoteta  del  Reame,  mandò  «  ad  partes  Urbis  ve- 
teris  prò  aliquibus  musaicis  atque  marmoreis  muniendis  operibus  per 
quae  murorum  fabricae  [del  palazzo  ricchissimo  da  lui  edificato  in  Na- 
poli] decorantur  ac  etiam  recipiendis  magistris  expertis  in  talibus  ».  Il 
documento,  avverte  il  B.,  ha  capitale  importanza  per  la  storia  dell'arte 
nell'età  angioina,  per  ciò  che  soltanto  maestri  senesi  potevano  allora 
recarsi  da  Orvieto  nella  capitale  del  Reame.  Il  Maitani  senese  sovra- 
stava allora  all'opera  del  Duomo  orvietano;  e  senesi  forse  (malgrado 
€  certe  teorie  nuove  che  aspettano  conferma  »),  furono  gli  scultori  dei 
bassorilievi  della  meravigliosa  facciata.  Tra  costoro,  certamente,  maestro 
Ramulo  da  Siena,  inviato  a  quello  scopo  in  Orvieto,  trovò  gli  artisti 
che  doveano  fare  splendido  il  palazzo  del  suo  Signore.  Non  si  chiegga 
quali  furono  le  opere  loro:  scomparvero  colla  rovina  dell' edifizio  prin- 
cipesco. 

Ampia  e  dotta  rassegna  del  prof.  Michele  Barbi  nel  num.  gennaio- 
febbraio  1900  del  fìullettino  della  Società  dantesca  italiana  (pag.  73-101) 
delle  opere  sgg.  :  Speculuin  perfectionis  seu  S,  Francisci  assisiensis  le- 
genda antiquissima  auctore  fratre  Leone^  nunc  primum  edidit  Paul 
Sabatier:  Paris,  1898  :  —  T^a  leggenda  di  S,  Francesco  scritta  da  tre  suoi 
compagni,  pubbl.  dai  padri  Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo  Domeni- 
chelli  ;  Roma,  1899:  —  Traile  des  miracles  de  s,  Francois  d^  Assise  par 
le  b,  Thomas  de  Celano;  in  Analecta  Bollandiana,  tomo  XVIII,  1899. 
Nelle  ricchissime  note  è  tenuto  conto  dei  più  recenti  studi  sulla  lette- 
ratura francescana,  compresa  la  prima  parte  dello  studio  del  dott.  S.  Mi- 
nocchi,  apparsa  nel  primo  fase.  àeXV Arch.  stor,  ital,  di  quest'anno, 
sulla  Critica  della  leggenda  trium  sociorum. 

Tra  i  Codici  Palatini  della,  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, descritti  dal  prof.  Gentile  nel  fase.  6  del   voi.   II   (Roma,   1899), 
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notiamo  il  n.  901  che  contiene  il  Trattato  di  Alchimia  di  Sisto  De  Boni 
Sesti  da  Norcia,  dedicato  al  Duca  Cosimo  (è  questo  l'esemplare  di  de- 
dica e  probabilmente  autografo,  scritto  fra  il  1557  e  il  1569);  e  il  n  911^ 
in  cui  da  mano  del  secolo  scorso  fu  trascritta  di  sul  cod.  Riccardiano 
1078,  del  sec.  XV,  la  €  Novella  dello  Imperadore  Federigo  Barbarossa  » . 
Questa  novella,  già  attribuita  falsalmeute  al  Boccaccio,  è  V  Urbano,  come 
suole  comunemente  esser  chiamata,  ed  è  tratta  e  compendiata  dal  lÀbra 
Imperiale  di  Giovanni  Bonsignori  Tifemate. 


Allo  studioso  delle  nostre  Laude  va  segnalato  II  Pianto  delle  Marie 
in  antico  volgare  marchigiano,  edito  di  sul  cod.  42  della  Universitaria  di 
Pavia  dal  prof.  C.  Salvioni  con  annotazioni  fonetiche  e  morfologiche^ 
sul  metro  e  la  rima,  con  note  al  testo  ed  un  glossario  (nei  Rendiconti 
dell'  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  storiche  e  filologiche,  voi.  Vili  ; 
seduta  del  17  decembre  1899;  Estr.  in  8,  pp.  31).  Il  componimento,  eh' è 
dei  primi  del  secolo  XIV,  ha  strette  relazioni  con  poesie  consimili  um> 
bre;  e  specialmente  le  forme  umbre  sono,  naturalmente,  avvertite  dal 
dotto  illustratore. 


Il  Gerspach  ha  cominciato  a  pubblicare  le  sue  impressioni  artisti- 
che su  L'  Ombrie  (Carnet  de  voyage)  nel  fase,  del  marzo  passato  della 
Revue  de  V Art  chrHirn.  Qui  rende  conto  di  quanto  ha  ammirato  a  Borgo 
S.  Sepolcro  (al  solito,  il  Borgo  e  il  Signorelli  sono  con  singolare  ed  er- 
rata costanza  giudicati  città  ed  artista  umbri)  ed  a  Città  di  Castello. 
A  illustrare  questa  seconda  parte  sono  riprodotti  i  due  stendardi  di  Kaf- 
faello  e  i  due  del  Signorelli  che  conservansi  nel  Museo  civico  Castellano. 
—  Ho  detto  «  impressioni  artistiche  ^  per  ciò  che  non  si  tratta  di  in- 
dagini nuove;  né  l'autore  giovasi  della  grandiosa  opera  del  Magherini 
(rraziani. 


Il  cav.  Anselmo  Anselmi  pubblicò  nel  febbraio  del  1897  (Arcevia» 
Ughelli  ;  in  4,  pp.  8  non  num.),  per  occasion  di  nozze  un  e  documento 
perugino- arceviese  »,  cioè  la  Copia  testamenti  magistri  Gasparis  Ta- 
sti de  Rocca  Contrada,,  del  19  marzo  1501,  che  fu  lettore  di  medicina 
nello  Studio  perugino.  Il  testamento  fu  rogato  in  Perugia  «  in  domibus- 
hospitalis  S.  Mariae  de  Misericordia  ».  Il  Tasti  mori  quattro  anni  dopo» 
a  dì  8  ottobre  del  1505,  presso  Narni,  miseramente  colpito  da  uu  ful- 
mine. —  Or  bene,  di  lui  fa  ricordo  il  prof.  Medardo  Morici  in  una  nota» 
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pur  edita  per  nozze,  su  Luciano  Belo  medico  arvevieae  alla  Corte  di 
Guidoòaldo  II  della  Rovere  (Firenze,  tip.  Ricci,  23  aprile  1900;  io  16, 
pp.  7)  ;  e  a  quanto  n'avea  detto  TAnselmi  ag-giung-e  opportunamente 
ch'egli  si  laureò  in  Pisa  nei  1486  e  che  fu  sepolto  in  Amelia.  Di  lui 
fé'  cenno  anche  il  Panelli  nelle  Memorie  degli  uomini  illustri  in  medi- 
cina del  Piceno  (Ascoli,  1758),  II,  150. 


Nell'attesa  che  l'Accademia  reale  di  Napoli  ag-g-iudichi  un  premio 
alla  più  compiuta  monografia  su  la  vita  e  l'opera  di  Giovanni  Pontano, 
non  è  parso  inopportuno  a  Francesco  Muscogiuri  di  raccogliere  ignote 
0  mal  note  particolarità  intorno  alla  biografìa  dell'umanista  e  giovar- 
sene per  un  utile  studio  su  I  primi  anni  e  i  primi  studi  di  lui  {Nuova 
Antologia^  1  aprile  1900).  Il  luogo  e  il  tempo  della  sua  nascita  debbono 
essere  assolutamente  determinati,  come  da  una  lettera  sua  e  da  un  so- 
netto del  Canteo  si  deduce,  cosi:  Cerreto,  7  maggio  1426.  Ricca  e  po- 
tente fa  la  famiglia  Pontano,  che  forse  trasse  il  nome  da  Ponte,  borgo 
sulla  Nera,  e  feconda  anche  di  dotti,  come,  per  citarne  due,  Tommaso 
e  Ludovico,  un  letterato  e  un  giurista  ;  ed  «  uomo  di  spada  e  di  toga, 
temerario  nelle  lotte  di  parte  ed  eloquente  nelle  dispute  civili  e  forensi  » 
(cfr.  l'epigramma  del  Pontano  nel  lib.  II  Tumulorum)  fu  Giacomo,  il 
padre  suo.  In  uno  di  quegli  assalti  feroci  e  cruenti  che  davansi  tra  loro 
in  Cerreto  le  implacabili  fazioni,  Giacomo  Pontano  fu  assassinato,  e  la 
giovine  vedova.  Cristiana,  subito  riparò  (cosi  i  biografi  dell'  umanista)  in 
cerca  di  scampo  a  Perugia  coi  figli  e  con  Giovanni  che  poco  più  di  due 
anni  dovea  contare,  o  pure  a  Perugia  si  rifugiò  tra  il  1436  e  il  38, 
quando,  non  sedati  gli  odi  e  la  libidine  della  vendetta,  anche  dopo  la 
morte  del  capo  della  famiglia,  fu  col  figlio  scacciata  da  Cerreto  ed  i 
beni  ebbe  confiscati.  Ed  a  Perugia  Giovanni  attese  ai  primi  studi  di 
grammatica,  poi  a  quelli  dei  classici  :  ma  <  né  egli  né  altri  ci  han  detto 
quali  disegni  vagheggiasse  e  se  avesse  vocazione  sincera  e  costante  per 
le  discipline  letterarie  :  tutto  é  buio  intorno  a  lui.  Solo  é  agevole  ar^ 
gomentare  che  per  la  severità  della  madre,  per  le  mutate  condizioni 
fiuanziarie  della  sua  famiglia  e  fors' anche  per  l'indole  sua  inchinevole 
al  raccoglimento,  non  solo  non  potè  darsi  bel  tempo,  ^ma  dovè  essere 
tra  i  più  assidui  ed  eletti  studenti  che  frequentassero  le  scuole  private 
e  le  cattedre  dell* Università  >.  Di  sé  cosi  racconta  succosamente  il  Pon- 
tano :  <  Adolescentulus  patria  cedens,  propter  civiles  dissensiones,  magna 
rei  domesticae  iactura  facta,  ob  adversariorum  impotentiam,  ad  Alphon- 
sam  me  regem  in  Etruriam  contuli  adversus  Florentinos  bellum  gerentem 
et  cum  ilio,   haud  multo  post,   Neapolim  ».   La  guerra  dell'aragonese 
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contro  i  fiorentini  avvenne  nel  47  ;  dunque  in  quest'  anno  egli  abban- 
donò Perugia,  dove  forse  gli  era  già  morta  la  madre  adorata;  e  da  que- 
8V  anno,  accolto  con  benevolenza  singolare  dal  Magnanimo,  comincia 
per  lui  rèra  nuova  degli  agi  e  della  gloria. 

Erasmo  Gattamelata,  del  quale  il  eh.  Eroli  pienamente  scrisse 
(Roma,  Salviucci,  1876),  ebbe  da  Giacoma  di  Leonessa  cinque  figlie  ed 
un  figlio,  Giovanni  Antonio,  che.  morendo  avanti  il  1457,  lasciava  alle 
cure  ed  all'amore  de' propri  genitori  la  «  unica  filiola  sua  naturalis 
nomine  Catherina,  dieta  Gattescha  ».  Madonna  Giacoma,  «  ducta  ma- 
ternali  dilectione  »  (così  nel  suo  testamento  del  1457)  e  «  ob  niemoriain 
dicti  sui  filli  »  assegnò  a  <  dictam  puellam  Catharinam  eius  nepotem, 
prò  suis  dotibus  tempore  nuptus  sui  tria  millia  ducatorum  auri  ».  La 
Gattesca,  o,  come  più  comunemente  era  chiamata,  la  Catta,  uel  1455. 
quando  aveva  appena  quattro  anni,  fu  promessa  sposa  a  Francesco 
de' Dotti  nobile  padovano;  ma  il  Dotti  tolse  poi  in  moglie  Laura  Avo- 
gadro  e  quindi  Bianca  Martinengo,  e  la  nipote  del  valente  condottiero 
mori  vergine  nel  147G.  Il  prof.  Francesco  Flamini,  che  su  Girolamo 
lìamuaio  (1450-1486)  e  i  suoi  versi  latini  e  volgari  ha  ora  pubblicato 
una  dotta  memoria,  contributo  ottimo  per  la  storia  della  lirica  volgare 
del  Veneto  nel  quattrocento  (Padova,  Randi,  1900;  in  8,  pp.  41:  Estr. 
dagli  Aiti  e  Meviorie  della  R.  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Pa- 
dova, voi.  XVI\  crede,  e  con  tutta  ragione,  che  questa  nepote  del  Gat- 
tamelata sia  la  fanciulla,  Xarnìae  decus  virginum,  che  il  Ramusio  amò 
in  Padova  e  «  dopo  la  iiniiiatura  sua  fine,  pianse  senza  posa  in  sonetti, 
canzoni  ed  elegie  latine  » .  E  la  cantò  «  a  lungo,  in  volgare  o  in  latine»  » 
anche  da  viva,  come  deducesi  da  un  carme  del  Donato,  che  il  Flamini 
riporta  (pa^.  23 1  ;  e  parrebbe,  anzi,  che  «  il  suo  amore  fu,  o  potè  seni 
brare,  corrisposto  dalla  giovinetta  ».  Delle  rime  del  Ramusio  il  Flamini 
offre  la  tavola  (molte  di  queste  son  di  lode  o  di  rimpianto  per  la  per- 
duta fanciulla  Narnese\  ma  ne  offre  anche,  come  saggi,  nove  sonetti: 
un  de' quali  serve  a  determinar  l'anno  della  morte  di  Catta  \c  Oggi  è 
il  quinto  anno  che  i  dolci  occhi  toi  Chiudesti  e  che  V  tuo  spirto  in  elei 
fo  messo  >;  e  fu  scritto  «  Nel  mille  quattrocento  e  gi?\  ottanta  uno  »i; 
ed  un  altro  a  mostrare  che  un  secondo  amore  per  un'Angela,  di  cui 
s'invaghì  a  Grado,  «  non  valse  a  scacciare  dall'animo  di  lui,  <  Come 
d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  »,  quello  per  la  Narnese  ».  Eccolo: 

S(»  (li  narrare  il  voi*  si  pò  crodonza 
aver  dal  inondi),  intendi  niaravijrlia. 
Corcafc)  ho  la  Sicilia  e  la  Provenza, 
non  è  chi  a  la  mia  Catta  .s' asomiglia. 
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E  più  vò'  dir,  che  '1  re^no  di  Vallenzia, 

e' ha  donne  di  cotanto  ornate  ciglia, 

ed  ha  di  ligiadria  vera  semenzia, 

epure  a  ritrovarla  si  consiglia. 
Vero  è,  eh'  io  vidi  al  Grado  una  già  tale,   . 

che  me  convense  i  sensi,  e  dissi  :  questa 

Angela  toglie  quasi  il  suo  valore  I 
Ma  più  che  folgor  la  mia  mente  presta 

scorrendo,  vede  non  essere  eguale 

questo  germe  gentile  a  quel  bel  flore. 


Del  poeta  basti  dire  che  fa  Riminese.  E  giovi  anche  ricordare,  a 
proposito  del  suo  viaggio  a  Damasco,  che  non  è  esatto  quanto  scrissero 
r  autore  della  inedita  cronaca  di  cavsa  Ramusia  (è  in  un  ms.  della  Mar- 
-ciana)  e  Giovanni  Agostini,  e  ripetè  di  recente  il  cav.  Carlo  Tonini  ; 
che,  cioè,  egli  <  fu  mandato  da  suo  fratello  Paolo  a  Damasco  con  le 
^alee  grosse  per  fuggir  qualche  sinistro  incontro,  che  poteva  facilmente 
succederli  per  la  morte,  fu  detto  di  veleno,  d'  una  figliuola  di  Gatta- 
melata,  Capitanio  General  tanto  famoso  dell'arme  della  Repubblica,  ma- 
ritata iu  Padova  in  casa  Capodilista  detta  del  Cavallo  ».  Noi,  seguendo 
le  accurate  ricerche  del  prof.  Flamini,  abbiam  veduto  che  la  cosa  non 
istà  propriamente  a  questo  modo:  ed  aggiungiamo  che  il  Ramusìo  in- 
traprese viaggi  in  Oriente  pel  desiderio  «  di  apprendere  le  lingue  orien- 
tali, per  la  speranza  di  far  fortuna  e  forse  anche  per  un  intimo  bisogno 
<li  distogliere  il  pensiero  della  cara  fanciulla  perduta  per  sempre  *  (pa* 
^ìna  15). 

Di  due  maestri  di  grammatica  in  Pistoia  nel  secolo  XV  ci  dà  no- 
tizia il  prof.  Agostino  Zanelli  nell'ultimo  studio  Del  pubblico  insegnarìiento 
in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI  secolo  (Roma,  Loescher,  1900),  contributo 
egregio  alla  storia  della  cultura  in  Italia.  Il  primo  è  Giovanni  da  Spo- 
leto eletto  dal  Consiglio  di  Pistoia  il  22  gennaio  1421  :  il  Consiglio  sa- 
peva «  Diagistrum  Johannem  in  dittis  scientiis  [gramatice  et  rettorice] 
«liis  prevalere  et  esse  valent'ssiranm  *  e  ricordava  che  «  alias  fuit  eie- 
ctns  et  propter  paucitatem  salarli  accettare  non  voluit  ».  Codesto  valen- 
tissimo è  il  medesimo  «  che  già  dal  '94  aveva  assunto  1'  impegno  d' inter- 
pretare anche  la  Cotnrìiedia  e  che  con  tale  ufficio  venne  poi  nel  '96  eletto 
ad  insegnare  nello  Stadio  Senese,  dove  continuò  a  rimanere  fino  a  tarda 
«tà  >.  Ma  su  tale  argomento  disse  a  bastanza  P.  Rossi  in  I.a  Lectura 
Xkiniis  nello  Studio  Senese.  Giovanni  da  Spoleto  maestro  di  rettorica  e 
Zettore  della  Div.  Commedia;  Torino,  Bocca,  1898.  -  L'altro  è  Mariano 
Foresi  da  Foligno  condotto  dallo  stesso  Comune  nel  1497. 


356  ANALECTA    UMBRA 

Del  volume  d'  Eurico  Strachcy,  Raphael  (Londou,  Georg-e  Bell  aod 
Sons,  1900)  che  fa  parte  della  collezioue  The  Great  Masters  in  pfiintìng 
and  Hculpture  edita  con  signorile  eleg^auza  e  ricchezza  di  fototipie  da  G. 
C.  Willìamsoii  (ìq  16,  pp.  x-147),  segualo  il  cap.  I,  Perugia  and  Florence^ 
per  la  storia  del  primo  periodo  umbro  dell'  arte  raffaellesca.  Vorrei  uon 
avvertire  un  curioso  e  grave,  ma  comunissimo  (pur  troppo  anche  a  sto- 
rici italiani  dell'arte  nostra!)  errore,  col  quale  s'apre  il  volume:  «  Raf- 
faello nacque  in  Urbino,  nelV  Umbria  ^  ecc.  Le  nitidissime  riproduzioni 
che  illustrano  questo  primo  periodo  dell'  arte  del  Sanzio,  sono  della  Vi- 
sione del  guerriero  (Londra,  Galleria  Nazionale),  della  Crocifissione  (Lon- 
dra, collezione  Moud),  dello  Sposalizio  (Milano,  Brera),  della  Madonna 
degli  Ansidei  (Londra,  Galleria  citata),  di  s.  Giorgio  che  uccide  il  drago 
(Louvre). 

Un  altro  volume  della  stessa  collezione  è  consacrato  a  Luca  Signo- 
relli  (Maud  Cruttwell,  Luca  Signorelli;  landra,  Bell,  1900;  in  16,  pp. 
140);  e  dell'opera  sua  nel  Duomo  di  Orvieto  è  largamente  detto  nel 
cap.  V  (pag.  63  e  sgg.).  Copiose  e  nitidissime  le  illustrazioni  ;  e  ripro- 
dotti e  intercalati  nel  testo  sono  il  ritratto  del  pittore,  eh'  è  nel  Museo 
dello  stesso  Duomo,  la  Vergine  con  santi,  eh'  è  nella  Cattedrale  di  Pe- 
rugia, la  tavola  della  galleria  Mancini  in  Città  di  Castello,  e  la  Depo- 
sizione dalla  croce  in  s.  Croce  di  Unibertide.  La  monografia  è  corredata 
dalla  tavola  cronologica  delle  opere  dei  Signorelli  e  dal  catalogo  delle 
opere  stesse  che  conservansi  ne'  musei  d'Europa. 

A  proposito  del  Signorelli  è  da  vedere  l'articolo  di  II.  Machowsky 
FAn  inannUsches  Bildn'iH  des  Luca  Signorelli  in  der  Berliner  G  ah  rie, 
apparso  nella  Zeitschrift  filr  bildende  Kunsty  nuni  2  del  1900.  Non  è, 
crede  con  ragione  Ta.,  autoritratto  quello  che  ora  conservasi  nella  Gal- 
leria di  Berlino  ed  era  un  giorno  in  casa  Torrig'iaui  a  Firenze  ;  proba- 
bilmente è  il  ritratto  di  un  giureconsulto  amico  del  pittore,  al  quale,  per 
lo  stile  e  la  tecnica,  è  da  sicuramente  attribuirsi.  Le  sembianze  proprie 
ritrasse  due  volte  il  Signorelli  ;  nell'  affresco  della  cappella  del  Duomo 
d' (orvieto  e  nella  tavola,  che  sul  rovescio  è  da  lui  firmata,  dell'Opera 
dello  stesso  Duomo. 

A  proposito  di  una  Deliberazione  sui  Savi  dello  Studio  [perugino! 
adottata  il  ^7  geìinaio  1400  dal  Consiglio  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi 
delle  Arti^  il  conte  dott.  Vincenzo  Ansidei  ha  colto  l'occasione  oppor- 
tuna per  raccogliere  notizie  nuove  sui  Savi  dello  Studio,  correggere  e 
completare  le  pubblicazioni,  relative  allo  Studio  stesso,  del  Bini,  del  Pa- 
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delleiti  e  del  Rossi,  e  trarne  argomeoto  per  un'  ottima  nota  storica  dal- 
l'istituzione  dei  Savi  (tra  la  fine  del  sec.  XIII  e  il  principio  del  seguente 
non  erano  ancor  costituiti  in  vero  e  proprio  collegio)  ai  primi  anni  del 
secolo  XV.  Questo  contributo  pregevole  alla  storia  dell'Università  peru- 
gina il  conte  Ansidei  ha  offerto  in  elegante  edizione  all'amico  suo  e 
nostro  Socio  carissimo  prof.  Luigi  Giannantoui  nel  di  delle  sue  nozze 
con  Maria  Antonietta  Della  Torre  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  30  aprile 
1900;  in  8,  pp.  25). 

Della  monografìa  su  Francesco  Coppetta  dei  Beccuti^  jweta  peru- 
gino del  secolo  XVI  del  dott.  Abd  el  Rader  Salza,  inserita  nel  Supple- 
mento n.  3  del  Giorn.  stor,  della  letteratura  Hai.  (Torino,  Loescher,  1900; 
pp.  158)  sarà  reso  conto  nel  fascicolo  prossimo  di  questo  Bollettino. 

Facendo  seguito  alla  recensione  dell'opera  del  Mandonnet  sopra 
Sigeri  (v.  pp.  133-140;  è  necessario  segnalare  la  pubblicazione  del  Toyn- 
bee (V.  Pertz,  Monumeida  Germaniae^  voi.  XXIV)  e  tener  conto  di 
questa  nuova  ed  importantissima  notizia  che  svela  il  mistero  tanto  di- 
scasso della  morte  di  Sigeri  in  Corte  di  Roma,  in  Orvieto  :  ecco  il  passo 
della  cronaca  :  «  Huius  fcioè  Rodulphi)  tempore,  floruit  Albertus  de  or- 
dine predicatorum,  doctrina  et  scientia  mirabilis  qui  magistrinn  Syge- 
rum  in  scriptis  suis  multuin  redarguii.  Qui  Sygerus,  natione  Braban- 
tinus,  eo  quod  quasdain  opiniones  contra  fidevi  tenuerat,  J^arisiis  subsi- 
stere  non  valens,  Romanam  Curiain  adiit,  ibique  post  parvum  tempus  a 
clerico  suo  quasi  dementi  perfossus  est.  > .  Vedasi  quanto  magistralmente 
ne  scrive  il  Tocco  in  Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  voi.  VII, 
1-2  parlando  dell'  opera  di  Baenmker  in  Archiv.  filr  Geschichte  der  Phi- 
losophie,  XIII  Band,  1  Heft,  1899  ;  e  in  Bollett.  detto,  VII,  fase.  3%  par- 
lando dell'opera  del  Mandonnet.  In  presenza  della  importante  notizia 
si  può  concludere  col  Tocco:  <  Ora  ci  è  dato  sapere  che  Sigeri  mori  di 
ferro  per  roano  del  suo  segretario  che  lo  colpi  in  un  momento  di  esal- 
tazione. Innanzi  a  questo  caso  pietoso  è  ben  spiegabile  V  interesse  che 
prova  S.  Tommaso  pel  suo  emulo,  da  cui  fu  sempre  trattato  coi  più 
grandi  riguardi,  a  malgrado  delle  profonde  divergenze  dottrinali.  La  pit- 
tura dantesca  acquista  cosi  alla  luce  dei  nuovi  documenti  un  nuovo  ri- 
salto ». 

II  dott.  Raffaele  Elise!  ha  cominciata  nel  n.  17  (maggio  1900)  degli 
AUi  dell*  Accademia  Properziana  del  Subasio  la  stampa  di  due  disserta- 
zioni properziane  (Quaestiones  propertianae)  sul  tempo  in  cui  la  elegia 
prima  prae  ceteris  libri  primi  scripta  sit   e    Quot  libris  opus   Properiii 
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contineatur ;  se,  cioè,  di  quattro,  come  danno  i  manoscritti  ;  o  di  cinque, 
come  crede  il  Lachmann. 

Su  V Antico  ed  il  nuovo  Acquedotto  del  Municipio  di  Perug'ia  è  stata 
ora  pubblicata  la  relazione  tecnica  dell'  ingeg-nere  capo  comunale  Giu- 
seppe Cangia  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1900)  in  due  splendidi  volumi; 
di  testo  il  primo,  e  di  tavole  il  secondo.  La  storia  dell'acquedotto  co- 
mincia dal  1254,  da  quando  il  Consiglio  generale  del  Popolo  deliberò 
di  condurre  le  acque  da  Monte  Pacciano  all'ammirevole  fonte  di  Arnolfo 
di  Lapo.  Segue  quella  dell'acquedotto  nuovo,  solennemente  inaugurato 
il  20  settembre  dell'  anno  scorso. 

L'erudito  opuscolo  di  Prolegomeni:  Della  polizia  negli  Statuti  dei 
Comuni  italiani  del  Medio  evo  del  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi  (Peru- 
gia, Unione  tip.  coop.  1900;  in  8,  pp.  23)  deve  esser  qui  ricordato,  e 
con  lode  meritata,  per  1  molti  richiami  a  Statuti  dell'  Umbria  e  parti- 
colarmente di  Perugia. 

Piermariniana  è  il  titolo  di  un  Saggio  sulla  bibliografia  e  sugli  au- 
tografi dell  architetto  Giuseppe  Piermarini  (Foligno,  tip.  S.  Carlo,  1900; 
in  16,  pp.  39)  del  dott.  Enrico  Filippini;  ma  vi  son  pure,  diligente- 
mente raccolte  e  criticamente  esposte,  notizie  biografiche  del  Folignate. 
L'opuscolo  è  estratto  dall' a.  XV,  num.  22  51  della  Gazzetta  di  Foligm, 
Sulla  storia  delle  più  cospicue  opere  piermariniane  l'a.  promette  di  pub- 
blicar nuovi  studi:  e  mantenga  egli  presto  la  promessa,  che  il  Pierma- 
rini deve  essere  conosciuto  e  onorato  «  in  modo  più  degno  che  non  si 
sia  fatto  fin  qui  > . 

«  Per  molti  anni  sono  andato  accarezzando  nella  mente  e  col  desi- 
derio il  diseguo  della  nuova  edizione  dei  Rerum  Italicaruni   Scy^iptore^s. 
Mi  pareva   degno  e  lodevole   ardimento    per   un    editore    italiano,    dopo 
(juasi  due  secoli  dalla  prima  edizione,  presentare  di  nuovo  in  Italia  agli 
studiosi,  in  forma  facilmente    accessibile  a  molti  e  riveduta  in  guisa  da 
farla  risponder  meglio  ai  bisogni  odierni  delle  indagini  erudite,  la  prima 
grande  raccolta  e  la  maggiore  che  degli  storici   nostri   anteriori  al  1500 
siasi  fatta  :  mi  pareva  doveroso  per  noi,  di  fronte  a  tanto    affaticarsi   di 
ricercatori  e  di  editori  stranieri   sulle   nostre   antiche   scritture   storiche, 
aver  cura  gelosa   che    l'originario   corpo   di   quCvSte,    pur   rinnovandosi, 
rinfrescandosi  ed  ampliandosi,  si  conservasse  nel  suo   disegno   originale, 
quale  il  suo  primo  autore  lo  aveva  ideato,  disposto  e  condotto  a  termine; 
sicché  la  gran  massa  ordinata  del  nostro  materiale  storico  continuasse  a 
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restar  sempre  legnata  al  nome  glorioso  di  lui  ^:  cosi  l'editore  professore 
S.  Lapi  con  intelletto  d'  amatore  degli  studi  storici  e  insieme  con  solle- 
citudine d' italiano.  Superate  le  molte  e  non'  lievi  diflBcoltà  dell'  ardua 
impresa;  esortato  fin  dal  1893  a  condurla  in  effetto  da  Ferdinando  Mar- 
tini, allora  Ministro  dell'Istruzione;  sotto  gli  auspici,  oggi,  del  Ministra 
dell'  Istruzione,  con  la  direzione  sapiente  di  Giosuè  Carducci  e  la  coo- 
perazione affettuosa  e  diligente  nel  sorvegliarne  la  stampa  di  Vittoria 
Fiorini,  i  quattro  primi  fascicoli  della  grande  collezione  Rerutn  Italica- 
rum  sono  stati  nel  maggio  scorso  pubblicati.  Signorile  e  nobilmente  se- 
vera l'edizione;  magistrale  lo  studio  di  G.  Carducci  sulle  raccolte  sto- 
riche anteriori  al  Muratori  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed 
altrove;  sulla  storia,  dall'origine  al  compimento,  della  sua  collezione; 
sulla  influenza  della  dotta  e  paziente  opera  sua  dal  1750  ad  oggi,  fino  ai 
costituirsi,  assenziente  il  governo  nazionale,  della  R.  Società  nostra  per 
l'Umbria  (27  febbraio  1896);  ottimo  e  per  ogni  parte  lodevole  il  metodo 
critico  della  ristampa,  affidata  ad  operosissimi  e  valenti  studiosi.  In  uno 
de'  fascicoli  prossimi  sarà  rifatta  su  1'  autografo  esistente  nell'  Archivio 
Àrmanni  di  Gubbio  l'accurata  edizione  della  Cronaca  che  va  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Guerriero  Berni.  Della  quale  e  d'  altre  cronache 
umbre,  che  nella  raccolta  saranno  inserite,  renderemo  conto  a  suo  tempo» 

Nell'aprile  decorso  si  tenne  in  Roma  il  II  Congresso  di  Archeologia 
Cristiana,  riuscito  numeroso,  sceltissimo  e  con  ottimi  risultati. 

Fra  le  altre  cose,  si  trattò  dal  Delattre,  in  un  quadro  sinottico^ 
delle  scoperte  di  questi  anni  in  Cartagine,  proclamata  sede  del  futuro 
Congresso;  scoperte  alle  quali  facevano  riscontro  quelle  di  Salona  sul- 
l'Adriatico, illustrate  dal  Bulle,  e  quelle  dell'  Umbria  narrate  dal  cav.  Sor- 
dini, nostro  Socio.  Questi,  come  ispettore  degli  Scavi  in  Spoleto,  trattò 
di  un  antico  cimitero  crUttiano  presso  Villa  S,  Faustino  e  ne  descrisse 
le  varie  parti,  simili  a  quelle  delle  catacombe  di  Roma,  e  mostrò  che 
esso  dovette  essere  fondato  nei  primi  secoli  cristiani.  Parlò  pure  del  ci- 
mitero di  Pomiano  presso  Spoleto,  accennando  agli  atti  di  S.  Brizio,  ed 
anche  di  un  altro  ove  trovasi  la  Basilica  di  S.  Concordio.  Conchiuse  che 
I'  Umbria  è  pure  importante  per  avere  posseduto  parecchi  antichi  cimi- 
teri cristiani  sotterranei. 

Notizie  a  fascio  : 

Fofi  Federico,  La  festa  dei  Ceri  a  Gubbio,  Roma,  Forzani,  1900^ 
pp.  16.  —  Faloci  Pulignani  M.,  Notizie  istoriche  della  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Foligno:  3^  ediz.;  Foligno,  Campitelli,  in  8,  pp.  26.  — 
Scatassa  £.,  La  chiesuola  della  Madonna  dell'Omo  in  Urbino  ;  in  Arte  e 
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.storia^  a.  1899,  pa^.  93  (dove  è  V  affresco  di  Ottaviano  di  Martino  di 
Nello).  —  Aubert  Andreas,  Bemerkungen  ilber  das  Altarwerk  dea  Piero 
dei  Franceschi  in  Perugia  (Zeitschrift  fur  bild.  Knnst,  N.  F.,  1899,  pa- 
gina 263).  —  Aubert  Andreas,  Die  maleriscke  Dekoration  der  s,  Fran- 
cescokirche  in  Assisi  (ivi,  pag.  185  e  285).  —  Boyer  d'Ageu,  Le  peintrp 
des  Borgia.  Pinturicchio,  sa  vie^  son  oeuvre^  son  temps  ;  Paris,  Rothschild. 
(in  corso  di  pubblicazione).  —  Engerand  Fernand,  //e  Sposalizio  du  P-- 
rxigin  ati  Musée  de  Caens  (in  La  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  VI. 
1899,  pag.  199).  —  Miintz  Eugène,  Le  Pérugin^  la  inarquise  Isabella 
d'Este  et  le  <  Combat  de  V  Amour  et  de  la  Chasteté  >  du  Louvre  (lu 
Bulletin  de  l'art  ancien  et  moderne,  1899,  pag.  231).  —  Schabring  Paul, 
Die  Frescken  in  Querschiff  der  Unterkirche  san  Francesco  in  Assisi 
(nel  Repertorium  fiir  Kunstwissenscbaft,  XXII,  1899,  pag.  1).  —  Ma- 
ckowsky  Hans,  Ueber  Città  di  Castello  (in  Sitzungsbericht  der  Berliner 
Kunstgeschichtlichen  Gesellschaft,  V,  1899).  —  Alfieri  Alessandro,  Fos- 
sato di  Vico;  Memorie  storiche  (Roma,  Forzani,  1900):  di  questo  volume 
sarà  reso  conto  nel  prossimo  Bollettino. 

G.  Mazzatinti. 
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Lanzi  e  Altbrocca.  —  Guida  di  Terni  e  dintorni  con  indicatore  indu- 
striale e  commerciale  timbro  e  adorna  di  trenta  incisioni.  —  Terni, 
premiato  stabilimento  Alterocca,  1899. 

Segnaliamo  ai  nostri  lettori  questa  Guida  dovuta  alla  collaborazione 
di  due  nomini  egregi,  l'uno  dei  quali,  il  nostro  socio  prof.  cav.  Luigi 
Lanzi,  vi  ha,  con  quella  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  brevemente 
riassunto  la  Storia  di  Terni  dalle  origini  della  città,  ai  giorni  nostri  e  vi 
ha  con  erudizione  varia  e  profonda  illustrato  i  documenti  e  le  opere  di 
arte  che  iu  Terni  si  ammirano,  e  l'altro,  il  signor  Virgilio  Alterocca,  vi 
ha  discorso  di  Terni  industriale. 

Non  ci  è  dato,  per  l' indole  di  questo  periodico,  d' intrattenerci  sulla 
parte  del  volume,  che  si  riferisce  alle  industrie  fiorenti  in  Terni,  ma 
pur  uoD  vogliamo  tacere  che  il  signor  Alterocca  è  riuscito  egregiamente 
nel  compito,  certo  non  facile,  che  si  è  assunto,  e  ha  dato  al  lettore  una 
idea  esatta  dell'origine  e  dell'  incremento  di  quegli  opificj  e  di  quelle 
officine,  che  fanno  di  Terni  un  centro  di  operosità  essenzialmente  mo- 
derno. 

Tale  carattere  però  non  toglie  che  in  quella  città  si  tengano  in 
cuore  le  memorie  del  passato  ;  di  ciò  fanno  fede  i  capitoli  della  Guida, 
nei  quali  il  prof.  Lanzi  si  occupa  di  tutto  quanto  può  in  Terni  richia- 
mare l'attenzione  dello  storico  e  dell'artista.  Nella  continua  dimostrazione 
dello  strettissimo  nesso  fra  gli  antichi  monumenti  e  i  fatti  religiosi  e 
politici  del  tempo  al  quale  risalgono  i  monumenti  stessi  sta,  secondo 
noi,  il  massimo  pregio  dell'opera  del  cav.  Lanzi,  che  non  si  è  limitato 
ad  un  noioso  elenco  di  chiese,  di  palazzi,  di  sculture  e  di  quadri,  ma  ha 
saputo  sempre  congiungere  alla  descrizione  diligente  di  tutto  che  per 
valore  artistico  meriti  d' essere  particolarmente  notato  le  più  giuste 
osservazioni  critiche:  cosi  le  più  accurate  indagini  hanno  permesso  al 
Lanzi  di  esprimere,  specie  sui  nomi  degli  autori  e  sulle  date  di  alcune 
pittare  (nomi  e  date  di  cui  prima  o  non  si  aveva  notizia  o  si  aveva  ine- 
satta) attendibilissime  opinioni. 

Si 
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Ripetiamo  però  che  le  pagine  dettate  dal  Lanzi  si  leggono  voleu- 
tieri  anche  da  chi  rifugge  dall'arida  critica,  con  tanto  garbo  ha  il  bravo 
autore  presentato  il  frutto  delle  sue  ricerche,  che  certo  saranno  state 
luikghe  e  severe. 

E  che  al  prof.  Lanzi  la  svariata  erudizione  non  impedisca  il  culto 
della  bellezza  lo  prova  anche  questo  libro  ;  in  esso  vibra  una  geniale 
nota,  sia  che  T  autore  rievochi  mirabilmente,  ad  onta  della  impostasi 
brevità,  uomini  ed  eventi  dei  passati  tempi,  sia  che  con  parole  attesta- 
trici  di  memore  affetto  egli  dimostri  che  in  Italia  anche  i  villaggi  più 
modesti  e  i  castelli  meno  conosciuti  hanno  pur  lasciato  ricordo  di  sé  nella 
storia  patria  e  sono  degni  della  considerazione  degli  artisti. 

Per  tale  riflesso  a  noi  sembra  che  alla  Guida  di  Terni,  della  quale 
ci  occupiamo,  accrescano  pregio,  e  non  poco,  le  interessantissime  notizie 
che  il  Lanzi  vi  ha  raccolto  sui  Comuni  che  costituiscono  il  mandamento 
Ternano. 

Nel  dar  termine  al  nostro  breve  cenno  bibliografico  siamo  certi  che 
questa  Guida  sarà  con  utilità  consultata  tanto  per  conoscere  ed  apprez- 
zare il  meraviglioso  sviluppo  della  città  industriale  e  trarne  motivo  a 
sicura  fiducia  nell'aumento  rapido  e  continuo  della  sua  prosperità,  quanto 
per  rammentare  della  città  stessa  il  passato  e  studiarne  i  monumenti. 

Pensando  a  questo  felice  intreccio  delle  più  antiche  memorie  coi 
più  moderni  progressi,  ci  sono  tornate  in  mente  alcune  parole  del  Car- 
ducci che  contengono  una  grande  verità.  <  Si  direbbe  (cosi  scriveva  te- 
sté r  illustre  uomo  nella  prefazione  alla  ristampa  dei  Berum  ifalicanim 
Scriptores  del  Muratori)  che  in  questa  antica  terra  non  venga  fatto  di 
muovere  un  passo  innanzi  senza  rivolgere  uno  sguardo  all'  indietro,  non 
ci  sia  dato  di  mandare  una  evocazione  all'avvenire  senza  confortarla  di 
un  richiamo  al  passato  ». 

V.    A. 


Dizlorìario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle  carte  e  codici 
fipeciaimente  del  Medio-Evo,  per  cura  di  Adriano  Capi'elli.  Mi- 
lano,  Iloepli,    1899. 

Demetrio  Marzi,  Notizie  storiche  infoiano  aidocumenti  ed  agli  archivi 
pia  antichi  della  Repubblica  Fiorentina  (sec.  XII-XIV).  Firenze, 
Celliui,  1898. 


Il  Dizionario  di  abbreviature  compilato   dal  Cappelli    risponde  esso 
allo  scopo  prefissosi  dall'Autore? 
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A  quanti  coltivano  gli  studi  paleografici,  e  della  paleografia  fanno 
uso,  è  noto  che  la  Brachigrafia^  determinata  dal  bisogno  di  economiz- 
zare spazio  e  tempo  a  mezzo  delle,  abbreviazioni,  rese  utili  servigi,  ma 
fu  anche  causa  di  gravi  errori  nell'interpretazione  delle  scritture  antiche. 
Le  eccezioni  a  cui  vanno  soggette  quasi  tutte  le  regole  teoriche,  come 
r  impossibilità  di  dare  norme  sicure  per  la  conoscenza  esatta  di  molte 
sigle,  troncamenti;  contrazioni  e  segni  convenzionali,  rendono  l'inse- 
gnamento teorico  del  sistema  brachigrafico  medioevale  insufficiente  sotto 
varii  riguardi. 

A  supplire  tale  deficienza  è  inspirato  il  presente  Dizionario^  il  quale, 
tentato  ora  per  la  prima  volta  in  Italia,  dovrebbe,  nel  concetto  del  suo 
A.,  riuscire  assai  utile  agli  studiosi  italiani  anche  per  questo  :  che  altri 
diziouarii  consimili  (quello  del  Walter  in  Germania,  1'  altro  dello  Chas- 
saut  io  Francia,  solo  esempio),  sono  oramai  rari  e  vecchi  non  solo,  ma 
interpretando  di  preferenza  codici  e  carte  degli  archivi!  tedeschi,  fran- 
cesi ed  inglesi,  trascurano  moltissime  abbreviature  di  uso  frequente 
nelle  carte  delle  varie  regioni  d' Italia.  Sicché  non  vi  è  chi  non  veda 
l'utilità  d'un  dizionario  siffatto,  o  non  si  può  lodare  abbastanza  l'in- 
tenzione del  Cappelli. 

Dopo  un' Avvertenza  circa  il  modo  di  orientarsi  nell'uso  del  Dizio- 
nario, l'A.  premette  alcune  notizie  sulla  brachigrafìa  medioevale;  e 
detto  che  il  sistema  brachigrafico  del  Medio  Evo  trae  origine  da  quello 
delle  sigle  e  dalle  note  tironiane^  opina  che  tutte  le  abbreviature  medio- 
evali, tanto  di  vocaboli  latini  come  d' italiani,  possono  dividersi  in  sei 
categorie:  per  troncamento;  per  contrazione;  per  segni  abbreviativi  con 
significato  relativo  ;  per  lettere  sovrapposte  ;  per  segni  convenzionali. 
Di  tutte  queste  abbreviature  egli  discorre  partitamente  con  larghezza 
di  esempi. 

Passa  poi  a  dare  schiarimenti  sull'uso  della  numerazione  romana 
ed  arabica,  e  su  quello  dei  monogrammi.  L' introduzione  al  Dizionario 
si  chiude  colla  trascrizione  di  quattro  facsimili  riprodotti  come  saggio 
di  scrittura,  e  che  mette  conto  di  citare  :  1."  «  Atto  di  donazione  della 
€  contessa  Matilde  del  giugno  1114.  Da  una  copia  sincrona  in  pergamena 
«  che  conservasi  nell'Archivio  di  stato  in  Milano;  2."  Atto  di  manu- 
«  missione  e  donazione  del  24  febbraio  1182.  Pergamena  proveniente  dal 
«  Monastero  di  8.  Maria  di  Bologna,  ed  ora  conservata  nel  Museo  diplo- 
«  malico  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano;  3."  Atto  di  elezione  di 
«  certo  Nicolò  Matarelli  a  leggere  i  libri  del  codice  e  le  novelle  nell'U- 
«  Diversità  di  Cremona.  L'  originale  trovasi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
€  Milano;  4.*  Dal    Confesaionarium  composUum  a  Domino  frate  Anto- 
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€  nino  de  Florentia,   a   e.    17G   del   prolo<fO.   Codice   iu    pergamena  del 
<  sec.  XV  conservato  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano  ». 

Per  o^n\  lettera  del  Dizionario  l'A.  ha  riprodotto  una  serie  di  an- 
tiche maiuscole  o  minuscole  tolte  da  scritture  dei  secoli  VII  al  XV,  di- 
sposte in  ordine  di  tempo,  cioè  capitale  rustica,  onciale,  semiouciale  e 
gotica.  A  queste  seguono  i  nessi  principali  delle  scritture  corsive  in  uso 
specialmente  nei  secoli  Vili  al  X.  Il  libro  si  chiude  con  brevi  appendici, 
come  tanti  piccoli  dizionari  aggiunti,  pei  segni  convenzionali,  per  le  ab- 
bre\'iature  di  medicina,  per  la  numerazione  romana,  per  quella  arabica, 
pei  monogrammi  (ne  riproduce  quarantasette  in  sei  tavole),  e  per  le  si- 
gle ed  abbreviature  epigrafiche. 

L'edizione  nitida,  accurata,  elegante  conferisce  non  pochi  pregi  a 
questa  pubblicazione. 

Ma,  accennato  al  contenuto  del  libro,  rapidamente  si  ma  senza  tra- 
scurarne alcuna  parte,  torna  spontanea  la  domanda:  ì\  Dizionario  di  ab- 
hreciaiiire  risponde  esso  allo  scopo  prefissosi  dall' A.? 

Completamente,  a  me  non  pare. 

Basta  ricordarsi  dell'intestazione  dei  quattro  facsimili,  e  basta  ag- 
giungere che  i  quarantasette  monogrammi  sono  tutti  o  quasi  di  re  fran- 
cesi e  tedeschi  (se  ne  eccettui  qualcheduno  dei  papi),  per  non  aver  bi- 
sogno di  dimostrare  che  il  Dizionario  del  Cappelli  ha  un  interesse  limi- 
tato: limitazione  che  si  circoscrive  all'Italia  settentrionale,  o  per  meglio 
dire  agli  archivi  lombardi.  Pretendere,  colle  norme  da  lui  fissate  e  cogli 
esempi  riprodotti,  che  si  possa  con  essi  interpretare  sicuramente  i  codici 
e  le  carte  delle  restanti  regioni  d' Italia,  mi  pare,  non  fosse  altro,  az- 
zardato. Tuttavia,  anche  assegnandogli  il  valore  che  gli  spetta  (cio('' 
un'importanza  regionale),  il  Dizionario  del  Cappelli  è  un  buon  indizio 
dell'  incremento  degli  studi  paleografici  fra  noi,  ai  quali  il  Monaci,  il 
Paoli,  il  Lupi,  il  Gloria  ed  altri  studiosi  nostrani  hanno  dato  efficacis- 
simo impulso  ;  ed  ò  da  augurarsi  che  il  tentativo  da  lui  superato  con 
lode  sia  seguito  da  altri  per  le  altre  regioni  d'Italia. 

* 
*     * 

Gli  Archivi  del  Comune  Fiorentino  risalgono  a  quegli  antichi  ar- 
chivi municipali,  la  cui  istituzione  era  stata  promossa  dai  Romani?  Le 
scarse  notizie  a  noi  pervenute,  non  ce  ne  assicurano. 

Tuttavia,  se  consideriamo  che  i  Goti  ebbero  archivi,  che  i  I^nsro- 
bardi  e  i  Carolingi  non  ne  furono  privi,  che  alcune  regioni  ebbero  fino 
al  secolo  IX  i  Gesta  inunicipalia,  si  può  asserire  che  Firenze,  principa- 
lissima  fra  le  città  toscane  fin  dai  tempi  imperiali,  dovette  avere  un  ar- 
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chivio  proprio,  molto  probabilmente  distrutto  nelle  devastazioni  barba- 
riche. Costituito  poi  il  Comune  a  libertà,  il  bisogno  di  avere  un'ammi- 
nistrazione ordinata  (e  in  conseguenza  la  necessità  di  conservare  docu- 
menti e  memorie)  dovè  farsi  ognora  più  vivo  ;  e  non  pare  fuor  di  luogo 
supporre  che  anche  in  Firenze  il  Comune  primitivo,  prima  ancora  del  suo 
libero  ordinamento,  conservasse  i  privilegi  nei  ripostigli  più  sicuri  dei 
chiostri  e  delle  chiese. 

Per  gli  altri  documenti  di  natura  amministrativa,  il  Comune  forse 
si  avvalse  dell'opera  dei  notari,  durante  il  suo  periodo  di  formazione; 
e  i  notari,  che  per  la  compilazione  degli  atti  erano  legittimi  rappresen- 
tanti dei  signori  feudali,  mettendo  le  deliberazioni  del  Comune  sotto  la 
protezione  del  diritto  pubblico  allora  vigente,  venivano  conferendo  ad 
esse  il  valore  di  atti  come  quelli  di  una  società  privata  fatti  in  forma 
legale,  anche  quando  l'imperatore  non  avesse  voluto  riconoscere  l'indi- 
pendenza del  Comune.  Forse  fu  appunto  per  questo  che  gli  atti  del  Co- 
mune furon  lasciati  nei  protocolli  notarili,  che  avrebbero  costituito  i  re- 
gistri del  Comune  più  antico. 

Con  questi  cenni  sulle  ricerche  delle  istituzioni  archivistiche  durante 
i  primi  secoli  del  medioevo,  il  Marzi  inizia  il  suo  lavoro  intorno  ai  do- 
cumenti ed  agli  archivi  più  antichi  della  repubblica  fiorentina. 

Colla  stabilità  del  Comune,  l'amministrazione  divenne  sempre  più 
ordinata  e  regolare;  e  i  notari,  che  forse  dapprima  portavano  via  dal- 
l'ufficio i  protocolli,  incominciarono  a  lasciarveli,  iniziando  in  tal  modo 
la  formazione  di  vari  archivi  amministrativi  e  politici.  Il  più  antico  dei 
volumi  rimastici,  che  fossero  cominciati  come  veri  registri  del  Comune 
Fiorentino,  è  il  numero  26  dei  Capitoli,  fatto  copiare  da  Jacohus  felici^ 
memorie  domini  Henrici  imperatoris  tabellio  negli  anni  1215-16  ;  ma  da 
vari  indizi  molti  suoi  fogli  e  quaderni  appaiono  come  provenienti  da 
un  altro  volume  ancora  più  antico.  Seguono  poi,  fra  i  più  importanti,  i 
numeri  29  e  30.  I  documenti  in  essi  raccolti  formarono  i  Libri  instru- 
tnentorum,  ed  ora  trovansi  nei  Capitoli  perchè  conservavano  i  privilegi, 
^li  acquisti,  le  capitolazioni  ecc.,  ossia  quell'insieme  di  titoli  che  con- 
cernevano la  costituzione  e  l'essenza  del  nuovo  Stato. 

Altri  antichi  registri,  e  cioè  gli  atti  giudiziari,  pervennero  fino  a 
noi.  Di  esssi  non  si  hanno  notizie  precise  prima  del  secolo  XIII,  ma  da 
una  frase  di  quel  registro  del  vescovato  fiorentino  conosciuto  sotto  il 
nome  dì  Ballettone,  si  apprende  che  gli  atti  si  scrivevano  fin  dal  UBO. 
Circa  i  registri  di  natura  legislativa  e  politica,  è  nota  la  collezione  delle 
Consulte  che  cominciano  dal  1280,  e  delle  Provvisioni  dal  1285.  Non  è 
certo  che  fin  dai  primi  tempi  del  Comune  vi  fossero  i  registri  delle  Con- 
sulte o  i  Libri  fabarum;  ma  il  Marzi  opina  non  mancassero  le  delibe- 
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razioni  dei  cittadini  più  direttamente  incaricati  del  Governo  (Consoli, 
Anziani,  Buoni  uomini  o  Priori).  Intorno  ai  registri  della  Cancelleria, 
VA.  avanza  T ipotesi  che  se  il  popolo  fiorentino  anche  prima  della  sua 
indipendenza  aveva  certi  diritti  a  trattare  colle  magistratare  feudali, 
col  clero  e  col  papa,  tanto  più  dovè  possedere  un  carteggio  dopo  la  sua 
costituzione  in  Comune.  La  prima  notizia  esatta  a  tal  riguardo  è  del  21 
luglio  1184.  Sembra  pure  che  si  tenessero  registri  ne!  quali  i  cittadini 
fossero  descritti  secondo  le  loro  qualità,  attitudini  ed  obblighi  rispetto 
alla  milizia.  Nel  1250  i  Fiorentini  si  ordinarono  militarmente,  e  la  pub- 
blicazione del  Libro  di  Monteperti,  dovuta  al  Paoli,  fa  prova  dell'ar- 
chivio militare  notorio  della  Repubblica.  Nel  sec.  XIII,  cresciuta  la  pro- 
sperità dei  Fiorentini,  complicatisi  ed  allargatisi  gli  affari,  sorse  il  bi- 
sogno di  uu  vero  e  disciplinato  servizio  archivistico:  bisogno  sentito  in 
quel  tempo  non  solo  in  Toscana  e  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa.  Sicché 
molti  indizi  fanno  supporre  che  l'amministrazione  fiorentina,  incomin- 
ciata a  riordinarsi  fin  dal  secolo  XII,  prese  poi  nella  secx)nda  metà  del 
XIII  un  assetto  definitivo  che  conservò  a  lungo  con  leggieri  mutamenti. 
L' archivio  della  Camera  fiorentina  dopo  il  1260  dovette  avere  stanza 
nel  nuovo  Palazzo  del  Comune  (detto  più  tardi  del  Bargello,  ove  il  Po- 
destà prese  sede;  l'archivio  del  Palazzo  della  Signoria,  quando  la  sede 
della  Signoria  fu  trasformata  nel  nuovo  Palazzo  dei  Priori,  si  scisse  da 
quello  della  Camera,  e  formò  un  archivio  a  parte. 

F.    POMETTI. 


Fraikix  J.  —  lììtlles  inf'diies  relative^  à  (ìii^crses  óglises  d'Italia  iir*'*s 
d'  ftìi  mnnuscrit  de  la  Blhlioihjìte  Barberini  (Estratto  dagli  Atinaits 
de  Saint  fjonis  des  Francais,  III.''  An.,  fase.  I-II,  Rome  1900). 

Le  bolle  (jui  pubblicate  sono  estratte  dal  Barberiniano  XL,  11, 
che  è  un  vero  Cartulario  ecclesiastico  d' Italia,  forse  già  conosciuto  dal- 
l' Ugliellì.  Contiene  quasi  sempre  copie  di  documenti,  eseguite  la 
maggior  parte  nel  XVII  o  nel  XVIII  secolo.  Avanti  al  1163  nulla  v'ha 
d'  inedito  ;  ma  non  cosi  dopo  quell'  anno.  Fra  tutti  i  documenti  il  F. 
])resceglie  le  bolle  e  ne  dà  10  che  sono  anteriori  al  XIII  secolo,  e  40 
posteriori.  La  bolla  (4  <>enn.  1811)  di  Lucio  III  a  Berardo  priore 
della  chiesa  vescovile  di  San  Mariano  di  Gubbio,  in  parte  data  dal- 
l' Ugelli  (//.  Sac,  I,  640),  enumera  i  luoghi  e  i  possedimenti  ad  essa 
confermati.  Varie  interessaìio  l'abbazia  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata, 
dipendente,   in    parte,   dall'  antica   giurisdizione   territoriale   di   Orvieto. 
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Sono  specialmente  notevoli  le  segg".:  di  Gregorio  IX  (da  Perugia,  14 
mag.  12H5)  per  commettere  a  tre  priori  delle  diocesi  di  Orvieto  e  di  Viterbo 
Taudizione  di  testimoni  in  una  causa  fra  l'abbazia  e  il  vescovo  di  Vi- 
terbo (per  errore  della  indicazione  messo,  invece,  Orvieto)  ;  del  d.'  (da 
Viterbo,  16  feb.  1236)  all'abate  di  S.  Severo  d'Orvieto  perchè  procedesse 
contro  gli  abitanti  dei  castelli  dell'Abbazia  e  Monte  Latrone,  ribellatisi 
all'abate  di  Montamiata  ;  del  rnedesimo  (da  Viterbo,  29  e  30  marzo  1237) 
al  vescovo  d'Orvieto  per  altre  cause  dell'abate  Amiatino. 

Una  bolla  da  Perugia  del  3  gennaio  1251  del  pontefice  Innocenzo  IV 
al  vescovo  di  Aquino,  per  errore  è  stata  riferita  dal  F.  a  Viterbo  anzi- 
ché a  Orvieto.  Il  conte  palatino  di  Toscana  G.  (ossia  Guglielmo  degli 
Aldobrandeschi)  si  lamentava  che  gli  orvietani  mossi  ostilmente  ai  ca- 
stelli di  Pian  Castagnaio  e  di  Saturnia  spettanti  al  contado  Aldobrandesco 
avessero  strappato  a  quegli  abitanti  varie  obbligazioni  :  «  Eorundem 
homines  juramento  prestare  de  guerra  et  pace  omnibus  facienda  pariter 
cum  eisdem,  ipsius  Comitis  et  filiorum  suorum  personis  exceptis,  quod- 
ve  iis  exercitibus  et  cavalcatis  eorum  vadaut,  quotiescunque  ab  ipsis 
fueriut  requisiti,  eisque  intendaut,  in  omnibus,  dicti  Comitis  dominio 
abiurato,  de  his  servandis  receptis  fìdeiussoribus  ab  eisdem,  per  violen- 
tiam  in  ipsius  prciudicium  uequiter  compulerunt,  uec  his  contenti  terras 
€t  fideles  suos  multipliciter  molestare,  ac  dicti  Comitis  et  filiorum  suorum 
personas  temere  Ibrbannire  et  eos,  nullìus  reos  oftonse,  coudemnare,  pro- 
prio motu,  in  quadam  quautitate  pecunie  indebite  presumpserunt,  alias 
in  grave  preiudicium  et  iniurìam  non  modicam  ipsius  Comitis  et  suo- 
rum, non  si  ne  coutemptu  apostolice  Sedis,  sub  cuius:  idem  Comes  prote- 
ctione  consistit,  quedam  contra  ipsum  Statuta  edentes  de  novo  et  publi- 
cari  eadem  et  in  suis  annotari  capitularibus  facientes  ».  Il  papa  ordinò 
r  interdetto  sulla  città  e  un  processo  per  la  rifazione  dei  danni,  l'annul- 
lamento degli  atti  e  la  restituzione  de'  luoghi  ocupati.  La  bolla,  fin  qui 
sconosciuta,  è  assai  importante,  perchè  si  ricollega  alla  storia  di  Firenze, 
di  S  ena  e  di  Orvieto,  intese  ad  estendere  la  loro  influenza  sulla  marem- 
ma toscana.  Le  lagnanze  del  conte  Guglielmo  cessarono  presto,  poiché 
vediamo  nel  Cod,  dipi,  di  Orvieto  raccolti  numerosi  documenti  dal  marzo 
al  luglio  1251  che  provano  la  dedizione  del  conte  e  delle  sue  numerose 
terre,  fra  le  quali  anche  Piancastagnaio  e  Saturnia,  al  Comune  orvietano. 

Martino  IV  con  le  bolle  date  da  Orvieto  il  31  maggio  1281  e  il  5 
marzo  1282  conferisce,  per  l'uua,  al  priore  di  S.  Andrea  di  Orvieto  il 
inaudato  di  decidere  le  questioni  vertenti  fra  l'abbazia  di  S.  Salvatore 
di  Montamiata  e  diversi  laici  del  Castello  dell'  Abbadia  ;  e  per  l' altra, 
conferma  alla  stessa  Abbadia  tutti  i  suoi  diritti  e  privilegi. 
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Seguono  altre  bolle  di  Nicola  IV  date  da  Rieti  il  13  giugno  e  il  24 
luglio  1288  con  altre  tutte  a  favore  dello  stesso  luogo  deir  Amiata. 

La  bolla  di  Bonifacio  da  Orvieto  del  10  luglio  1297  a  favore  del 
Monastero  della  Trinità  che  il  signor  F.  dà  per  inedita,  è  pubblicata 
nel  Cod,  dipi,  di  Orvieto  a  pag.  397,  dove  può  ricorrersi  per  le  mende 
della  edizione  F.  Tutte  le  carte  amiatine  l'egregio  editore  avrebbe  fatto 
bene  di  riscontrare  col  cod.  Amiatìno  della  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele, quando  non  gli  fosse  stato  facile  di  ricorrere  agli  originali  nel- 
l'Archivio  di  Stato  in  Siena. 

Ci  auguriamo  che  il  signor  Fraikin,  bravo,  colto  e  laborioso  come 
è,  prosegua  a  scoprire  e  illustrare  nuovi  fonti  medievali. 

L.  Fumi. 
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NECROLOGI 


Barone  GAUDENZIO  CLARETTA 


Gli  studi  storici  hanno  perduto  in  quest'anno  tre  valenti 
cultori,  Tuno  dopo  T altro,  in  pochi  mesi:  Salvatore  Bongi, 
Gaudenzio  Claretta  e  Bartolommeo  Capasso.  Ricordiamo  il 
Garetta  che  fu  nostro  socio,  e  lo  ricordiamo  per  quella  sua 
grande  attività  nella  ricerca  dei  documenti,  onde  si  distinse 
nel  Piemonte,  illustrando  specialmente  la  storia  di  Casa  Sa- 
voia. Fu  uno  dei  fondatori  della  Società  di  Archeologia  in  To- 
rino, e  morto  il  nostro  compianto  senatore  Fabretti,  successe 
a  quel  venerando  nella  presidenza.  Occupò  importanti  uffici, 
nella  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  neir  Istituto  Storico 
Italiano,  nel  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato,  nel  Consiglio 
provinciale  ecc.  ecc.  Da  per  tutto  recò  il  contributo  del 
Topera  sua  con  assidua  solerzia  ;  e  come  frequentava  ogni 
ritrovo  scientifico,  partecipava  ai  lavori  di  ogni  Congresso, 
interveniva  ad  ogni  adunanza  di  alBfari  amministrativi,  cosi 
mai  la  sua  figura,  buona  e  modesta,  mancava  fra  gli  stu- 
diosi che  sogliono  praticare  nelle  sale  di  consultazione  dei 
nostri  archivi  e  delle  nostre  biblioteche.  Di  là  trasse  i  ma- 
teriali per  un  centinaio  e  più  fra  libri  e  opuscoli,  diligente- 
mente compilati,  se  non  elegantemente  dettati.  Presidente 
della  Commissione  per  gli  esami  di  promozione  nella  carriera 
degli  Archivisti  di  Stato  erasi  recato  in  Roma  d' inverno,  e 
un  subito  malore,  non  domato  da  cure  illuminate  e  affet- 
tuose, troncava  in  pochi  giorni  la  sua  vita  a  65  anni,  il  17 
febbraio.  Al  trasporto  della  salma  fino  alla  stazione,  per  es- 
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sere  tumulata  a  Torino,  furono  presenti  col  figlio  e  con  i 
consanguinei,  il  ministro  Boselli^  alcuni  Sottosegretari  di 
Stato,  Deputati,  Senatori,  alti  funzionari  del  Ministero  dell'  In- 
terno, e  gii  ufficiali  dell'Archivio  di  Stato. 

Il  comra.  Fumi  porse  l'ultimo  saluto  alla  salma,  e  ri- 
cordò la  istituzione  piemontese  dei  Monumenta  historiae  patriae 
creata  da  Carlo  Alberto  sugli  esempi  della  Francia,  dell'In- 
ghilterra e  della  Germania,  accennando  al  Claretta  e  ai  la- 
vori suoi^  in  essa  e  fuori  di  essa,  nel  corso  di  oltre  qua- 
rant'  anni. 


Conte  ALESSANDRO  ANSIDEI 


Il  23  maggio  p.  p.  moriva  in  Perugia  il  conte  Alessandro 
Ansidei,  che  dalla  costituzione  fu  membro  della  nostra  Società. 

Era  nato  il  6  gennaio  1826  da  una  delle  più  illustri  fa- 
miglio patrizie  di  Perugia  :  compì  i  primi  studi  nel  patrio 
Scniinario  rivelando  sin  da  giovanetto  svogliatissimo  ingegno 
e  particolare  attitudine  agli  studi,  delle  lettere  in  ispecie.  Di 
animo  nobile  e  generoso,  non  appena  V  età  ancor  tenera 
glielo  permise,  partecipò  attivamente  ai  moti  patriottici,  de- 
dicando alla  santa  causa  della  redenzione  nazionale  le  forze 
deir  intelligenza  elettissima  e  tutta  la  propria  instancabile 
energia.  Insieme  col  cugino  conte  Pericle  Ansidei  e  con  Gia- 
como Benincasa  compilò  per  incarico  del  Gualterio  quella 
relazione  delle  stragi  perugine  del  XX  Giugno  1859,  che, 
pubblicata  a  Cortona  e  spedita  a  Cavour  e  a  quanti  s' inte- 
ressavano delle  cose  italiane,  affrettò  potentemente  la  libe- 
razione di  Perugia  e  dell'  Umbria. 

Fu  i)er  oltre  trent'anni  Segretario  Generale  del  suo  Co- 
mune, riscuotendo  neiralto  e   delicatissimo   ufficio   il   plauso 
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universale;  tenne  pure  per  breve  tempo  la  carica  di  Biblio- 
tecario della  Comunale  e  per  molti  anni  quella  di  Segretario 
e  poi  di  Vice -Presidente  dell' Accademia  di  Belle  Arti,  al 
quale  istituto  dedicò  sempre  con  felicissimi  risultati  gran 
parte  delle  cure  sue  più  affettuose  e  della  sua  instancabile 
attività. 

L'Accademia  Romana  di  S.  Luca  pure  lo  volle  con  me- 
ritiita  distinzione  tra  i  suoi  soci  d'onore. 

Forbito  scrittore  in  versi  ed  in  prosa,  diede  belle  e 
frequenti  prove  della  sua  abilità  e  del  suo  ingegno  versatile 
in  numerose  pubblicazioni  d'occasione,  addimostrandosi,  ol- 
treché letterato  d'ottimo  gusto,  anche  critico  ed  erudito  ge- 
niale e  profondo.  Di  lui  rimane,  tra  l'altro,  gran  numero 
di  epigrafi  di  vario  genere,  che  opportunamente  raccolte  e 
illustrate,  saranno  indubbiamente  apprezzate  tra  le  migliori 
per  profondità  di  concetto,  classica  venustà  e  semplicità 
meravigliosa  di  forma. 

Fin  dall'anno  1858,  con  iniziativa,  per  quei  tempi  ra- 
rissima, progettò  insieme  con  Giancarlo  Conestabile,  Raffaele 
Marchesi  e  Adamo  Rossi,  la  pubblicazione  di  una  grandiosa 
«  Biblioteca  Storica  Perugina  »  comprendente  tutti  i  fonti  ine- 
diti più  ragguardevoli  e  desiderati:  idea,  che  se  avesse  po- 
tuto esser  tradotta  in  effetto,  avrebbe  portato  un  contributo 
notevolissimo  agli  studt  storici,  letterari  ed  artistici  di  Pe- 
rugia e  dell'intiera  regione. 

Alle  esequie  che  riuscirono  imponenti  e  solenni,  degna 
attestazione  d'omaggio  alle  care  virtù  dell'illustre  estinto, 
ne  tesserono  con  acconcie  parole  il  funebre  elogio  il  pro- 
fessor cav.  Giacomo  Calderoni,  il  prof.  Angelo  Lupattelli  ed 
il  prof.  Montesperelli  Zopiro. 

G.  Degli  Azzi. 
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Archivio  storico  italiano  (disp.  4*  del  1899  e  1"  del  1900).  —  lodice 
della  dispensa  1.*  —  G.  Sforza,  Salvatore  Bongi.  —  P.  Santisi, 
Studi  suirautica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  con  3  tavole 
topografiche. 

Nuovo  archivio  veneto  (tomo  XIX,  parte  1").  —  A.  Contento,  Il  censi- 
mento della  popolazione  sotto  la  Repubblica  Veneta.  —  A.  Pinetti, 
Supplica  alla  Serenissima  contro  gli  Ebrei.  —  G.  Monticolo,  Due 
documenti  veneziani  del  secolo  XII.  —  L.  Simeoni,  Gli  antichi  pos- 
sessori del  castello  di  Soave.  —  P.  L.  Rambaldi,  Soldati  cattivi  sog- 
getti. —  G.  Dalla  Santa,  Due  lettere  di  umanisti  veneziani,  Lauro 
Queriui  e  Lodovico  Foscarini,  a  Paolo  Morosi  ni.  —  G.  CoGO,  I^  guerra 
di  Venezia  contro  i  Turchi  (1499-1501). 

Archivio  storico  lombardo  (serie  ITI,  fase.  25).  —  L.  Schiaparelli,  Il  ro- 
tolo delTArchivio  Capitolare  di  Novara.  —  E.  Verga,  Le  leggi  sun- 
tuarie e  la  decadenza  d(;ir  industria  in  Milano  (1565-1750). 

i?.  Accademia   delle  Scienze   di    Torino  (Memorie,  serie   lì,  tomo   49.  — 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche).  —  A.  Segre,  Delle 
relazioni    tra    Savoia    e    Venezia   da   Amedeo    VI    a   Carlo    II    (111 
fl:)()()-1553|.  —  G.  Manacorda,  Galeotto  del  Carretto,  poeta  lirico  e 

drammatico   monferrino   (14 1530).    —    A.  Sorbelli,  Il    duca  di 

Ferrara  e  Caio,  Virgilio  e  Giacomo  da  Castagneto.  Contributo  alla 
storia  delle  relazioni  tra  gli  Estensi  e  lo  Stato  pontificio  nel  sec.  XVI. 
—  IO.  Ferrerò,  Nuove  iscrizioni  ed  osservazioni  intorno  all'ordina 
mento  delle  armate  dell'Impero  romano.  —  E.  Ferrerò,  Indici  ge- 
nerali delle  iscrizioni  classiarie.  —  A.  Levi,  L'elemento  storico  nel 
greco  antico.  Contributo  allo  studio  dell'espressione  metaforica.  — 
Atti  (voi.  XXXV,  dispensa  1*  6«). 

R,  Osservatorio  Astronoìnico  di  Torino^  Osservazioni  meteorologiche  fatte 
nell'anno  1899  all'Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino,  cal- 
colate da  L.  Carnkra. 
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.1^//  delia  Società  Ligure  di  Storia  Patria  (voi.  XXX)  —  Poggi  G.,  Ge- 
uoati  e  Viturii,  Saggio  storico  sugli  autichi  Liguri  (con  carta  to- 
pografica^. 

H.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere^  Classe  di  Lettere  e  Scienze 
storiche  e  morali  (voi.  XXI,  XII  della  serie  III,  fase.  2*)  —  A.  Gkop- 
PALi,  La  dottrina   del    piacere  in  Platone  ed   Aristotele. 

Rendiconti  (Serie  li,  voi.  XXXIII,  fase.  2-13). 

Ecole  Frangaise  de  Rome  —  Mélanges  d' Archeologie  et  d'  hùìtoire  (XX 
année,  fase.  1  et  2).  —  L.  Delaruellp],  Un  recueil  d'adversaria  au- 
tographes  de  Girolamo  Aleandro.  —  0.  Join-Lambert,  Notes  sur  l'art 
Fran^ais  et  l'art  italien  au  moyen  age.  —  V.  Capobiaxchi,  Les  Ca- 
roli Pondus  conservés  en  Italie.  —  S.  Gsell,  Chronique  archéo- 
logique  africaine.  —  P.  Lauer,  La  citò  Caroli ngienne  de  Ceucelle 
(Léopoli). 

Atti  e  Memorie  della  Società  Siciliana  jìer  la  Storia  Patria  (Anno  XXIV, 
fascicoli  3-4).  —  Di  Giovanni  V.,  Appendice  alla  topografia  antica 
di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV.  Da  un  volume  di  antichissimi  do- 
cumenti esemplati  dalli  pergameni.  —  Strazzula  V.,  Storia  ed  Ar- 
cheologia di  Trotilon,  Xiphonia  ed  altri  siti  presso  Augusta  di  Sicilia. 

Rivinta  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Provincia  di  Alessandria 
(Anno  Vili,  fase.  28,  anno  IX,  fase.  29  e  30).  —  Indice  del  fase.  30, 
dedicato  alla  storia  del  Periodo  Napoleonico  in  occasione  del  cente- 
nario della  battaglia  di  Marengo.  —  V.  Pittaluga,  La  battaglia  di 
Marengo  (14  giugno  1800).  —  A.  F.  Trucco,  La  battaglia  di  Ma- 
rengo ed  il  piano  di  guerra  della  seconda  campagna  d'Italia,  ap- 
punti storici  e  militari.  —  F.  Gasparolo,  Alessandria  nel  periodo 
Napoleonico  (14  giugno  1800-1802,  battaglia  di  Marengo).  —  P.  L. 
Bruzzone,  La  statua  di  Napoleone  Bonaparte  a  Marengo,  nel  1" 
centenario  della  battaglia,  1800-1900. 

Commentari  dell* Ateneo  di  Brescia  per  Panno  1899. 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  «  Anton  Lodovico  Antinori  »  negli 
Abruzzi  (anno  XII,  puntata  23).  —  I.  Ludo  visi,  Antonio  Cicci  nello 
e  la  Costituzione  dell'Aquila  del  1476.  —  L.  Palatini,  Bernardino 
Cirillo,  neir  occasione  del  IV  centenario  della  sua  nascita.  —  F.  Fa- 
BRizi,  Lettera  inedita  del  P.  Antonio  da  Nereto  al  P.  Filippo  da  Se- 
cinaro  sulle  feste  centenarie  di  Civitella  nel  Maggio  del  1657.  — 
V.  Moscardi,  L' inva-sione  francese  nell'Abruzzo  teramano,  nel  1798- 
99.  —  G.  Rivera,  La  famiglia  del  poeta  Angelo  Maria  Ricci  ascritta 
al  patriziato  aquilano. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  (anno  XXV,  fase.  1).  — 
Cerasoli  F.,  Gregorio  XI  e  Giovanna  I   regina  di  Napoli,  docu- 
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meuti  inediti  dell'Archivio  Vaticano.  —  Bbhtaux  E.,  L'arco  e  la 
porta  trionfale  d' Alfonso  e  Ferdinando  d'Aragona  a  Castel  Xuovo.  — 
Ceci  G.,  L'uccisione  di  Ascanio  e  Clemente  Filorino  (dalle  memo- 
rie del  Duca  Della  Torre  Nicola  Filomarino). 

Bullettino  Storico-Bibliografico  Subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto,  (anno  V, 
numeri  1-2). 

R,  Accademia  dei  Rozzi^  Bullettino  senese  di  Storia  Patria  (anno  VII, 
fase.  1).  —  Verdiani-Bandi  A.,  La  guerra  di  Siena  in  Val  d'Orcia.  — 
LusiNi  V.,  I  confini  storici  del  Vescovado  di  Siena.  —  Lisini  A., 
Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  Senese. 

Bullettino  Starico  Pisfojese  (Anno  II,  fase.  2). 

Società  Storica  per  la  provincia  e  antica  diocesi  di  Como,  periodico 
(fase.  49). 

Rivista  Storica  Calabrese  (Anno  VIII,  Serie  II,  parte  II,  fase.  2  5). 

Bollettino  Storico  Volsco  (Anno  II,  numeri  12). 

Rivista  d'Artiglieria  e  Genio  (Anno  XVII,  voi.  I  e  II,  febbraio-mag- 
gio 1900). 

Rivista  di  Storia  antica ^  diretta  da  E.  Pais  e  G.  Tropèa  (Nuova  serie, 
anno  V,  fase.  1". 

Analecta  Bollandiana  (Tomus  XIX,  fase.  2). 

Il  Nuovo  Risorgimento  (Voi.  X,  fase.  2-5). 

R,  Accadeìnia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
(Serie  V,  voi.  Vili,  fase.  11  e  12,  e  voi.  IX,  fase.  1  e  2). 

Bollettino  della  Società  Africana  d' Italia  (Anno  XIX,  fase.  1-5). 

Giornale  Dantesco^  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  VIII,  serie  IH, 
quaderni  1-5). 

Miscellanea  Storica  della  Val  d'  Elsa  (Anno  Vili,  fase.  1). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana  (Voi.  VII,  fase.  1  (ì).  —  I*  Se- 
rie Studi,  u.  15,  contributi  all'  edizione  critica  della  Divina  Com- 
media. —  A.  Fi  AMMAZZO  e  G.  Vandelli,  I  codici  veneziani. 

Giornale  Araldico  Genealogico  Diplomatico  (Anno  XXVI,  fase.  4  e  5,  e 
anno  XXVII,  n.  9). 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria^  diretto  da  A.  Neri  e  da 
U.  Mazzini  (Anno  I,  fase.  3-4). 

Napoli  ìiobilissima  (Voi.  IX,  fase.  2  6). 

Erudizione  e  Belle  Arti^  miscellanea  diretta  da  F.  Ra vagli  (Anno  V, 
fase.  3-6). 

Rassegna  Abruzzese  di  Storia  ed  Arte,  diretta  da  G.  Pansa  e  P.  Picci- 
rilli (Anno  III,  n.  9). 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  (Tomo  XXX)i 
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Del  Giudice  G.  —  Commemorazione  di  Bartolomeo  Capasse.  —  Napoli^ 
Tipogr.  Pierro-Veralli,  1900. 

Gallbnga-Stuart  R.  A.  —  Benedetto  Menzini  —  Federico  II  di  Sve- 
via.  Saggi.  —  Firenze,  Paggi,  1899. 

CmAPPBLLi  L.  —  Le  dicerie  volgari  di  ser  Matteo  De'  Libri  da  Bolo- 
gna secondo  una  redazione  pistoiese.  -—  Pistoia,  Fiori,  1900. 

Naville  e.  —  La  questione  del  Transwaal,  traduzione  di  R.  A.  Gal- 
lenga- Stuart.  —  Firenze,  Paggi,  1900. 

Cipolla  C.  —  Pubblicazioni  sulla  Storia  medioevale  italiana  (1896).  — 
Venezia,  Visentiui,  1899. 

Idem.  —  La  c  Bulla  major  »  di  Cuniberto  vescovo  di  Torino  in  favore 
della  Prevostura  di  Oulx  (estratto  dalle  memorie  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Torino).  —  Torino,  Clausen,  1900. 

Idem.  —  Antichissimi  aneddotti  Novaliciensi,  (estratto  dalle  memorie  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino).  —  Torino,  Clausen,  1900. 

Pregni  G.  —  La  colonna  cosidetta  di  Foca  a  Roma  nel  Fóro  romano 
non  è  a  Foca,  ma  è  allMmperator  Tiberio  Costantino,  a  Tiberio  11^ 
a  Tiberio  lunìore.  —  Modena,  Tip.  degli  Operai,  1900. 

BuccoLiNi  G.  —  La  ferrovia  centrale  umbra  Perugia  —  Todi -Orvieto.  — 
Orvieto,  Maglioni,  1900. 

Fondazione  Villari.  —  Onoranze  a  Pasquale  Villari,  rendiconto  della 
sottoscrizione,  statuto  della  fondazione.  —  Firenze,  Barbèra,  1900. 

Cangia  G.  D.  —  L'Acquedotto  di  Perugia.  —  Un  volume  di  testo  ed 
uno  di  tavole  (editi  a  cura  del  Municipio  di  Perugia).  —  Perugia^ 
Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Alfieri  A.  —  Fossato  di  Vico,  memorie  di  storia  civile  ed  ecclesiastica. 
—  Roma,  Forzani,  1900. 

Federici  S.  —  Poesie.  —  Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Separat  abdruck  aus  <  Quellen  uud  Forscbungen  aus  italienischen  Archi- 
veu  und  Bibliotheken,  herausgegeben  vom  koenigl.  Preussischen 
Historischen  Insti tut  in  Rom  >  (Band.  Ili,  Heft  2). 

Massai  O.  —  Cenni  storici  statistici  suirarchivio  notarile  e  sul  notariato 
in  Porli.  —  Porli,  Bordandini,  1900. 

Barduzzi  D.  —  Cenni  storici  sull'Università  di  Siena,  sugi'  istituti  scien- 
tifici e  clir\jci  e  sulle  fondazioni  di  posti  di  studio. 

Ansi  dei  V.  —  Un  documento  sui  Savi  dello  Studio  di  Perugia,  del  27 
gennaio  1400.  —  Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Degli  Azzi  G.  —  Della  Polizia  negli  Statuti  dei  Comuni  italiani  del 
Medio  Evo.  Prolegomeni.  —  Perugia,  Unione  Tipografica  Coopera- 
tiva, 1900. 

Idem.  —  Inventario  degli  Archivi  delle  Confraternite  dei  Disciplinati  ia 
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Perugia  (estratto  dagli  Archivi  della  Storia  d' Italia,  diretti  dal  pro- 
fessore G.  Mazzatiuti).  —  Roma,  Cappelli,  1900. 

Cori  F.  —  Relazione  delle  ultime  scoperte  di  antichità  nella  regione 
Sabina  (estratto  dalla  «  Vita  Sabina  »).  —  Rieti,  Trinchi,  1900. 

NicoLBTTi  L.  —  Di  Pergola  e  dei  suoi  dintorni  (puntate  34-39). 

Università  Libera  Degli  Studi  Di  Perugia.  —  V  Centenario  di  Baldo, 
28  aprile  1900.  Rappresentanze  ed  adesioni.  —  Perugia,  Unione  Ti- 
pografica Cooperativa,  1900. 

GiANNANTONi  L.  —  Del  modemo  indirizzo  negli  studi  del  Diritto  romano 
(discorso  inaugurale  letto  uelP  Aula  Magna  dell'  Università  di  Pe- 
rugia per  l'anno  accademico  1899-1900).  —  Perugia,  Santucci,  1900. 

Persiani  R.  —  Una  pagina  di  storia  italiana  (1814).  Melchiorre  Delfico. 
—  Chieti,  Ricci,  1900. 

Società  Storica  Lombarda.  —  Necrologio   di   Cesare  Vignati   (estrattc:^ 
dall'Archivio  Storico  Lombardo,  anno  XXVII,  fase.  26,  1900). 


^  'O*-^ 
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IL  CONTE  GUIDANTONIO  DI  MONTEFELTRO 


E 


CITTA  DI  CASTELLO 


Per  efifetto  del  grande  scisma  di  Occidente,  in  quei   39 
li  che  durò,  lo  Stato  della  Chiesa   erasi   condotto  a  mal 
[ito,  e  assalito  dalle   armi  di  Braccio  Fortebracci,    senza 
Dorre  molta  resistenza,  agonizzava.  Per  queste  gravi  con- 
ioni,  Martino  V  era  costretto  a  tenere  la  sede  in  Firenze, 
i  corto  di  denaro  per  assoldare   mercenari  alla  recupera 
dominio    temporale,    nelle   lunghe   notti    insonni    (noctes 
res  ducentes  insomnes),  andava  avvisando  al  modo  di  uscire 
e  strette  in  cui  si  trovava.   Vanamente   illuso  di  guada- 
re a  sé  il  fiero  capitano  perugino,  non  tranquillo  in  cuore 
averlo  troppo  a  lungo  lasciato   fare,   si   decise   di   muo- 
li  un  processo  e  fargli  guerra.  Volse  gli  occhi  al  conte 
juitonio  di  Montefeltro  che   era  stato  de'   primi  a  pre- 
li   ubbidienza  e  gli  si  era  a  Mantova  largamente   prof- 
come  nemico,   quale  egli   era,   di   Braccio   per  averlo 
)  nella  impresa.   Gli  indirizzò  la  seguente  lettera  che 
data  del  6  agosto  1419: 

<  Dignum  est  et  non  minns  ad  obviaudum  multo- 

rnm  scandalis  et  periculis  est  necesse,  ut  quos  mollia 
verba  a  malìs  operibus  non  reflectant,  duris,  bì  fieri  pos- 
siti verberibns  retrahantur.  Sane,  fili  dilecte,  a  nostre 
'>  assumptionis  primordiis,  fastidiosam  tirannidem  iniquità- 
tis  filli  Braccii  de  Montone,  licet  propter  antìqnum  scisma 
et  diutinam  vacationem  Ecclesie  aliisque   principnm   et 
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populorum  dìscordias,  ut  est  mundo  notissimum,  mult 
gravissima  et  varia  nobis  incumberent,  sepe  sepius  per 

1^  savirnus,  Doctes  plures  ducentes  iusomnes,  vias  exqu 
rentes  et  modos,  quibus  possemus  illam  ad  traniitein  n 
etum  reducere:  et  putavimus  viam  Deo  magis  acceptai 
et  etiam  breviorem,  si  potuissemus  eum  ex  persecutoi 
fidelium  uostrorum  et  Ecclesie,  nostrum  et  ipsius  Ecclesi 

^^  devotum  efficere  filium.  Beoefitiorum  ig^itur  et  bouorui 
ultra  condignum  pollicitatione  euudem  allicere  monitic 
uibus  et  exhortationibus  more  pii  patriis  iuducere  ni> 
sumus,  ipsumque  plus  quam  debuissemus  (fatemur  equ 
dem)  sua  superbia  baccari   passi   sumus.  uon  sine  oner 

2»^  nostre  conscientie,  et  secundum  multos,  infamie  nostr 
nota,  ac  plurimis,  tui  in  primis  et  aliorum  nostrorum  e 
Ecclesie  devotorum  peculiariumque  filiorum  scandalis  p< 
riculis  atque  daranis,  sperantes  suam  superbiam  hac  hi 
militate  paulatim  minuere  ac  lenire,  et  quod  licet  tarde 

2^  aliquando  inciperet  sapere  et  se  ipsum  cognoscere,  n 
cordarique  benefìtiis  Ecclesie,  quibus  erectus,  sublimati] 
ac  impinguatus  extitit.  Sed  ecce,  orbi  uotum  est,  litu 
aravimus:  tot  curas,  labores  et  uon  tempus  utiuam  pei 
didissemus  !  Videntes,  ita<iue,  superbiam  suam,  si  ei   no 

'•^^  resistatur,  in  iusaniam  posse  converti  et  quotidie  d 
male  in  peius  ascendere,  conari  volumus  Deo,  cnius  re 
ipsa  est  som  per,  auspice,  banc  ipsam  superbiam  institi 
contendere  malico,  ex  quo  humilitatis  non  sentìt  odorcn 
Quare,  graves  processus  hiis  diebus  contra  ipsam  suos(jii 

'^■^  complices  et  sequacos  decrevimus,  certo  sibi  termino  a; 
signato,  et  pendente  nostra  citatione,  ut  perniciosissini 
mens  sua  clarius  innotescat,  contra  nos  honoremciue  ( 
statum  nostrum  et  P^eclesie  sacrosancte  prò  posse  nixii 
est    tacere,    nec    aliud    diu    noctuque    querit   et    molitui 

*^  linde nobilitatem   tuam   etc.  tibique   nichilominus   i 

virtute  iuramenti  nobis  et  Ecclesie  sancte  Dei  per  te  pr( 
stiti,  ac  sub  excomunicationis  et  Vicariatuum  et  gratiarun 
quas  et  quos  a  nobis  et  Romana  Ecclesia  obtines  privai 
tionis  et  rebellionis  penis  stricte  precipiendo  mandamu^ 

^^  quatinus  eundem  Braccium  suosque  etc.  ofiFendas   et  ol 
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fendere  facias,  ac  ad  recuperationem  omuium  locorum 
que  occnpat,  prò  nobis  et  S.  R.  E.  iutendas.  —  Dat.  Flo- 
rentìe,  viij  idus  augusti  an.  2°.  —  «  (Arch,  Segr.  Vat,^ 
Arra.  60,  e.  89). 


Il  conte  Guidantonio,  capitano  accorto  e  destro,  era  de' 
pochi  sui  quali  il  papa  potesse  contare  :  non  i  Malatesti, 
scissi  e  nemici  fra  loro  ;  non  i  baroni  romani,  tutti  intenti 
a  sfruttare  la  lontananza  della  Curia;  non  la  regina  Gio- 
vanna, donna  mobilissima  e  senza  onore,  avrebbero  fatto  un 
passo  per  il  dominio  temporale.  Fin  dai  primi  tempi  Mar 
tino  V,  da  Mantova,  ebbe  a  magnificarne  le  chiare  e  mol- 
teplici virtù,  la  nobile  e  antica  prosapia,  V  alto  senno,  V  animo 
grande,  la  nota  fede,  la  pratica  di  Stato,  Lo  aveva  nominato 
duca  di  Spoleto  (1)  e  confermato  nella  signoria  di  Assisi. 
Gli  affidò  quindi  la  riconquista  del  dominio  mettendogli  in- 
nanzi in  premio  legittimo  quelle  stesse  città  deir  Umbria  le 
quali  più  stavano  a  cuore  al  Fortebracci  per  farne  centro 
della  sua  forza  nelF  Italia  media.  Ma  Guidantonio  da  Braccio 
richiesto  di  14.000  ducati,  a  compimento  de'  20.000  per  il 
riscatto  di  Carlo  Malatesta,  del  quale  Guidantonio  era  malle- 
vadore ;  privato  della  sua  signoria  di  Assisi;  minacciato  a 
Gubbio  e  spogliato  del  ducato  di  Spoleto,  non  voleva  avven- 


(1)  La  lettera  di  Martino  V  che  nomina  Guidantonio  Duca  di  Spoleto  é  del  se- 

unente  tenore:  « Hodie  dilectura   fliium  n.   v.  Guidantonium  comitem  Monti- 

«feltri,  quem  ob  claras  multiplicesque  virtutes  eius,  quihus  cum  celesti  gratta  novi- 
mas  insignitnm,  Ducem  Ducatus  nostri  Spolctani  eiusque  Provincie  incolarum  et 
liabitatonim  eoramdem  in  temporalibus,  usque  ad  nostrum  et  sedis  Apostolico 
lieneplacitam,  auctoritate  apostolica,  nuper  fecimus.  Data  Mantue,  III  id.  januarli, 

pontif.  an.  H  (Arch.  detto,  ivi,  e.  86  tj.  K  nella  Bolla  a  lui  così:  « \d  te,  vinim 

«X  nobili  et  antiqua  prosapia  ortum,alti  consilii  animiquc  magi  itudinc  repertum, 
•fide  preclamm,  gerendarumque  rerum  experientia  insignem  et  de  statu  et  conditione 

Dacatus plenarie  informatura te  ducem  Ducatus  nostri  Spolctani 

^sque  ad  nostrum  et  Apostolice  sedis  beneplacitum  cum  salariis  stipendiis  etc.  ante 
^rtum  scisma,  quod  nunc  Dei  gratia  sublatum  est,  Ducibus  vel  Rectoribus  diete 
Provincie,  qui  fuerant  prò  tempore  antiquitus  debitis  et  consuetis,  auctoritate  apo- 
stolica, facimas Dat  Mantue,  vii  id.  januarii,  pontif.  an.  II.  (Ivi,  e.  87  t.,  in 

^Theinek,  III,  S33). 
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turarsi  troppo  col  massimo  condottiero  che  fosse  allora  in 
Italia,  e  si  affrettò  a  provocare  una  tregua  che  offrisse  anche 
il  modo  di  venire  ad  una  intesa  col  papa.  Il  quale,  come  lo 
seppe,  se  ne  corruccio,  perchè  non  voleva  che  quell'  effetto 
seguisse  subito  alla  pubblicazione  delle  scomuniche  recente- 
mente lanciate.  Disposto  a  fargli  guerra,  e  commessone  al 
Montefeltro  il  carico,  questi  per  sé  medesimo  era  andato 
incontro  alle  censure,  nelle  quali  cadrebbero  i  vicari  della 
Chiesa  disobbedienti  alle  prescrizioni  pontificie.  Non  rico- 
nobbe un  atto  che,  sopra  tutto,  non  era  stato  prevenuto  dal 
suo  assenso,  e  volle  che  immediatamente  si  venisse  alle 
armi  (1).  Egli  sperava  che  le  gravi  minacele  spirituali  quando 
non  giungessero  a  smuovere  Braccio,  ritraessero  i  suoi  aderenti. 
Ma  invece  fu  costretto  a  vedere  che  molti  degli  stessi  vicari 
della  Chiesa,  ufficiali  e  dipendenti,  non  se  ne  dessero  un 
pensiero  al  mondo.  Allora  insisteva  presso  il  Montefeltro  per- 
chè attendesse  di  proposito  alla  impresa  di  sottrarre  e  strap- 
pare a  Braccio  i  suoi  capitani,  promettendo  loro  a  nome 
della  Chiesa  una  sicura  difesa  contro  chiunque  potesse  of- 
fenderli (2).  Non  sappiamo  quale  successo  ottenessero  cotesto 


(1) «  Non  sino  magna  admiratione  pprcc^pinius  te  in  ciiius  fidolitate  iMii- 

ciani  niaxiniain  liabi'banius,  cnin  Braccio  do  Fortebracciis,  nostro  et  K.  S.  dei  ivhelli 
et  lioNte  notorio,  nonnullas   troiijfas  iniisso   otiam   post  et  contra  fulminationoni  no- 

stroruin  procossuiun  contra  ipsiirn  suosqiio justo  judicio  decrotorum.  Cuni  i^ri'ur 

dispositi  simus  contra  ipsuni  Bracciuin  jruerrani  facere,  iubtitia  sic  nos  reijuirome, 
ac  sua  insolenlia  iinpoll.Mito,  licot  propt-r  trougas  prediclas  in  penas  ot  ce-  fc.ura>  in 
dictis  procossihus  contentas  contra  vicarios  nostros  et  K.,  qui  non  paruerint  ip^is 
procossibus  incurrisso  noscaris,  taraen,  actenta  devotione  porraaxima,  qua  te  semi>er 
er;jra  nos  et  s.  K.  E.  tervtre  cognoviinus,  te  etiam  sic  nionuisse  voluinius,  .  .  .  contra 

ipsuni  P. guerram  visis  presentibus  moveas  toto  posse,  absque  eo  qiiod  tu  huius- 

inodi  nostrani  roquisitlonera  aut  tuarn  ab  ipsis,  illicitis  et  invalidis  treguis  secessio- 

nem  sibi  i)rius  aliqualiter  raanifestes prefatas  treugas  et  ciuascunque  stipula- 

tiones  et  convontiones  per  te  cuin  eo  factas  nullius  fuisse  ....  nec  te  potuisse  illas 
maxime  sino  nostra  licentia  contraxisse  etc.  Dat.  Fior,  viiij  Kal.  septembris,  an.  II. 
(Ivi,  e.  00  in  Thkinkr,  III,  242). 

(2)  «  Nuper  ad  notitiam  nostrani  est  deductura  quod  nonnulli  etiam  S.  K.  K. 
vicarii,  otlìciales  et  subditi  parvipondentes  graves  processus  nostros  decretos  conrra 
iniquitatis  filium  Hraccium  de  Montone  oiusque  complici^s  etc.  falsis  diati  B.  suggestio- 
nibus  in'otiti,  sibi  dami)naliter  adhercrunt;   propterea  nobilitatera  tuam man- 
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esortazioni  e  sollecitudini  del  papa;  ma  quello  che  intanto 
andava  maturandosi  era  raccordo  con  la  regina  Giovanna 
che  pur  si  obbligava  a  dar  mano  al  riassetto  dello  Stato 
pontificio,  faceva  sicuri  nei  castelli  del  regno  i  Colonna  e 
ordinava  allo  Sforza  di  sloggiare  da  Roma.  Più  di  tutto  gio- 
vava la  interposizione  dei  fiorentini  per  piegare  il  fiero  pe- 
rugino e  temperare  anche  V  animo  del  papa  che  i  documenti 
da  noi  usati  ci  rivelano  esacerbatissimo,  sovratutto  per  il 
molto  seguito  che  i  signori  italiani,  fra  i  quali  quelli  di  Fo- 
ligno e  di  Camerino,  vicari  e  fedeli  pontifici,  ostentavano  per 
il  conte  di  Montone.  Di  che  si  fece  sfoggio  nella  cavalcata 
a  Firenze,  più  simile  ad  un  ingresso  trionfale  di  un  gran 
principe   vittorioso,    che   non   propria  di  un  semplice   con- 

m 

dottiero. 

Nel  giorno  26  febbraio  1420,  furono  firmati  in  Firenze 
i  capitoli  tra  il  Fortebracci  e  il  Vicecamerlengo  di  Mar- 
tino V,  Ludovico  vescovo  Magalonense.  Braccio  restituiva 
Orvieto,  Terni,  Orte,  i  luoghi  dello  Spoletino,  Calvi,  Magliano 
di  Sabina,  Otricoli  e  CoUescipoli.  Avrebbe  anche  restituito  San 
Gemini,  entro  un  dato  tempo,  se  il  papa  non  avesse  voluto 
cederglielo.  Le  munizioni  racchiuse  nelle  fortezze  sarebbero 
state  vendute  al  papa.  Terrebbe  300  lancio  per  tre  anni 
nella  Marca  d'Ancona  a  disposizione  di  lui  per  servirsene 
nello  spazio  di  territorio  esteso  fino  a  Roma:  in  Campagna 
e  Marittima  fino  a  500  cavalli  sarebbe  tenuto  a  mandare  e 
tenere  per  due  mesi  senza  nulla  aggiungere  alla  provvi- 
sione convenuta.  Martino,  assolto  Braccio  e  i  suoi  aderenti 
dalle  censure  —  e  fra  essi  si  nominavano  Orso  da  Montero- 
tondo,  Ulisse  da  Mugnano,  il  conte  Nicola  Orsini,  Monaldo 
da  Ripalvella  (de'Monaldeschi),  Stefano  della  M^ussnia  d'Orvieto 


damus  quatenos qaoscamque  adherentes ab  eius  adlicronti  et  sequitu 

subtrahere  etexiroere  procarcs  et  nitaris  totis  viribus  atque  posse,  proniictens  eisdem 
8i  expedire  cognoveris  tam  nomine  nostro,  et  R.  K.,  qiiam  ctiam  p^r  spetialitatem 
taani  ipsos  a  qaibuscaraque  eos  ostendere  volentibus  delTendere  et  manutcnere  .... 
Dat.  Fior,  iiii  non.  novembris,  an.  H.  (ivi,  e.  91). 


r 
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(de' Mazzocchi)  e  Cicero  de' Gabrielli  di  Gubbio  —  sarebbe 
stato  neutrale  fra  Braccio  e  lo  Sforza,  e  Braccio  si  obbli- 
gava a  non  offenderlo.  Perugia  lasciata  a  Braccio  per  un 
triennio,  e  Roccacontrada,  Montebodio  e  Staffilo  in  vicariato, 
nonché  Todi,  Cesi,  Porcaria  e  Acquapalomba,  Gualdo,  Spello, 
e  Cannara  per  tre  anni.  La  provvisione  per  detto  tempo  fu 
fissata  cosi:  per  i  primi  18  mesi  Braccio  aveva  52.000  fio- 
rini: se  ne  scomputavano  12.000  de' censi  che  importavano 
4.000  fiorini  all'anno.  Più  doveva  averne  16.000  delle  taglie 
di  due  anni  nel  ducato  di  Spoleto,  salvo  quello  che  era 
serbato  al  conte  Guidantonio  d'Urbino.  Ottomila  il  papa  ne 
pagherebbe  dopo  sei  mesi.  Degli  altri  16.000  restava  conve- 
nuto pagarglisi  negli  ultimi  dieci  mesi.  Le  divergenze  col 
conte  di  Montefeltro  si  sarebbero  risolute  per  arbitraggio, 
mediante  due  savi  da  eleggersi  da  ciascuno  di  essi,  e  non 
concordandosi  tra  loro,  se  ne  sarebbe  assunto  un  terzo  :  non 
rimanendo  scelto  entro  i  15  giorni,  allora  si  doveva  venire 
dai  priori  fiorentini  ad  obbligarveli  (1).  La  divergenza  mag- 
giore fra  loro  due  volgeva  sopra  Assisi.  Il  papa  stesso  comuni- 
cava a  Guidantonio  di  rimettersene,  dacché  Braccio  vi  era  di- 
sposto, al  parere  di  Bartolomeo  Valori  e  di  Veri  de' Guada- 
gni, fiorentini  suoi  amici,  talché  egli  era  ospite,  in  Firenze, 
de'  Valori  (2).  Il  Montefeltro,  cumulato  di  onori  dal  papa 
(che  gli  donò  anche  la  Uosa  d'oro),  fini  col  rinunziare, 
a  persuasione  di  lui,  Assisi  :  e  Braccio  rinunziò  a  sua 
volta  San  Gemini  e  Porcaria  in  quel  di  Narni.  Questi  due 
luoghi  passarono  al  conte  in  compenso  di  Assisi;  e  appresso 
anche  la  ]\Iassa  Trabaria,  e,  morto  che  fu  Bartolomeo  Branca- 


(1)  Arch.    Val.,  Martini  V.  Capit.  milit.  lib.  H,  p.  14,  e.  28. 

(2)  « (^uod  ciiin  Bracciura  sese  ad  id  offerente  paratimi,  de  omnibus  contro- 

ver.siis,  tam  pecuniariis(iuain  aliisciue  presertim  pretextu  nostre  civiiatis  AssÌ5;inat..no(; 
non  (luaninicunique  proinissioniim  hinc  inde  quomodocum(iue  faotarum  oomproinis- 
Mun  taciat  in  Hartholoiiieum  Nicolai  Taldi  Valoris  et  Verium  de  Guadagni*  cUeb 
Morcntinos  ctc.  —  Data  Fior,  vii  id.  martii,  a.  Ili  ».  (Ivi,  e.  92  t.). 
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leoni,  sant'Angelo  in  Vado  e  Mercatello,  e  Castel  Durante 
e  Torre  d' Abbazia,  distaccati  allora  dalla  Massa  Trabaria  (1). 

Meno  Spoleto,  Terni,  le  terre  Arnolfe  (e  non  tutte)  e  Fe- 
rentino, tutto  il  resto  era  vicariato  di  Braccio. 

Il  papa  fece  Governatore  dei  suddetti  luoghi  Marcello 
Strozzi  (2). 

Francesco  Piccolpassi  arciprete  bolognese  ebbe  in  vice- 
rettoria Narni,  Orte,  Amelia,  Magliano,  Carico,  Otricoli,  Col- 
lescipoli,  Lugnola,  Montesanto  e  Lugnano  (3).  Nel  tedino  i 
luoghi  non  soggetti  a  Braccio  erano:  Baschi,  Montecchi, 
Massa  di  Carnano,  Tenaglie,  Civitella  di  Massa,  Poggio, 
Guardea,  Melezzole,  Toscolano,  S.  Restituta,  Camerata,  Me- 
zanello.  Monte  e  i  fortilizi  di  Ugolino  e  di  Enrico  d' Angelo 
e  Montevolpario  (4). 

Come  poi  venne  a  morte  Braccio,  Martino  V  si  fece  a 
ricordare  al  conte  Guidantonio  il  suo  titolo  di  duca  di  Spo- 
leto, e  lo  eccitò  a  ristabiUre  Tautorità  pontificia  nei  luoghi 
già  tenuti  dal  Fortebracci.  Volse  a  suo  vantaggio  le  somme  a 
favore  di  quello  stanziate  e   gliele  cesse  per  quindici  anni. 


(1)  « Cam  dudum  intcr   nobilitatem  tuam  ex  una  parte   et  d.   f.  n.  v. 

Braccium  de  Fortebracciis  Comitem  Montonii  in  civ.  n.  pcrusina.  prò  nobis  etc.  Gu- 

bematorem  ex  altera certis  ex  causis  extiterit  dìssensionis  materia  suscitata, 

noncque ad   pacem   et  concordiam  utrinque  sit   deventura,  et  prò  bono  ea- 

ramdem  pacis  et  concordie,  tu  qui  Civitatera   Assisti  auctoritate  ap.  in  concessio- 

nem  habueras huiusmodi  concessioni  et  omnibus  iuribus  tibi  perinde  compe- 

tentibus  sponte  renuntiaveris,  et  prefatus,  cui  certis  modo  et  forma  Castra  et  terras 
Sanctigemini  et  Porcharie  Narnien.  dioc.  concesseramus similiter  ipsi  conces- 
sioni in  manibus  nostris  renuntiaverit,  eis  animo  et  intentione,  ut  nobilitati  tue  ea- 
dem  castra  et  terras  concederemus.  Nos  proptcrea . .  .  ipsa  castra  et  terras  sancti 
Gemini  et  Porcliarie  cum  omnibus  eorum  juribus  et  pertinentiis  eis  tempore,  modo 
et  forma,  quibus  Civitatem  Assisii,  auctoritate  apostolica,  rite  obtinueras,  tibi,  aucto- 
ritate nostra,  damus,  etc.  —  Data  Rome,  apud  S.  Petrum,  XI  Kal.  Junii  an.  IV.  (ivi, 
e.  95  t). 

Le  provvisioni  e  le  concessioni  fatte  a  favore  di  Guidantonio  per  la  Massa  Tra- 
baria sono  in  data  «  ìiy  id.  mail,  an.  vii  >  (Ivi,  e.  101).  Della  stessa  data  sono  quelle 
delle  terre  di  Bartolomeo  Brancaleoni  (Ivi, 'e.  103  t.). 

(8)  Arch.  Vai,  Mart.  V.,  offic.  1,  e.  21,  «  Fior.  non.  martii,  ann.  III  ». 

(3)  Ivi,  e.  25,  «  Fior.  Vili  id.  martii,  an.  Ili  ». 

(i)  Ivi,  e.  S2  «  Fior.  IV  Kal.  martii  an.  HI  ». 
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Il  duca  di  Spoleto  sborsava  soli  4.000  fiorini  in  compensocz^K) 
di  censi  da  lui  dovuti  per  i  suoi  vicariati  (1);  e  sposava  h 
nepote  del  pontefice,  Caterina  Colonna  (1424).  Prendeva  con- 
dotta regolare  di  armigeri  e  lance  a  cavallo,  con  caporalii  J.i 
armati  da  capo  a  pie,  e  con  pilliardi  muniti  di  panziera,-.  _, 
petto,  celata  e  lancia  con  arco  o  balista  (2). 


Fra  i  luoghi  che  aveva  ritenuti  Braccio  era  Città  d 
Castello.  Martino  V  pur  di  riavere  da  lui  le  terre  pontifi 
eie  prossime  all'Abruzzo,  si  era  contentato  di  perdere  que 
gioiello  di  città,  ma  se   aveva   accettato   il   cambio,  avev 


anche  lasciato  a  lui  la  cura  di  farne  la  conquista;  una  con — 
quista  che  non  tanto  facile  si  sarebbe  presentata  al  primo  ve- 
nuto. Gli  animi  dei  Castellani  furono  sempre  fieri  di  libertà 
e  pronti  al  sacrifizio  e  alle  lotte  cruente  per  conservarla. 


(1)  «  ,  . .  Cum  itaquo  quondam  Rraccius  de  Montone  olim  notorius  hostis  noster 
et  K.  qui  dum  ageret  in  huraanis  nonnullas  Civitites  terras  castra  et  loca  ad  nos  et 
eandoin  K.  pieno  iure  spectantia  et  ))crtincntia,  vi  armorum  et  potcntia  tirannica 
detinel)at  inilel)ite  occupata,  nostros  et  ipsius  K.  fìdeles  subditos  et  peculiares  fliios 
variis  vexationibus  et  rnolestiis  opprimendo,  fuerit  pridem  apud  Civitatem  Aquile 
insto  ilei  Juditio  vita  lunctus,  Nos  cupientes,  ut  Civitates  terre  castra  et  loca,  qne 
ipse  Hraccius  per  violentiani  armorum  occupabat  et  dctinebat,  eorumque  i;nivers.i- 
tates  et  populì,  ({uos  ad  hoc  vohintarios  esse  putamus,  precipue  prò  recuperanda 
etìrurn  pristina  lihertate,  a-l  nostrani  et  einsdem  K.  lidelitatcMu  et  obedientiam  ac  S. 
ap.  ;rremium  revertantnr  et  in  iilis  eontinuo  per>everent,  Nobilitatem  tiiani.  <iuain 
lide  l\'rventem  et  in  rebns  benoy'errfndis  prò  statu  honoreque  nostro  et  ii»siu>  K.  «ir- 
enmspeetam  esse  non  (hil)itanius,  ])aternis  afFeetibus  requirimus  rtr.,  quatrnu>  cum 
omni  tua  potentia  armorum  equestrinm  et  pedesfrinm  j?-entium  tuarum  viriliti-r  «■• 
prulenter  assur'ras  ad  recnperanda  Civitates  castra  et  loca,  (pie  per  ipsuni  Hracrium 
ut  pretertur,  detinebaiitnr,  et  etinm  regebantur.  Nos  enim  ut  premissa  faeiliu^  «xo- 
qui  possis,  eidem  nobilitati  tne  Civitates,  terras.  ctc.  tnm  in  spoletano  iMicatu  ali;-- 
per  mvs  tibi  eommi^sas,  enins  te  dncem  jìer  alias  nostras  litteras  feeimus  .'t  eonsutui 
nius,  <|uam  etiam  in  Marchia  Anconitana  aliis(pie  provinliis  et  loeis  pn*fat<'  K.  cnn- 
sisieniia.  ctc.  ad  nostrum  ctc.  ;2:rrminm  adire  volcntes  sub  iili>  pactis   mudis   «'t  con 

ditionil>us,  de  quibus  tibi  videbitnr  convenire  rtc —   Pat.  Gallicani,  pr«'n''>rin. 

divH\  \\  Kal.  .lulii.  an.  VII  ».  (Ivi,  e.  inr.i.  —  v.  a  e.  1(V;  la  «  Uevocatio  dcputntjor.i 
pecuniarum  deputatorum  lU-achif)  de  Montone  et  liberatio  censuum  et  afììrtnnn»  m- 
mantiannn  et  aliorum  lionerum  debitorum  per  quindecim  annos  in  preteritmu  jm  r 
terrai  ri  bea  tenta  jìi-r  111.  doni,  ComitiMU  (ìuidantonium  prò  terris,  «juas  tenehai  j'iv 
^;u»t^u>r  niilibu>  llorcn.  xilutis  per  i)rel:ifnm  doni.  Cumitem  (\amere  Apostolic»- . . . . 
Ko:uc.  aputl  ^.  Mariani    maiiìrem.  vni    id.  novi'inhi'is.  an.  \  Il  ». 

v:'>  hi.  M-irt.    V,  /;"//.  IV  CapU.  Milit.  Mil-Ii:<-1,  Uh.  V^^^,  n.  lo,  e.  17. 
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Dì  fatti  Braccio  entrava  ia  Città  di  Castello  il  15  settem- 
bre 1422,  e  aveva  provato  il  v^alore  dei  vinti,  non  arresi 
che  dopo  lunghi  cimenti  alla  violenza  delle  armi  assedianti. 
Pertanto,  alla  morte  sua,  la  nostra  città  rimaneva  nelle  mani 
della  vedova,  donna  Niccolina  dei  signori  di  Varano.  Questa 
non  fu  buona  a  mantenersi  in  stato.  Dalla  sua  debolezza 
trassero  vantaggio  e  Castellani  e  pontifici.  La  Chiesa  atter- 
rivala  e  con  le  armi  del  Gattamelata  che  per  la  prima  volta 
si  acconciava  col  papa  e  con  le  scomuniche  del  Pierdonato 
vescovo  di  Venezia,  governatore  di  Perugia.  Niccolina  si 
ricoverò  nella  rocca  di  Montone;  là  per  trattato  del  conte 
Guidantonio  una  congiura  era  già  stata  ordita  contro  di  lei  ; 
scoperti  e  puniti  furono  i  complici:  ma  poi  inseguita  dalle 
armi  ecclesiastiche,  si  temporali,  come  spirituali  (1),  per  in- 


(1)  Il  papa  insisteva  cosi  col  Pierdonato  {Arch.  Vatic.  Offic.  Mart.  V,  lib.  IV,  e. 
25  t.)  : 

«  B,  de  Montepulitiano.  «  De  Curia. 

Martinus  etc.  Ven.  fr.  Petro  Episcopo  Castellano  in  Civitate  nostra  Perusina  et 
nonnullis  aliis  partibus  prò  nobis  et  U.  Ecclesia  in  temporalibus  Gubernatori  saluteni. 
«  Diidum  siquidem  de  inobedientia  et  rebellione  Nicole  reliete  q.  Braccii  de  Mon- 
tone terras  nostras  Gualdi  Nucerie  et  Montoni  et  quedara  alia  loca  R.  Ecclesie  acti- 
nentes  plenius  informati,  fraternitatl  tue  comraisimus,  ut  centra  ipsam  Nicolara  au- 
ctoritate  nostra  procedcres  et  sententiam  promulgares,  prout  iustitia  suaderet.  Postea 
^cro,  sicut  accepiraus,  tu  centra  prefatam  Nicolam  rite  procedens,  pnvationis  vsenten- 
tlam  protulisti.  Et  quum  frustra  esset  ferre  sententias,  nisi  executioni  debite  nianda- 
rentur,  sicut  exigit  ordo  iuris,  voluraus  etc,  quatenus  dictam  sententiam  etc.  execu- 
'ioni  debite  demandare  studeas  et  procures;  quara  quidem  sententiam,  convocatis  ad 
hoc  undecumque  favoribus  et  presidiis  tldelium  nostrorum  et  E.  subditorum,  de  qui- 
'^^s  tue  discretioni  videbitur.  illorum  presertim,  qui  propinquiores  sunt  terrls  et  locis 
'psi  Nicole  obedientibus  et  aliorum  quorumcumque  auxilium  brachiiseculariscontra 
*^*ctani  Nicolam  ac  universitates  tcrraruni  et  locorura  illi  obedientium,  donec  ad  no- 
stram  et  prefatc  E.  obedientiam  et  lldelitatem  et  dcvotionera  cum  humilitte  redive- 
'"'Dt  et  mandatis  nostris  piene  paruerint,  eflrectualiter  exeiiuaris.  Nos  enim  tìbi  dictam 
*^ntentiam  per  te  vel  allos  exequendi  et  prò  huiusmodi  executione  facienda  presidia 
^^  favores  quorumcumque  etc.  conccdimus  facultatem. 

«  Datum  Rome  apud  Sanctos  Apostolos  v.  Kal.januarii  pontif.  n.  a.  undecirao  ». 

«  lo.  Stalbeg  ». 

«  Coli,  per  me  Anton.  » 

Vedasi  anche  la  bolla  «  viii  id.  mail,  an.  vili  »  al  card.  Antonio  Portuense  vi- 

^^rlo  «generale  in  Perugia.  Cittì  di  Castello  era  stata  sottomessa  al   suo   vicariato  e 

^'•a,  sxia  giurisdizione,  in  rappresentanza  del  minorenne  Carlo  Fortel)racci  (Ivi,  e.  VH  t.). 

^'^  altra  bolla  dello  stesso  anno,  «  vi  id.  mali  »  lo  nominò  curatore  di  Carlo  per  il 
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terposizione  di  Gentilpandolfo  e  di  Berardo  Varano,  si  arrese 
e  riparò  in  Camerino,  dove  mori  accorata  (1). 

Il  vescovo  di  Venezia,  sbarazzata  la  Niccolina,  si  trovò 
di  fronte  i  Castellani  diffidenti  e  sospettosi. 

Venire  sotto  il  governo  di  Perugia  non  volevano  a  niun 
costo:  una  nuova  signoria  dinastica  sdegnavano.  Compresi 
nella  dizione  della  Chiesa,  all'ombra  delle  chiavi  volevano 
vivere  in  libertà,  rivendicando  gli  antichi  diritti;  poiché  fin 
da'  tempi  di  Urbano  V,  respinta  la  pratica  dei  perugini  di  an. 
netterli  al  loro  territorio,  reclamarono  la  propria  indipendenza 
e  ottennero  di  governarsi  liberamente  sotto  forma  di  vica- 
riato (1369).  Lo  perderono  quasi  subito  per  le  mene  de'  fran 
cesi  (1371),  ma  nel  1376,  a  forza  d'armi,  rientrarono  nel  loro 
diritto,  senza  venirne  meno  per  i  ritardati  censi,  ai  tempi 
di  Alessandro  V  e  di  Giovanni  XXIII,  il  quale  ultimo  ne  li  ri- 
confermò solennemente.  Conquistati  da  Braccio,  annuente 
Martino  V,  avrebbero  potuto  accomodarsi  a  vivere  sotto  la 
signoria  dei  successori  di  lui,  se  Carlo,  figlio  suo,  fosse  stato 
in  età  da  far  valere  la  spada,  assodando  col  prestigio  del 
nome  e  con  la  liberalità  dell'animo  un  potere  che  mettesse 
fine  all(^  ambiziose  egemonie  dei  Feltreschi,  de'  IMarchesi  di 
8.  Maria,  degli  Ubaldini  e  dei  Guclfucci.  Non  erano  più  i 
tempi  della  libertà  (comunale,  perchè  il  \icariato  potesse 
prosperarvi  :  citt^i  piccola,  contado  smembrato,  senza  la  pace 
fra  i  gentili  suoi,  non  bastavano  le  risorse  interne  per  man- 
tenersi in  stato,  nò  Firenze  poteva  continuamente  guardarla 
così,  che  non  divenisse  preda  del  signore  di  Urbino,  o  de'  Pe- 
rugini, intenti  or  l'uno  or  gli  altri  a  cogliere  il  momento. 
Tuttavia  i  Castellani  non  sapevano  rinunziare  a  quelle  tra- 
dizioni di  governo  che  conservavano  della   libertà   le   forme- 


ffovorno  di  Gualdo  (Ivi.  e.  105  t.),  e  dopo  elio  il  detto  cardinale  fu  ritornato  dalla  Le— 
paziono  di  Peruiria,  lo  sostituì  con  Pietro  arcivescovo  di  Creta    che  aveva  la  j)Ote>f;'»' 
di  Le;rat()  a  laterc  (Ivi,  e.  KJO,  «  vi  Kal.  nov.  an.  VUI  »). 
(1)  Liui,  Hisl.  di  Caynerino. 
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parenti;  mentre,  in  sostanza,  si  accresceva  T incomodo  delle 
ese,  sempre  tante  da  non  bastare  a  pagare  il  censo  del 
ro  riscatto;  e  davasi  l'abbrivo  al  più  audace  fra  gli  stessi 
:tadini  di  soperchiare  nel  tramestio  della  guerra  civile, 
la  Chiesa  che  rifiutava  la  concessione  del  vicariato  fu  di- 
iarata  la  ribellione;  momento  buono  per  Niccolò  della 
ella,  nepote  che  fu  di  Braccio,  per  occupare,  nella  vacanza 
Ila  Sede,  gran  parte  del  contado  e  tentare  di  impadronirsi 
Ila  città.  Non  poteva  permetterlo  il  conte  Guidantonio  che 

confini  del  suo  stato  vedeva  ripetersi  la  mossa  dell'antico 
versarlo  Braccio.  Fu  sollecito  a  farsi  eleggere  capitano 
1  nuovo  pontefice,  Eugenio  IV,  per  allontanare  Niccolò  ; 
i  spedi  contro  Bernardino  Ubaldini  della  Carda  suo  pa- 
nte  con  4.000  fra  fanti  e  cavalli,  e  lo  respinse. 

«  Ma,  scrive  il  Muzi,  V  aver  dato  in  mano  del  conte 
Urbino  la  città  come  capitano  delle  armi  fu  conseguenza 
e  la  facesse  da  assoluto  signore,  e  però  per  evitare  la 
annide  de'  Fortebracci,  s' incontrò  quella  del  conte  di 
rbino  (1)  ».  Si  strinse  una  tregua  tra  la  città,  il  conte 
lidantonio,  T  Ubaldini  e  il  conte  Francesco  degli  Atti  di 
ssoferrato  da  una  parte,  e  il  vescovo  Ponteremo  commis- 
rio  della  Chiesa  dall'altra,  con  facoltà  amplissima  sopra  la 
:tà  e  le  sue  giurisdizioni.  Poco  durò  la  signoria  di  Guidan- 
lio.  Amministrava  per  lui  la  podesteria  un  cavalier  Lu- 
ino  Luchini  di  Urbino.  Avvenne  che  costui  si  accendesse 

disonesta  passione  per  una  donna  di  lignaggio,  bella  quanto 
li:  era  moglie  di  Bernabeo  del  Pasciuto,  uno  dei  primari 
tadini  castellani.  Andava  il  Podestà  insidiandola  assidua- 
nite  per  giorni  e  mesi,  e  vedendo  non  ne  poter  cavare  cosa 
•una,  si  avvisò  di  prendere  il  marito  e  farlo  prigione  : 
indi  mandò  dicendo  alla  moglie  che  non  lo  lascerebbe  fino 
che  ella  non  si  fosse  resa  alle  sue  voglie.  L'accorta  gen- 
donna  finse  di  acconsentire;   die   la  posta  al  Podestà  la 

(1)  Mi:/j,  Storie  CicUi  di  Città  di  Castello,  II,  pag.  6. 
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sera  stessa  ;  e  come  fu  a  lui,  presolo  per  la  mano  e  abbrac- 
ciatolo, die  un  grido  al  quale  accorsero  i  suoi  fratelli  e  gli 
altri  parenti  ivi  presso  nascosti.  I  quali  senz'altro  presero  il 
Podestà,  lo  menarono  davanti  ai  Priori  sollevando  il  rumore 
alle  grida  di:  Viva  la  Chiesa^  viva  la  pace/  E  cosi  la  città 
si  ribellò  al  conte  Guidaritonio  nel  dicembre  1435,  e  cac- 
ciatone il  luogo ten te  degli  Atti,  dettesi  a  Fortebraccio  (1). 

Si  può  pensare  quanto  montasse  V  ira  nel  conte  d'Urbiua 
per  lo  scorno  di  questa  disonesta  cacciata  e  per  il  trionfo 
seguito  di  Niccolò,  sebbene  di  lui,  per  le  cose  di  Città  di  Ca- 
stello, altro  non  sappiasi  dalle  storie.  Né  alcuno  ci  sa  dire 
di  certi  mali  umori,  che  passarono  con  Eugenio  IV  intorno 
a  questo  tempo,  quale  ne  fosse  la  cagione.  Senonchè  i  docu- 
menti che  seguono  serviranno  a  chiarire  un  poco  la  oscu- 
rità. 

Dai  trattati  che  corsero  fra  loro,  un  mese  e  mezzo  circa 
dopo  le  novità  di  Città  di  Castello,  si  ricava  che  il  conte  non 
potendo  più  ritenere  quella  città,  almeno  voleva  che  non  ri- 
manesse ancora  nelle  mani  del  Fortebracci  o  di  altro  signore 
e  che  ritornasse  in  dominio  della  Chiesa.  Si  stabiliva  quindi 
che  il  papa  dovesse  dare  opera  a  far  rimettere  i  Castellani 
in  soggezione,  mandandovi  un  governatore  amico  del  conte: 
e  questi  rinunzierebbe  al  dominio,  e  restituirebbe  i  luo^^hi 
occupati:  per  il  castello  di  Montone  si  facesse  un  breve  per 
assicurare  il  conte  da  qualunque  offesa  che  si  potesse  fan^ 
alle  sue  terre  vicine;  prima  della  rinunzia  di  Citb'i  di  Ca- 
stello, si  approvassero  i  conti  delle  spese  e  delle  ammende 
dei  danni  e  intanto  gli  si  pagassero  3.000  fiorini  :  il  conte  si 
ritenesse  il  castello  di  Celle  fino  a  tanto  che  il  capitano  Be- 
rardino  della  Carda  (Ubaldini)  non  fosse  soddisfatto:  le  ren- 
dite di  questo  castello  andassero  per  la  guardia  del  mede- 
simo :  a  fiivore  suo  si  rilasciasse  il  condono  de'  censi,  per  >. 
vicariati,  e  delle  pene  e  sentenze,  anche  per  gli  effetti  civili  ^> 

(ì)  (iUAZiANi,  in  Arch.  Stor.  Hai  ,  XVI,  p.  I. 
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criminali  in  cui  fosse  incorso  lui  e  fossero  incorsi  i  suoi  si  di 
Città  di  Castello,  come  de'  seguaci  ed  aderenti,  sudditi  ed  offi- 
ciali ;  gli  rimanessero  per  un  decennio  confermati  tutti  i  vica- 
riati ottenuti  dal  tempo  di  Martino  V,  senza  innovazioni  e  senza 
disturbi  da  parte  di  alcuno  :  fossero  difese  le  terre  e  i  suoi  ca- 
stelli, e  protetti  aderenti  e  sudditi  :  per  le  spese  fatte  e  per  i 
danni  patiti  a  cagione  delle  novità  di  Città  di  Castello,  dopo 
la  mossa  di  Niccolò  della  Stella,  se  ne  stesse  alla  sentenza  de' 
Cardinali  e  degli  oratori  di  Venezia  e  di  Firenze,  e  cosi  del 
dare  e  avere  reciproco  dal  tempo  dell'assunzione  di  Martino  V, 
escluso  il  tempo  anteriore:  di  tutto  si  facessero  bolle  sotto- 
scritte anche  dai  Cardinali  ;  e  tutto  questo  restasse  segreto 
e  le  bolle  si  rilasciassero  gratis. 

Il  conte  volle,  di  più,  uno  sgravio  su  Castelbodio  e  salvo- 
condotto  di  derrate  nelle  Marche  per  dieci  anni. 

Questo  trattato  concerne  tutto  a'  rapporti  per  Città  di 
Castello  e  merita  che  qui  sia  ridato  per  intiero,  come  docu- 
mento diplomatico  di  valore  che  appartiene  al  tempo,  direbbe 
il  Pastor,  del  crescente  fermento  nello  Stato  ecclesiastico.  Si  vede 
che  per  l'occupazione  castellana,  Guidantonio  era  stato  come 
luogotenente  del  papa.  Nessun' altra  signoria  particolare  vi 
si  doveva  permettere  :  lo  avevano  voluto  tutti  ;  più  di  tutti 
il  conte  ;  egli  vi  era  andato,  per  ordine  del  papa,  a  cacciare 
un  tiranno,  e  aveva  salvato  tutte  le  apparenze  nel  regime  : 
governò  per  la  Chiesa.  Non  poteva  quindi  venire  la  cagione 
<ìci  dissensi  da  quella  parte.  Il  conte  aveva  compiuta  la  con- 
quista a  nome  della  santa  Sede,  e  non  ne  era  stato  ricom- 
pensato della  spesa  e  dei  danni  ;  poiché  non  ebbe  tempo  di 
rifarsene  sopra  i  Castellani  :  questi  gelosi  dell'  onore  delle  pro- 
prie donne,  eransi  sbarazzati  subito  della  impronta  arroganza 
^  governanti  seduttori.  A  poco  più  di  un  mese  di  distanza 
^  questi  fatti,  trovò  modo  il  conte  di  uscirne  salvo  di  tutto 
^6i  suoi  interessi  e  farvi  qualche  guadagno  per  l'avvenire. 
E  veramente  tutto  ebbe  effetto  come  era  stato  convenuto. 
^^  papa  sanzionò  con  una  bolla  la  promessa  che  non  di  vica- 
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riato,  non  d'altra  concessione  si  tratterebbe  mai  per  Città  di 
Castello,  la  quale  dipenderebbe  dall'  immediato  governo  della 
8.  Sede.  In  tal  modo  si  pose  fine  anche  alle  insistenze  de'  Ca- 
stellani di  riavere  il  vicariato  per  sé  stessi.  Sanzionò  pure 
con  bolla  concistoriale  il  soddisfacimento  dei  crediti. 

1432.  -  gennaio  29.  Arch.  Segr.  Vai.,  Arra.  60,  N.  21,  e.  CXXIt. 

Hec  sunt  conventiones  et  capitala  per  R.  in  X.  p. 
et  d.  Franciscum  d.  Venetiarum  SS.mi  d.  n.  pp.  Came- 
rarium  ex  commissione  et  mandato  prefatt  d.  u.  oraculo 
vive  vocis,  ut  asserunt  sibi  facto,  nomine  ipsius  d.  d. 
et  R.  E.  et  Camere  Ap.  firmata  et  conclusa  cum  egregio 
viro  ser  Luca  de  iSerra,  procuratore  Cancellario  et  nego- 
tiorum  gestore  Illustris  Priucipis  Guidi  Antouii  Corniti* 
Montisferetri  et  in  Civitate  Urbinate  etc.  iu  temporaiibus 
Vicarii  Generalis  etc. 

1.  In  primis  conventum  et  conclusnm  est  inter  par- 
tes  predictas,  quod  Civitas  Castelli  cum  toto  eius  Comi- 
tatù  sit  libera  iu  mauibus  SS.mi  d.  n.  Pape,  excepto 
Castro  Cellis,  quod  remauet  ut  infra  dicetur  ;  et  quod 
idem  d.  n.  per  suas  duplicatas  bullas  ordinct,  quod  Givi- 
tatem  predictam  sive  aliquod  Castrum  et  terram  Civitatis 
eiusdem  non  concedet  uUo  tempore  alieni  persone  quovis 
modo. 

2.  Item  etc.  quod  per  SS.m  d.  n.  mictatur  unu^ 
commissarius   valens  et  fidus  SS.mo.  d.  n.    et  diete  Co 

20 

miti  amicus  cum  piena  commissione  et  potestati,  4^' 
primo  vadat  ad  dictum  Comitem  ad  ordinandum  tractau 
dum  et  provideudum  quomodo  possuut  induci  cives  ^^ 
contententur  et  veliut  venire  et  esse  sub  Ecclesia,  et  eos 
etiam  assecurare  si  et  prout  opus  fuerit,  et  quod  ponatur 
prò  Gubernatore  diete  Civitatis  homo  prudens  et  etia^i 
Corniti  gratus,  et  quod  dictus  Comes  infra  duodecim  t^'^^^ 
a  die  qua  dictus  Commissarius  ad  Civitatein    Urbiui  ap- 
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plicuerit  computandos  teneatur  assigoare  dictam  Givi- 
tatem  Castelli  et  terras  et  castra,  quas  et  que  teoet  Co- 
so mitatns  diete  Civitatis  prefato  Commissario  vel  alteri 
deputato  ad  id  speciale  mandatum  habenti,  et  quod  si 
interim,  scil.a  die  date  presentinm  intelligendo,  dieta  Ci- 
vitas  Castelli  et  castra  et  terre  prefate  qnomodocumque 
veni  rea t  ad  manus  E.  habeantur  ac  si  dictus  Comes  eam 
3^  Cìyì tatem  et  terras  et  Castra  huiusmodi  assignasset  et 
omnia  conventa  adimplevisset. 

3.  It.  eie.  quod  SS.s  d.  n.  concedit,  quod  dicti  Corniti 
et  civibus  Civitatis  Castelli  ac  omnibus  recommendatis, 
adherentibus,  sequacibus,  subditis  et  ofiBcialibns  suis  re- 

*^o  mictaiitur  pene  et  sentencie  cum  obligationibus  civilibus 
et  criminalibns,  si  quas  incidissent,  racioue  excessuum 
et  non  solucionis  censuum,  vel  ex  quacunque  alia  causa, 
et  si  cecidisset  a  vicariatibus  ex  causis  predi ctis  vel  ali- 
qua  predictarum,  et  reponit,  restituit  et  redintegrat  eum 

^  cum  predictis  adherentibus  etc.  in  eum  statum  et  ad  ea 
jura,  que  habebat  tempore  obitus  f.  r.  Martini  pp.  v.  et 
alias  in  forma. 

4.  It.  etc.  quod  SS  s  d.  n.  ex  bonis  et  rationabilibus 
causis  ipsum  moventibus  tolleret  et  permictat,  quod  pre- 

■^  fatus  Comes  teneat  per  decennium,  a  data  licterarum 
computandum,  terras  castra  et  loca,  que  in  Vicariatu 
ipsius  Comitis  non  includuntur  qnomodocumque  tenebat 
tempore  dicti  Martini  sine  tamen  prejudicio  Camere,  re- 
spectu  solum  solucionis  alicuius  tallee  vel  subsidii  vel 

^  census  non  imponendo  de  novo,  si  qua  solucio  proximis 
retroactis  temporibus  fieri  eonsuevisset  et  quod  non  possit 
molestar!  in  eis  in  iudicio  vel  extra  de  iure  vel  de  facto 
per  aliquam  communitatem  vel  personam,  etiam  si  jam 
lis  mota  foret,  quam  ad  dictum  tempus  suspendit. 

«0  5.  It.  etc,  quod  SS.s  d.  u.  per  suam  bullam  dictum 
Coroitem  cum  omnibus  suis  terris  Castris  et  locis,  quas 
et  que  gubernat,  sub  sua  ac  Sedis  apostolico  protectioue 
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recipìet,  ac  etiam   adherentes,   subdìtos,   reeommeodatos 
et  sequaces  et  defendet  eos,  tamquam  tìdos  E.  servitores^ 
6^  dummodo  persistaut  io  fìdelitate  E.  et  ipsias  d.  n. 

6.  It.  etc.  quod  de  expensis  factis  et  dampnis  per 
ipsum  Comitem  et  «uos  receptis  prò  bis,  que  occurrerunt 
postquam  strenuus  vir  Nicolaus  della  Stella  venit  contra 
dictam  Civitatem  Castelli  stetur  declarationi  Reverendis- 

^  sìmorum  in  X.  pp.  dd.  Cardd.,  vid.  s.  Marcelli,  s.  Petri 
ad  vincula  et  de  Comite,  et  magniif.  vv.  d.  Jeronimi  Con- 
tareni  de  Venetiis  Oratoris  Illustriss.  dominii  Venetiarum, 
et  d.  Marcelli  de  Strozzis  de  Florentia  Oratoris  excelsi 
Communis  Florentie,  et  similiter  de  pecuniis,  quas  ipse 

"^  Comes  teneretur  Camere  apostolice  dare  vel  recipere, 
quacumque  ratione  vel  causa,  a  dieta  Camera,  a  tempore 
dicti  Martini  et  citra,  excladendo  expresse  quicquid  ipse 
Comes  deberet  babere  ab  E.  ante  assumptionem  dicti 
Martini,  et  citra  id  sibi  et  heredibus  suis  reservans,  ea  vid. 

''S  conditione  convenerunt,  ut  stetur  declarationi  et  senten- 
tìe  dictorum  quinque  Commissarìorum  vel  quatuor  ex 
predictis,  quibus  huiusmodi  differeutia  commissa  est. 

7.  It.  etc.  super  facto  Castri  Moutonis,  quod  iSS.s  p. 
d.  n.  contentus  est  ut  fiat  Breve,  quod  intentionis  sue  san- 

^^  ctitatis  est  defendere  dictum  Comitem  contra  quoscumque 
receptum  in  dìcto  Castro  sive  eius  territorio  habentes. 
dictum  Comitem  ofiPendentes  sive  offendere  volentes  suis 
sumptibus  et  expensis  et  insuper  dicto  Comi  ti  seu  quibu- 
scumque  eius  gentibus  et  in  quibuscumque  terris  E.  da- 

^^  bit  et  dari  faciet  victualia  et  receptum  ad  offensionem 
predictorum,  et  quod  non  concedet  alieni  aliquam  terram 
vel  castrum  in  offensam  dicti  Comitis  vicinam  seu  vici- 
num  dicto  Comiti. 

8.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  u.  contentus  est,  ut  ante  as- 
•^  siguationem  diete  Civitatis  Castelli  fiat   declaratio   dieta- 
rum  expensarum  dampnorum   et   pecuniarum,  ut  premi- 
ctitur,  et  teneatur  scerete,   ut   dictum   est,    et   solvantur 
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tria  milia  florenonim  eo  modo  quo  conclusam  est,  et  quod 

deponantur  bulle,  pecunie  et  brevia (lacuna)  et  pro- 

^  missiones  fìant  ut  couclusum  est. 

9.  It.  etc,  quod  SS  s  d.  n.  contentus  est  ut  in  bullis 
fiendis  et  concessis  fiat  subscriptio  dd.  Cardinalium. 

10.  It.  etc,  quod  SS.s  d.  n.  contentus  est,  ut  petitur, 
prò  evitandis  scaudalis,  ut  hec  omnia  secreta  transeant. 

10^  11.  It.  etc,  quod  SS.s  d.  n.  contentus  est,  ut  castrum 
Montisbodii  exgravetur  in  ducentis  florenis  prò  quolibet 
anno  et  duret  per  biennium  et  deinde  ad  beneplacitum 
sue  sanctitatis. 

12.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  n.  coutentus  est,  quod  dictus 
^^'^  Comes  absque  aliqua  solutione  libere  possi t  extrahere 
trecentas  salmas  grani  sive  alterius  biadi  singulis  annis 
nsque  ad  decenuium  de  terris,  quas  habet  in  Marchia,  ad 
alias  terras  et  loca  infra  dictam  provintiam  existentia, 
quos  et  que  habet,  dummodo  maritima  non  sint. 

^^"  13.  It.  etc,  quod  SS.s  d.  n.  contentus  est  dictus  Co- 
mes teneat  Castrum  Cellis,  donec  strenuo  viro  Berardino 
de  Carda  de  eo  quod  habere  debet  fuerit  satisfactum,  et 
quod  fructus  dicti  Castri  deputeutur  prò  custodia  ipsius. 

14.  It.  pfc   SS.s  d.  u.  coutentus  est,  ut  oranes  huiu- 

^^^^  smodi  Bulle  fìant  ut  decens  est,  et  ((uod  contineant  omnia 

concessa  et  quod  ipsi  videant  minutas,  et  quod  expedian- 
tur  gratis. 

Acta  et  firmata  fuerunt  supradicta  capi  tuia  anno  d. 
millesimo  quadringentesimo  trigesimo  secundo  die  vice- 
1^  sima  nona  ianuarii,  anno  primo  SS.mi  d.  n.  pp.  Eugeni! 
iiij  in  palatio  apostolico  apud  S.  Petrum,  in  capella  parva 
iuxta  lodium,  presentibus  bis  testibus,  vid.  :  Reverendis- 
simis  in  X.  patribus  et  dd.  d.  Antonio  titillo  S.  Marcelli 

27 
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presbitero  Cardinali  et  Lucido  S.  M.  in  Cosmedin.  diac. 
125  Card,  de  Comite  volgariier  nuneupato  et  Magnifìcis  viris 
p.  Jeronimo  Contareni  de  Venetiis  oratoris  Illastrissimi 
domiuii  Veuetiarum,  et  d.  Marcello  de  Strozzis  de  Flo- 
rentia  Oratoris  excelsi  Communis  Florentie. 

Ego.  F.  titulo  S.  Clemeatis  presb.  jCard.  d.  n.  pp.  Came- 
llo rarius  manu  propria  subscripsi  et  meo  sigillo  sigillarì  feci. 

Et  ego  Lncas  lohannis  can.rus  et  procurator 
predicti  d.  d.  Guidantonii  Comitis  Montisferetri  Ur- 
bini  p.  p.  manu  ss.  et  sigillo  prcfatl  magnifici  do- 
mini  sigillavi  (I). 

Ma  si  guastarono  gli  umori,  dopo  la  conclusione  di  questi 
capitoli.  Si  comincia  a  sapere  intanto  in  qual  tempo  ciò  av- 
venisse, e  anche  si  viene  a  sapere  quale  ne  fosse  il  motivo: 
una  cospirazione  contro  lo  stato  della  Chiesa.  Osserva  V  illu- 
stre scrittore  Carlo  Cipolla  nella  sua  Storia  delle  Signorie 
italiane  che  «  nessuna  regione  troviamo  in  Italia  cosi  fra- 
zionata in  bellicose  e  piccole  signorie,  come  gli  Stati  cecie- 
stici  nel  medio  evo.  E  un  confuso  turbinio  di  mille  diversi 
interessi,  di  mille  gelosie,  guerre  e  delitti...  (2)  ».  Le  crona- 
che non  ci  aiutano  punto  a  chiarire  i  rapporti  fra  Eugenio  IV 
e  il  signoi'e  di  Urbino  in  questo  tempo.  Il  documento  che 
contiene  un  miovo  trattato  coneluso  nell'anno  successivo,  ae- 
e(Mina  a  qualche  cosa  ])er  cui  Guidantonio  fosse  in  mezzo 
ai  movimenti  di  Komngna  e  deUa  Marca  anconitann,  e  più 
specialmente  nelle  guerre  de'  Malatesti.  Con  costoro  non 
aveva  mai  avuto  pace.  A  tempo  di  Martino  V  si  trova  una 
concordia  sta])ilita  fra  lui,  Carlo  ]Mahitesta  e  Pandolfo.  Il  pro- 
curatore di  (ruidantonio  promise  di  rendere  tutte  le  terre 
malatestiane  al  commissario  del  papa,  salvo  Castel  Durante, 
Pietrarossa,  Castellaccia,  Pennabilli  e  Billi,  e  il  papa  ne  avrebbe 


(I)  Il    TuKiNKit,    Cod.  dipi.  dom.  lem}),   s.  S.,  ni.   305,  dà  il   trattato   dal   eo«l. 
<le'  conti  iV  Url.ino,  f.  li."). 

C^)  Voi.   IV,  part.  r,  3U8. 


IL.  CONTE  QUID  ANTONIO  DI  MONTEFELTRO,  ECC.  395 

disposto  a  suo  talento  (1424).  Uanno  appresso  Martino  costi- 
tuiva un  nuovo  vicariato  di  Castel  Durante  e  Torre  d'Ab- 
bazzìa  distaccandolo  da  Massa  Trabaria  e  lo  dava  al  conte 
per  una  libbra  d'argento  (1).  Facilmente,  morto  Martino  V,  i 
Malatesta  tornarono  alle  antiche  gare,  e  specie  dopo  che  Eu- 
genio IV  ebbe  confermato  a  Guidantonio  per  dieci  anni  i 
vicariati  ottenuti  da  Martino  V  (2)  e  si  trovarono  Galeazzo, 
Carlo  e  Pandolfo  arcivescovo  di  Patrasso  scacciati  da  Pesaro. 
Da  un  anno  all'altro  non  solo,  ma  di  mese  in  mese,  la  carta 
geografica  della  Romagna  e  della  Marca  si  alterava,  portando 
cadute  e  fatti  tragici  non  sempre  trasmessi  alla  storia  ;  poi- 
ché l'attenzione  era  rivolta  non  tanto  a  questi  particolari, 
quanto  alle  gesta  del  patriarca  Vitelleschi  il  quale  col  conte 
Guidantonio  combatteva  a  Serraungherina  e  a  Fossombrone 
i  Malatesti  che  ritenevano  il  vicariato  di  Fano,  senza  che 
noi  ci  sappiamo  raccapezzare  dove  T  audacia  di  questo  o 
quel  vicario  pontificio  facesse  maggiori  strappi  al  dominio 
della  Chiesa.  Certo  è  che  il  papa  fu  costretto  a  rivolgersi  ai 
fiorentini  non  solo,  ma  anche  a'  veneziani  per  far  cessare  il 
disordine,  in  cui  soffiavano  i  Colonnesi  fra  i  quali  era  anche 
Guidantonio.  Ne  dà  la  conferma  il  nuovo  trattato  da  lui  com- 
binato col  signore  di  Urbino  a  un  anno  di  distanza  da  quello 
sopra  ricordato.  Cotesto  nuovo  trattato  è  pure  esso  di  gran 
valore  e  merita  che  sia  qui  addotto,  per  designare  la  situa- 
zione della  Chiesa  in  questi  anni  di  torbidi  e  di  agitazioni. 
Poco  valse  tuttavia  la  stessa  autorità  della  repubblica  veneta 
a  tenere  in  freno  Feltreschi  e  Malatestiani,  i  quali  ultimi, 
contro  i  patti,  ritornarono  sul)ito  a  Pesaro. 

Per  questo  secondo  trattato  Guidantonio  scapitò  su  l'altro. 
Poiché  appostogli  di  avere  congiurato,  dopo   la  stipuhizione 


(1)  V.  la  «  Ratiflcatio  pacis  et  concordie  inter  Carolum,  Malatcstain  et  Pandol- 
fum  de  Malatestts  et  Comitem  Guidan  toni  uni...  Home  in  palatio  apud  Hasilicam  xij 
apostolorum,  28  jun.  H25  a  nativit.,  an.  viii  »  —  (Ivi.  e.  1<>9  t  ),  e  la  costituzione  del 
nuovo  vicariato  in  data  <  iiij  id.  jan.  an.  p.  IX  »  (Ivi,  e.  11 1). 

(2)  Ivi,  e.  122,  il  bi'eve  di  Kuprenio  IV,  «  X  Kal.  niartii,  ann.  lo  ». 
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del  primo,  contro  la  Chiesa,  perdette  la  somma  che  gli  era 
stata  abbonata  de'  tremila  fiorini  ;  ma  acquistò  nuove  gua- 
rentigie, ottenendo  dal  papa  di  passare  sotto  la  protezione 
del  doge  di  Venezia  col  condottiero  urbinate  Berardino  Ubal- 
dini  che  doveva  entrare  nella  lega  o  agli  stipendi  di  Vene- 
zia o  di  Firenze.  Il  conte  si  obbligava  a  fare  entrare  i  Ma- 
latesta  nel  patto  con  Venezia  ponendone  le  terre  sotto  il 
dominio  ;  a  consegnare  egli  stesso  le  fortezze  di  Città  di  Ca- 
stello alla  Chiesa;  a  ritirare  gli  armigeri  di  Sancio  Gariglia 
dalla  Marca  d'Ancona  e  dalla  Romagna,  dando  ostaggi  idonei  ; 
a  far  giurare  i  castellani  di  tre  fortezze  commesse  al  governo 
feltresco,  che  venendo  egli  meno  ai  patti,  le  stesse  fortezze 
verrebbero  sotto  il  dominio  veneto  ;  a  consegnare  ostaggio, 
in  garanzia  di  tutto,  il  suo  stesso  figlio  Federico  in  mano 
de'  Veneziani  e  a  vincolare  somme  di  danari  che  teneva 
depositate  in  Venezia  e  casa  che  possedeva  in  Firenze. 

Federico  andò,  e  se  quindici  mesi  più  tardi,  per  farlo 
stare  a  Mantova,  interveniva  il  papa  a  darne  l'assenso,  è 
segno  che  fino  a  quel  tempo,  e  più  oltre  ancora,  il  trattato 
durasse. 

1433.  (Comp.  eccl.  1432)  Irl,  Arni.  GO,  u.  21,  e.  xxxiiij 

^renuaio  2S.  Capit.  Milit.  lib.  70  u.  22,  e.  57  t. 

In  dei  uomiue  eie. 

Conventioues  et  capitula  ex  benìg-nitate  SS. mi  in  Xpo 
p.  et  d.  d.  Kuo^enii  div.  provideutia  pp.  quarti  Inter  Ue- 
vereudissimum  in  Xpo  p.  et  d.  d.  Franciscum  titillo 
ó  S.  Clcmentis  presb.  Card,  prefati  d.  n.  Caraerarium  ex 
commissione  et  mandato  ipsius  d.  u.  oraculo  vive  vocis, 
ut  asseruit,  sibi  facto,  nomine  ipsius  d.  n.  et  R.  E.  et 
Camera  apostolica  ex  una  et  nobb.  et  egreg-ios  viros  An- 
tonium  q.  Nicolai  comitis  de  Monteferetro  de  Urbino  et 
10  ser  Xicolaum  q.  Petrutii  de  Felicis  de  Urbino  procuratores 
et  neg'otiorum  gestores  ac  nuntios  spetiales  excelsi  prin- 
cipis  Guidantonii  Comitis  Montisferetri  et  in  Civitate  Ur- 
binat.  etc.  in  temporalibus  vicarii  generalis,  prout  patet 
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roana  Bartholomei  q.  Brugaldiui  d.  Martini  de  Antaldis 
i'>  public!  imp.  auct.  uotarii  nomine  ipsius  Comitis  partibus 
ex  altera,  inita,  firmata  et  in  hunc  modum  conclusa  ;  qui 
Autonius  et  ser  Nicolaus  prefati  de  rato  promictunt,  quod 
prefatos  Comes,  omni  juris  et  facti  exceptione  remota, 
omnia  et  singula  huiusmodi  conveutiones  et  capitala  et 
20  per  eos  gesta  infra  spatium  xx  dierum  solemniter  ratifi- 
cabit  et  approbabit. 

1.  Imprimis  con  venturo  et  conclusum  extitit  inter 
partes  predictas  etc.  quod  idem  d.  n.  dictum  Coroitero  ac 
eius  fìlios  Civìtates  terras  et  subditos  sub  sua  guberna- 

^  tione  existentes  ac  suos  adherentes  et  sequaces  ad  gra- 
tiaro  sue  benignìtatis  et  sub  sua  et  sedis  apostolice  pro- 
tectione  recipiet. 

2.  It.  etc,  quod  d.  n.  adhibebit  oronero  diligentiam 
ut  Civitas  Civitatis  Castelli  et  Castra  diete  Civitatis,  que 

30  occupat  Nicolaus  de  Fortebracchiis  venient  sub  imme- 
diato dominio  ipsius  d.  u.  et  Ecclesie. 

3.  It.  etc.  quod  fiat  una  bulla  sub  data  currenti  con- 
firroans  orones  gratias,  indulta  et  capitula,  secunduro  re- 
dactionero   ipso  rum   capitulorum   uovissiroe  factara   curo 

3^  piena  etiaro  remissione  et  absolutione,  curo  ipsi  Comiti 
obiettum  fuerit,  post  conclusionem  dictorum  primorum 
capitulorum  conspirasse  contra  statum  Ecclesie,  ita  tamen 
quod  dxtus  Coroes  ex  conventione  predicta  tria  milia 
fiorenoruro  de  camera,  quos  vigore  primorum  capitulorum 

*o  et  certi  laudi  a  Camera  apostolica  recipere  debeat,  eidem 
d.  n.  et  Camere  predicte  remictft,  et  contentus  est  in 
dieta  quantitate  non  esse  amplius  creditorem. 

4.  It.  etc,  quod  d.  n.  ipsi  Comiti  licentiam  detet  prestet 
assensum,  ut  possi t  licite  se  et  filios  natos  et  nasci turos, 

45  Civitates  terras  et  castra  ac  cives  terrigenas  sue  guber- 
nationi  coromissos  ponere  sub  protectione  ducis  et  illu- 
strissimi dominii   Veuetoruro  et  quod  sit  unus  ex  recoro- 
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mendatis  ipsius  ducis  domiuii,  iuribus  R.  E.  in  omnibus 
semper  salvis,  prout  apparebit  in  bulla  eìusdem  d.  n.  ex 
50  inde  couficienda. 

5.  It.  eie.  quod  tam  d.  n.,  quam  oratores  et  com- 
missarii  prefati  domimi  et  illustris  Ck>mmiinitatis  Floreutie 
operabunt  quantum  in  eis  erit,  quod  Berardinus  della 
Carda  Capitaneus  ad  stipendia  prefati  dominii  vel  diete 

55  Communitatis  seu  lige  conducatur.  Et  si  conti^erit  pre- 
fatum  Berardinum,  ut  premictitur,  conduci,  couventum 
etiam  est,  ut  prò  observatione  fidelitatis  et  capìtulorum 
concludendorum,  filium  suum  prefato  dominio  tradat  iu 
obsidem. 

00  Et  insuper  conventum  est,  ut  subito  eidem  Berardino 
salvos  conductus  coucedatur,  duraturos  per  mensem  a 
data  presentium  computandum,  ut  secure  transire  possit 
cum  eius  comitiva  equitum  et  peditum  per  terras  Eccle- 
sie et  ad  dictum  Comitem  accedere.  Si  vero   conti ngeret 

6')  prefatum  Berardinum,  ut  premictitur,  non  conduci,  tunc 
liceat  sibi  cooducere  se  ipsum  ad  stipendia  cum  quo  vo- 
luerit;  hac  tamen  condictione  adiecta,  quod  contra  pre- 
fatum d.  n.  et  dictam  R.  E.  ac  eorum  subditos  spatio 
uuius    auui    tacere    non    possit;    quod    Antouius    et    ser 

~'>  Xicohius  prefati,  etiam  ipsius  Comitis  nomine,  proini- 
serunt. 

6.  It.  ex  conveutione  et  conclusione  iuter  partes  pre- 
dictas,  quibus  supra  nomiuibus  edita,  Antonius  et  ser 
Xicolaus  prefati  promiserunt    dictum   Comitem    facturuin 

7'>  et  curata  rum  realiter  et  cum  effectu  et  bona  fide,  quod 
omues  terre,  castra  et  fortilitia,  que  tenentur  per  Ma<rDÌ- 
ficos  dd.  Galeazzura  et  Carolum  de  Malatestis  et  Archie- 
piscopum  eorum  fratrem,  infra  totum  mensem  februarii 
proxime  futurum,  pouautur   sub    potestate  dicti   dorainii 

^')  Venetorum,  apud  quod  tractatus  concordie  agitatur,  qui- 
bus, ut  premictitur,  assignatis,  conventum  etiam  est.  ut 
utriuqiie  offense  tollautur. 
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7.  It.  etc.  Ut  det  prefatus  Comes  omnia  castra  et  for- 
tillitla  Civitatìs  predicte  Castelli,  que  tenet,  iufra  termi- 

85  Dum  decem  dierum  a  die  requisitiouis  per  mag.  v.  d. 
Andream  Donato  dicti  Domini!  Commissarium  fieude  com- 
putandonim  bis,  quos  d.  n.  ad  id  deputaverit,  assiguare 
et  tradere  teneatur.  Et  insuper  conventum  est,  ut  castra 
et  fortillitia  predicta  continuo  sub  immediato  dominio  et 

©0  regimine  ipsius  Ecclesie  sint. 

8.  It.  ex  conventione  etc.  Antonins  et  ser  Nicolaus 
prefati  promiserunt  dictum  Comitem  facturum  et  cura- 
turnni  realiter  et  cum  effectu  et  bona  fide,  ut  Sanctius 
Gariglia  cum  suis  gentibus  armigeris  reccedet  de  pro- 

95  vintia  Marchie  Anconitane  et  Romandiole  et  etiam  ex 
omnibus  terris  E.  infra  terminum  quatragiuta  dierum  a 
data  presentium  computandorum  ;  et  ut  hoc  consequatur 
effectum,  recipiet  idem  Comes  a  Sancio  predicto  ydoneos 
obsides  vel  cautiones  ydoneas.  Quod  si  idem  Sancius  non 

100  effecerit,  Antouius  et  Nicolaus  prefati  promictunt,  quod 
dictus  Comes  Sancium  prefatum  ac  geutes  suas  offendet, 
tanquam  E.  et  suos  iuimicos  et  etiam  ad  omue  man- 
datum  d.  n.  hoc  efficiet. 

9.  It.  etc,  quod  dictus  Comes  realiter  efficiet^  quod 
105  ante  assignationem  bullarum  et  Capitulorum  sibì  per  pre- 
fatum d.  Andream  consignandorum,  castellani  fortilli- 
tiorum  trium  castrorum  ex  castris  gubernationi  ipsius 
Comitis  commissis,  per  dictum  d.  n.  nominandis  et  eligen- 
dis,  prestabuut   iuramentum   dicto  dominio  in   hac   vid. 

HO  forma,  quod  si  contingeret  prefatum  Comitem  contra 
con  venta  et  predicta  capi  tuia  venire  et  contra  statum 
ipsius  d.  n.  et  E.,  facere  quod  dieta  fortillitia  remaneant 
sub  potestate  dicti  domini!  Venetorum. 

10.  It.  etc»  quod  dictus  Comes  prò  observatione  con- 
115  ventorum  et  capitulorum  huiusmodi,  filium  suuin  Federi- 
cura  prefato  dominio  in  obsidem  dare  teneatur. 
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11.  It.  eie.  ut  prefatus  Comes  prò  observatione  etìam 
conventorum  et  capitulorum  huiusmodi  modis  et  condi- 
tionibus   debitis  et   oportunis,   pecunias   quas   habet  io 

1^  Monte  diete  Communitatis  et  domuin,  qaam  habet  Flo- 
reutie,  etiam  sub  pecuniarum  et  domus  predictarum  per- 
di tione,  obligare  teneatur. 

12.  It.  etc,  quod  idem  Comes  reali  ter  efficiet,  quod 
dominium  et  Commuoitas  prefate  se  obbligabant  in  de- 

125  bita  forma,  quod  ipse  Comes  predictas  conventiones  et 
capitnla  huiusmodi  inviolabiliter  observabit. 

In  quorum  omnium  testimonium  prefatus  Camerarius 
impressionem  sigilli  Camerariatns  et  Camere  Apostolice, 
et  Antonius  et  ser  Nicolaus  predicti  impressionem  sigilli 

130  parvi  dicti  Comitis  presentibus  duxerunt  apponendas, 
presentibus  ven.  v.  d.  Andrea  prefati  d.  n.  Secretarlo  et 
egregi  is  et  spexstabilibus  vv.  Jacobo  de  Molino  ci  ve  ve- 
netorum  et  Antonio  della  Casa  cive  fiorentino  testibos  ad 
predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis  et  me  Ciucio  pre- 

135  fati  domini  nostri  secretarlo  et  ap.  auct.  notarlo,  qui  ro- 
gatus  preinissa  in  hanc  notam  redegi. 

Actum  Rome  in  palatio  apostolico  apud  S.  Petrum  in 
Camera  superiori,  que  respìcit  viridarium,  anno  d.  mille- 
simo quadringeutesimo  trigesimo  secundo,  die  vero  xxviij 
1'»^  mensis  januarii,  pontif.  eiusdem  d.  n.  an.  secundo. 

p]go  F.  Car.lìs  Venet.  d.  n.  pp.  Camerarius  manu 
propria  me  ss.  et  meo  sigillo  sigillavi. 

Kt  ego  Nicolaus   predictus   ad  testimonium  et   confir- 
mationem   predictorum   dicti   Antonii  et  mei  nomine  me 
1^5  subscripxi  et  impressionem  parvi  sigilli  J.  d.  mei  Comi- 
tis prefati  apposui  consuetam  (1). 


(1)  Anche  questo  trattato  è  nel  Thkinkh,  op.  cit.,  Ili,  ;v>I,  dal  Cod.  de'  conti  di 
Urbino,  f.  134. 
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La  fortezza  di  Città  di  Castello  che  Guidantonio  si  era 
obbligato  di  far  ritornare  libera  alla  Chiesa,  la  Chiesa  Tebbe 
recuperata  per  il  valore  di  Francesco  Vannicelli  di  Lugnano 
nel  Patrimonio.  I  Priori  e  i  Consigli  della  Città  decretarono 
che,  a  ricompensa,  si  donassero  a  questi  le  possidenze  con- 
IBlscate  ai  fuorusciti  Sinibaldo  e  Bonifacio  Cristiani.  Ma  il 
papa  non  ratificò  la  donazione,  e  ne  rimise  al  Governatore 
la  pratica;  si  bene  assolse  il  detto  Francesco  Vannicelli  e 
la  sua  famiglia  dai  delitti  ed  eccessi  commessi  contro  la 
Chiesa,  riponendolo  nel  pristino  stato.  Accordò  a  lui  e  a 
quattro  de'  suoi  il  libero  porto  d'armi  per  schivare  le  ingiu- 
rio dei  suoi  nemici  e  un  salvocondotto  generale  per  tutte  le 
terre  pontificie,  da  avere  la  durata  di  un  anno.  Delle  altre 
fortezze  occupate  da  Guidantonio  rimase  al  papa  la  cura  di 
ridurle  sotto  la  potestà  della  Chiesa.  E  cosi  al  papa  restò 
provvedere  al  riacquisto  del  castello  di  Celle  e  di  altri  for- 
tilizi occupati  dagli  armigeri  di  Niccolò  della  Stella,  nonché 
alla  restituzione  delle  private  proprietà  del  contado  (1). 

L.  Fumi. 


(1)  Theinbr,  op.  cit.,  HI,  p.  333.  —  Per  notizie  più  minute  relative  al  tempo  del 
oonte  di  Montefeitro  in  Città  di  Casteilo  vedi  V  Inventario  della  tesoreria  di  Città  di 
C^OitelU)^  compilato  su  i  Registri  della  Camera  Apostolica  del  R.  Archivio  di  Stato 
in  Roma. 
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APPENDICE 


1432  (comp.  eccl.  1431)    Arch.  Segr,   Vai,,  ami.   60.  n.  21.  e.   cxxiij  t. 
febbraio  18.  e  Reg.  Vatic,  371.  e.  223  t. 

Eugenio  IV  cól  consenso  de*  Cardinali 

assolve  il  conte  Guidantonio  di  Montefeltro 

per  le  cose  di  Città  di  Cartello. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam.  Dadum  siquidem,  vi- 
delicet  post  obitum  felicis  recordationis  Martini  pp.  V 
predecessoris  nostri  cum  Civitas  nostra  Civitatis  Castelli 
per  nonnullos  armigeros,  qui  illam  capere  moliebantur, 
5  obsidione  teneretur  pluraque  illius  castra,  terre  et  loca 
per  eosdem  capta  fuissent,  dilectus  filius  N.  V.  Gui- 
dantouius  Comes  Montisferetri  in  nonnullis  Civitatibus 
terris  castris  et  locis  ad  nos  et  R.  E.  pieno  iure  spectan- 
tibus  g-eneralis  Vicarius  per  Sed.  A.  in  temporalibus  spe- 
lo tialiter  deputatus,  super  hoc  a  nobis  requisitus,  Civitateni 
ipsam  manu  forti  ab  huiusmodi  obsidione  liberavit,  eam- 
que  postmodum  detinuit,  rexit  et  gubernavit,  prout  etiam 
detinet,  regit  et  gubernat  de  presenti.  Et  (juìa  tempore 
detentionis  et  liberationis  predictarum  ac  etiam  propter 
i'^  detentionem  huiusmodi,  plura  forsan  homicidia  rapiue 
incendia  in  terris  nostris  subsecuta  et  alia  crimina  exces- 
sus  et  delieta  commissa  et  perpetrata  fuerunt,  ex  qui  bus 
idem  Comes  et  Cives  diete  Civitatis  ac  ipsius  Comitis 
adherentes  recommendati,  nec  non  in  hac  parte  sequaces 
20  eiusque  officiales  et  subditi  in  penas  et  censuras  ac  seu- 
tentias  tam  a  iure,  quam  ab  homine  in  talia  perpetran- 
tes  latas,  a  nonnullis  forsitan  incurrisse  censetur,  Nos 
premissa  paternaliter  attendentes,  ac  considerantes,  quod 
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prefatus  Comes,  tamquam  Oatholìcus  vir,  retroactis  tem- 

25  poribus,  status  et  honoris  nostri  ipsiusqueSedis  precipua  ® 
zelator  extitit,  ac  prò  liberatione  et  defensione  huiusmodi, 
ultra  indefessa  studia  et   labores,  plurima  etiam  subiit 
onera  expensarum,  quodque  presentialiter  Civitatem  pre- 
fatam  in  nostris  et  diete  E.  nominibus  se  dimissurum  ac 

30  de  cetero  ad  quemcumque  concerneutia  statum  et  hono- 
rem nostrum  et  ipsius  E.,  tamquam  obediens  et  fìdelis 
filius  se  paratissimus  obtulerit  atque  promiserit  ad  tol- 
lendum  omnem  suspictionem,  que  propterea  quomodolibet 
suscitari  posset  ex  premissis,  et  aliis  iustis  et   ratiouabi- 

35  libus  causis  ad  id  animum  nostrum  moventibus  inducti,  de 
venerabilium  etiam  fratrum  nostrorum  lordani  Sabinen., 
Antoni!  Ostien.  et  Velletren.,  Ugonis  Penestrin.  Episco- 
porum  et  dilectorum  fìliorum  nostrorum  Johannis  tit. 
S.  Laurentii  in  Lucina,  Ludovici  tit.  S.  Cecilie,  Antonii 

40  tit.  S.  Marcelli,  Johannis  tit.  S.  Petri  ad  vincula,  lohan- 
nis  tit.  S.  Sisti,  Francisci  tit.  S.  Clementis,  Angelotti 
tit.  S.  Marci  presbiterorum.  Lucidi  S.  M.  in  Cosmediu  et 
Ardicini  SS.  Cosme  et  Damiani  diaconorum  eiusdem  R.  E. 
Card.  Consilio,  Comitem,  cives,  adherentes,  recommenda- 

^  tos,  seqnaces,  officiales  et  subditos  predictos  a  quibuscum- 
que  eie,  delictis  eie.  plenarie  absolvimus  eie,  eie. 

Dat.  Rome  apud  S.  Petrum,  Anno  lucarnationis  do- 
minice  millesimo  quadri ngen tesi mo  trigesimo  primo,  xij 
Kal.  martii,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

^         Ego  Io.  tit.  saucti  Laurentii  in  Lucina  ss. 

Ego  Luduvicus  tit.  sancte  Cecilie  presbiter  Card. 
Arelaten.  ss. 

Ego  Antonius  tit.  sancti  Marcelli  ss. 

Ego  Jo.  tit.  sancti  Petri  ad  vincula  presb.  card.  ss. 

^         Ego  Jo.  tit.  sancti  Sixti  presb.  card,  subscripxi. 
Ego  F.  tit.  sancti  Clemen.  ss. 
Ego  A.  tit.  sancti  Marcii  ss. 

Ego  Jordanus  e. pus  Sabin.  manu  propria  ss. 
Ego  Antonius  e. pus  Ostien.  m.  p.  ss. 
^         Ego  H.  e.  pus  Penestrinus  m.  p.  ss. 
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£o'o  Lucidus  S.  M.  in  Cosmedin  diaconus  card,  ss 
Ego  Ardiciuus  sanctorum  Cosme   et  Damiani  diaco 
nus  card.  ss. 

Cincios. 
6^  (a  tergo)  A. 

Gratis  de  mandato  d.  n.  pp. 
Jo.  de  Arimino 
R.ta  in  Camera  apostolica. 
Bulla  reintegratiouis  ab  omnibus  malefìtiis. 
70  1432  gennaio  29. 

Bemvisione  generale  al  detto. 

1432.  (Comp.  Eccl.  1431).  Ivi,  Reg.  Vatic.,  371,  e.  227  ^• 

febbraio  19. 

Eugenio  IV  dichiara  Città  di  Castello 
non  potersi  concedere  in  vicariato. 


m 


Eugenius  etc.  dilectìs  fìliis  Communitati  Civibos  in 
lis  et  habitatoribus  Civitatis  nostre  Civitatis  Castelli  sa 
lutem  etc.  Sincere  devotionis  etc.  ut  civitas  nostra  Givi- 
tatis  Castelli  eiusque  coraitatus  si  ve  aliqua  terra  Castrum^^^^ 
5  seu  locus  ipsius  Comitatus  nullo  unquam  tempore  alienila  -^^^ 
Comniuuitati   Universìtati  Principi  et  Baroni,  Nobili  aut^  -»-^ 
quibusvis  aliis  singularibus   personis   cuìuscunque  status  -^s.-^^' 
gradus   ordinis  condicionum  vel  preeminentie  fuerint  in    ^^ 
vicariatum  seu  aliam  concessionem  sub  aliquo  titulo  per-    ^ 

10  petuo  vel  ad  certum  tempus  per  nos  aliquo  modo  seu  quo-     -^ 
vis  quesito  colore  dari  seu  concedi  debeat  auct.  ap.  per     ^^  " 
preseutfts  concedimus,  volentes  statuentes  et  eadem  au-       '^ 
ctoritate  declarantes  ac  decernentes  vos  et  communìtatem 
vestram   dictamque  Civitatem  ac  eius    comitatum   terras 

1-»  castra  et  loca  ipsius  Comitatus  nobis  et  ipsi  E.  imme- 
diate debere  esse  subiectas  et  subiecta  ac  per  nos  et  di- 
ctam  E.  et  non  per  aliquem  alium  perpetuo  immediate 
regi  et  etiam  gubernari,  irritum  et  inane  etc.  eixi.  Dat. 
Rome,  apud  S.  P.  anno  Incaruationis  dominice  Mccccxxxj, 

20  xj  Kal.  martii,  pontif.  n.  a.  primo. 

la.  de  Arimino. 


«1 
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-  febbraio  23.  Ivi,  Arin.  60,  n.  21,  e.  cxxxi 

L  Eccl.  1432) 

Lodo  degli  oratori  di  Vetiezia  e  di  Firenze 
somme  dovute  dal  Conte  Guidantonio  per  Città  di  Castello. 

Iq  nomine  domini  amen.  Hoc  est  exemplum  cuiusdam 
instrumenti  laudi  et  sententie  latarum  per  d.  Jeronimum 
de  Contarinis  Oratorem  Ducis  Venetiarum  et  d.  Marcellum 
de  Strozis  oratorem  comunis  Florentie  super  quibusdam 

^  debitis  et  pecuniarum  quantitatibus  expensis  et  factis 
per  Illustrem  d.  Comitem  Guidantonium  prò  summo  pon- 
ti fice  et  Ecclesia  Romana  in  recuperatione  Civitatis  Ca- 
stelli et  locorum  occupatorum  per  aliqaos  contra  statum 
R.  E.  et  excomputationem  certarum  quantitatum  summe 

1^  novem  miiium  florenorum  debitorum  dicto  Illustri  do- 
mino Gomiti  per  Cameram  apostolicam  ex  causis  predi- 
ctis  cum  quibusdam  debitis  censuum  et  aliorum,  ad  que 
prefatus  Illustris  d.  tenebatur  in  preterì' tum  et  in  futu- 
rum,  prout  in  instrumento  inde  confecto  patet  manu  in- 

1^  frascripti  ser  Cincii  secretarii  prefati  SS.mi  d.  n.  pp., 
cuius  quidem  instrumenti  tenor  talis  est.  vid. 

In  nomine  domini,  amen.  Universis  et  singulis  tam 
presentibus  quam  futuris  hoc  presens  publicum  visuris 
et  audituris  pateat  evidenter  et  notum  sit,  quod  anno  a 

^  nativitate  eiusdem  d.  millesimo  quatringentesimo  trige- 
simo secundo,  ind  decima,  die  vero  vicesima  tertia  mensis 
februarii,  pontifìcatus  SS.mi  in  xpo  patris  et  d.  n.  d. 
Eugenii  divina  provideutia  pp.  quarti,  anno  primo,  me 
notarlo  publico  et  testibus  infrascriptìs  ad  hec  specialiter 

2i>  vocatis  et  rogatis. 

In  reverendissimorum  in  xpo  patrum  et  dd.  dd.  An- 
tonii  tit.  Sancti  Marcelli,  Johannis  tit.  S.  Petri  ad  vin- 
cula  presbitero  rum.  Lucidi  S.  M.  in  Cosmedin  diaconi 
miseratioue  divina  Sacrosaucte  R.  E.  Cardd.  et  Magniff. 

*^  vv.  d.  leronimi  Contareni  de  Venetiis  Oratoris  Illustris- 
simi dominii  venetorum  et  d.  Marcelli  de  Strozzis  de  Fio- 
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rentia  oratoris  excelsi  Communis  Florentie  presentia  per. 
sonaliter  coosti  tuli  idem  Reverendissimi  patres  et  dicti 
Magni ff.  oratores,  ut  arbitri  et  arbitratores  et  amicabiles 

3i>  compositores  electi  a  Reverendissimo  in  xpo  patre  et  d.  d. 
Francisco  tit.  Sancti  Clementis  presbitero  Card,  dicti  d.  n. 
Camerario,  qui  asseruit  ab  eodem  d.  u.  oraculo  vive  vocis 
sibi  facto  ad  id  commissionem  et  mandatum  babere  no- 
mine ipsius  d.  n.,  R.  E.  et  Camere  apostolico    ex    una 

40  parte,  et  egregio  viro  ser  Lucha  q.  Joanuis  de  Serra  II- 
lustris  principis  Guidantonii  Comitis  Montisferetri  in  Ci- 
vitate  Urbini  a  Sede  apostolica  vicarii  in  temporalibus 
deputati  actoris  et  factoris  et  legiptimi  procuratoris  ex 
altera  parte. 

i^  ...  super  nonnnllis  expeusis  factis  per  dictum  Comitem 
circa  liberationem  Civitatis  Castelli  et  super  omnibus  aliis 
expensis,  rebus,  differentiis,  que  tam  Inter  Canierani  pre- 
dictam,  quam  ipsum  Comitem  vigere  possint,  usque  in 
diem  compromissi  facti,   prout  manu  mei   notarii   patet, 

'-^  omnes  prefati  Reverendissimi  patres  et  huiusraodi  ora- 
tores, consideratis  dampnis  et  expensis  quibuscunque  su- 
per facto  liberationis  Civitatis  Castelli  terrarum  et  ca- 
strorum  diete  Civitatis  per  dictum  factis,  et  consideratis 
etiam  expensis  per  euudem  Comitem   tam    strenuo  Capi- 

"'•"^  taneo  Berardino  della  Carda,  quam  aliis  peditibus  expusi- 
tis,  ponderatis  etiani  dampnis,  quo  huiusiuodi  occaxione 
illata  fueriut  terris  et  subditis  dicti  Comitis,  et  conside- 
ratis etiam  expensis  factis  per  ipsum  Comitem  in  suis 
castris  terris  et    locis    dieta    ex    causa,  et   omnibus    aliis 

^'»'^  expensis  incumbentibus  hulusmodi  occaxione,  quousque 
dictam  Civitatem  Castelli  terras  et  castra  Coniitatus 
diete  Civitatis  ipso  domino  nostro  restituit,  considerata 
etiam  peeiiiiiarum  quantitate,  quam  dieta  Camera  ab 
ipso   Coni  ite   reeipere   debet,    solempni    stipulatione,    ne- 

^'^»  mine  dietonnn  arbitroruin  et  arbitratorum  discrepante, 
laudaveriuit  etc.  in  hiiue  niodum,  vid.  :  dictum  Comitem 
eredi  torelli  esse  et  reeipere  debere  a  dicto  d.  n.  et  Ca- 
mera prefata  uovem  milia  llorenorum  auri,  condietionibns 
infraseriptìs  ;  vid.  (luod  ex  dieta   (luantitate    novem    mi- 
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70  lium  removeantur  mille  et  quingenti  floreni  Camere,  quos 
idem  Comes  restabat  dare  fo.  re.  Martino  pp.  v.  prede- 
cessori dicti  d.  Q.,  occaxione  certi  residui,  facto  calcalo 
apud  S.  M.  maiorem,  ubi  tunc  idem  Martiuus  residebat, 
anno  eiosdem  septimo,  et  Camera  tenetur  quitarc  ipsum 

75  Comitem  vel  ser  Lucam  prefatum  de  dieta  quaatitato 
mille  et  quiogentorum  floreùorum  si  ve  restituere  unam 
apodissam,  quam  dictus  ser  Luca  fecit  prò  declaratione 
debiti  buiusmodi  quanti tatis.  Item  removeantur  et  ex- 
computeutur   ex   dieta   quantitate   novem   milium    fior., 

80  mille  et  tricenti  fior.  Camere  prò  censu  unius  anni  fi- 
niti mense  junii  p.  p.  Itera,  quia  erat  dubium  de  solu- 
tione  censnum  trium  annorum,  nam  quitancie  dictorum 
trium  annorum  minime  obstense  sunt,  nec  apparet  in 
Camera  censura  huiusraodi  triura  annorum  solutum  fuisse, 

85  qui  census  dictorum  trium  annorum  ascendebat  ad  sum- 
mam  trium  milium  et  noningentorum  fior.  Caraere,  lau- 
daverunt  etc^  ut  tunc  defalcentur  et  excoraputentur  iu 
ceusibus  futuri  teraporis  usque  ad  completam  dictam 
quantitatem  ;  de  residuo   vero   dictorura   novera    milium 

90  fior.,  laudaverunt  etc^  ut  dentur  dicto  Corniti  tria  milia 
fior.  Camere,  iuxta  formara  capitulorum  inter  partes  pre- 
dictas  fìrraatorum.  Item  laudaverunt  eic,^  ut  residuura 
diete  summe  novem  milium  fior,  excomputetur  prò  censu 
anni  futuri  finiendi  in  festo  bb.  App.  Petri  et  Pauli,  et 

^  laudaverunt  eie,   etiam,   quod   centura   fior.,  qui  restant 

prò  resìduo  censu  dicti  anni,  reraictantur  dicti  Comiti  eie. 

Acta  fueruut  hec  Rome,  in  palatio  apostolico  apud  S. 

Petrum   in   parva   capella  juxta    lodum,  prefatis  Reve- 

rendissirais...  (1). 


(1)  Dal  bel  codice  ó  stato  tagliato  ui  foglio  di  pergamena  che  portava  il  fine  di 
questo  atto. 


-^ 
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LE  STATUE  DELLA  VILLA  DI  PLINIO  IN  TU8CI8 


DI  G.  F.  GAMURRINI 


Plinio  il  Giovine  in  una  lettera  a  Traiano  riferisce,  che 
aveva  richiesto  al  suo  padre,  V  imperatore  Nerva  (1),  che 
^li  permettesse  di  trasferire  nel  municipio  (non  lo  indica) 
e  statue,  che  teneva  in  lontani  terreni,  e  che  essendogli 
pervenute  per  più  successioni  le  custodiva  quali  le  aveva 
ricevute,  ed  ottenutone  l'assenso  vi  avrebbe  aggiunta  la 
statua  di  lui.  Che  Nerva,  il  quale  incitò  con  mirabile  ora- 
zione tutti  i  cittadini  ad  essere  munifici,  aveva  ben  volen- 
tieri alla  dimanda  annuito.  Plinio  allora  avere  scritto  ai 
iecurioni,  che  assegnassero  alle  statue  il  luogo  medesimo, 
love  alquanto  prima  aveva  costruito  un  tempio  a  sue  spese  ; 
ì  quelli  per  riguardo  all'opera  egregia  averne  dato  a  lui  la 
elezione.  Ma  e  per  la  infermità  propria,  e  poi  per  la  morte  di 
S^ei'va,  e  per  le  incombenze  d'  ufficio  era  stato  costretto  a 
iifferime  V  esecuzione.  Per  cui  si  rivolge  a  Traiano,  perchè 
^li  conceda  quanto  aveva  ottenuto,  e  di  adornare  l'opera, 
•,he  intendeva  incominciare,  colla  statua  ancora  di  lui  :  e  per 
loter  far  ciò  quanto  prima,  addimandava  altri  trenta  giorni, 
►Itre  il  mese  della  vacanza  dall'  ufficio,  la  quale  gli  termi- 
lava  il  primo  di  settembre.  Aggiunge  poi,  che  per  la  vasta 
^ossessione  in  quei  luoghi  gli  necessita  di  rinnovare   i  fitti 


(1)  L.  X,  ep.  24  :  «  Petil  ab  eo,  ut  statuas  principum,  quas  in  longinquis  agiis 
•er  plures  successiones  traditas  mihi,  quales  acceperam»  custodiebam,  permitteret 
D  municipium  transferre,  adiecta  sua  statua  >. 
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altrimenti  gli  affari  gli  vanno  in  malora:  e  che  non  può  ri- 
chiedere un  tempo  più  breve,  per  essere  quei  terreni  lontani 
da  Roma  da  oltre  cento  cinquanta  miglia  (1).  Traiano  corte- 
semente risponde  (L.  X,  ep.  25)  che  non  v'  era  d'  uopo  che 
Plinio  gli  adducesse  tante  ragioni,  ma  essergli  bastata  la 
manifestazione  della  volontà  :  e  che  ponesse  la  statua  di  lui 
nel  luogo  designato,  non  già  perchè  ambisse  siffatti  onori, 
ma  per  non  parere  d'impedirgli  quell'atto  pietoso. 

È  ben  facile  qui  riconoscere,  che  i  possessi  di  Plinio 
adornati  di  quelle  statue  erano  situati  nel  territorio  di  Ti- 
fernum  Tiherinum,  ora  Città  di  Castello.  Teneva  egli  colà 
una  deliziosa  villa,  dove  passava  Testate  studiando  e  cac- 
ciando, e  che  con  eleganza  si  compiace  descrivere  nella  cele- 
bre lettera  ad  Apollinare  (L.  V,  ep.  6).  Nella  quale  non  ram- 
mentando le  statue,  mentre  nessuna  parte  ancorché  minima 
tralascia,  si  deve  da  ciò  arguire,  che  la  scrisse  dopo  il  loro 
trasferimento  ottenuto  da  Traiano.  A  questi  invia  la  lettera 
precisamente  di  là,  e  designa  il  sito  della  loro  coUocazione 
nell'area  del  tempio,  che  aveva  costruito  in  grazia  e  bene 
merenza  di  essere  stato  prescelto  fino  dalla  tenera  età  a 
patrono  da  quel  municipio  di  Tiferno  Tiberino  (2).  Non  esser 
quindi  dubbio  trattarsi  del  vasto  predio  e  della  villa  in  Tu- 
scisj  molto  più  che  si  aggiunge  essere  distanti  da  più  che 
cento  cinquanta  miglia.  Infatti  per  venire  da  Roma  a  Tiferno 
conveniva  prendere  la  via  Flaminia,  e  giunti  per  ad  Martin 
a  Mevania  (Bevagna)  calare  verso  il  Tevere,  e  seguire  poi 
sempre  la  sua  sponda  contro  corrente.  Secondo  l'Itinerari 
da  Roma  a  Mevania  si  contavano  miglia  91;  da  Bevagna  al 
Tevere  (verso  ponte  8.  Giovanni)  corrono  chilom.  21,  pari  a 


(1)  Ivi:  «  cum  et  nmnicipium  et  a-^ri,  de  quibus  loquor,  sint  ultra  centesimum 
et  q\iin(iiia^'e.siiiium  lapidera  ». 

(2)  L.  IV,  ep.  1  :  «  Oppidiim  est  i)raediis  nostris  vicinum:  nomen  Tifernum  Tibe- 
riniim,  quod  me  pene  adhuc  puerum  patronura  cooptavit....  Ut  referrem  j?raliani, 
teinplum  pecunia  inea  extruxi  :  cuius  dedicationem,  cura  sit  paratura,  différre  Iod- 
gius  irreligiosuni  est  ». 
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miglia  17  ;  e  da  ponte  S.  Giovanni  per  Umbertide  a  Città 
di  Castello  si  segnano  per  la  via  attuale  chilom.  52,  pari  a 
miglia  35;  e  di  là  alla  villa  di  Plinio  (sopra  il  villaggio  di 
Lama),  chil.  8,  poco  meno  di  miglia  6:  onde  in  totale  miglia 
antiche  da  Roma  149  (1).  Corso,  che  ben  poco  diflferisce  dal- 
rindicato  da  Plinio,  al  quale  faceva  comodo  per  la  sua  di- 
manda d'accrescerne  alquanto  la  lontananza. 

Giacché  più  non  si  dubita  che  l'amena  viUa  di  Plinio 
in  TusciSy  alle  altre  preferita,  risieda  fra  San  Giustino  e 
Città  di  Castello  proprio  nel  campo  detto  di  Santa  Fiora  a 
sinistra  di  un  torrente  nella  parrocchia  di  Passerina,  che 
ora  porta  il  nome  di  Colle  di  Plinio.  Fin  dal  secolo  scorso 
fu  rinvenuto  in  quei  paesi  il  titolo  votivo  di  Plinia  Chreste^ 
il  quale  porse  non  lieve  indizio  a  Giulio  Mancini  per  farvi 
alcune  indagini,  che  quell'opinione  sostennero  (2).  Ai  nostri 
giorni  ne  ha  comprovato  il  sito  con  nuove  esplorazioni  il 
diligente  storico  Magherini-Graziani  (3),  ed  ha  esposto  Y  agi- 
tata questione  e  i  resultati  ottenuti  con  molta  chiarezza  e 
dottrina.  Tuttora,  sebbene  nel  vasto  campo  ridotto  a  cul- 
tura prosperino  i  filari  delle  viti,  e  lo  divida  la  nuova  via 
comunale,  si  proseguono  a  rinvenire  le  macerie  delle  co- 
struzioni e  le  vestigia  delle  nascose  rovine  (4).  Ho  veduto 
poco  fa  il  terreno  tuttavia  ingombro  da  tritumi  sparsi,  quan- 
tunque di  continuo  siano  tolti  dai  villici,  e  gettati  nel  vicino 


(!)  Le  miglia  91  da  Roma  a  Mevania  si  desumono  dagli  Itineraria  di  Vicarello 
{OorpìM  Inscr.  Lat.  XI,  p.  I  n.  3281—3284  ed.  Bormann),  tre  dei  quali  segnano  la  di- 
stanza in  ra.  90,  ed  uno  In  m.  91.  V  Itinerarium  Antonini  assomma  m.  91.  La  di- 
stanza chilometrica  da  Bevagna  a  Città  di  Castello  é  tolta  dalla  Carta  geografica  fio- 
ttale d*  Italia,  Torino  187S,  f.o  n.  5. 

(2)  Giornale  di  Padova^  an.  1828;  e  meglio  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma, 
T.  60  (1833)  p.  173  e  seg. 

(3)  storia  di  Città  di  Castello.  Ivi,  1890,  Voi.  I  pag.  114  e  seg. 

(4)  Ho  preso  io  stesso  nel  sito  due  fotografie,  che  vennero  nella  Sirena  HeWi- 
giana  (Lipsiae,  1900)  per  maggiore  illustrazione  riprodotte,  nelle  quali  da  due  punti 
diversi  si  vede  il  campo,  rasentato  e  corroso  dal  torrente,  e  dove  si  elevava  la  villa 
di  Plinio.  In  cima  alla  collina  stanno  la  parrocchia  ed  una  villa  moderna  spettante 
ai  sigg.  Cappelletti. 
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torrente  (1).  Ho  veduto  i  pezzi  di  mosaico  raccolti,  e  le  comici 
di  marmo,  e  le  infrante  tegole,  che  recano  in  grandi  lettere 
la  marca  di  C.  P.  C.  S,  cioè  del  nome  di  Caius  Plinius  Cae- 
cilius  Secundus,  Con  che  siamo  vie   meglio  assicurati  essere 
quello  il  sito  della  graziosa  viUa,   ch'egli  ci  lasciava  de- 
scritta, e  che  poi  gli  eruditi  hanno  fantasticato   nel  ricom- 
porre.  Ora  nel  luogo  stesso  seguendo  la  sua  lettera  e  no- 
tando la  posizione  e  l'orientazione,  con  grata  meraviglia  ci 
persuadiamo,  che  veramente  quello  sia  dove  Plinio  il  gio- 
vine, e  forse  anche  il  suo  zio,  il  naturalista,  trassero  dolci 
ed  eruditi  ozi,  ricreandosi  di  quella  pace  e  dell'aere  aprico 
e  sereno  (2).  Un  immenso  anfiteatro  si  apre  coronato  daglf 
elevati  poggi  :  veduta  quanto  mai  mirabile  (3).  Giace  il  cam 
di  Santa  Fiora  dalla  parte  settentrionale  a  pie  di  un  libe 
colle  (nella  cui  cima  risiede  adesso  la  villa  Cappelletti)   e 
agevolmente  si  eleva  sulla  spaziosa  valle  (4).  Le  aure  fresch 
e  pure  riceve  per  una  larga  foce  dai  monti  Appennini,  eh 
dietro  e  da  lunge  si  adergono  (5).  In  gran  parte  prospetta 
mezzogiorno,  e  nell'inverno  alquanto  prima  accoglie   il  sor 
ger  del  sole  che  nell'estate,  per  essere  da  quel  lato  sotto 
posto  ai  poggi  (6).  Due  torrenti  limitano  a  destra  e  a  sinistra 


(1)  Il  vecchio  p^uardiano  della  prossima  villa  del  Colle  di  Plinio^  Francesco  Pao- 
lini,  ha  con  amore  raccolto  molti  franjmenti  di  marmi  (uno  di  statua),  pezzi  di  mo- 
saici, e  fìstule  a(juarie  di  piombo,  e  tegoli  con  bolli  figulinarì,  provenienti  tutti  dal 
campo  di  Santa  Fiora.  Mi  ha  riferito,  che  dovendolo  ridurre  a  cultura  ci  vollero 
parecchi  giorni  di  lavoro  per  disgombrare  le  macerie  dell'  antica  villa  e  scaricarle 
nel  fiume. 

(2)  L.  V,  ep.  0:  «  Habes  caussas,  cur  ego  Tuscos  meos  Tusculanis,  Tiburtinis, 

Praenestinisque  meis  praeponam Placida  omnia  et  quiescentia,  quod  ipsum 

salubritati  regionis,  ut  purius  caelum,  et  aer  liquidior,  accedit  ». 

(3)  lei:  «  Regionis  forma  puloherrima.  Imaginare  aliquod  immensum,  et  quale 
sola  rerum  natura  possit  eflingere.  Lata  et  diffusa  planities  montibus  cingitur  ». 

(1)  Ivi  :  «  Villa  in  colle  imo  sita  prospicit  quasi  ex  surarao  ;  ita  leniter  et  sen- 
.sim  clivo  fallente  consurgit  ». 

(5)  Ivi:  <  A  tergo  Appenninum,  sed  longius  habet.  Accipit  ab  hoc  auras  quam- 
libet  sereno  et  placido  die.  »  E  alquanto  sopra:  «  Aestatis  mira  clementia  :  semper 
aer  spiritu  aliquo  movetur  ». 

(())  Ivi:  *  Magna  sui  parte  meridiem  spectat,  aestivuraque  solem  ab  hora  sexta, 
hibernum  aliquanto  maturius  ». 
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quella  pianura,  ed  eflPondono  le  acque  nel  prossimo  Tevere  (1). 
Un  fonticello  a  breve  distanza  seguita  a  fluire  la  sua  linfa, 
la  quale  condotta  cadeva  poi  con  giocondo  murmure,  vuoi 
ripartita  in  tenui  zampilli,  vuoi  raccolta  in  vasca  marmo- 
rea (2).  E  qui  per  non  deviare  d'avvantaggio  dal  tema  pro- 
postomi dirò  solo  che  scavi  regolari  varrebbero  ancora 
(sebbene  alcuna  impronta  più  non  si  scorga  o  vestigio,  tranne 
il  lungo  muro  di  precinzione  a  mezzogiorno)  (3)  a  far  rico- 
noscere le  diverse  parti  di  quella  celebre  villa,  o  almeno 
laddove  le  fondamenta  rimangono. 

Le  tegole  che  portano  il  bollo  di  C.  P.  C.  S.  palesano 
che  Plinio  in  quel  suo  lato  predio  teneva  una  fornace  da 
embrici  :  e  non  poteva  essere  altrimenti,  perchè  V  argilla 
della  valle  è  tenace  (4),  e  specialmente  verso  il  basso  Tevere 
bene  si  adatta  a  tale  industria.  Questa  osservazione  valga 
per  le  altre  tegole  segnate  col  nome  di  altro  proprietario, 
e  che  sempre  più  convalidano  resistenza  di  una  fabbrica  lo- 
cale. Se  ne  sono  raccolte  pertanto  nello  stesso  campo  alcune 
coir  impronta  di  GRANI,  ora  isolato,  ora  congiunto  a  due 
diverse  date  consolari,  la  più  antica  delle  quali  indica  l'an- 
no 760  di  Roma  (7  d.  Cr.),  l'  altra  il  768  (15  d.  Cr.).  DeUa 
prima  non  si  aveva  che  una  marca  spezzata,  e  ci  rimaneva 
ignoto  il  cognome  di  Granio  (5):  ma  nell'anno  decorso  per 
cortesia  dell' ing.  Temperini  di  Città  di  Castello  mi  è  perve- 


(1)  Ivi:  «  Cuncta  enim  perennibus  rivis  nutriuntur  .  .  .  devexa  terra,  quicquid 
liqnoris  accepit effundit  in  Tiberim  ». 

(2)  Ivi:  «■  Ilic  quo(iue  fons  nascitur,  simulque  subducitur per  totum 

hippodromum  inductis  ttstulis  sti'epunt  rivi.  »  E  più  sopra  :  «  In  hoc  fonte  crater, 
circa  siphunculi  plures  miscent  iucundissimum  niurmur  ». 

(3)  II  muro  meridionale,  che  ancora  si  scorge  alia  superficie  del  suolo,  si  estende 
da  torrente  a  torrente  per  circa  quattrocento  metri.  «  Omnia  maceria  muniuntur; 
hanc  i^iadata  buxus  operit  et  subtrahit  ».  Lungo  il  muro  passava  un' antica  via. 

{4)  La  tenacità  o  compattezza  della  teiTa  in  quella  valle  é  pure  ricordata.  lei: 
«  Tantis  glebis  tenacissimum  solum  ....  ut  nono  demum  sulco  perdometur  ». 

(r>)  li  sigillo  figulinario,  di  cui  tratto,  si  ha  in  Marini  alla  p.  121,  n.  2i>0a,  Koma  1881. 
Fu  edito  primamente  da  G.  Mancini  nel  184)3  nel  Giornale  di  Padova:  poi  da  Maghe- 
rini-Graziani  con  i  soli  nomi  dei  consoli  e  di  M.  GRANI. 
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nuta  integra,  che  ho  voluto  collocare  per  la  sua  importanza 
nel  museo  pubblico  di  Arezzo  : 


Q.  CAECILIO  .  METELLO 
A.LlCIMO.NERVA.CoS 
M  .  GRANI  .  MARCELLI 


L'altro  edito  interamente   da   Magherini-Graziani  (o.  e, 
pag.  11 5)  : 

GRANI 

DRVSO  .  CAESARE  .  MSILANOCoS 

Segnano  queste  due  date  il  tempo  successivo  delle  co- 
struzioni fatte  da  Marco  Granio  Marcello,  Tuna  verso  la  fiue 
deir  impero  di  Augusto,  e  V  altra  nel  secondo  anno  di  Ti- 
berio :  alle  quali  Plinio  aggiunse  quasi  un  secolo  dopo  le 
proprie,  come  è  chiaro  dagli  embrici  portanti  le  sue  lettere 
iniziali,  e  da  quello  che  scrive  :  Amo  enim  qtiae  ma,riina 
parte  Inchoavi,  ant  ìnchoata  porco! al  dibr.  V,  ep.  6).  Né  (iraiiio 
v\  è  ignoto  :  la  storia  ci  ha  trasmesso,  eh'  era  ascritto  al- 
l' ordine  senatorio,  e  che  fu  in  (|uogli  anni  questore  ipiìi 
propriamente  proconsole)  della  Bitinia.  Appunto  per  qiiolla 
carica  nel  secondo  anno  di  Tiberio  sostenne  un  ])rocesso  irn^' 
vissinio  in  Roma  (li.  Il  suo  (luestore  lo  aveva  accusato  Ji 
concussion<>  od  estorsione^  e  Y  accusa  fu  presentata  da  un  ii<^' 
tissimo  declamatore  Ispone,  il  quale  sobillava  aver  ^larcollo 
sparlato  di  Tibei'io,  ed  aggiungeva,  fra  le  statue  dei  Cesari,  cIk' 
possedeva,  avere  collocata  la  propria  in  luogo  più  elevato,  ed 
anche   am])utata  la  testa   a    (juella   di   Augusto    coli' impervi 


(1)  Tacit.  Ann.  I,  TI  :  «  Xcc  multo  post  (Iranium  Marcellnin,  practoreni  lìiiliyni'"'*'- 
qiiaofor  ipsius,  (;at'i)i()  Crispinus.  niaiestatis  poslulavit,  Mibscrihente  Komano  Ilisi't'nt'' 
»[ui  rurniani  vita^  init  ». 
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una  di  Tiberio  (1).  L'imperatore  presente,  ardendo  di  sdegno, 
lo  voleva  subito  di  moto  proprio  condannare,  ma  ne  fu  da 
una  libera  parola  a  sorte  represso.  Pare  che  dell'  accusa  per 
le  statue  Marcello  rimanesse  assoluto,  come  si  ha  da  Tacito; 
mentre  Svetonio,  che  allude  allo  stesso  fatto  in  termini  in- 
certi, lo  dice  condannato  (2).  I  commentatori  stanno  con 
Tacito,  che  sembra  aver  avuto  informazioni  più  esatte,  e  le 
poteva  avere  assunte  da  Plinio  stesso  amico  suo. 

Sono  persuaso,  che  le  statue  poste  da  Granio  Marcello 
nella  sua  villa  in  Tuscis,  che  compiva  in  quell'anno  768  di 
abbellire,  siano  le  ricordate  dai  due  storici,  e  quindi  quelle 
ereditate  da  Plinio,  che  chiama  statuas  principum,  e  Tacito 
Caesarum.  Tanto  felicemente  combinano  i  due  nomi  del  pro- 
prietario, il  tempo  e  il  fatto,  che  non  si  può  pensare  né  ad 
altra  cosa,  né  ad  altra  persona.  La  villa  in  Tuscis  era  per- 
venuta a  Plinio  per  parte  della  madre  sorella  di  Plinio  Se- 
condo il  seniore.  Ricorda  egli  questi  fondi  come  materni, 
molto  vasti  ma  poco  fruttuosi  rispetto  alla  loro  estensione: 
«  Me  praedia^  materna  panini  commode  tractant  ;  delectant 
tamen  ut  materna  »  (3).  Esclude  poi  che  fossero  acquistati 
dalla  sua  madre  Plinia,  dicendo  che  unitamente  alle  statue 
gli  erano  pervenuti  per  plures  successiones.  Resta  quindi  ad 
indagare,  come  la  successione  è  avvenuta,  e  quale  parentela 
vi  fosse  stata  fra  la  famiglia  dei  Plinii  e  il  senatore  M.  Gra- 
nio Marcello. 

È  molto  incerto  come  si  chiamassero  i  genitori  di  Plinio 


(1)  Tacito  1.  e.  «  Sed  Marcellum  instmulabat,  sinistros  de  Tiberio  sormones  ha- 
buisse  ....  Addidit  Ilispo  statuam  Marcelli  altius  quam  Caesarum  siUm  :  et  alia  in 
«tatua,  amputato  capite  Augusti,  ettìfriem  Tiberii  inditam.  » 

(ì)  Sveton.  Tiberius,  e.  58  :  «  Statuae  quidam  Augusti  caput  demscrat,  ut  alte- 
rius  imponeret.  Acta  res  in  senatu,  et  quia  arabigebatur,  per  tormenta  quaesita  e>t. 
Daranato  reo  ». 

(3)  La  chiama  «  res  familiaris  ».  Lib.  IV,  ep.  I  :  «  Deilectemus  in  Tuscos,  non  ut 
agros  reraque  rnmiliarem  oculis  subiiciamus,  sed  ut  fungamur  etc.  ».  Lil).  X,ep.  24  a 
Trajano  :  «  te  plurimum  collaturum  utilitatibus  rei  familiaris  meae.  Agrorum  enim, 
quos  in  eadom  regione  (in  Tascis)  possideo,  locatio  quum  alioqui  CCCCexcedaf,  adeo 
non  potest  differri Praetcrea  contlnuae  sterilitates  cogunt  me  de  remissioni- 
bus  cogitare  ». 
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il  vecchio  e  di  sua  sorella  Plinia.  Se  non  che  una  vita  di 
lui,  che  si  reputò  scritta  da  un  antico,  e  stimata  autentica 
dal  dotto  P.  Arduino  ci  riferisce,  che  era  Veronensis,  natm 
sub  Tiberio,  patre  Celere,  maire  Marcella  (1).  Una  lapide  ve- 
ronese, mancante  della  parte  destra  verrebbe  a  dirci  lo 
stesso  per  i  nomi  del  padre  e  della  madre  di  Caio  Plinio 
Secondo,  se  si  accettano  i  supplementi  del  Panvinio  (2).  So 
bene  che  quella  vita  non  si  vuole  antica,  ma  invece  si  du- 
bita esser  fattura  di  un  erudito  del  quattrocento  :  e  che  sia 
tutt'  altro  che  certo,  che  il  titolo  «  veronese  »  appartenga  allo 
scrittore  delle  storie  naturali.  Il  documento  che  vengo  a  ri- 
velare, che  Granio  Marcello  era  un  antenato  di  Plinio,  può 
mettere  in  forse  i  moderni  giudizi,  e  far  rivivere  l'abban- 
donata opinione.  Si  potrebbe  ben  credere  che  la  madre  di 
Plinio  Secondo  fosse  stata  Grania  Marcella  figlia  di  Marcello, 
ed  ava  di  Plinio  Cecilio.  Ed  infatti  Plinio  il  Seniore  nacque 
r  anno  776  di  R.  (23  d.  Cr.)  vale  a  dire  dieci  anili  dopo  che 
Granio  aveva  avuto  il  proconsolato  della  Bitinia.  Si  noti  in 
fine,  come  ben  convengono  le  età  di  ciascuno,  onde  è  dato 
desumere,  che  la  figlia  divenne  erede  dei  beni  del  padre, 
compresa  la  villa  in  Tascis,  da  lui  edificata  ed  adornata  di 
statue.  Bene  quindi  si  spiega  la  frase  della  lettera  <^  daiiio^'^ 

pvlncipum per  plures   success iones   traditas    mihl  ».  <' 

pervenutegli  unitamente  ai  beni  materni,  cominciando  a  con- 
tare dal  suo  bisavolo.  Andarono  quelle  a  rendere  più  splen- 
dida la  munificenza  di  lui  verso  il  municipio  di  Tifernum 
Tlberlnum,  trasferite  che  furono  presso  il  tempio,  che  a  sue 
spese  aveva  inalzato. 


(1)  e.  Plinii  S.  Hist.  Nat.  T.  I  (ed.  Taiir.  1820)  p.  \C  \  «  .Mtora  Plinii  vitacircuni- 
iVrtiir,  quam  et  Ilardiiinus  inter  Veterimi  testimonia  protnlit.  C.  Plinius  Secuntlu> 
Veronensis  otc.  ». 

i'i)  Corp.  Insci*.  Lat.,  voi.  V,  p.  1.  n,  311'>  ed.  Momnisen.  Se  si  riferisce  a  l'iini'^i' 
veccliio,  nì  potrebbe  supplire:  C.  Pli/iiu.s  \  C.  f.  Sfcunduiì  \  IIII  rir  Aag.  \  sibi  et  ff>'- 
ciriac  I  .  .  /■.  Marcclhic  \  u.cori  \  C.  Plinio  Celeri  patri  \  02)tirnae  mairi  \  Graniac  .V(i>*- 
cellae  \  t.  f.  i. 
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REGESTO  DI  DOCUMENTI 

DEL    SECOLO    XIV 

RELATIVI  A  CITTÀ  DI  CASTELLO 

ESISTENTI  NELL'ARCHIVIO  DECEMVIRALE 

DEL    COMUNE    DI    PERUGIA 


A  tempi  remotissimi  risalgono  (com'  è  naturale,  attesa  la 
vicinanza  dei  due  paesi)  i  continui  rapporti  fra  Perugia  e 
Città  di  Castello. 

Noi  non  faremo  ricordo  di  tali  relazioni  nell'epoca  an- 
teriore al  secolo  XII,  per  la  ragione  eziandio  che,  proponen- 
doci di  discorrere  dei  rapporti  anzidetti  in  base  ai  documenti 
che  si  conservano  nel  nostro  archivio,  non  ci  venne  fatto 
rintracciare  in  esso  alcuna  notizia  prima  del  Luglio  1180, 
data  sotto  la  quale  si  trova  registrato  nel  cod.  >J^  Tatto  di 
sommissione  di  Città  di  Castello  a  Perugia. 

Dai  documenti  del  secolo  XIII,  i  quali  troveranno  luogo 
nel  Regesto  generale  degli  atti  di  questo  secolo  esistenti  nel- 
r  Archivio  di  Perugia,  di  cui  fu  già  decisa  la  pubblicazione, 
si  rileva  che  Perugia  pretese  esercitare  sempre,  non  senza 
però  vivi  contrasti,  una  specie  di  egemonia  politica  su  Città 
di  Castello,  come  in  genere  su  tutte  le  minori  città  dell'  Um- 
bria. Siffatta  egemonia  esplica  vasi  in  modo  speciale  coir  in- 
gerenza del  Comune  di  Perugia  nell'elezione  dei  magistrati 
di  Città  di  Castello:  infatti,  come  nella  sommissione  del  Lu- 
glio 1180  era  riserbato  ai  Consoli  perugini  il  diritto  di  in- 
tervenire «  in  renovatione  consulum  Castellane  civitatis  », 
cosi  in  altro  atto  del  21  Giugno  1259  vediamo  che  il  Podestà 
e  il  Capitano  del  popolo  di  Città  di  Castello  erano  ambedue 
perugini. 
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È  a  notare  del  resto  che,  come  rilevasi  dallo  stesso  do- 
cumento testé  richiamato,  Città  di  Castello  era  tenuta  in 
ragguardevole  considerazione  dai  magistrati  della  Dominante, 
tantoché  nel  1259  la  vediamo  chiamata  arbitra  nelle  contese 
insorte  fra  Gubbio  e  Perugia.  Né  ciò  era  senza  fondata  ra 
gione;  la  potenza  e  l'importanza  di  Città  di  Castello  ci  ven- 
gono, tra  l'altro,  addimostrate  anche  dalle  fiere  e  lunghissi- 
me lotte  che  si  combatterono  tra  la  prepotente  Perugia  e 
Castello  sdegnosa  del  giogo;  a  codeste  lotte  si  riferiscono 
in  gran  parte  i  documenti  che  qui  riassumiamo  ed  anche 
quelli  che  ci  proponiamo  di  pubblicare  nel  prosieguo  di 
questo  lavoro,  cui  non  potemmo  dar  termine  per  la  ristret- 
tezza dello  spazio.  Ed  altro  significantissimo  indizio  del  conto 
in  che  si  teneva  Città  di  Castello  è  offerto  pure  dil  fatto 
che  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  interviene  mediatrice  di 
pace  tra  Perugini  e  Castellani  la  potentissima  Repul)blica 
fiorentina. 

Nella  splendida  collezione  degli  Annali  Decemvirali  del 
nostro  Comune  sono  a  deplorarsi  varie  lacune  cagionate  da 
incendi  e  dai  torbidi  eventi  politici  che  funestaron  la  penisola 
tutta  in  queir  epoca,  e  malauguratamente  la  più  grande  di 
dotte  lacune  è  quella  che  si  riscontra  appunto  nel  secolo  sul 
quale  abbiamo  rivolto  i  nostri  studi,  mancando  gli  anni  dal 
VV21  al  i:]óO  e  dal  1^02  al  1;]T9.  A  colmare  siffatto  viiotu 
non  ci  soccorsero  neppure  le  cronache  e  le  istorie  di  <iii''l 
l'età,  contoiieiido  esse  generalmente  scarsissime  notizie  in 
proposito.  Dai  brevi  accenni  però  e  dai  riscontri  che  p'T 
analo<;ia,  possono  farsi  colle  condizioni  delle  altre  minori 
città  dell' Umbria,  è  lecito  argomentare  che  invariati  rima 
iiessero  i  rapporti  tra  le  due  città,  cioè  di  egemonia  tiran- 
nicamente esercitata  da  una  parte  e  di  mal  sofferto  gio.iro 
dall'  altra. 

Di  semplice  compilazione  e  il  lavoro  cui  attendiann». 
limitandoci  ad  illustrare  sobriamente  con  alcune  note  quaiit<> 
su  Città  di  Castello  veniamo  raccogliendo  mercè  un  diligente 
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spoglio  di  tutte  le  collezioni  del  nostro  Archivio.  Forse  ad 
altri  potranno  sembrare  di  scarso  valore  storico  alcuni  dei 
documenti  dei  quali  diamo  il  riassunto,  ma  siamo  d' altronde 
convinti  che  non  v'ha  notizia,  per  quanto  tenue,  che  non 
valga  a  portar  luce  su  quegli  oscuri  tempi  medievali  sino  ad 
ora  cosi  poco  e  mal  noti,  che  Alinda  Bonacci-Brunamonti, 
non  senza  ragione,  disse: 

€  Or  feroci  or  prentili,  e  pur  mai  sempre 
di  nostra  fiacca  età  più  venerandi  *  ; 

e  ci  lusinghiamo  che  il  nostro  possa  riuscire  un  contributo, 
sia  pur  modesto,  alla  ricostruzione  di  quella  «  demopsico- 
grafla  »  dell'  Italia,  che,  secondo  la  frase  del  Carducci,  è 
ancora  tutta  da  fare. 

Ci  conforta  anche  il  pensiero  di  aver  obbedito  al  pre- 
cetto che  air  archivista  dava  V  illustre  Francesco  Bonaini, 
scrivendo  :  «  Inventari,  indici  e  regesti,  ecco  V  opera  quoti- 
diana dell'  uomo  che  la  natura  e  lo  studio  hanno  chiamato 
a  vivere  negli  archivi  ». 

E  sebbene  sia  da  noi  lontano  il  pensiero  di  avere  effi- 
cacemente cooperato  a  render  più  vasta  e  profonda  la  dot- 
trina storica  di  chicchesia,  pure,  mentre  attendevamo  al 
nostro  lavoro,  ci  tornava  in  mente  che  Cesare  Guasti,  nel 
discorrere  della  utilità  delle  ricerche  d' archivio,  paragonava 
chi  le  compie,  coi  versi  del  Divino  Poeta,  a 

« quel  che  va  di  notte, 

che  porta  il  lume  dietro,  e  s<^  non  giova: 
ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ». 

Perugia,  Agosto  1900. 


I 


'.  li 

.■.•;■»• 
•  1  * 


■  :  'li 


i 


,1 


: 


421 


I. 


1300   —    1 350 


I.  —  1306,  Aprile  21. 


I  Priori  del  C.  di  P.  (1)  eleggono  Vinciolo  «  Novellum  »  (2), 
Filippo  e  d.  Guidonis  »  (3)  e  Michele  «  Simonis  »  ambasciatori  a 
3.  di  C.  «  propter  <ìoncordiam  intrinsecorum  et  extrinsecorum 
fastelli  procurandam  »  e  per  ottenere  la  liberazione  dei  fuorusciti 
Ilastellani  assediati  nel  castello  di  Vallebona.  Le  discordie  di  C. 
ii  C.  si  temeva  potessero  riuscir  di  danno  al  C.  di  P.,  special- 
diente  a  causa  della  guerra  che  questo  aveva  «  cum  intrinsecis 
Spoletanis  (4)  ». 

Segue  l'ordine  di  pagamento  di  90  lib.  di  den.  a  favore  dei 
^Uuninati  ambasciatori. 

(Ann.  D.,  1189-1339,  e.  259  t.). 


(1)  Avvertiamo  che  con  Tabbreviazione  C.  di  C.  si  rappresentano  ie  parole  Co- 
doni DI  Perugia  ;  coU*altra  C.  di  C,  ie  paroie  CnrA.  di  Castello  ;  colla  lettera  C.  la 
Virola  Comune  ;  coU*  abbreviazione  Ann.  s*  indicano  i  volumi  della  collezione  degli 
Nnali  Decemyirau  esistente  neU'antico  archivio  del  0.  di  P. 

(8)  Vinciolo  Novello  figura  nel  Libro  Rosso,  compilato  nel  1333  alio  scopo  di 
k:ludere  i  nobili  dai  pubblici  offici,  fira  i  magnati  «  de  prole  militari  descendentes  » 
t  Porta  S.  Pietro  ;  a  fianco  del  suo  nome  leggonsi  le  parole  :  €  Hic  fuit  magnus  vir, 
Unor  tamen  patre  ».  Dallo  stesso  libro  risulta  che  il  padre  era  Vinciolo  «  Ugution- 

(3)  Questo  Filippo  era  della  famiglia  Della  Corgna,  come  risulta  dal  citato  Libro 
osso,  nel  quale  lo  stesso  Filippo  é  il  primo  iscritto  fra  i  magnati  di  Porta  S*  Su* 
tana. 

(4)  Circa  la  guerra  contro  1  GhibeUini  di  Spoleto,  vecU  Pellini,  DelV  hiatoria  di 
\  part.  I,  Ubr.  V,  pagg.  343  e  seg. 
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n.  —  1306,  Ottobre  21. 

Nella  generale  adunanza  dei  Priori  e  Camerlenghi  delle  Arlisi 
delibera  che  i  Priori  del  Novembre  e  del  Decembre  successivi  sieno 
elelli  dai  Priori  in  carica  ;  e  ciò  perchè  ali*  officio  del  Priorato 
sien  chiamati  «  boni,  fideles  et  legales  homines  alque  Gelfi  (1)  >; 
tale  deliberazione  è  adottata  in  seguito  ad  istanza  avanzata  dai  Ca- 
pitani di  parte  guelfa  (2)  e  dalla  stessa  parte  «  propter  novitates 
Castelli  nuper  occupate  (sic)  per  Aretinos  et  alios  gebellinos  i. 

(Ibid.,  e.  275  t.). 

III.  —  1306,  Ottobre  21. 

Nella  stessa  adunanza  è  data  facoltà  ai  Priori  di  mandare 
quali  e  quanti  ambasciatori  vogliano  al  convegno  che  presto 
avrebbe  avuto  luogo  in  Firenze  fra  i  rappresentanti  di  quella 
città,  di  Siena,  di  Gubbio  e  di  altri  Comuni  e  Signori  guelfi  «ad 
tractandum  et  conferendum  de  recuperatione  Civitalis  Castelli  et 
de  hiis  que  pertineant  ad  honorem  et  exaltationem  partie  gelfe 
et  destructionem  et  periculum  emulorum  »  (3). 

(Ibid.,  e.  276  r.). 

IV.  —  1306,  Ottobre  21. 

1  Priori  del  G.  di  P.  ordinano  agli  officiali  delle  gabelle  un 
pagamento  a  favore  di  Vivolo  «  Vannis  »  e  Cola  «  Franciscoli  », 
spie  del  C,  mandali  dagli  stessi  Priori  a  C.  di  C.  «  post  rot- 
turum  ipsius  civitalis  ad  standum  et  spiandum  nova  et  ea  que 
ibi  fìebant  ». 

(Ibid.,  e.  276  t.). 


(1)  Sulla  fedeltà  del  C.  di  P.  alla  parte  guelfa  vedi  in  questo  Bollettino  (voi.  I, 
pa}.Cg-  <'>-n  e  seggi)  V.  Ansidei,  AlcuTie  notisie  sui  rapporti  fra  Roma  e  Perugia  nel 
secolo  XIII,  Del  guellisrao  di  Perugia  fanno  fede  eziandio  le  rubriche  4»  e  14»  dello 
Statuto  del  1270,  «  Qualiter  potestas  cura  tota  sua  farailia  esse  debeat  de  parte  sancte 
romane  eccle:iie  »  e  «  Qualiter  civitas  Perusij  nianuteneatur  ad  libertatem  ecclesie 
romane  ». 

(i)  Circa  questa  magistratura  vedi  la  prefazione  del  Bonaini  alla  prima  parte 
delle  cronache  e  storie  inedite  della  città  di  P.,  in  Archivio  St.  Ital.,  tom.  XVI,  pag.  r>s. 

(3)  A  proposito  di  questa  lega  contro  i  ghibellini  di  C.  di  C,  vedi  Pellim,  loc. 
cit.,  pagg.  345;  e  Muzi,  Memorie  civili  di  C.  di  C.  (C.  di  C,  Donati,  1744),  voi.  I,  pagg.  14(i. 
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V.  —  1306,  Ottobre  25. 

1  Priori  del  C.  di  P.  dispongono  che  i  Frati  della  Penitenza^ 
ficiali  del  C.  preposti  all'annona,  distribuiscano  delle  razioni  di 
stlovaglie  e  di  foraggi  ai  componenti  la  cavalcata  che,  sotto  gli 
*dini  di  Dino  de*  Salamoncelli  (i),  capitano  del  popolo,  si  erano 
campati  «  apud  castrum  fìliorum  Uberti  in  subxidium  exititiorum 
depulsorum  de  civitate  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  278  t.). 

VI.  —  1309,  Aprile  24. 

Nel  Consiglio  speciale  e  generale  del  C.  di  P.,  essendo  stata 
^esentata  la  domanda  del  C.  di  C.  di  C.  per  avere  ambasciatori 
16  trattassero  la  pace  «  in  patria  et  maxime  inter  comune  Ca- 
elli  et  comune  Citerne  »  (2),  si  delibera  V  invio  di  25  ambasciatori 
m  3  cavalli  per  ciascuno  col  salario  ad  ognuno  di  essi  di  40 
>ldi  al  giorno. 

(Ann.  1308-1310,  e.  168). 

Vn.  —  1309,  maggio  16. 

Nel  Consiglio  speciale  e  generale  del  C.  di  P.  si  delibera  che 
Ile  spese   sostenute   per   l'invio   dei   25  ambasciatori   a  C.  di  C. 
faccia  fronte  coi  denari  ritratti  dalla  vendita  del   grano  del   C. 
tìdatG  alla  custodia  dei  Frati  della  Penitenza. 
(Ibid.,  e.  172). 

Vili.  —  1310,  novembre  14. 

I  Priori  del  C.  di  P.  alla  domanda  fatta  per  mezzo  di  am- 
isciatori  dal  C.  di  C.  di  C.  allo  scopo  di  ottenere  «  adiutorium 
ilitum  perusinorum  prò  succurrendis  ilHs  qui  sunt   in  bactefolle 


(1)  Dino  SalamonceUi  da  Lucca  é  ricordato  dal  Maiiiotti,  Catalogo  dei  Potestà, 
ipUani  del  popolo,  ecc.,  di  P.,  pagg.  238  ;  nel  1305  era  stato  capitano  del  popolo  di 

Miniato. 

(2)  Vedi  Pkluni,  op.  cit.,  parte  I,  libr.  V,  pagg.  3.V):  e  Mi:zi,  op.  cit.,  pagg.  lil. 
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constructo  centra  civitalem  Arecij   »,  rispondono,  in  seguito  anche 
al  consiglio  di  alcuni  Sapienti,  che   ad    accogliere    la  richiesta  il 

C.  di  P.  «  non  est  presentialiter  paratura  »  (1). 
(Ann.  1310  1312,  e.  16  t.). 

IX.  —  1311,  Maggio  27. 

I  Priori  del  C.  di  P.  deliberano  di  mandare  ambasciatori  a 
C.  di  C.  e  ad  altri  Comuni  per  chiedere  «  adiutorium  militum 
et  pedilura  in  felici  exercitu  nuper  fiondo  per  dicium  comune  Pe- 
rusij  contra  tudertinam  civitatem  »  ;  gli  ambasciatori  eletti  per 
recarsi  a  C.  di  C.  sono  Ciuzio  «  Fuzarelli  »  e  Tommaso  «  Bo- 
niohannis  ». 

(Ibid.,  e.  84  t.). 

X.  —  1312,  Marzo  31. 

1  Priori  del  C.  di  P.  con  alcuni  Sapienti  deliberano  rinvio 
di  due  ambasciatori  a  Gubbio  e  a  C.  di  C.  ;  a  quest'ultima  si  fa 
premura  perchè  si  tenga  pronta  a  trattare  con  il  C.  di  P.  e  con 
altri  «  de  reparatione  et  defensione  totius  centrate  occasione  no- 
vilatum  que  in  promplu  sunt  fieri  per  contratam  occasione  ad- 
ventus  regis  romanorum  »  (2),  e  perchè  mandi  a  P.  il  15  di  aprile 


(1)  Il  e.  di  P.  non  poteva  spedire  gli  aiuti  richiesti,  essendo  le  sue  milizie  occu- 
pate contro  i  ghibellini  di  Todi  e  di  Spoleto  (Pellini.  op.  cit.,  parte  I,  libr.  V,  pagg.  36i). 
Il  Mt'zi  (op.  cit.,  pagg.  140),  citando  erroneamente  il  Pkllini,  asserisce  che  in  questa 
epoca  le  milizie  perugine  erano  impegnate  contro  i  ghibellini  di  Cerqueto  e  di  Mar- 
sciano.  Il  Pkllini  invece  afferma  che  i  Perugini,  doi>o  aver  sconlìtti  i  Todini,  ritor- 
narono a  Marsciano  e  a  Cerqueto. 

(2)  A  proposito  di  (luesta  calata  di  Errico  VII  (di  Lussemburgo)  scrive  il  Muzi 
(op.  cit.,  pagg.  141)  :  «  Sccso  in  Italia  V  imperatore  AiTigo  VII,  e  chiedendo  sommis- 
.sione  alle  cittii  toscane,  (juando  la  chiese  a  Cortona,  risposero  i  Cortonesi  al  messo 
imperiale,  scusandosi  «  quod  statim  postquam  Perusini,  Castellani  et  illi  de  Augubio 
scirent,  quod  jurassent,  incontinenti  ipsos  destruerent  et  hoc  possent  quando  vellent 
«luia  pauperes  sunt  et  debiliores  respectu  predictorura  et  Aretini  non  diligunt  eos  ; 
unde  supplicabant  quod  eis  daremus  dilationem  donec  dominus  rex  esset  in  Pisis  ». 
—  Da  una  deliberazione  dei  Priori  e  di  alcuni  Sapienti  del  31  marzo  1312  si  ha  notizia 
che  il  C.  di  P.  e  i  suoi  alleati  avevano  assoldato  100  cavalieri  catalani  e  100  fanti  «  ad 
defensionem  et  tuitionem  terrarum  ducatus  vallis  spoletane  et  aliarum  terrarum  et 
do  liga  et  sotietate  comunis  Perusij...  et  ad  hoc  ut  possit  fieri  provisio  suftìciens  repa- 
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due  ambasciatori,  uno  dei  quali  abbia  come   sindaco  pieni  poteri 
di  trattare  e  di  mandare  ad  effetto   tutto  ciò  che   dai   confederati 
si  stabilisca  in  proposito.  A   C.  di  C.    furono   destinati    Vegnatolo 
€  Riccoli  •  e  Bartolello  «  Lelli  ». 
(Ann.  1312-1314,  e.  19  t.  e  20). 

XI.  —  1312,  Agosto  28. 

1  Priori  del  C.  di  P.  deliberano  che  sia  annullata  una  sentenza 
emanata  dal  podestà  di  P.,  Guidone  d'Empoli,  (1)  contro  alcuni 
Castellani  imputati  di  essersi  violentemente  introdotti  nella  casa 
di  certo  Muzio  «  Bonacursii  »  del  castello  di  Romeggio  (2)  nel  con- 
tado di  P.  e  di  avervi  rubato  tre  paia  di  buoi  e  due  asini  ;  la  de- 
liberazione è  presa  in  seguito  ad  analoga  istanza  presentata  da 
ambasciatori  del  C.  di  C.  di  C,  e  in  considerazione  «  quod  co- 
mune et  homines  civitatis  Castelli  dia  fuerunt  in  amore  comunis 
Perusij  et  fideliter  comuni  Perusij  serviverunt  ». 

(Ibid.,  e.  93  r.). 

XII.  —  1312,  Agosto  30. 

1  Priori  deliberano  che  tutti  gli  Eugubini,  Castellani,  Foli- 
gnati,  Assisani,  Spellani,  Beltonesi,  ed,  in  genere,  tutti  gli  altri 
forestieri  che  si  recano  ai  servizi  del  C.  di  P.,  sieno  d'ora  in- 
nanzi, per  tutto  il  tempo  in  cui  rimangano  a  delti  servigi,  consi- 
derali come  veri  cittadini  originari  di  P.  e  possano  godere  di  tutti 
i  relativi  privilegi  e  benefici. 

(Ibid  ,  e.  94  t.\ 


rationis  et  debite  defensionis  et  resii«tentìe  rationc  adventus  novi  Kegis  Uomanorum 
qui  accessit  noviter  ad  partes  Tuscia  *  [Ann.  ad  annum.j  e.  19  t.).  —  Enrico  VII  fu 
coronato  delia  corona  ferrea  dair arcivescovo  di  Milano  P  11  Gennaio  1311,  ed  il  29  Giu- 
gno 1313  ebbe  la  corona  imperiale  a  Roma  da  lui  a  viva  forza  occupata. 

(1)  Il  Mariotti  (op.  cit.,  pag^.  ^1,  sotto  Tanno  13U2)  dal  I3iK)  al  1312  non  ricorda 
che  un  podestà  col  nome  di  Guidò,  «  nobilis  et  potens  miles  dominus  Guido  de  Trip- 
polis  de  Robertis  Regiensis  »,  e  nota  che  il  Pel  lini  chiama  in  voce  questo  podestà 
Guido  de*  Trempoli  aretino. 

(S)  «  Luogo  eminente  vicino  alla  Fratta  [ora  Umbertide],  circa  18  miglia  di- 
stante da  Perugia  »  (Belforti-Mahiotti,  Memorie  mss.  sul  castelli  peruffini,  rione 
di  Porta  S.  Angelo). 

29 
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Xni.  —  1312,  Settembre  10. 

I  Priori  e  Camerlenghi  della  Arti,  insieme  ad  alcuni  Sapienti^ 
udita  l'ambasciata  colla  quale  il  C.  di  G.  di  C.  chiede  aiuto  di 
fanti  e  di  cavalleria  «  cum  dicatur  regem  Aiamanie  versus  partes 
Civitatis  Castelli  dirigere  gressus  suos  »,  decidono  che  il  detto 
aiuto  sia  concesso  ;  e  de  modo  et  ordine  dicti  adiutori]  »  riman» 
gono  arbitri  i  Priori  «  cum  sapientibus  et  sine  sapientibus  proni 
eisdem  Prioribus  visum  fuerit  ». 

(Ibid.,  e.  105). 

XIV.  —  1312,  Settembre  11. 

I  Camerlenghi  e  Sapienti,  eletti  dai  Priori  e  convocati  e  de 
mandato  nobilis  militis  d.  Francisci  de  Ghlsleriis  (1)  capitanai  co- 
munis  et  populi  Perusij  »,  deliberano  che  cinquanta  cavalieri  ddla 
città  e  del  distretto  di  P.,  scelti  dai  Priori  debbano  andare  ia 
aiuto  a  C.  di  C.  con  2  cavalli  per  ciascuno  e  col  salario  di  30 
soldi  di  den.  al  giorno  a  testa. 

(Ibid.,  e.  106  r.). 

XV.  —  1313,  Maggio  29. 

I  Camerlenghi  e  i  Priori,  convocali  «  de  mandato  nobilis  mi- 
lilis  d.  Georgij  capilanei  comunis  Perusij  (2)  »,  in  seguilo  alla  de- 
liberazione adollala  nel  maggiore  e  general  Consiglio  della  cillà 
che  fosse  accordalo  al  comune  di  C.  di  C.  un  aiuto  di  cavalieri 
conlro  il  conte  Federico  vicario  dell' Imperatore  (3),  deliberano 
che  si  mandino  soldati  a  C.  di  C.  nel  numero  e  per  il  tempo  che 
piacerà  ai  Priori. 

(Ibid.,  e.  204  t.  e  205  r.). 


(1)  Mariotti,  op.  cit.,  pag.  3i4. 

(2)  Il  Mariotti  (op.  cit.,  pag.  245)  lo  dice  «  de  Thebaldeschis  »  di  AscoU;  ed  in- 
fatti a  e.  197  t.  degli  Annali  leggesi  questo  casato  ;  é  a  notare  però  che  a  e.  196  r.  de- 
gli Annali  medesimi  questo  Giorgio  é  detto  «  de  Teballeschis  »,  mentre  al  t.  delU 
stessa  e.  leggesi  «  de  Thebalvensis  ». 

(3)  Per  notizie  sul  Montefeltro  «  che  avversò  la  Chiesa  e  combatté  gagliardamente 
contro  la  parte  guelfa  ed  ebbe  taccia  di  eretico  »  vedi  in  questo  Bollettino,  voli,  m, 
IV  e  V,  L.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  nelV  Umbria  dal  i320  al  i330. 
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XVI.  —  1315,  Marzo  26. 

Avendo  nel'  Consiglio  dei  Camerlenghi  proposto  i  Priori  che 
si  mandino  ambasciatori  a  Gubbio  e  ad  altri  luoghi,  affinchè 
convengano  cogli  ambasciatori  della  Marca  di  parte  guelfa  e  li 
inducano  a  far  lega  per  difendersi  dai  Ghibellini  e  servire  la 
Chiesa,  Angelo  «  lannis  »  propone  che  si  spediscano  lettere  anche 
ai  Comuni  di  Orvieto,  di  C.  di  C.  e  di  Foligno,  «  ut  mictant  am- 
basciatores  suos  ad  parlamentum  ».  —  La  deliberazione  fu  presa 
secondo  la  proposta  dei  Priori. 

(Ann.  1315-1317,  e.  19). 

XVn.  —  1317,  Settembre  2. 

In  un  Consiglio  tenuto  dai  Priori  insieme  a  molti  Savi,  si 
propone  se  piaccia  «  intendere  ad  pacificandum  et  reformandum 
Civitalem  Castelli  que  semper  voluit  et  disvoluit  id  quod  comune 
Perusij  et  numquam  discessit  a  voluntate  comunis  Perusij  ».  Dopo 
lunga  discussione  si  delibera  che  in  ogni  modo  si  proceda  alla 
pacificazione  di  detta  città,  che  su  ciò  deliberino  i  Camerlenghi  e 
Rettori  delle  Arti  e  che  si  mandi  ad  effetto  ciò  che  questi  de- 
cideranno. 

(Ibid.,  e.  174  e  e.  175  r.). 

XVm.  —  1317,  Settembre  9. 

In  un  consiglio  dei  Priori  e  di  molti  Sapienti,  si  delibera  che 
le  proposte  relative  alla  pacificazione  di  C.  di  C.  siano  portate 
e  discusse  nell'adunanza  dei  Camerlenghi. 

(Ibid.,  e.  178). 

XIX.  —  1317,  Settembre  10. 

In  un'adunanza  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi  si  delibera  che 
la  proposta  di  mandare  ambasciatori  a  C.  di  C,  allo  scopo  di 
pacificarla,  sia  portata  e  discussa  nell'adunanza  dei  Camerlenghi 
e  dei  Rettori  delle  Arti. 

(Ibid.,  e.  180). 
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XX.  —  1317,  Settembre  14. 

L'adunanza  generale  dei  Priori,  Gamerleagfai  b  Rettori  delle 
Arti  decide  che  rinvio  degli  ambasciatori  incctricati  di  pacificare 
C.  di  C.  sia  fatto  «  secimdum  dispositionem  et  ordtnationem 
feciendam  per  presentes  Priores  Àrtmm  tantum  cum  Camerariis 
et  Sapientibus  quos  dicti  Priores  secum  babere  voiuerìnt  ad  pre* 
dieta  ». 

(Ibid,,  e.  183  r.) 

XXI.  —  1317,  Settembre  23. 

I  Priori  eleggono  Simone  «  d.  Guidalocti  •  e  Nino  e  Ti- 
berutij  de  Montemelino  »  ambasciatori  a  C.  di  C.  «  in  servitium 
diete  civitatis  et  prò  reformatione  diete  civitatis  secundum  refo^ 
mationem  factam  inter  Camerarìos  et  Rectores  Artium  ». 

(Ibid.,  e.  188  t.). 

XXn.  —  1317,  ottobre  13. 

I  Priori  ordinano  al  massaio  del  C.  che  paghi  20  soldi  di 
denari  ad  Ercolano  cursore  recatosi  a  C.  di  C.  «  prò  faclis  Co- 
munis  Perusij  ». 

(Ibid.  e.  201  t.)- 

XXni.  —  1317,  ottobre  31. 

I  Priori  deliberano  che  Simone  «  d.  Guidalocti  »  e  Nino 
«  Tiberutij  de  Montemelino  (1)  »,  ambasciatori  a  C.  di  C,  essendo 
stati  pagati  per  12  giorni,  ed  essendo  rimasti  nella  detta  amba- 
sceria soltanto  6  giorni,  sien  tenuti  a  restituire  al  massaro  del 
C.  il  salario  indebitamente  percetto  per  i  detti  6  giorni  nella 
somma  di  15  libre  di  den.  per  ciascheduno. 

(Ibid.,  e.  212  r.). 


(I)  Il  primo  era  deUa  famiglia  dei  Guidalotti.  —  Nel  LUbro  Rosso  cit.  i  Montfr- 
melini  figurano  tra  i  nobili  di  porta  S.  Pietro,  di  porta  Eburnea  e  di  porta  Sole. 
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XXIV.  —  1318,  Aprile  7. 

Nella  adunanza  dei  Camerlenghi  delle  Arti,  essendo  stato 
scritto  ai  Priori  dal  C.  di  C.  di  C.  che  i  Ghibellini  di  Arezzo 
avevano  assediato  e  preso  il  castello  di  Citerna  del  contado  di  C. 
di  C,  mentre  il  cassero  e  la  rocca  si  tenevano  ancora  per  il 
C.  di  C.  di  C,  si  propone  che  debbasi  dal  C.  di  P.  dare  ajuto 
ai  Castellani  affinchè  il  detto  cassero  non  sia  preso,  e  si  delibera 
che  l'ajuto  dei  soldati  in  breve  tempo  si  mandi  e  che  la  proposta 
venga  portata  neiradunanza  dei  rettori. 

(Ann.  1318,  e.  28  r.). 

XXV.  —  1318,  Aprile  9. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
si  decide  che  i  Priori  possano  provvedere  in  proposito. 
(Ibid.,  e.  28  t.). 

XXVI.  —  1318,  Aprile  14. 

Nell'adunanza  dei  Camerlenghi,  essendo  venuta  notizia  che 
il  cassare  del  castello  di  Citerna  era  slato  preso  dai  nemici  di 
C.  di  C,  e  richiedendosi  da  delta  città  ajuli  per  la  propria  difesa, 
si  delibera  che  venga  portata  all'adunanza  generale  dei  Camer- 
lenghi e  Rettori  delle  Arti  la  proposta  di  dare  ai  Priori  libera 
facoltà  di  provvedere  al  riguardo. 

(Ibid.,  e.  29  t.). 

XXVII.  —  1318,  Aprile  14. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
stabilisce  di  concedere  ai  Priori  ogni  più  ampia  facoltà  di  disporre 
circa  l'ajuto  da  prestare  al  C.  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  30). 

XXVm.  —  1318,  Aprile  26. 

I  Priori  ordinano  che  il  vessillo  di  zendado  comprato  dal  C. 
per  25    libre    e   9   soldi   di    denari,  che  doveva   portare   Venzolo 
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«  Venzoli  »  già  capitano  delie  milizie  assoldate  per  la  difesa  del 
cassero   del  castello  di  Citerna  perduto  poi  da  C.  di  C,  debba 
essere  risposto  dal  massaio  del  C.  insieme  agli  altri  vessilli  e 
gonfaloni  del  C.  stesso. 
(Ibid.,  e.  32  t.). 

XXIX.  —  1318,  LugUo  21. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
si  stabilisce  che  nessun  cittadino  possa  militare  a  piedi  o  a  ca- 
vallo a  favore  o  a  danno  di  qualsiasi  Comune  senza  permesso 
del  Potestà,  del  Capitano  e  dei  Priori,  dovendo  appunto  questi 
ultimi  attendere  alla  pacificazione  e  al  ristabilimento  dell'ordine 
nelle  città  di  Castello  e  di  Chiusi,  sotto  pena  ai  contravventori  di 
500  libre  di  denari  se  nobili,  e  di  200  se  popolani. 

(Ibid.,  e.  62  t.). 

XXX.  —  1318,  agosto  24 

Cecco  «  Alberti  »  già  cittadino  di  C.  di  C,  divenuto  cittadino  di 
Perugia,  si  fa  allibrare  nei  catasti  del  C.  di  P.,  sotto  il  rione  di 
P.  S.  A.,  parrocchia  di  S.  Martino,  per  libre  10  di  denari. 

(Ibid.,  e.  73  r.). 

XXXI.  —  1318,  Ottobre  12. 

Essendo  slato  Geri  «  Guidocli  »  di  C.  di  C,  che  apparteneva 
alla  Curia  Romana,  creato  cittadino  di  P.  dal  Consiglio  maggiore 
della  città  e  dovendo  perciò  a  tenore  degli  Statuti  possedere  e 
dar  l'assegna  di  una  casa,  di  una  vigna  e  di  un  terreno  nella 
giurisdizione  del  C,  nonché  offrir  garanzia  di  adempiere  tutte  le 
fazioni  cui  eran  tenuti  gli  altri  cittadini,  dichiara  innanzi  al  nO' 
taro  dei  Priori  di  possedere  una  casa  in  Porta  Sole,  un  terreno 
con  vigna  e  di  offrire  quali  fidejussori  per  l'adempimento  de'  suoi 
obblighi  Ser  Giacomo  «  lohannis  »  e  Cionolo  «  Nicolutij  (1)  ». 

(Ibid.,  e.  88  t.  e  89  r.). 


(1)  La  rubrica  dello  Statuto  perugino  del  1279  sul  conferimento  della  cittadi- 
nanza fu  già  riportata  per  intero  in  questo  stesso  volume  del  BolleUino,  pagg.  22J 
e  segg. 


REGESTO*  DI  DOCUMENTI,   ECC.  431 

XXXn.  —  1319,  febbraio  19. 

Il  nobile  Roscello  «  d.  Rossolini  de  Castello  »,  alla  presenza 
dei  Priori  e  del  loro  notaro,  essendo  stato  ascritto  alla  cittadinanza 
perugina,  dà  l'assegna  di  alcuni  suoi  beni  e  fa  solenne  promessa 
di  adempiere  le  fazioni  e  di  prestare  al  C.  di  P.  i  servizi  per- 
sonali e  reali  in  proporzione  della  sua  libra.  Pietro  «  d.  lacobi  », 
ài  Porta  Sole,  interviene  come  fidejussore  del  detto  Roscello. 

(Ibid.,  e.  133  t.). 

XXXIII.  —  1319,  agosto  20. 

1  Priori  ordinano  al  Massaro  del  C.  che  paghi  20  soldi  di 
den.  a  Vannolo  «  lohannelli  »  nunzio  recatosi  a  C.  di  C.  «  occa- 
sione litis  et  contentionis  vertentis  inter  filios  d.  Rigi  d.  Her- 
manni  (1)  et  comune  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  227  t.). 

XXXIV.  —  1319,  Agosto  11. 

I  Priori  dispongono  che  il  Capitano  del  Popolo  ordini  al  Mas- 
saro del  C.  (2)  di  pagare  10  libre  di  den.  per  ciascheduno  a  Boni- 
faaio  «  d.  Ufredutij  »  e  ad  Alessandro  «  lohannelli  »,  ambascia- 
tori destinati  a  Bagnolo,  nel  contado  di  Castello,  a  motivo  di  una 
questione  vertente  fra  il  C.  di  Castello  e  i  figli  «  d.  Herrigij  », 
<;ittadini  perugini,  i  quali  affermavano  di  essere  stati  dal  detto  C. 
offesi  e  spogliati  di  alcune  loro  possessioni  in  Bagnolo. 

(Ibid.,  e.  235  r.). 

XXXV.  —  1320,  Gennaio  18. 

II  nobile  Cecco  «  Cantutij  »,  dì  C.  di  C,  obbligando  sé,  i  suoi 
eredi  e  tutti  i   suoi   beni,    promette  ai  Priori  di   custodire  a   sue 


(1)  Trovandosi  i  nomi  di  «  Kìgus  »  e  di  «  Hermannas  >  fra  gii  Ermanni  o  Della 
Staffa  annotati  nei  Libro  Rosso,  può  con  qualche  fondamento  credersi  che  questi  figli 
«  d.  Rigi  d.  Hermann!  »  appartenessero  a  detta  famiglia. 

(2)  Circa  i  massari  e  l'oABcio  loro,  vedi  Statuto  di  Perugia  del  1279,  rub.  «  Qua- 
liter  massarius  et  eius  notarli  eligantur  et  de  eorum  salario  »  (e.  18  r.),  e  lo  Statato 
volgare  (1342)  libr.  I,  rubr.  48  «  De  la  electione  e  ufltio  de  glie  massare  del  comune 
de  peroscia  e  de  loro  notarle  e  calculatore  »,  (e.  51  t.-55  t.). 
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spese  il  battifoile  fatU)  dal  C*  di  P.  DjBÌ  ecMQlado  di  Assisi  sul 
ponte  del  Chìagio  «  quod  bodie  vocatur  Castrum  Fraocuin  Pe- 
rusij  »  ;  si  impegna  a  tenervi  una  guardia  di  225  uomini  buoni  » 
fedeli^  e  di  custodire  e  difendere.il  castello  medesimo  «  prò  co- 
muni et  populo  perusij  per  tempus  duorum  mensium  ineipiendorum 
ea  die  qua  ipse  Geccus  cum  dictis  famulis  erit  in  bactefolle  et 
castro  predicto  ». 
(Ann.  1320,  e.  11). 

XXXVI.  —  1320,  Gennaio  18, 

1  Priori  deliberano  che  Cecco  «  Cantutìj  •,  di  C.  di  C,  cai 
è  affidata  la  custodia  del  battifoile  costruito  sul  ponte  del  Chiagio 
a  motivo  della  guerra  di  P.  contro  Assisi,  abbia  a  titolo  di  sti- 
pendio per  sé  e  per  i  suoi  uomini  e  sergenti  «  prò  quolibet 
mense  »  500  fiorini  d'oro. 

(Ibid.,  e.  12  r.). 

XXXVn.  —  1320,  Gennaio  18. 

I  Priori  dispongono  che  il  Capitano  del  Popolo  ordini  al  Mas- 
saro il  pagamento  di  100  libre  di  den.,  salario  di  un  mese,  a  fa- 
vore di  Ugolino  «  de  Ghelfutiis  »  di  C.  di  C.  officiale  del  C.  di  P. 
«  super  cuslodia  civilatis  ». 

(Ibid.,  e.  38  r.). 

XXXVIII.  —  1320,  Febbraio  6. 

Lo  stesso  ordine  di  pagamento  per  Ugolino  è  ripetuto  per  il 
mese  di  febbraio. 
(Ibid.,  e.  39  r.). 

XXXIX.  —  1320,  Febbraio  9. 

I  Priori  ordinano  ai  frati  della  Penitenza,  officiali   sulle  date 
e  le  collette  (1),  che  diano  al  massaro  del  C.  tutto  il  denaro  che 


(1)  Crediamo  opportuno  notare  che,  mentre  molti  importanti  uffici  segnata- 
mente per  la  custodia  del  denaro  e  dell'annona  erano  affidati  ai  Frati  della  Penitenza 
(come  risulta  da  questo  stesso  regesto),  nello  Statuto  del  1279  è  disposto  che  il  mas- 
saro «  sit  homo  secularis  ». 
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3St  hanno  «  de  dictis  datis  el  colleltis  »  per  la  paga  da  farsi  ai 
Dpraddetlo  Cecco  «  Canlutij  »,  per  la  custodia  del  ricordato  bai- 
folle. 

(Ibid.,  e.  23  r.). 

XL.  —  1320,  Febbraio  9. 

Per  ordine  dei  Priori  il  Capitano  del  Popolo  deve  disporre 
Ile  il  Massaro  paghi  a  Cecco  «  Cantutij  »  per  la  custodia  del 
attifolle  sul  Chiagio  3  fiorini  d'oro. 

(Ibid.). 

XLI.  —  1320,  Febbraio  19. 

I  Priori  ordinano  ad  un  frate  della  Penitenza  che  paghi  80 
bre  di  den.  a  Nicola  «  d.  Tadei  »  ed  a  Costanzo  «  Cinoli  », 
mbasciatori  destinali  a  C.  di  C.  «  occasione  guerre  Assisij  »  (1). 

(Ibid.,  e.  29  t.). 

XLII.  —  1320,  Febbraio  24. 

I  Priori  deliberano  che  Cecco  «  Cantutij  »  di  C.  di  C.  abbia 
er  la  custodia  del  battifolle  sul  Chiagio  per  il  secondo  mese  500 
Drini  d'oro,  e  ordinano  che  il  Massaro  del  C.  o  i  frati  della  Pe- 
itenza,  offìciali  sulle  collette  e  le  date,  e  tutti  gli  altri  officiali 
il  C,  nelle  cui  mani  sia  denaro  del  C.  stesso,  debbano  pagare 
Cecco  detta  somma. 

(Ibid.,  e.  32  r.). 


(I)  Il  Peli.ini  (op.  rit.,  part.  I,  libr.  VI,  pag.  i'M)  a  proposito  degli  inizi  di 
e^ta  guerra  dice:  «  Questo  magistrato  [del  1320]  sapendo  la  volontà  del  popolo,  che 
Ta  grandemente  doluto  della  ribellione  della  citt;\  d'Ascisi,  et  dell'aiuto  ch'ella 
veva  domandato  a'dhihellini  di  Spoleto, ....  proveiluto  ....  l'essercito  di  gua- 
itori  et  di  tutto  le  cose  opportune  alla  guerra,  lo  mandò  sotto  la  cura  di  M.  CanUt 
'Gabrielli  da  Ogob})io  capitano  generale  di  quella  impre.sa  per  C  mesi  alla  volta 
Ascisi:  il  quale  giunto  al  ponte  del  Chiagio,  si  mise  all'assedio  dell'isola  Koma- 
sca,  terra  d'Ascisi  posta  «juasi  sul  liume,  hoggi  detta  la  Bastia,  et  ivi  l'atto  un 
:te,  detto  dagli  huomini  di  quei  tempi  Battifolle,  et  datolo  in  gUcirdia  al  nobile 
ionio  Francesco  di  CantU(^cio  da  CitUi  di  Castello,  clu^  s'obbligò  con  250  fanti,  che 
t^nne,  di  guardarlo  a  favore  d<>lla  città  di  Perugia,  ....  se  ne  tornò  al  ponte  del 
liascio  et  ivi  tenne  l'essercito  alcuni  giorni  vt  dato  l'assalto  al  borgo,  lo  prese  ». 
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XLm.  —  1320,  Febbraio  27. 

Essendosi  Nicola  ■  d.  Tadei  >  e  Costanzo  ■  Chh^  ■  tnl- 
tenuti  nell'  ambasceria  a  C.  dì  C.  un  giorno  di  più  ■  altra  illa* 
dies  prò  quibns  Jam  solationem  receperunt  »,  i  Priori  ordiiUDo 
al  Massaro  di  pagar  loro  6  libre  di  denari. 

(Ibld.,  e.  83  r.;. 

XLIV.  —  1320,  Marao  29. 

Cecco  ■  Cantutij  ■  suddello  fa  quietanza  ai  Priori  del  C.  6 
P.  di   mille  fiorini   d'oro  che  il  C.  di   P.  era   tenuto   a  pagargli    j 
■  prò  custodia  baclefolle  seu  Castri  Franchi  >. 

(Ibld.,  e  53  t.). 

XLV.  —  1320,  Maggio  13. 

I  Priori  deliberano  il  pagamento  di  10  libre  di  den.  a  fenn 
dì  Angeluccio  ■  lannis  ■,  ambasciatore  a  C.  dì  C.  e  a  GuUho. 
(Ibld.,  e.  78  r.). 

XLVI.  —  1320,  Maggio  13. 

Si  dispone  il  pagamento  dì  10(>  libre  di  den.  a  favore  di  lgi>- 
lino  e  d.  Gelfi  de  Gelfuliis  ■,  di  C.  dì  C,  capitano  della  custo- 
dia della  città  per  il  salario  dell'ultimo  mese  della  sua  capi- 
lananzB. 

(Ibid.). 

XLVII.  —  1320,  Maggio  13. 

1  Priori  eleggono  Angeluccio  ■  lannis  ■,  ambasciatore  a  C- 
dì  C,  e  a  Gubbio  ■  prò  millLìbus  mictendis  per  dieta  comunia  Co- 
muni Perusij  prò  dicla  guerra  [que  est  Inter  Comune  Penisi)  e' 
intrinsecos  Asistnales]  ■. 

(Ibid.,  e.  86  r.). 
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XLVm.  —  1320,  Maggio  27. 

Si  ordina  il  pagamento  di  12  libre  di  den.  a  favore  di  Ange- 
ccio  «  lannis  »,  ambasciatore  a  Gubbio  e  a  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  78  t.). 

XLEK.  —  1320,  Luglio  5. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  del  C.  che  paghi  4  libre  di  den. 
Martino   «    d.    Fini    »,   ambasciatore  del   C.    «   ad   eundum   ad 
vitatem  Castelli  prò  adiutorio    equitum    ut  venirent  in   exercitu 
erusij  in  adiutorium  Comunis  Perusij  ». 
(Ibid.,  e.  112  t.). 

L.  —  1320,  Luglio  16. 

In  un  contratto  co]  quale  Tommaso  da  Lenti  no  promette  al 
ndaco  del  C.  di  P.  di  venire  al  servizio  del  C.  stesso  per  6  mesi 
di  portarvi  50  cavalieri  e  50  pedoni  «  sive  ultramontanos^  sive 
'gniculos,  sive  campagninos,  vel  aliarum  partium  fìdeles  sancte 
atris  Ecclesie  et  partis  guelfe  »,  è  posta  la  condizione  che  detti 
>ldati  di  ventura  non  debbano  esser  di  quelli  che  ora  sono  «  ad 
)]dum  et  servìtium  comunium  Urbisveteris,  Eugubìj,  Castelli, 
il   Fulginei,  fratrum  et  amicorum  comunis  Perusij  ». 

(Ibid.,  e.  116  t.). 

LI.  —  1320,  LugUo  19. 

Si  ordina  al  Massaro  del  C.  il  pagamento  di  5  libre  di  den. 
favore  di  Paoluccio  «  Toti  »,  che  li  riceve  a  nome  di  Goro 
de  Aritio  »,  Ciuzio  «  de  Arrimino  »  e  Caro  «  lacomi  »,  nunci 
qui  venerunt  a  Malatestis  et  a  Civitate  Castelli  cum  novis  de 
vitate  Padue  »  (1). 

(Ibid.,  e.  118  r.). 


(1)  Le  notizie  trasmesse  si  riferivano  certamente  alle  liere  lotte  fra  i  fuorusciti 
;eUl  e  i  ghibellini  rimasti  nella  città  di  Padova,  e  air  assedio  che  questa  dovette 
stenere  per  opera  di  Can  Grande  della  Scala.  Il   Ricotti,  nella  sua  Storia  delle 
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Ln.  —  1320,  Luglio  28. 

I  Priori  ordinano  ai  Massaro  ohe  paghi  30  libre  di  den.  a 
Micheiuccio  «  lohannelli  »  e  a  Bariolallo  «  Lelli,  »,  ambasciatori 
a  Gubbio  e  a  C.  di  C.  <  prò  adiutorio  militum  ir^niei^uin  ad  d- 
vitatem  Perusij  contra  civitatem  Assisij  ». 

(Ibid.,  e.  120  t.). 

un.  —  1320,  Settembre  5. 

li  Massaro  del  C.  ha  ordine  dai  Priori  di  pagare  10  libre  è 
den.  a  Tobia  «  ser  Fini  »,  ambasciatore  del  C.  di  P.  a  C.  di  d 
«  prò  adiutorio  transtnictendo  ad  civitatem  Perusij  ». 

(Ibid.,  e.  138  r.). 

LIV.  —  1320,  Settembre  6. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  che  paghi  20  libre  e  10  soldi 
di  den.  a  Paoluccio  «  lacobi  »  mercante  per  23  braccia  e  mezzo 
di  panno  verde  per  4  tuniche  date  ai  4  nunzi  «  qui  venerunt  a 
civitate  Florentie,  civitate  Castelli  et  dorainis  de  Malatesla  qui 
aportaverunt  nova  prospera  de  conflictu  d.  Canis  de  Scala  de 
Lombardia   »  (1). 

(Ibid.,  e.  139  r.). 


Compagnie  di  ventura  in  Italia^  voi.  II,  cap.  I,  cosi  scrive:  «  Ardirono  altresi  [i fuo- 
rusciti] per  sollecitazione  di  Caa  Grande  d' assaltare  di  notte  tempo  quella  terra  dove 
pure  erano  nati.  Falli  per  istraordinario  sforzo  de' difensori  il  feroce  disegno;  ma 
questi,  trascinando  i  cadaveri  dei  vinti  per  le  vie,  sbranandoli,  gettandoli  a  pascolo 
dei  cani,  aggiunsero  alla  guerra  esterna  il  danno  d^odì  civili  irremediabili  (3  giu- 
gno 1320)  ». 

(1)  Anche  il  Pellini,  op.  cit.,  parte  I,  libr.  VI,  pag.  443,  ricorda  questa  disfatta 
dello  Scaligero,  sotto  la  data  dell'  agosto  1320.  Infatti  il  Ricotti  (op.  e  loc.  cit.)  af- 
ferma che  il  25  agosto  entrò  in  Padova  con  800  cavalli  il  conte  di  Gorizia  mandato 
dal  duca  d'Austria  a  reggerla  e  difenderla.  —  Can  Grande,  pur  di  suscitare  discordie 
fra  i  Padovani,  dopo  aver  ottenuto  che  i  ghibellini  esuli  dalla  città  vi  rientrassero, 
si  die  a  favorire  i  gueltl  opponendosi  a  Jacopo  da  Carrara  che  i  ghibellini  avevano 
acclamato  signore. 
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LV.  —  1320,  ottobre  26. 

I  Priori  dispongono  perchè  il  Massaro  del  C.  paghi  5  fiorini 
)ro  «  nobili  viro  d.  Pelegrino  de  Civitate  Castelli  prò  septem 
3bus  quibus  steli t  in  servitium  comunis  Perusij  ad  batefoUe  prò 
pedi  tiene  guerre  que  est  in  ter  comune  Perusij  et  comune  Asisij  ». 

(Ibid.,  e.  161  t.). 

LVI.  —  1321,  Aprile  26. 

I  Priori  danno  ordine  al  Massaro  del   C.  di   pagare  24  libre 
den.  ad  Angeluccio  «  Ioannis  »  e  a   Tobia   «    d.    Fini   »,   am- 

scialori  destinati  a  C.  di  C.  e  a  Gubbio  «  ad  requirendum  ipsa 
munia  prò  parte  comunis  Perusij   qualenus   placeat  eisdem  fa- 
re et  mietere  in  exercitum  fìendum  per  ipsum  comune  centra 
ssisinates  intrinsecos  ». 
(Ann.  1321,  e.  74  r.). 

LVn.  —  1321,  Maggio  7. 

II  Massaro  del  C.  ha  dai  Priori  ordine  di  pagare  12  libre  di 
n.  ai  detti  Angeluccio  e  Tobia,  ambasciatori  a  C.  di  C.  e  a 
ibbio  «  causa  guerre  que  est  inter  comune  Perusij  et  intrinsecos 
ssisij  et  Spoleti  »  (1). 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

LVm.  —  1321,  LugUo  18. 

I  Priori  dispongono  perchè  dal  Massaro  sien  pagate  24  libre 
den.  a  Tommaso   «    Boniohannis   »   e  a    Martino   «   d.   Symo- 
s  »,  che  debbono  recarsi  a   Gubbio  e  a   C.  di   C.  per  chiedere 
Ilio  contro  gli  Assisani. 
(Ibid.,  e.  124  t.). 


(l)  li  Peluni  (op.  e  loc.  cit.)  ricorda  ctie  in  questa  guerra  i  perugini  fecero 
r  la  prima  volta  uso  di  «  un  pezzo  d'artigliarla,  da  essi  chiamato  Spingarda,  pur 
'  hora  per  quella  occasione  fatta  dal  pubblico  ». 
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LIX.  —  1321,  Settembre  6. 

I  Priori  «  propter  advenlum  quem  .  fecit  ad  preséns  Comes 
de  Montefeltro  ad  civitatem  Spoleti  »  deliberano  di  insistere  presso 
i  vicini  e  gli  amici  del  C.  di  P.  «  ut  cum  sfortio  militom  venire 
debeant  in  servitium  comanis  sij  causa  obstandi  dtcto  Fede» 

rico  »  (1),  e  decidono  altresì  eie  solenni  ambascerie  sieno  spedili 
a  Gualdo,  a  Bevagna,  a  Montefalco,  a  C.  di  C,  a  -Gubbio,  ai  # 
gnori  Malatesta^  al  Marchese  della  Marca,  a  Camerino  e  ad  0^ 
vieto,  perchè  si  difendano  da  Federico  e  sollecitamente  mandine 
aiuti. 

(Ibid.,  e.  172  r.). 

LX.  —  1321,  Settembre  7. 

I  Priori  ingiungono  al  Massari)  di  pagare  22  libre  di  dea. 
a  Coverò  «  Gilìni  »  e  a  Pollino  «  Johannelli  •  (libre  10  al  primo 
e  12  al  secondo),  ambasciatori  destinati  a  C.  di  C.  per  soUeeiian 
l'aiuto  al  C.  di  P;  contro  gli  Spoletani  «  occasione  adventus  Fe- 
derici de  Montefeltro  ». 

(Ibid.,'  e.  185  r.). 

LXI.  —  1321,  Ottobre  3. 

In  supplemento  di  paga  ai  nominati  ambasciatori  Coverò  e 
Pollino  che  stettero  neirambascieria  a  C.  di  C.  due  giorni  di  più 
oltre  il  tempo  loro  prescritto,  il  Massaro  del  C.  ka  ordine  di  dare 
a  Coverò  4  libre  di  den.,  e  a  Pollino  5  libre. 

(Ibid.,  e.  187  t.). 


(1)  Il  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal  sec.  XII  al  XVII,  parte  I,  cap.  Xi 
discorre  di  questa  guerra  fra  Spoleto  ghibellina  e  Perugia  guelfa,  ed  afferma  che 
gli  stimoli  al  fare  venivano  ai  ghibellini  di  Spoleto  «  da  Federico  conte  di  Monte- 
feltro,  capo  dei  ghibellini  nella  Marca,  il  quale  prometteva  validi  aiuti  ».  La  morte 
però  del  Montefeltro,  uccìso  a  furore  di  popolo  in  Urbino  il  22  d' aprile  1322,  «  fQ 
(cosi  scrive  il  Sansi)  grande  sventui'a  pei  ghibellini  di  Spoleto  ». 
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LXn.  —  1322,  Febbraio  18. 

Col  consenso  dei  Priori  si  autorizza  il  Capitano  del  Popolo 
di  P.y  Giovanni  «  de  Esculo  »,  a  disporre  perchè  il  Massaro  del 
C.  paghi  a  Bartoluccio,  Caterina  ed  Isa^  figli  ed  eredi  di  Pietro 
€  Alberti  »  di  C.  di  C.  ucciso  da  Barfuccio  «  Gratianelli  sher- 
gherio  {sic)  »  66  libre,  6  soldi  e  8  den.  :  tale  somma  era  la  terza 
parte  spettante  ai^ detti  eredi  delle  200  libre  di  den.  a  pagar  le 
quali  il  nominato  Barfuccio  era  stato  condannato  da  Giovanni 
€  de  Esculo  »  capitano  «  prò  dicto  homicidio  »  (1). 

(Ann.  1322-1323,  e.  37  r.). 

LXm.  —  1323,  Maggio  21. 

I  Priori  deliberano  che  alcuni  Sapienti  si  rechino  per  il  C. 
di  P.  «  prò  facto  exercilus  nuper  faciendi  versus  Spolelum  »  a 
C.  di  C.  e  ad  supplicandum  dicto  comuni  Castelli  ut  mictat  adiu- 
torium  suum  militum  et  peditum  in  dictum  exercitum  »  ;  i  Sa- 
pienti destinali  a  questa  ambasceria  furono  Rangone  «  Octonelli  » 
e  Lello  «  Contoli  ». 

(Ibid.,  e.  225  t.). 

LXIV.  —  1323,  Maggio  28. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  delle  gabelle  del  C.  che  pa- 
ghino a  Rangone  e  Lello  suddetti  50  soldi  di  den.  per  ciascuno, 
avendo  essi  impiegato  neir  ambasceria  a  C.  di  C.  un  giorno  di 
più  oltre  il  termine  stabilito. 

(Ibid.,  e.  236  r.). 

LXV.  —  1323,  Giugno  4. 

II  Massaro  del  C.  riceve  dai  Priori  ordine  di  pagare  20  soldi 
di  den.  a  Pelta  «  Venturelle  »  che  portò  lettere  a  C.  di  C.  «  prò 
facto  exercitus   nuper  faciendi  contra  Spoletum  ». 

(Ibid.  e.  244  r.). 


(I)  Nella  rubrica  deUo  Statuto  del  1879  «  Qualiter  puniatur  qui  fecerit  homici- 
dlnm  »  tra  altre  disposizioni  si  legge  la  presente  :  «  De  pena  autem  que  aufertur  ab 
homicida  due  partes  deveniant  in  comuni  et  tertia  pars  lieredibus  defunti  prebeatnr  ». 
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LXVL  —  1323,  Ottobre  a. 

«  Cum  onper  de  GWilate  CaslelH  sint  <le|»l«  GMfl  «iniet  et 
amatores  cooituiis  el  popali  Perasij  per  Ged>e(mo8  et  gebelinam 
parten,  et  ìpse  Civitaft  Castelli  eit  prope  Peraetam  et  ììiì  Geèel- 
lini  qui  diotani  Civitatem  Castelii  apprahenderunt  et  sam  t«ml 
Doa  sint  aiDBtorea  coaaanis  et  populi  Parasij  ■,  i  Priori,  ad  im- 
pedire che  Perugia  eia  dai  delti  Ghibellini  oecopeta,  preodo* 
provvedimenti  p^  la  cnstotUa  della  cittA,  e  deliberano  che  sìmm 
eletti  cinque  capitaai  pm  <^Bi  porle  ■  auper  OBatodia  civitatis  et 
burgoruiQ  Penisij  >,  ai  qael!  danno  pieni  poteri  sn  taUo  ciò  cha 
possa  riferirsi  alla  difesa  ed  alla  forllScazione  della  città  e  dai 
sobborghi. 

(Ann.  D.  (1),  e  386  t.). 

LXVn.  —  1325,  Febbraio  23. 

I  Priori,  e  arbitrio  el  poleslete  quam  babent  a  Coaumi  P»- 
nisij  super  focto  talglie  el  ligie  ac  guerre  Civitatis  Castelli  ■  or- 
dinano il  pagamento  del  salario  a  Lello  ■  Niccoli  >  ed  a  Padnc- 
cio  •  Benvenuti  ■  deputali  ■  ad  vtdendam  el  fieri  faciendam  mo- 
stram  et  assignam  stipendiariorum  Comunls  Perusìj  >,  1  quali 
erano  stati  condotti   per  della  guerra. 

(Ann.  1825,  e.  1  t.). 

LXVin.  —  1325,  Febbraio  25. 

I  Priori,  •  erbilrio  et  potestate  »  etc,  ordinano  agli  officiali 
maggiori  della  Gabella  di  non  fare  alcuna  spesa  o  pagamento, 
finché  non  sia  completamenle  soddisfatto  di  ogni  suo  soldo  ed 
avere  Monaldo  ■  Romerii  •  conestabile  del  C.  dì  P. 

(Ibid.,  e.  2  r.). 


(1)  L' annsle  segnato  D,  dal  quale  bod  tratti  anche  i  docc.  I-V  di  questo  ngtfXo, 
i  DD  volume  raiacellaneo  oontenenla  vari  alti,  In  masstma  parte  rlformagionl,  pef 
tfll  anni  118»  a  1339. 
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LXEK.  —  1325,  Febbraio  27. 

I  Priori,  «  arbitrio  et  polestate  »  eie,  ordinano  agli  officiali 
maggiori  della  gabella  di  soddisfare  del  suo  salario  Andreuccio 
«  Stefani  »  ambasciatore  a  Mala  lesta  «  prò  facto  diete  talie  et 
guerre  Civitatis  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  4  r.). 

LXX.  —  1325,  Marzo  7. 

Nella  generale  adunanza  dei  Consoli,  Rettori  e  Camerlenghi 
<ielle  Arti,  Bindolo  «  Monaldi  »,  Priore  de'  Priori,  propone  (come 
era  slato  già  approvalo  nel  consiglio  degli  slessi  Priori)  che, 
avendo  Ferranlino  «  de  Malaleslis  capitaneus  talie  et  ligie  inìte 
causa  recuperalionis  Civitatis  Castelli  »  fatto  delle  scorrerie  e  sac- 
cheggi e  presi  alcuni  prigionieri  in  quel  di  Cortona,  città  amica 
ed  alleata  del  C.  di  P.,  vengano  spediti  ambasciatori  a  lui  ed  alle 
sue  genti  colFordine  di  restituire  le  cose  predate  e  di  rilasciare  i 
prigionieri,  impegnandosi  poi  il  C.  di  P.  ad  indennizzare  i  danni 
prodotti  dalle  soldatesche  e  a  rivestire  a  nuovo  i  Cortonesi  falli 
prigionieri,  affinchè  «  ipsa  terra  Cortone  remaneat  et  perseveret 
in  gratia  et  amore  Comunis  et  popuii  Perusij  ».  L'adunanza  su 
proposta  anche  di  Puccio  «  Luce  »  approva  tutto  ciò,  dando  per 
l'esecuzione  piena  facoltà  ai  Priori. 

LXXL  —  1325,  Marzo  12. 

I  Priori  chiedono  consiglio  ai  Sapienti  Bandino  «  magistri  The- 
baldi  legum  doctori  »  (i)  e  Alessandro  «  lohannis  »,  se  il  C.  di 
P.  sia  tenuto  a  pagare  il  soldo  «  exititiis  Gelfis  de  Castello  equi- 
tibus  soldatis  assingnalis  in  tallia  civilatum  Bononie  Florenlie 
Senarum  Perusij  Eugubij  et  dominorum  Comitum  de  Baclefolle  »; 
i   Sapienti   rispondono  che   il   C.  di   P.  deve  pagare   in   concorso 


(1)  Il  Rossi  nei  suoi  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Perugia  {Gior- 
nale di  Erudizione  Artistica,  voi.  V,  pag.  300)  atrerma  clie  Bandino  «  magistri  Te- 
baldi  »  insegnava  legge  nello  Studio  perugino  nel  1326.  Dal  presente  nostro  docu- 
mento risulta  che  Bandino  insegnava  legge  anche  nel  1325. 
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delle   città    alleale   contro   C.  di  C.  una   parte  di  detti    soldati,  e 
cioè  25  di  essi,  secondo  i  patti  e  capitoli  della  taglia  (1). 
(Ibid.,  e.  10  r.). 

LXXII.  —  1325,  Marzo  20. 

I  Priori  eleggono  Alessandro  «  lohannis  »  giudice  del  C.  di 
P.  o  in  ambaxiatorem  Comunis  Perusij  causa  eundi  ad  civitate^ 
Florentie  et  Senarum  causa  traclandi  et  expediendi  quedam  sibi 
commissa  prò  facto  tallie  dictarum  lerrarum  et  civitatura  Bono- 
nie  (2)  et  Perusij  et  Eugubij  et  dominorum  Comitum  de  Bactefolle 
et  pertinentiarum  ad  ipsam  taliam  et  ad  guerram  expediendam 
que  est  inter  dictam  taliam  et  intrinsecos  inimicos  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  11  t.). 

LXXm.  —  1325,  Marzo  23. 

I  Priori  nominano  Sciarra  «  Ciardoli  »  e  Morfosino  «  An- 
drutii  »  officiali  del  C.  di  P.  con  facoltà  di  condurre  a  soldo  tutte 
quelle  genti  d'arme  che  ritenessero  opportune  per  proseguire  van- 
taggiosamente la  guerra  indetta  contro  C.  di  C.  dai  Comuni  con- 
federati di  Perugia,  Firenze,  Siena,  Bologna  e  Gubbio,  nonché 
dai  Conti  «  de  Bactefolle  »,  e  di  assegnare  quegli  stipendi  che 
credessero  del  caso. 

(Ibid.,  e.  12  t.). 

LXXIV.  —  1325,  Marzo  28. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  dovuto  a  Cippolo 
«  Salvatici  »  nunzio  del  C.  di  P.  spedito  «  ad  castrum  Fracte  et 
monte  (sic)  Giere  »  con  lettere  «  prò  facto  guerre  Civitatis  Ca- 
stelli »,  ed  a  Bartolino  «  Maffutij  »,  ambasciatore  destinato  a 
C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  13  r.). 


(1)  Da  ciò  si  deduce  che  i  coiiii)onenti  la  taglia  e  la  lega  si  quotavano  per  uo 
detonuinato  contributo  di  uomini  e  di  denari  per  i  bisogni  della  lega  stessa. 

(2)  Né  il  Pellini,  nò  il   Muzi  ricordano  che  anche  Bologna  entrasse  in  <iue>ta 
lega  contro  C.  di  C. 
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LXXV.  —  1325,  Marzo  29. 

I  Priori  impongono  ai  cittadini  di  P.  una  nuova  colletta  per 
far  fronte  alle  spese  occorrenti  per  la  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.). 

LXXVI.  —  1325,  Aprile  14. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  Baglione  «  Maf- 
futij  9  ambasciatore  del  C.  di  P.  destinato  a  Siena  e  Firenze  «  prò 
facto  talie  »  contro  C.  di  G. 

(Ibid.,  e.  14  t.). 

LXXVII.  —  1325,  Aprile  18. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  ad  Elemosina 
«  Genlilis  »,  nunzio  del  C.  di  P.  spedito  con  lettere  a  Gubbio,  e 
ad  Andrucciolo  «  Ranaldi  0  mandato  pure  con  lettere  a  Siena 
«  prò  facto  talie  »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  15  r.). 

LXXVIII.  —  1325,  Aprile  30. 

II  Consiglio  generale  di  P.  crea  Perosciolo  a  Alevoli  »  sin- 
daco e  nuncio  speciale  del  C.  di  P.  per  assicurare  a  ....  (1)  «  Mar- 
chioni  de  Malaspina  »,  eletto  capitano  della  lega  contro  C.  di  C. 
per  6  mesi,  che  il  C.  di  P.  soddisferà  esattamente  per  la  sua 
rata  il  pagamento  del  salario  promesso  dai  confederati  a  lui  ed 
Qlle  sue  truppe. 

(Ibid.,  e.  118  t.). 

LXXIX.  —  1325,  Maggio  3. 

I  Priori  deliberano  di  spedire  ser  Francesco  di  Bartolomeo 
«  Cuminati  »  ambasciatore  a  Siena,  Firenze  e  Bologna  per  solle- 

(1)  Nel  testo  ò  nna  lacuna  al  luogo  del  nome  di  questo  marchese,  di  cui  non  è 
tnenzione  nei  due  autori  testé  citati;  forse  non  accettò  la  condotta  ofTcrtagli  dal  C. 
fìì  P.,  poiché  non  si  trova  mai  registrato  l'ordine  di  pagamento  del  suo  salario,  né 
di  lui  è  fatto  altro  ricordo  nei  documenti  successivi  di  quell'anno. 
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citare  rinvio  d'uomini  e  di  denari  «  causa  tallie  et  lige  et  guerre 
Civilatis  Castelli  et  prò  costructione  terre    nove   (1)   fiende  super 
Civitatem  Castelli  causa  diete  tallie  et  lige  ». 
(Ibid.,  e.  24  r.). 

LXXX.  —  1325,  Maggio  7. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  delle  Arti  delibera  di 
dare  ai  Priori  piena  e  libera  facoltà  di  provvedere,  stabilire  e 
spendere  per  la  guerra  contro  C.  di  C.  e  di  trattare  anche  la  pace. 

(Ibid.,  e.  26  r.). 

LXXXI.  —  1325,  Maggio  9. 

I  Priori  eleggono  Nicoluccio  «  Ferroli  »  notaio  di  porla 
S.  Susanna,  a  notaio  e  scriba  di  Bonifacio  «  de  lacanis  »,  consi- 
gliere pel  C.  di  P.  della  taglia  contro  C.  di  C,  con  un  cavallo 
ed  un  soldato  per  suo  servizio. 

(Ibid.,  e.  27  t.). 

LXXXII.  —  1325,  Maggio  17. 

1  Priori  deliberano  che  i  nobili  e  sapienti  signori  Oddone  «  de 
Oddis  )),  Paolo  <»  d.  Guidonis  de  Balionibus  »  (2),  Alessandro 
lohannis  »  e  Rufino  «  Zacchelli  »  vadano  uinbasciatori  in  Casli- 
glione  Aretino  per  truUare  col  Vescovo  d'Arezzo  (3)  circa  la 
spedizione  della  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  29  r.). 


(1)  Di  una  terra  nuova  «  ridotto  ben  munito  di  argini  e  di  fossi  »  nel  «lualf, 
sulla  cima  di  (Jollerisciano,  si  raccolsero  i  Cuorusciti  f^uollì  di  Spoleto  durant»'  l.i 
guerra  del  1:521-1:522  contro  la  loro  patria,  parla  il  Sansi,  op.  cit.,  pag.  VM. 

(2)  Nel  Libro  Rosso  sono  menzionati  sotto  porta  S.  Susanna  «  d.  Oddo  d.  Syino- 
nis  d.  Jacobi  de  Oddonibus  »  e  «  Oddo  lilius  d.  Alardi  de  Oddonibus  »;  ira  i  nobili 
di  porta  S.  Pietro  si  fa  ricordo  di  Paolo  «  d.  Guidonis  de  Haglionibus  ». 

(3)  «  Il  partito  <,^liil)ellino  (così  il  Mu/.i,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  142)  trovò  altro  i>o- 
tente  difensore  in  (luido  de'Tarlati  di  Pietramala  vicino  ad  Arezzo  di  cui  era  w^rovo 
lin  dal  i:512.  Volendo  egli  favorire  la  sua  famiglia  ghibellina,  si  dichian")  capo  delU 
fazione  di  (}uesto  nome.  Nel  1321  dal  Consiglio  dei  iOO  di  Arezzo  fu  dichiarato  potc>u 
l)erpetuo  della  città  e  generale  delle  armi  ghibelline  contro  le  città  guelfe  ».  -  " 
Pklmni  (op.  cit.,  pag.  i7i)  dice  di  lui  ch'era  stato  «  l'auttore  di  quella  guerra  et  dell* 
novità  di  C.  di  C.  ». 
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LXXXm.  —  1325,  Maggio  25. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  Lello  «  Sponoli  » 
jnzio  del  C.  di  P.  spedito  con  lettere  alle  città  e  terre  del  ducato 
jlla  valle  di  Spoleto  «  prò  facto  positionis  terre  nove  ponendo 
ipra  Civitatem  Castelli  centra  intrinsequos  (sicj  castellanos  ». 

(Ibidem). 

LXXXIV.  —  1325,  Giugno  5. 

I    Priori  ordinano   il   pagamento  del   salario  a  ser  Ranaldo 

Nini  »  e  a  Ser  Francesco  di  Bartolomeo  «  Cuminati  »  amba- 

viatori  del  C.  di  P.  a  Firenze  «   ad  providendum  tractandum  et 

*dinandum  super  factis  et  negotiis  lige  tallio  et  guerre  Civitatis 

astelli  ». 

(Ibid.,  e.  36  r.). 

LXXXV.  —  1325,  Giugno  10. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  pa- 
ire  il  suo  avere  ad  un  tal  lacopuccio  a  nuntio  mercatorum  », 
ie  avea  provveduto  air  invio  d'  un  messaggero  a  Firenze  «  prò 
^ntia  habenda  prò  ambaxiatoribus  yturis  nunc  Florentiam  prò 
ctis  et  negotiis  tallio  et  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  non  ob- 
antibus  aliquibus  represaliis  ». 

(Ibid.,  e.  37  r.). 

LXXXVI.  —  1325,  Giugno  10. 

1  Priori  impongono    una   nuova    colletta  per  pagare  i   soldati 
indotti  al  servizio  del  C.  di  P.  nella  guerra  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  37  t.). 

LXXXVn.  —  1325,  Giugno  11. 

1  Priori  deliberano  che  il  Podestà  ed  il  Capitano  di  P.  pos- 
ino senz' alcuna  responsabilità  costringere  «  realiter  et  persona- 
er    »    air  adempimento   deir  incarico   ricevuto   gli    ambasciatori 


446  ANSIOSI   E  DEGLI    AZZI 

eletti  per  andare  «  versus  partes  Mentis  Sancte  Marie  et  castri 
Montenchij  ad  conferendurn  cum  Episcopo  Aretino  super  expe- 
ditione  et  lerminatione  guerre  Civitatis  Castelli  ». 

LXXXVm.  —  1325,  Giugno  12. 

Essendosi  convenuto  coi  soldati  condotti  dal  C.  di  P.  per  la 
guerra  contro  C.  di  C.  che  la  paga  sarebbe  stata  consegnata  a 
ciascuno  di  loro  in  proprie  mani,  e  temendosi  d'altronde  che  po- 
tessero derivare  gravi  danni  alle  armi  della  lega  se  i  detti  soldati 
abbandonassero  il  campo  per  venire  a  Perugia  a  riscuotere  il^soldo, 
i  Priori  ordinano  che  gli  officiali  maggiori  della  gabella  provve- 
dano come  di  ragione  al  soddisfacimento  di  dette  paghe. 

(Ibid.,  e.  38  r.). 

LXXXIX.  —  1325,  Giugno  12. 

Rifiutandosi  Alessandro  «  Johannelli  »  (1)  e  Rufino  «  Zachelli  » 
di  andare  come  ambasciatori  al  Monte  di  S.  Maria  e  «  in  partibus 
Civitatis  Castelli  »  per  trattare  circa  la  spedizione  della  guerra, 
perchè  non  volevano  tralasciare  le  cause  di  cui  erano  avvo- 
cati, i  Priori,  aderendo  alla  loro  richiesta,  deliberano  che  si  di- 
chiarino le  ferie  per  tutte  le  cause  e  questioni  in  cui  i  suddetti 
fossero  avvocati  o  patrocinatori,  e  che  sino  al  giorno  del  loro 
ritorno  non  si  abbia  decorrenza  alcuna  di  termine,  ma  tutto  sia 
nel  frattempo  sospeso  di  diritto. 

(Ibid.). 

XC.  —  1325,  Giugno  13. 

Ranaldo    «    Nini   »  è   inviato    ambasciatore    a    Firenze   «   prò 
factis  tallie  et  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli   ». 
(Ibid.,  e.  38  t.). 


(1)  Secondo  il  1M:i,mni  (op.  e  loc.  cit.)  (juosto  Alessandro  era   della   famiglia  Jf^ 
Contempi. 
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XCI.  —  1325,  Giugno  17. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  pa- 
gare 6  fiorini  d'oro  a  testa  agli  ambasciatori  spediti  al  Monte  S. 
Maria  ed  al  castello  di  Montecchio  per  conferire  col  vescovo  di 
Arezzo  circa  la  spedizione  della  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  39  t). 

XCn.  —  1325,  Giugno  18. 

I  Priori  ordinano  che  venga  saldato  del  suo  avere  Contuccio 
«  d.  Ranaldi  »  che  era  stato  per  incarico  del  C.  di  P.  27  giorni 
ad  Arezzo  per  trattare  col  vescovo  Tarlati  circa  la  pace  con 
C.  di  C. 

(Ibid.). 

xeni.  —  1325,  Giugno  28. 

I  Priori  deliberano  di  indennizzare  Paolo  «  d.  Guidonis  de 
Balionibus  »  e  trianni  «  Ciccoli  d.  Jannis  »  (1)  per  la  perdita  di 
•due  loro  cavalli  ammalatisi  e  resi  inservibili  nel  viaggio  che 
avevano  fatto  pel  C.  di  P.  al  Monte  di  S.  Maria  ed  al  castello 
di  Montecchio  per  trattare  col  vescovo  d'Arezzo  la  pace  con  C. 
di  C. 

(Ibid.,  e.  45). 

XCIV.  —  1325,  Giugno  30. 

I  Priori  ordinano  ai  Massaio  del  C.  di  pagare  il  salario  a 
Rusolino  «  Buccij  »  spedito  a  Firenze  con  lettere  del  C.  di  P. 
«  occasione  tallie  »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  47  t.). 


(1)  DeUa  famiglia  Montesperelii  ;  vedi  Pkllini  (ibid.)  e  Libro  Rosso,  porta  S.  Pio 
tre,  ove  si  legge  «  Oiannes  et  Ciuciarinus  Ciccoli  d.  Jannis  de  Montesperello  ». 
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XCV.  —  1322,  LugUo  1. 

I  Priori  eleggono  Rangone  «  Octonelli  »,  giudice  del  C,  am- 
bascia lore  al  conte  Berardino  di  Marsciano  (1)  e  ai  figli  •  Poni 
de  Caropilio  i»  per  condurli,  insieme  ai  soldati  da  loro  radunali,  in 
Perugia  in  aiuto  della  taglia  e  lega  «  contra  inlrinsecos  de  Ca- 
stello »,  e  nominano  pure  Andruccio  «  Stephani  »  e  Ranaldo  «  Nini  > 
ambasciatori  a  tutte  le  terre  del  Ducato  per  condurre  il  maggior 
numero  possibile  di  fanti  e  cavalli  al  soldo  di  Perugia  contro  C. 
di  C. 

(Ibid.,  c#  50  r.). 

XCVI.  —  1325,  Luglio  2. 

L' adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arll 
delibera  a  grandissima  maggioranza  di  concedere  ogni  più  ampia 
facoltà  ed  arbitrio  ai  Priori  di  provvedere  *  super  facto  et  negolio 
lighe  et  talie  et  guerre  Civitatis  Castelli  et  super  expeditione  et 
causa  expeditionis  diete  guerre  et  super  auxiliis  et  subsidiis  et 
adiutoriis  faciendis  et  impendendis  quibuscumque  comunibus  per- 
sonis  dominis  et  amicis  et  super  ambaxiatoribus  et  numptiis  de- 
stinatis  et  destinandis  tempore  presentis  prioralus  et  eorura  sala- 
riis  ordinandis  et  solvendis  de  quacumque  pecunia,  eie.   ». 

(Ibid.,  e.  50  t.). 

XCVII.  —  1325,  LugUo  2. 

I  Priori  con  deliberazione  di  massima  stabiliscono  che  gì» 
officiali  maggiori  della  Gabella  debbano,  a  causa  della  guerra 
contro  C.  di  C,  pagare  qualsiasi  somma  dietro  semplice  ordine 
di  essi  Priori,  senz'altro,  non  ostante  ogni  disposizione  e  stalulo 
ordinante  ulteriori  formalità  e  cautele. 

(Ibid.). 


(1)  Nei  codici  delle  sommissioni  al  C.  di  P.  sono  spessissimo  ricordati  i  Conti 
di  Marsciano;  vedi  in  questo  stesso  Bollettino  il  regesto  dei  detti  codici. 
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XCVni.  —  1325,  Luglio  3. 

I  Priori  mandano  quattro  ambasciatori  a  Orvieto,  a  Gubbio  e 
a  S.  Angelo  Papale  per  chieder  aiuto  di  soldatesche  in  soccorso 
del  castello  di  S.  Maria  e  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  51  r.). 

XCIX.  —  1325,  LugUo  5. 

1  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare il  salario  a  5  conestabili  spediti  con  50  balestrieri  ciascuno 
in  aiuto  dei  Marchesi  del  Monte  S.  Maria  (1)  «  centra  intrinseco» 
de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  55  r.). 

C.  —  1325,  Luglio  7. 

Si  dispone  dai  Priori  pel  pagamento  del  salario  a  ser  Ciuzio 
«  Petrutij  »  ed  a  Ceccolo  «  Tucioli  »,  ambasciatori  del  C.  di  P. 
a  Gubbio  ed  a  S.  Angelo  Papale  «  prò  militibus  petendis  a  dictis 
corounibus  »  in  aiuto  della  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  56  r.). 

CI.  —  1325,  Luglio  10. 

Si  autorizza  il  Massaro  del  C.  a  pagare  8  libre  di  denari  a 
Rangone  «  Octonelli  »  ed  a  Grenio  «  magistri  Dominici  »,  amba- 
sciatori destinali  ad  Orvieto  «  prò  militibus  petendis  et  postu- 
landis  »  in  aiuto  della  lega  suddetta. 

(Ibid.). 

Cn.  —  1325,  LugUo  13. 

Essendo  i  nobili  uomini  Ugo  «  de  Belciampo  »,  conestabile 
di  25  fanti,  e  Bernardo  «  de  Conio  »,  conestabile  di   altri  50,  a\ 


(1)  Il  Muzi  (op.  e  voi.  cit.,  pagg.  145)  afTerma  che  Guido  marchese  dd  Mont^ 
6.  Maria  era  capo  della  taglia  guelfa.  Da  questo  e  da  altri  documenti  qui  appressa 
Tiportati,  si  ha  la  piena  prova  che  Perugia  avesse  qualche  giurisdizione  sul  detto- 
luogo.  Vedi  Pkllini,  op.  e  loc.  cit.,  pag.  477. 
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soldo  del  e.  di  P  ,  venuti  in  Perugia  slessa  «  prò  faclis  lige  et 
talie  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  i  Priori  danno  loro  licenza  di 
trattenersi  fino  a  nuovo  ordine  nel  territorio  perugino^  e  coman- 
dano che  gli  officiali  della  mostra  delle  truppe  slipendiarìe  «  non 
debeant  eos  puntare  nec  condeinpnare  »  per  l'assenza  dal  campo, 
né  far  ritenere  perciò  parte  del  soldo  ad  essi  dovuto. 
(Ibid.,  e.  57  t.). 

CHI.  —  1325,  Luglio  16. 

I  Priori  fanno  precetto  «  inagistro  Ambrosio  magistri  Me- 
tani »  (1)  di  recarsi  sotto  pena  di  1000  libre  di  den.  al  castello  del 
Monte  S.  Maria  e  nei  dintorni  di  C.  di  C.  «  ad  providendum  el 
videndum  et  designandum  locum  in  quo  possit  fsic)  fieri  forlalilia 
occasione  talie  et  lige  et  in  quo  milites  talie  el  lige  possent  co- 
modius  et  melius  stare  ad  dampnifìcandum  et  dampna  inferenda 
contra  intrinsecos  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  58  t.). 

CIV.  —  1325,  Luglio  17. 

I  Priori  affidano  a  Ricuccio  «  Pelloli  »,  notaio  di  porla  Ebur- 
nea, r  incarico  di  provvedere  e  di  spedire  viveri,  biade  e  strami 
alle  truppe  della  lega,  alloggiale  nel  castello  del  Monte  S.  Maria 
ai  danni  di  C.  di  C,  dandogli  ampia  facoltà  di  arrestare  tulli 
quelli  che  comunque  ostacolassero  l'approvvigionamento  di  delle 
truppe. 

(Ibid.,  e.  59  r.). 


(1)  Su  questo  architetto,  fratello  del  celebre  Lorenzo  Maitani,  vedi  in  Giorm^^' 
d'  Erudizione  Artistica,  voi.  II,  fase.  Ili,  pa^.  57  e  seg.,  i  documenti  pubblicati  dal 
Rossi,  sotto  il  titolo  «  Lorenzo  ed  Anibrojrio  Maitani  al  servizio  del  Comune  di  Peru- 
jria  »,  e  voi.  V,  pag.  10.  Di  questi  documenti  alcuni  si  riferiscono  all'opera  prestala 
da  Ambrogio  per  la  forti lìcazione  del  castello  del  Monte  S.  Maria,  ma  il  presente nt>- 
stro  documento  non  è  dal  Rossi  accennato.  —  Su  Ambrogio  Maitani  vedi  pure  in 
Archivio  Storico  dell'Arte,  anno  II,  1880,  l'articolo  di  L.  Fumi  «  La  facciata  del  Duoni'> 
«l'Orvieto:  I,  Lorenzo  Maitani  e  i  primi  disegni  »,  nel  quale  (pag.  187)  si  ricorda  ib*^ 
Lorenzo  «  col  fratello  Ambrogio  fu  trattenuto  [in  Perugia]  e  allogato  in  quahtÀ  di 
<!apomastro  della  fonte  »,  che  nella  stessa  città  «  attese  ancora  ad  altri  lavori  pri"" 
cipali,  come  soprastante  generale  delle  pubbliche  opere  perugine  »  e  che  «  si  voi»<* 
specialmente  alle  fortificazioni  ». 
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CV.  —  1325,  Luglio  17. 

Gli  officiali  maggiori  della  gabella  sono  dai  Priori  autorizzali 
a  soddisfare  del  loro  stipendio  Andruccio  «  Stephani  d  e  Ranaldo 
«  Nini  »^  ambasciatori  del  C.  di  P.  spediti  nel  ducato  e  nelle 
terre  del  ducato  della  valle  di  Spoleto  «  prò  militibus  et  adiutorio 
fìendo  occasione  talie  et  lige  et  guerre' Civitatis  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  59  t.), 

evi.  —  1325,  LugUo  21. 

Trovandosi  i  soldati  mandati  da  Spoleto  in  aiuto  di  Perugia 
contro  C.  di  C.  in  somma  penuria  di  viveri  e  di  denari,  tantoché 
non  potevano  sloggiare  «  de  hospitiis  civitatis  Perusie  cum  equis 
et  armis  »,  e  richiedendo  perciò  un  prestito  di  200  fior.  d*oro,  di 
cui  promettono  la  restituzione,  i  Priori  deliberano  di  costringere 
M  realiter  et  personaliter  »  8  usurai  forestieri  «  stantes  ad  pre- 
standum  in  civitate  Perusij  »  (1)  a  mutuare  detta  somma  ai  soldati 
spoletini,  con  quelle  garanzie  e  cautele  che  sarà  loro  possibile. 

(Ibid.,  e.  62  r.). 

CVII.  —  1325,  luglio  21. 

I  Priori,  «  ut  guerra  Civitatis  Castelli  citius  expediatur  et 
«uxilium  et  adiutorium  nunc  fiendum  comuni  Florentie  magis 
honorificum  et  excellens  fiat  in  honorem  comunis  Perusij  »  danno 
ampio  mandato  agli  officiali  del  C.  incaricati  della  condotta  degli 
stipendiari  di  condurre  al  soldo  di  P.  quante  più  genti  d*armi 
potessero  stabilendo  le  paghe  nella  misura  che  loro  apparisse 
opportuna. 

(Ibid.,  e.  62  t.). 


(1)  Che  i  forestieri  esercitassero  su  vasta  scala  1*  usura  in  P.  e  che  pretendessero 
dai  debitori  gravosi  interessi  sulle  somme  mutuate,  ci  é  attestato  dal  fatto  che  lo 
Stat.  Volg.  di  P.  del  1342  dà  ripetutamente  disposizioni  speciali  a  loro  riguardo, 
mentre  non  contiene  altrettanto  per  i  «  feneratores  »  locali. Vedi  Stat.  cit.  lib.  II, 
a.  29  r.y  e  libr.  Ili,  e.  45  t.,  rub.  «  De  la  usura  non  da  togliere  per  glie  furestiere 
oltra  3  denare  per  libra  ». 
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CVm.  —  1325,  lugUo  26. 

Avendo  Perugia  spedito  buona  parte  delle  sue  truppe  stipen- 
diarle in  aiuto  di  Firenze  al  comando  di  Oddone  degli  Oddi  (1),  ed 
abbisognando  di  genti  per  condurre  innanzi  la  guerra  contro  C. 
di  C,  i  Priori  deliberano  di  pagare  sino  alla  concorrenza  di  16(^ 
fiorini  d'oro  i  fuorusciti  di  C.  di  C.  parteggianti  per  la  lega  con- 
tro detta  città. 

(Ibid.,  e.  65  t.). 

CEK.  —  1325,  lugUo  27. 

I  Priori  ordinano  a  Cinello  «  Barthutij  »  officiale  del  C.  d» 
P.  «  super  arnese  et  massaritiis  »  cbe  spedisca  al  castello  della 
Fratta  «  l.  maronciellas,  xxx  zappas,  l.  palas,  xxv  randellasi 
XXX  tenevellos,  xxv  frusta  funarum  et  ii.  salmas  acutorum  » 
per  le  fortificazioni  da  farsi  al  castello  del  Monte  S.  Maria  con- 
tro quei  di  G.  di  C. 

(Ibid), 

ex.  —  1325,  LugUo  29. 

«  Gum  magna  quantitas  pecunie  sit  necessaria  comuni  Perusij 
prò  paghis  et  stipendiis  militum  stipendiariorum  et  causa  lalie  al 
lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  et  in  comuni  non  sit  pecunia  suf- 
ficiens  ad  predicta  »,  i  Priori  deliberano  di  avvalersi  della  somma 
di  960  libre  di  den.,  16  soldi  e  8  den.  che  l'officiale  degli  sti- 
pendi del  Podestà  e  del  Capitano  aveva  riscossi  ;  stabiliscono  poi 
che  detta  somma  verrà  rimborsala  dall*  officiale  maggiore  della 
Gabella  toslochè  questi  avrà  soddisfatto  Tao  «  Symonelli  »  con- 
sole dei  mercanti  della  somma  di  mille  fiorini  d*oro  mutuala  al 
Comune  per  sopperire  alle  spese  della  guerra. 

(Ibid.,  e.  GG  r.) 


(1)  Afferma  il  Pki.uni  (op.  cit.,  part.  I,  libr.  VI,  pag.  473;,  sull'autorità  del  Vil- 
lani, che  »  dopo  il  fatto  d'armi  et  la  presa  del  Cardona  fu  messer  Oddo  degli  Oddi 
da  Peru;,na  capo  de' soldati  forestieri  »,  i  quali  stavano  alla  difesa  di  Firenze  rainac- 
ciata  di  assedio  dalla  parte  di  Prato  da  Castruccio  Castracane. 
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CXI.  —  1325,  LugUo  29. 

I  Priori,  considerando  «  quod  honera  tam  prò  factis  guerre 
<}uam  etiam  aliis  et  tempore  guerre  et  pacis  comuniter  subpor- 
tantur  tain  per  nobiles  et  magnatos  quam  etiam  [per]  populares 
civitatis  eiusdem  et  propter  hoc  equitas  suadit  et  unitas  civium 
perusinorum  hoc  exposcit  quod  offìtia  et  emolumenta  offìtiorum 
inter  eos  participentur  et  comuniter  distribuantur  »,  e  dovendosi 
isleggere  per  la  guerra  e  taglia  contro  C.  di  C.  un  consigliere  al 
capitano  generale  di  detta  guerra  per  6  mesi,  siccome  tale  officio 
era  sinora  stato  tenuto  dai  nobili  (1),  del  che  i  popolani  si  senti- 
vano gravati  ed  offesi,  così  ordinano  che  d'ora  innanzi  in  detto 
officio  «  consulatus  sive  consiliaratus  »  si  alterni  di  6  in  6  mesi 
un  nobile  con  un  popolare. 

(Ibid.,  e.  66  t.). 

CXn.  —  1325,  Luglio  29. 

Conformemente  alla  precedente  deliberazione,  viene  eletto  a 
consigliere  del  capitano  generale  della  taglia  contro  C.  di  C,  con 
un  notaio  e  5  cavalli  in  completo  arnese  di  guerra,  Ceccolino 
•  d.  Petronis  »,  popolare,  che  della  sua  parte  erasi  addimostrato 
fido,  alacre  e  potente  sostenitore  (2). 

(Ibid.). 

CXin.  —  1325,  Luglio  30. 

I  Priori   ordinano  la  distribuzione  di  140  fiorini    d'oro    tra    i 
fuorusciti  Castellani  fedeli  alla  lega  contro  la  loro  ciltà. 
(Ibid.,  e.  67  t.). 


(1)  Gli  offici  militari  erano  quasi  esclusivamente  riservati  al  nobili,  cui  invece 
erano  interdetti  quelli  civili.  Gli  statuti  nostri  contengono  molte  disposizioni  in  odio 
ai  membri  della  casta  nobiliare,  cui,  tra  l'altro,  era  vietato  di  conferire  in  determi- 
nati luoghi  ed  ore  col  podestà  e  col  capitano  (Stat.  volg.,  libr.  Ili,  rubr,  146),  di  far 
garanzia  per  gli  accusati  (ib.,  rubr.  13),  di  sporger  denunzia  dinanzi  a  certi  officiali 
(ib.,  rubr.  144),  di  accedere  ai  pubblici  palazzi  (ib.,  rubr.  143),  ecc. 

(2)  Ceccolino  era  de' Michelotti. 
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CXIV.  —  1325,  Luglio  30. 

I  Priori  spediscono  i  loro  colleghi  Giovanni  «  d.  Vigioli  » 
e  Maltiolo  «  Alenulìj  »  al  campo  presso  il  Monte  S.  Maria  contro 
C.  di  G.  con  pieni  poteri  circa  la  condotta  di  cavalli  per  le  scor- 
rerie da  fare  contro  i  nemici  e  circa  ogni  altra  occorrenza  della 
guerra. 

(Ibid.). 

CXV.  —  1325,  Luglio  30. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  sbor- 
sare a  Pucciolo  «  Symonelli  Ranerij  »  100  fiorini  d' oro  per  di- 
stribuirli ai  maestri  ed  agli  altri  operai  o  deputali  per  Priores 
vel  per  magistrum  Ambrosium  magislri  Matani  ad  fortifìcandum 
et  augmentandum  et  causa  fortificationis  et  augmenti  faciendi  in 
castro  et  ad  castrum  Montis  Sancte  Marie  occasione  diete  talie 
et  lige  »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  67  t.). 

CXVI.  —  1325,  Luglio  30. 

Ordine  di  pagamento  al  sopraddello   maestro   Ambrogio,    so- 
prastante delle  menzionate  fortificazioni  (1). 
i;ibid.). 

ex  VII.  —  1325,  Agosto  5. 

Mandiìto  di  pagamento  di  40  soldi  di  den.  a  Bartoccio  «  Gui- 
durelli  »,  nunzio  dei-C.  di  P.  a  Camerino  con  lettere  «  occasione 
adiutori]  postulandi  in  adiutorium  et  servilium  talie  et  lige  »  con- 
tro C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  B9  r.). 


^1)  Questa  (loliberaziono  dei  Priori  è  fra  i  (locumenti   publ)licati  dal    Rossi,  il<i 
quali  ij:vX  abbiamo  fatto  ricordo  {Giorn.  di  Er.  Avt.j  voi.  TI,  pag.  G5). 
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CXVm.  —  1325,  Agosto  7. 

I  Priori  ordinano  ai  due  frati  della  Penitenza  officiali  «  super 
biado  •  del  C.  di  P.  di  rimettere  a  Cinello  «  Barthutij  »  officiale 
«  super  arnese  et  rebus  comunis  »  143  corbe  di  spelta  e  50  di 
orzo  «  causa  deferendi  et  mictendi  ad  castrum  Mentis  Sancte  Marie 
prò  militibus  existentibus  ad  dictum  castrum  occasione  talie  et 
lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  ». 

(Ibid.). 

CXIX.  —  1325,  Agosto  12. 

Paolo  «  d.  Guidonis  miles  »  (1),  Alessandro  «  lohannis  »  e  Ban- 
dino  «  raagistri  Thebaldi  (2)  judices  »  sono  eletti  dai  Priori  am- 
basciatori a  Foligno  «  causa  petendi  et  postulandi  a  dicto  comuni 
civitatis  Fulginei  quod  placeat  eidem  comuni  mietere  et  destinare 
milites  et  pedites  ad  castrum  Mentis  Sancte  Marie  et  ad  partes 
Civitatis  Castelli  »,  in  aiuto  della  lega  contro  detta  Città. 

(Ibid.,  e.  70  t.). 

CXX.  —  1325,  Agosto  12. 

A  favore  dei  suddetti  ambasciatori  i  Priori  dichiarano  aperte 
le  ferie  sino  al  dì  del  loro  ritorno  per  tutte  le  cause  civili  e  cri- 
minali in  cui  essi  sieno  avvocati. 

(Ibid.,  e.  71  r.). 


(1)  Questo  Paolo  di  Guido  (de^ Baglioni)  dovè  essere  autorevole  personaggio; 
infatti  da  deliberazioni  dei  Priori  dei  7  e  30  gennaio  1326  si  rileva  che  egli  insieme 
a  Giovaonello  «  Michelocti  »  era  stato  inviato  <  ad  parlamentum  comunium  Tuscia 
et  aliorum  celebrandum  in  civitate  Senarum  »  (Ann.,  e.  4  r.  e  16  r.). 

(8)  Può  fondatamente  ritenersi  che  maestro  Tebaldo  padre  di  Bandino  altri  non 
8Ìa  che  il  «  magister  Tebaldus  Guidonis  de  Aretio  ci  vis  perusinus  >,  del  quale  dà 
non  poche  notizie  il  Rossi  nei  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Perugia 
(albo  dei  professori  nel  primo  quarto  del  sec.  XIV);  del  medico  Tebaldo  é  menzione 
io  un  frammento  di  Statuto  del  1306. 
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CXXI.  —  1325,  Agosto  14. 

Avendo  i  Savi  giudicato  essere  il  C.  di  P.  tenuto  a  pagare 
per  la  sua  rata,  secondo  i  capitoli  della  lega,  i  fuorusciti  guelfi  di 
C.  di  C.  fautori  di  detta  lega,  e  non  potendosi  pel  momento  e  ob- 
stantibus  feriis  indictis  causa  messium  »  (1)  determinare,  con  rego- 
lare giudizio  e  secondo  le  generali  norme  di  procedura^  il  tempo 
durante  il  quale  essi  fuorusciti  avevano  servito  al  C.  per  liqui- 
darne lo  stipendio,  i  Priori  deliberano  cbe  a  siffatta  liquidazione 
si  devenga  innanzi  ad  uno  dei  giudici  del  Capitano  del  popolo 
t  summarie  sine  strepitu  et  figura  juditij  et  sine  libelli  seu  peli- 
tionis  vel  narrationis  oblatione  et  absque  litis  contestatione  et  sa- 
cramento calumpnie  veritatis  et  sine  decimi  et  alia  quacumque 
solutione  et  missione  etiam  absque  et  non  citato  syndico  comunis 
Perusij  non  obstantibus  dictis  feriis,  etc.  ». 

(Ibid.). 

CXXn.  —  1325,  Agosto  14. 

Dovendo  il  «  nobilis  miles  d.  Riciardus  conestabilis  xxv 
militum  stipendiariorum  comunis  Perusij  »  abbandonare  il  campo 
per  trattenersi  alcuni  giorni  in  Perugia  «  prò  quibusdam  factis 
talie  et  lige  et  guerre  Givitatis  Castelli  »,  i  Priori  accordano  a  lui 
ed  a  tre  suoi  compagni  la  relativa  licenza,  prescrivendo  agli  offi- 
ciali «  super  monstris  stipendiariorum  »  di  non  «  puntare  (2)  nec 
condempnare  eos  »  per  la  loro  assenza  dal  campo. 

(Ibid.). 

CXXIII.  —  1325,  Agosto  16. 

I  Priori  eleggono  Angeluccio  «  lannis  »  ambasciatore  del 
C.  di  P.  a  Gubbio  ed  ai  signori  Malatesta  per  implorare  da  essi 


(1)  Lo  Stat.  voljf.  (lil).  irr,  e.  12,  rubr.  e  De  le  ferie  »,  §  3o)  dispone  «  clic  t^tra- 
l)re  aniiuatamente  per  la  necesseta  de  g\ì  uomene  cioè  al  tempo  de  la  metetura 
siano  l'orie  da  la  meita  del  mese  de  giugno  enilne  a  la  octava  de  la  lesta  de  sancta 
Maria  del  mese  de  agosto  ». 

(2)  Puntare  é  verbo  tuttora  in  uso  nel  dialetto  rustico  perugino  e  signiiiia 
annotare  assenze  all'elletto  di  punire  con  multa  coloro  che  di  queste  si  rendano 
colpevoli. 
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-»  quod  placeat  eis  mietere  et  destinare  eorum  mìlites  et  pedites 
ad  partes  caslrorum  Fracte  et  Montonis  et  ad  partes  Civitatis 
-Castelli  o  in  aiuto  della  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.). 

CXXIV.  —  1325,  Agosto  16. 

I   Priori   ordinano   il   pagamento  del  salario    dovuto   ai    loro 
colleghi  Giovanni  «  d.    Vigioli    »    e   Mattiolo    «    Alenutij  »  spedili 
«  ad  castrura  Mentis  Sancte  Marie  et  ad  partes  Civitatis  Castelli  » 
in  servizio  della  lega  e  taglia  contro  C.  di  G. 
(Ibid.,  e.  71  t.). 

CXXV.  —  1325,  Agosto  26. 

«  Cum  magna  quantitas  pecunie  sit  necessaria  comuni  Perusij 
prò  factis  et  stipendiis  militum  stipendiariorum  et  causa  talie  et 
ììge  et  guerre  Civitatis  Castelli  et  in  comuni  non  sit  pecunia  suf- 
fìciens  ad  predicta  »,  i  Priori  ordinano  al  collettore  degli  stipendi 
degli  officiali  del  C.  di  F*.  di  versare  airofficiale  maggiore  della 
Gabella  la  somma  di  900  libre,  27  soldi  ed  8  denari,  già  un'altra 
volta  dal  medesimo  mutuata  per  le  spese  della  guerra,  da  resti- 
luirsi  dopo  il  pagamento  del  mutuo  fatto  al  C.  da  Bernardo 
t  Albertini  »  ;  e  ciò  non  ostante  la  disposizione  dello  Statuto 
«  quod  pecunia  salariorum  Potestatis  Capitanei  ludicis  iustitie  et 
aliorum  offitialium  non  possit  nec  debeat  expendi  solvi  vel  con- 
verti in  aliquos  alios  usus  quam  in  satisfactione  salarij  dictorum 
dominorum  et  offitialium  »  (1). 

(Ibid.,  e.  76  r.). 


(1)  Questa  stessa  disposizione,  ctie  evidentemente  é  tolta  da  uno  Statuto  in  vigore  nel 
1325,  si  trova  quasi  letteralmente  tradotta  nello  Stat.  volg.  del  1342,  libr.  I,  rubr.  «  De 
la  electione  del  collectore  de  gle  salarle  de  la  podestà  e  del  capetanio  e  de  certe  al- 
tre offitiaglle  »,  §  40,  e.  56  r.,  ove  é  stabilito  che  «k  la  pecunia  la  quale  se  redurra  per 
gle  diete  salarle  se  depona  e  paghese  apo  el  dicto  olitiale  tanto  e  none  apo  altro.  E 
essa  pecunia  dei  salarle  predicte  non  se  possa  ne  degga  spendere  ne  convertire  cn- 
naltro  uso  facto  overo  negotio  ma  elio  pagamento  e  satesfactione  dei  diete  salarle 
tanto  ». 

31 
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CXXVI.  —  1325,  Agosto  28. 

I  Priori  ordinano  al  Massaio  del  C.  di  pagare  300  fiorini 
d'oro  ad  Ugo  «  de  Belciampo  »,  conestabile  di  40  stipendiali, 
per  la  paga  di  due  mesi  di  lui  e  de'  suoi  soldati,  acciocché  questi 
«  habeant  materiam  magis  solicite  et  sufìcienler  servire  comuni 
Perusij  in  factis  talie  et  lige  »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  78  r.). 

CXXVII.  —  1325,  Agosto  28. 

Avendo  dovuto  alcuni  nobili  e  giudici  del  C.  di  P.  recarsi 
contro  le  disposizioni  degli  Statuti  negli  appartamenti  dei  Priori 
per  dare  il  loro  parere  nei  consigli  tenuti  a  proposito  della  guerra 
di  C.  di  C,  i  Priori  deliberano  che  quelli  «  de  magnatibus  et  de 
prole  militari  et  etiam  de  iudicibus  »  che  per  tale  motivo  sieno 
entrati  nelle  stanze  de'  Priori,  s' intendano  averlo  fatto  per  co- 
mando dei  medesimi,  e  sieno  esonerati  da  ogni  responsabilità  e 
pena  stabilita  al  riguardo  dagli  Statuti  (1). 

(Ibid.,  e.  78  t.). 

CXXVIII.  —  1325,  Agosto  28. 

Essendo  stabilito  che  qualunque  stipendiario  del  C.  di  P.  non 
si  fosse  presentato  alla  mostra  fatta  innanzi  ad  un  cavaliere  del 
Capitano  del  popolo  in  piazza  di  S.  Domenico  il  3  marzo  dovesse 
perdere  la  sua  paga  per  un  anno,  ed  allegandosi  da  alcuni  dei 
non  intervenuti  «  se  ignorasse  ve!  nescivisse  dictum  ordinamen- 
tum  et  aliqui  se  habuisse  eorum  equos  in  signoria  et  aliqui  ho- 
buisse  equos  magognalos  ila  qiiod  venire  non  potuissent  ad  dictani 
moslram    et   assignam    »,  i  Priori    «   ad    dandum    materiam   dicti? 


(1)  Il  caso  in  cui  i  iìol)ili  fossero  cliiamati  a  palazzo  dai  Priori  per  dar  ^'Hi 
consiglio,  ò  pivveduto  nella  ruhr.  «  De  lantrata  de  glie  palazza  velata  a  glie  grande» 
(lil>.  Ili,  e.  SG  r.),  dove  al  f^  G  si  legge:  «  salvo  che  le  predicte  cose  [cioè  i  divieti] 
non  aggiano  luoco  (quando  glie  diete  grande  andassero  al  maiure  conseglio  p  gene- 
rale overo  a  conseglio  de  glie  segnore  priore  de  l'arte  rechieste  ensienie  con  gli  aUre 
più  savie  per  parte  des^e  segnore  j)riorc  del  arte  ».  La  stessa  rub.,  al  §  7,  porta  la 
deroga  al  divieto  anche  a  favore  dei  giudici,  i  (juali  «  scripte  t'ossero  overo  se  rt''r<>- 
Yassero  en  la  matricola  desse  giudece  ». 
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ilitibus  quod  contra  ius  non  conquerantur  et  quod  melius  et 
ifficientius  serviant  et  magis  libenter  comuni  Perusij  et  in  factis 
lie  et  lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  »,  dispensano  detti  sti- 
ìndiari  non  intervenuti  da  ogni  pena  e  decadenza  di  soldo  in- 
>rsa  pel  fatto  della  loro  assenza. 
(Ibid.,  e.  78  t.). 

CXXIX.  —  1325,  Settembre  1. 

L'assemblea  generale  dei  Consoli  e  Rettori  delle  Arti,  su  pro- 
)sta  di  Giovanni  «  Cole  »,  delibera  di  dar  piena  facoltà  ed  ar- 
trio  ai  Priori  «  super  liga  talia  et  guerra  Civitatis  Castelli  », 
iH'elezione  degli  ambasciatori,  sui  modi  di  radunar  denari,  sulle 
)ese  e  su  quant*altro  a  ciò  si  riferisse. 

(Ibid.,  e.  82  t.). 

CXXX.  —  1325,  Settembre  3. 

«  Cum  necessaria  sit  pecunia  in  comuni  perusij  prò  factis  et 
Bgoliis  lige  et  tallie  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  ed  essendo 
ato  riferito  ai  Priori  che  nelF armario  del  C.  esistevano  vari  li- 
•i  di  processi  civili  e  criminali  lasciati  pendenti  dal  precedente 
indice  della  giustizia,  delle  appellazioni  e  delle  vie  (1),  i  quali  pro- 
tesi, se  condotti  a  termine,  avrebbero  potuto  fruttare  buoni  in- 
issi  al  C,  i  Priori,  su  richiesta  del  nuovo  giudice  della  giustizia, 
jlle  appellazioni  e  delle  vie^  ordinano  ai  frati  della  Penitenza, 
ficiali  deir armario,  di  consegnare  a  costui  detti  libri  per  dar 
•onta  evasione  ai  processi  pendenti  e  procurar  così  lucro  al  C. 

(Ibid.,  e.  83  r.). 

CXXXI.  —  1325,  Settembre  4. 

Essendosi  pattuito  tra  il  C.  di  P.  ed  il  Marchese  Guido,  con- 
)ttiero  di    100   fanti    spediti    alla    difesa    del    castello    del  Monte 


(1)  Il  giudice  della  giustizia,  che  doveva  esser  forestiero,  era  anche  giudice  lii 
pelle  di  tutte  le  questioni  civili,  dei  lodi  e  sentenze  arbitrali;  vegliava  sulla  rego- 
rità  delle  elezioni  dei  vari  ofilciali,  e  aveva  specialmente  cura  delle  vie  del  distretto, 
1  contado  e  della  città. 
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S.  Maria  e  «  prò  factis  lige  lallie  et  guerre  Civitatis  Castelli  i, 
che  ad  ogni  soldato  si  sarebbero  pagate  5  libre  di  den.  al  mese, 
i  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  sborsare 
a  detto  marchese  Guido  500  libr.  di  den.,  paga  di  un  mese  per 
lui  e  pe'  suoi  soldati. 
(Ibid.,  e.  83  t.). 

CXXXII.  ~  1325,  Settembre  11. 

I  Priori,  abbisognando  molto  denaro  per  la  guerra  contro 
C.  di  C.  a  ut  pecunia  veniat  in  comuni  »  fanno  divieto  al  mas- 
saio di  accettare  e  permettere  qualsiasi  «  excomputationem  vel 
compensa tionem  »  per  debiti  di  date  e  collette,  durante  la  guerra 
di  C.  di  C,  e  gli  ordinano  di  esigere  in  tutta  la  sua  integrità 
ogni  credito  del  C.  ;  deliberano  inoltre  che  i  notar!  addetti  alFesa- 
zione  delle  imposte  compilino  entro  il  termine  di  8  giorni  gli 
elenchi  di  coloro  che  avevano  pagato  i  dazi  e  annotino  i  paga- 
menti in  appositi  registri  di  carta  pecorina,  e  ciò  per  la  maggior 
sicurezza   delT  esazione. 

(Ibid.,  e.  87  r.). 

CXXXIII.  —  1325,  Settembre  12. 

I  Priori  «  ut  pecunia  veniat  in  comuni  Perusij  prò  factis  lige 
tallie  et  guerre  Civitatis  Castelli  »  dònno  facoltà  al  Podestà,  Ca- 
pitano, Giudice  della  giustizia,  Giudice  delle  gal)elle  ed  al  notaio 
de' danni  dati  di  esigere  qualsiasi  credito  del  C.  autorizzandoli  a 
procedere  verso  i  debitori  con  ogni  mezzo,  »<  eos  per-sonalitcr  et 
realiter  capere  et  capi  facere  et  in  palaliis  et  carcere  et  alibi  ubi 
voluerint  detinere  et  etiam  gravare  predare  pingnorare  doinos  et 
bona  destruere  et  destrui  facere,  etc.  ». 

(Ibid.,  e.  87  t.). 

CXXXIV.  —  1325,  Settembre  19. 

«  Cum  nichil  sit  quod  magis  pertineat  et  conferat  ad  nego- 
lium  talie  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  quam  ut  Priores  artiurii 
civitatis    Perusij  sint   fìdeles    sancte    romane    Ecclesie   et  veri  et 
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puri  guelfi  et  de  parie  guelfa  ferventius  el  magis  solicile  inten- 
dant  ad  negotium  diete  talie  lige  et  guerre  Castelli  et  ad  expe- 
ditionem  diete  guerre  et  ut  credentie  partis  gelfe  et  comunis  Pe- 
rusij  teneantur  et  non  revellentur  »,  i  Priori  stabiliscono  che  a 
loro  successori  durante  la  guerra  di  C.  di  C.  debbano  essere 
scelti  solo  i  «  veri  puri  et  noti  guelfi  et  de  vera  parte  guelfa  et 
non  gebellini  nec  de  parte  gebellina  ullo  modo  »,  sancendo  pene 
gravissime  contro  chi  osasse  proporre  o  fare  diversamente  (1). 
(Ibid.,  e.  90  r.). 

CXXXV.  —  1325,  Settembre  28. 

I  Priori  autorizzano  Cinello  «  Bartutij,  »  officiale  del  C.  a  super 
massaritiis  et  super  vitualibus  »,  a  spedire  al  castello  del  Monte 
S.  Maria  «  ferramenta,  bladum  »  e  quanf  altro  crederà  neces- 
sario. 

(Ibid.,  e.  93  t.). 

CXXXVI.  —  1325,  Settembre  30. 

Gli  officiali  della  Gabella   ricevono   mandato  di  pagare  272 
libre,  2  soldi  e  7  denari  al  suddetto  Cinello  per  altrettante  da  lui 
spese  per  mandare  olio,   sale,  ferro,  canape,   candele  di  sego    ed 
acciaio  al  castello  del  Monte  S.  Maria. 
(Ibid.,  e.  94  t.). 

CXXXVn.  —  1325,  Ottobre  1. 

I  sunnominati  officiali  hanno  ordine  di  versare  5(X)  libre  di 
den.  per  un  mese  di  paga  al  Marchese  Guido  deputato  con  100 
fanti  alla  difesa  del  castello  del   Monte  S.  Maria. 

(Ibid.,  e.  94  t.  e  95  r.). 


(1)  Il  25  settembre  1325  i  Priori,  a  liberare  P.  da  tutti  i  sospetti  di  ghibellinismo, 
deliberano  «  quod  omncs  et  singnli  suspecti  confinati  vel  expulsi  civitatum  Assisij  et 
Spoleti  et  cuinscumque  alterius  terre  guelfe  debeant  bine  ad  octo  dies  proxime  ven- 
tnros  ....  discedere  de  civitate  comitatu  et  districtu  Perusij  »  (Ann.  e.  91  t.). 
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CXXXVm.  —  1325,   ottobre  4. 

I  Priori  rilasciano  un  mandato  di  pagamenlo  a  favore  di 
Rangone  «  Oltonelli  »,  ambasciatore  spedito  <  ad  civitates  Ful- 
ginei  Camerini  et  ad  d.  Marchionem  Marchio  »  per  chiedere  aiuti 
di  armati  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  95  t.  e  e.  96  r.). 

CXXXrX.  —  1325,  Ottobre  6. 

Si  ordina  al  canavario  del  C.  di  P.  residente  al  Monte  S.  Maria 
di  pagare  «  de  pecunia  diete  canave  »  45  libre  di  den.  «  magi- 
stro  lohanni  de  Assisio  magistro  lignaminis  et  magistris  Cole 
Bernardoli  et  Angelo  de  Tuderto  »  spediti  al  Monte  S.  Maria  per 
costruirvi  molini  ed  altri  edifizi  e  fortificazioni  per  la  difesa  di 
quel  castello. 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

CXL.  —  1325,  Ottobre  8. 

II  Consiglio  maggiore  nomina  Simone  «  Bonifalij  »,  Berar- 
dino  «  d.  Guidi  de  Cornia  »  (1)  e  Matteo  «  d.  lacobi  »  a  officiali 
e  sindaci  del  C.  di  P.  con  facoll?^  di  arruolare  quanti  più  conp- 
stabili  e  soldati  potessero  per  la  guerra  di  C.  di  C,  pattuendo 
quello  stipendio  che  loro  sembrasse  più  opportuno. 

(Ibid.,  e.  9G  t.). 

ex  LI.  —  m^f),  Ottobre  9. 

1  Priori  ordinano  il  pagamento  di  214  libre  di  den.  a  Cinello 
«  Bartutij  »  officiale  del  C.  «  super  victualia  et  uliis  necessariis 
(sic)  super  facto  tallie  lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  »,  per  lumi, 
sego,  balestre  ed  altro  da  lui  acquistato  per  detta  guerra  ;  nonch»^ 
la  refusione  al  medesimo  di  50  libre  di  den.  per  altrettante  <iii 
lui  anticipate  per  invio  di  nunzi  al  campo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  1)7  r.  . 

(l)  Vedi  Liiuio  Ross.»  cit,.,  porta  S.  Susanna. 
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CXLH.  —  1325,  ottobre  11. 

I  Priori  concedono  ampie  facoltà  e  pieni  poteri  ai  loro  colle- 
ghi Neri  «  Venlurelle  »  e  Simone  «  Dominici  »  spediti  con  truppe 
in  aiuto  del  cassare  di  Primano,  già  spettante  a  C.  di  C.  ed 
ora  raccomandato  al  C.  di  P.,  stretto  d'assedio  da  quei  di  C.  di  C; 
i  due  Priori  potevano  anche  contare  sugli  aiuti  mandati  ali*  uopo 
dal  Vescovo  d'Arezzo. 

(Ibid.,  e.  98  t.). 

CXLin.  —  1325,  Ottobre  13. 

Si  fa  menzione  d'un  fatto  d'armi  avvenuto  fra  le  genti  del  C. 
di  P.  e  quelle  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  103  r.). 

CXLIV.  —  1325,  Ottobre  16. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  hanno  ordine  di  sborsare 
ad  un  tal  a  domino  Gaitano  »  l'importo  del  soldo  spettante  a  25 
fuoruscili  di  C.  di  C.  agli  stipendi  della  lega,  in  ragione  di  5  fio- 
rini il  mese  a  testa  e  di  0  per  i  «  milites  de  corredo  ». 

ribid.). 

CXLV.  —  1325,  Ottobre  18. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Monaldo  «  Pomerij  »  co- 
nestabile  e  capitano  di  100  soldati  al  servizio  del  C.  di  P.,  che 
veniva  dalla  Marca  Anconitana,  e,  giunto  a  Ponte  S.  Giovanni, 
aveva  ricevuto  ordine  di  marciare  immediatamente  alla  volta  di 
Montone  e  della  Fratta  «  prò  factis  guerre  Castelli  »  ed  in  aiuto  del 
castello  di  Primano,  raccomandalo  al  C.  di  P.,  e  stretto  d'assedio 
dai  ribelli  Castellani. 

(Ibid.,  e.  103  r.). 

CXLVI.  —  1325,  Ottobre  20. 

I  Priori  danno  ampi  poteri  e  facoltà  ai  loro  col  leghi  Neri 
«  Venlurelle  »,  Vanni  «  magislri  Laurentij  »  e  Mercatello  «  An- 
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gelutij  »  spedili  in  aiuto   del   suddello    castello   di  Primano  e  per 
i  fatti  della  lega  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  104). 

CXLVn.  —  1325,  Ottobre  23. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  della  Gabella  a  soddisfare 
del  loro  soldo  i  27  conestabili  che  con  25  fanti  per  ciascuno  erano 
stati  spediti  dal  C.  di  P.  alla  Fratta  per  la  custodia  di  quel  ca- 
stello «  et  prò  offensione  inimicorum  exititiorum  de  Castello  ut 
dieta  guerra  citius  expediatur  ». 

(Ibid.,  e.  105  r.). 

CXLVm.  —  1325,  Ottobre  27. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Gualfredo  «  d.  Bona- 
parlis  »  e  di  Gianne  «  Ciccoli  d.  Jannis  »  ambasciatori  del  C. 
di  P.  al  Vescovo  di  Arezzo  per  conferire  con  lui  «  super  factis 
guerre  Castelli  et  prò  expeditione  diete  guerre  ». 

(Ibid.,  e.  108  r.). 

CXLIX.  —  1325,  Ottobre  2X, 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 3  fiorini  d'oro  a  Micino,  guelfo  di  C.  di  C,  spedito  dal  C. 
di  P.  a  Firenze  e  Siena  per  chieder  soccorsi  in  favore  del  ca- 
stello di  Primano  assediato  «  per  intrinsecos  (^lastellanos  ». 

(Ibid.). 

CL.  —  1320,  Ottobre  2S. 

Delti  officiali  della  Gabella  sono  autorizzati  a  pagare  25  libre 
di  don.  a  Cinello  «  Bartiitij  )>  ofticiale  del  C.  di  P.  «  super  nii- 
ctendis  massariliis  ad  caslruin  Montis  Sancte  Marie  et  alibi  pi''> 
factis  lalie  lige  et  guerre  Castelli  »,  per  19400  quadrelli  t  f^'^ 
staffam  »,  del  valore  di  libre  8  al  mille,  e  per  4200  quadrelli  «  a(i 
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duos  pedes  »  del  costo  di  13  libre  al  mille,  da  spedirsi  alle  truppe 
contro  C.  di  C. 

(Ibìd.,  e.  108  t.). 

GLI.  —  1325,  Ottobre  30. 

Mandato  a  favore  di  due  nunzi  spedili  dai  Marchesi  del  Monte 
S.  Maria  al  C.  di  P.  con  lettere  recanti  Pannunzio  della  rotta  da 
essi  inflitta  ai  fanti  Aretini,  che  andavano  contro  il  castello  di 
Primano,  e  con  una  bandiera  tolta  ai  detti  fanti. 

(Ibid.,  e.  110  r.). 

CLII.  —  1325,  Novembre  4. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
delibera  di  dare  pieni  poteri  ai  Priori  circa  i  provvedimenti  e  le 
operazioni  per  la  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  113  t.). 

CLIII.  —  1325,  Novembre  4. 

Trovandosi  sempre  più  strettamente  assediato  il  castello  dì 
Primano  oa  quei  di  C.  di  C,  i  Priori  ordinano  che  siano  distri- 
buiti gli  stipendi  alle  truppe  incaricate  di  andare  a  liberarlo  dal- 
l'assedio, comandate  da  70  coneslabili,  tra  cui  erano  Monaldo 
«  Pomerij  »  (con  100  fanti).  Agresto  o  Syngni  »  (con  40),  Ber- 
nardo «  Hugonis  de  Castro  novo  »  (con  30),  Carsia  «  Schiere  » 
(con  30),  Pietro  «  Belciampi  »  (con  26),  Bernardo  «  De  Como  » 
(con  50),  ecc. 

(Ibid.,  e.  114  e  seg.). 

CLIV.  —  1325,  Novembre  5. 

Dai  Priori  è  eletto  il  nobile  Tebaldo  «  de  Castro  novo  ge- 
neralis  capitaneus  et  conductor  omnium  militum  et  pedilum  sti- 
pendiariorum  comunis  Perusij  accedentium  ad  secursum  et  per 
secursum  castri  Primani  quod  est  obsessum  per  osles  intrinsecos 
de  Castello  et  prò  offensione  inlrinsecorum  de  Castello  »,  con  pieni 


poteri  e  facoltà  di   punire   i    suoi    dipendenti    e   colie    ga^^dì  5 
libre  dì  den.  »1  giorno. 
(Ibid.,  e.  116  t). 

CLV.  —  1325,  Novembre  5. 

I  Priori  eleggono  Pietro  a  Deolaile  •  officiale  del  C.  di  P. 
<  in  castro  Fracte  filiorum  Uberlì  super  arnese  et  rebus  comu* 
nis  Perusij  et  custodia  ipsorum  mictendorum  prò  secursu  et  Jo* 
feusa  castri  Frimani  et  prò  expeditione  guerre  Castelli  h,  collo 
stipendio  di  5  soldi  al  giorno. 

(Ibld.). 

CLVI.  —  1325,  Novembre  6. 

Si  ordina  dei  Priori  che  i  condstabili  spediti  colle  loro  troppa 
«I  soccorso  del  castello  di  Priinaso,  i  quali  già  avessero  ricemta  li 
paga,  debbano  preaenlarsi  coi  propri  soldati  alla  Fratta  dinanzi  ■ 
-Gualterino  <  de  Castro  novo  >  per  Tarsi  iscrivere  dall'appositi) 
notaio  entro  il  giorno  6  novembre,  e  non  altoatanersi  di  là  sinché 
durasse  il  tempo  pel  quale  erano  stali  pagati,  sotto  pena  di  50 
libre  dì  den.  per  ciascuno  in  caso  di  inobbedienza. 

(Ibìd.).  • 

CLVII.  —  1325,  Novembre  5. 

Viene  ordinato  dai  Priori  a  Saraceno  ■  Allenutij  ■  rate  del!> 
Penitenza  e  collettore  de' salari  del  Podestà,  del  Capitano  e  deg'i 
altri  officiali  di  sborsare,  delie  somme  da  lui  raccolte  per  ietti 
salari,  208  fiorini  d'oro  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  pei* 
gli  stipendi  dei  soldati  condotti  alia  liberazione  del  castello  di  Pri- 
mano  dall'assedio  di  cui  lo  stringevano  quei  di  C.  di  C, ;  l^ie 
somma  avrebbe  poi  dovuto  essergli  rimborsata. 

(Ibid.,  e.  in  r.). 

CLVIII.  —  1325,  Novembre  5. 

Anche  agli  appaltatori  delle  comunanze  del  0.  di  P.  viene 
fatto  similmente  precetto  di  pagare  agli  officiali  della  Gabella  og"" 
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loro  debito  verso  il  C,  da.  adibirsi  agli  stipendi  delle  truppe  as- 
soldate contro  C.  di  C. 

(Ibid.). 

CLIX.  —  1325,  Novembre  5. 

Così  pure  i  Priori  ordinano  a  Pellolo  «  Benvenuti  »,  frate 
della  Penitenza  ed  officiale  del  C.  «  super  opere  pontis  Nesto- 
ris  »  di  versare  della  somma  da  lui  raccolta  per  detta  costruzione 
del  ponte  del  fiume  Nestore  75  fiorini  d'oro  agli  officiali  maggiori 
della  Gabella  per  la  paga  delle  truppe  contro  C.  di  C,  quale 
somma  gli  sarebbe  stata  poi  restituita. 

(Ibid.,  e.  117  t.). 

CLX.  —  1325,  Novembre  6. 

Sempre  per  raccogliere  denaro  per  le  paghe  de'  soldati  contro 
C.  di  C,  si  ordina  l'esazione  forzosa  dell'ultima  gabella  imposta 
«  de  sex  sol.  den.  prò  centonario  in  civitate  et  de  tribus  sol.  den. 
in  comitatu  »  ;  coloro  poi  che  non  fossero  puntuali,  scorso  il  ter- 
mine prefìsso,  dovevan  pagare  un  quarto  di  più  a  titolo  di  multa. 

(Ibid.). 

CLXI.  —  1325,  Novembre  6. 

I   Priori  spediscono  due   loro   colleghi,  Lello   «    Nercoli    »   e 

Fantolino  «  Recoli  »,  ambasciatori  a  Tebaldo  «  de  Castro  novo  », 

capitano  generale  dei  soldati  del  C,  di  P.  alla  difesa  del  castello  di 

Priraano,  a  Gualterino  «  de  Castro  novo  »  consigliere  della  taglia  (1), 

a  tutti  i  conestabili  al  servizio  di  P.  ed  a  Gante  «  de  Gabriellis  », 

capitano  delle  truppe  spedite  da  Gubbio  alla  difesa  di  Castel  Pri- 

mano,  per  esortarli  ad  operare  energicamanle  alla  difesa  di  detto 

-castello  «  et  circa  offensionem  inimicorum  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  117  t.  e  118  r.). 

CLXII.  —  1325,  Novembre  6. 
Mandato  di  8  libre  di  den.  a  favore   di    Tobia    «    ser   Fini    » 


(1)  I  fratelli  Tebaldo  e  Gualtierino  «  Cini  do  Castro  Novo  ngurano  nel   Libro 
Hosso,  Porta  S.  Susanna. 
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Spedito  ambasciatore  a  Gubbio  per  chiedere  aiuti  di  ^u[^  perla 
difesa  di  Castel  Primano. 
(Ibid.,  e  118  t.)- 

CLXin.  —  1325,  Novembre  7. 

Altro  mandato  dì  8  libre  di  den.  a  favore  di  Simone  ■  Deh 
minici.  >,  ambasciatore  ad  Orvieto  per  lo  stesso  motivo, 
dbid.)- 

CLXIV.  —  1325,  Novembre  7.    .    " 

Altro  mandato  come  sopra  a  favore  di  Ranaldo  ■  Nini  *,  am- 
basciatore *  ad  terras  ducatus  ■  per  la  medesima  ragione. 

(Ibld.). 

CLXV.  —  1325,  Novembre  10. 

I  Priori  ordinano  agli  ofBciali  maggiori  della  Gabella  di  rim- 
borsare 40  libre  di  den.  a  Ginello  ■  Bartntij  *,  officiale  del  C.  di 
P.  ■  super  custodie  rerum  et  arnensium  dicti  comunis  >,  per  al- 
trettante da  luì  pagale  ai  mulaltieri  e  vetturali  spediti  ■  cura  rebus 

et  aroense  dicti  comunis  ad    castrum  Fracte   filiorum   Uberli  pTo 
succursu  Primani  et  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 
(Ibid.,  e.  119  t.). 

CLXVI.  —  1325,  Novembre  10. 

Avendo  gli  abitanti  del  castello  del  Monte  di  S.  Maria,  che 
si  teneva  pel  C.  di  P.  contro  C.  di  C,  richiesto  insistentemenie 
due  maestri  per  far  loro  una  cisterna,  ì  Priori  vi  mandano  Lello 
■  magistri  Andree  •  e  Pucciarelio  «  magistri  Martini  »  collo  sli- 
pendio  di  15  soldi  di  den.  al  giorno  per  ciascuno  dì  essi. 

(Ibid.,  u.  120  r.). 

CLXVII.  —  1325,  Novembre  11. 

I  Priori  deliberano  il  pagamento  di  500  libre  di  den.  al  Mar- 
chese Gnido  mandalo  con  lOO  fanti  «  prò  custodia  et  defensa  Mon- 
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tis   sancte   Marie  et  prò   faclis   lige  et  lalie  et  guerre   Castelli  », 
per  un  mese  di  servizio. 
(Ibid.,  e.  121  r.). 

CLXVIII.  —  1325,  Novembre  11. 

Richiedendo  instantemente  i  figli  del  Marchese,  che  stavano 
alla  difesa  del  Monte  S.  Maria,  nuovi  aiuti  perchè  quei  di  C.  di 
C.  muovevano  per  assediarli,  i  Priori  vi  mandano  25  balestrieri, 
ed  inoltre  ordinano  a  Cinello  «  Bartutij  »,  officiale  «  super  cu- 
stodia rerum  et  arnensium  comunis  Perusij,  »  di  spedire  a  Pellolo 
«  Andrutij  »,  officiale  del  G.  in  detto  castello,  «  xxv  paria  co- 
razarum,  xxv  pavesos  et  fondas  prò  manganellis  et  trabucchis 
et  de  funibus  agutis  et  guarellis  prò  defensa  dicti  castri  ». 

(Ibid.). 

CLXIX.  —  1325,  Novembre  11. 

1  Priori  ordinano  al  medesimo  di  mandare  ad  Azzone  «  d. 
Campoleonis  prò  custodia  castri  Ghironzi  decem  paria  corazarnm, 
de  guarellis,  acutis,  de  panellis  de  sepo  ». 

(Ibid.). 

CLXX.  —  1325,  Novembre  11. 

Mandato  di  125  libre  di  den.  a  favore  di  Guido  Marchese 
del  Monte  S.  Maria  per  la  paga  d'un  mese  dei  25  balestrieri  di 
recente  mandatigli  «  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  121  t.). 

CLXXI.  —  1325,  Novembre  12  e  13. 

I  Priori  mandano,  con  30  fiorini  d'oro  di  stipendio,  il  nobile 
cavalier  Berardo  «  de  Cernia  »  e  Gianni  «  d.  Sensi  »  ambascia- 
tori alle  terre  del  ducato  per  esortar  quelle  popolazioni  affinchè 
«  consideratis  ad  presens  conditionibus  de  contrata  »  assoldino 
truppe  ultramontane  per  combattere  tutti  d'accordo  i  ribelli  della 
Chiesa,  come  quelli  di  C,  di  C,  ecc. 

(Ibid.,  e.  122  r.). 
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CLXXn.  —  1325,  Novembre  14. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  rìcevoDO  ordine  di  pagare 
850  libre  di  dea.  a  5  conestabili  d'Assisi  veiiati  con  262  fanti 
per  ordine  del  ioro  C.  ■  prò  suDcareu  castri  PrirasDi  et  prò  of- 
fensione  intrinsecorum  Castelli  •. 

(Ibid.,  e.  122  t.). 

CT.XXTTT.  —  1325,  Novembre  14. 

I  Priori  comandaoo  a  Saraceno  ■  Allenutìj  >,  officiale  «  sapar 
biado  comunis  »,  di  consegnare  a  Cinello  e  Barlutij  ■  100  corbe 
di  spelta  per  ìnTierte  ai  soldati  cfae  stavano  alla  Fratta  e  a  Mon-  , 
tono  «prò  expeditione  guerre  Castelli  >. 

(IWd.,  e.  123  r.). 

CLXXIV.  —  1326,  Novembre  16. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Retlori  delle  Arti, 
■  cam  pecunia  sit  acquisita  sub  mutuo  et  debita  sint  contracta  io 
non  modica  quantttate  prò  paga  et  stipendiìs  milituni  et  peditum 
deslìnatorum  versus  parles  Castelli  ■>,  dà  piena  facoltà  ai  Priori 
di  prendere  lutti  quei  provvedimenti  che  crederanno  del  caso  per 
pagar  detti  debili,  per  rifornire  le  casse  del  C.  e  per  la  spedi- 
zione della  guerra. 

(Ibid.,  e.  123  r.  -  124  r.). 

CLXXV.  —  1325,  Novembre  17. 

I  Priori  ordinano  che  per  ambasciatore  alle  terre  del  ducato, 
insieme  con  Gianna  •  d.  Sensi  >,  ed  in  sostituzione  di  Berardo 
"  de  Cornia  »  maialo,  vada  Paolo  <■  de  Belionibus  >. 

(Ibid.,  e.  125  t.). 

CLXXVI.  ~  1325,  Novembre  17. 

Mandali  diversi  a  favore   di   vari   fanti    perugini   combaltenli 
per  la  difesa  di  Castel  Primano  assedialo  de  quei  di  C.  di  C. 
(Ibid.). 
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CLXXVn.  —  1325,  Novembre  20. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 9  fiorini  d' oro  e  38  soldi  di  den.  a  Boncangno  «  Bartutij  » 
mercante  per  38  braccia  di  zendado  rosso  per  il  vessillo  dato  a 
Tebaldo  «  de  Castro  novo  »,  capitano  delle  truppe  di  P.  contra 
C.  di  C.  <if  et  prò  panno  rubeo  prò  veste  ipsius  vexilli  et  prò  su- 
ctura  candelis  et  zagana  et  suctura  ipsius  vexilli  et  prò  quadam 
asta  ferrata  prò  ipso  vexillo  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  130  r.). 

CLXXVm.  —  1325,  Novembre  22. 

Saraceno  «  Allenutij  »  officiale  o  super  biado  comunis  »  è 
autorizzato  a  consegnare  a  Cinello  «  Bartutij  »  cento  corbe  di 
spelta,  per  mandarle  ai  soldati  di  P.  che  stavano  «  prò  expedi- 
tione guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  131  r.). 

CLXXTK.  —  1325,  Novembre  22. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  di  53  libre  di  den.  a  favore 
di  Neri  «  Simonis  »  per  l'acquisto  di  sale  da  mandarsi  alle  truppe 
di  P.  al  castello  del  Monte  S.  Maria,  per  i  sacchetti  in  cui  ri- 
porlo e  per  la  paga  dei  vetturali  incaricati  di  portare  detto  sale 
«  et  ah'a  arnesia  ». 

(Ibid.). 

CLXXX.  —  1325,  Decembre  6. 

I  Priori  ordinano  che  sien  soddisfatti  del  loro  avere  i  tre 
maestri  Giovanni  «  Munaldi  de  Assisio  »,  suo  figlio  Ceccolo  e 
Cola  «  Bernardoli  »,  perugino,  spediti  al  castello  del  Monte  S. 
Maria  per  farvi  9  molendina,  sicca  et  manganellos  et  alialabo  re- 
ria  prò  defensa  dicti  castri  et  prò  expeditione  diete  guerre  Ca- 
stelli ». 

(Ibid.,  e.  133  r.). 
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CLXXXI.  —  1325,  Decembre  6. 

Mandato  di  pagamento  di  65  libre  di  den.  a  favore  di  Te- 
baldo «  de  Castro  novo  »  capitano  della  guerra  contro  C.  di  G. 
per  essere  stato  13  giorni  al  soccorso  di  caste!  Primano  «  prò 
6xpeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  133  t.). 

CLXXXn.  —  1325,  Decembre  8. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  ricevono  ordine  di  pagare 

32  libre  di  den.  ai  nobili  Simone  «  d.  Bonifatij   de   Giacanis  »  e 

Berardo  «  d.  Guidonis  de  Cornia  »,  ambasciatori  spediti  al  Rei- 

.f  ■■  ■ 
tore  del  ducato  in  servizio  della  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.). 

CLXXXni.  —  1325,  Decembre  9. 

I  Priori  ordinano  a  favore  di  Cinello  o  Barlutij  »  il  rimborso 
di  342  libre  e  8  soldi  di  den.  per  altrettante  da  lui  spese  per  acqui- 
stare 2000  panelli  di  sego,  200  libre  di  candele  pure  di  sego,  26000 
guarelli  «  ad  staffam  »,  1700  guarelli  grossi  ed  altro  «  prò  ex- 
peditione  guerre  Castelli  >^. 

(Ibid.,  e.  185  t.). 

CLXXXIV.  —  1325,  Decembre  9. 

Mandato  di  500  libre  di  den.  a  favore  del  Marchese  Guido 
per  lo  stipendio  d'un  mese  dovuto  a  lui  ed  ai  suoi  100  uomini  che 
custodivano  il  castello  del  Monte  S.   Maria. 

(Ibid.,  e.  176  r.). 

CLXXXV.  —  1325,  Decembre  13. 

Altro  mandato  di  34  libre  di  den.  a  favore  di  due  banditori 
del  C.  (li  P.  che  erano  andati  alla  1^'ralta,  a  Montone  e  nel  con- 
tado di  Castello  in  compagnia  di  Tebaldo  «  de  Castro  novo  »  ca- 
pitano generale  dell'esercito  perugino  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  138  r.). 
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CLXXXVI.  —  1325,  Decembre  14. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  sono  autorizzati  a  pagare 
'  fiorini  d'oro  ai  nobili  Teste  «  de  Testis  »  e  Ceccolo  «  d.  Zin- 
iri  de  Sassolis  »  pel  servizio  d'un  mese  prestato  con  altri  loro 
►mpagni  e  genti  d'arme  al  C.  di  P.  nella  difesa  di  Castel  Pri- 
ano  assediato  da  quei  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  140  r.). 

CLXXXVn.  —  1325,  Decembre  15. 

Altro  mandato  di  10  fiorini  d'oro  a    favore   del  nobile  Vanni 
►nte  «  de  Bigerno  »  per  lo  stesso  motivo. 
(Ibid.,  e.  141  r.). 

CLXXXVm.  —  1325,  Decembre  15. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  al  nobile  cavaliere 
ìolo  «  de  Balionibus  »  ed  a  Giovannello  «  Michelocti  »  amba- 
viatori  del  C.  di  P.  spediti  «  in  Tuscia  videlicel  ad  civitatem  Se- 
irum  ad  parlamentum  cum  aliis  ambasciatoribus  de  Tuscia  prò 
atu  partis  et  amicorum  Perusij  et  sancte  romane  ecclesie  et  prò 
ctis  lige  et  lalie  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  142  r.). 

CLXXXIX.  —  1325,  Decembre  17. 

I  Priori  «  ad  expensas  cessandas  »  sospendono  il  pagamento 
Ilo  stipendio  di  5  libre  di  den.  al  giorno  a  Tebaldo  «  de  Castro 
•vo  »  capitano  generale  dell'esercito  spedito  dal  C.  di  P.  alla 
fesa  di  Castel  Primano,  pur  lasciandogli  il  comando  ed  ampi  poteri 
He  soldatesche. 

(Ibid.,  e.  143  r.). 

CXC.  —  1325,  Decembre  23. 

Mandato  di  pagamento  di  106  libre  e  10  soldi  di  den.  a  Mu- 
>  «  magistri  Philippi  de  Assisio  »  conestabile  di  25  fanti    man- 
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dati  alla  difesa  del  castello  di  Monte  Migla 
intrineeconim  Castelli  *. 
(Ibld.,  e.  146  t.}. 

CXCI.  —  1325,  Detembro  23. 

Gli  officiati  maggiori  della  C  iIIh  ricevono  ordine  di  pagi 
1000  fiorini  d'oro  ai  rappresentanti  dei  soldati  fuomisciti  di  C.  4 
C.  al  servizio  della  lega  contro  detta  città, 

(Ibid.,  o.  14S  T.ì. 

CXCn.  —  1325,  Decembre  27. 

I   Priori  ordinano  «   prò  expedilione  guerre   Castelli 
nuova  cavallala  di  200  uomini  d'arme  corazzati,  collo  stipendio  did 
25  fiorini  d'oro  annui  a  testa.  —  Seguono  tulli  gli  ordinamenti  M 
capitoli  per  la  costituzione  di  questa  cavallala. 

(lUd.,  e.  U9  e  160). 

CXCm.  —  1326,  Decembre  i 

I  Priori  ratificano  i  pagamenti  [fatti  dagli  officiali  della  Ga- 
bella a  Bernardo  ■  de  Monte  Acuto  »  coneslabile  di  50  cavalli 
al  soldo  di  Perugia  contro  C.  di  C, 

(Ibid.,  e.  151  t.). 

CXCIV.  —  1325,  Decembre  28. 

I  Priori  dichiarano  solennemente  d'aver  preso  a  mutuo  da 
Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria  1000  fiorini  d'oro  per  pagar 
i  soldati,  e  prendono  Intanto  a  presUlo  dal  medesiino  ■  prò  ex- 
peditìone  guerre  Castelli  »  altri  10  fiorini. 

(Ibid.). 

CXCV.  —  1325,  Decembre  29. 

Mandato  di  38  libre,  17  soldi  e  6  deneri  a  Vanni  i  Ranaidì  • 
speziale  >  per  candele  di  cera  consumate  dai  Priori  nei  consigli 
tenuti  di  notte  relativamente  alla  guerra  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  153  r.). 
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CXCVI.  —  1325,  Decembre  29. 

Altro  mandato  di  500  libre  di  den.  a  favore  di  100  fanti  spe- 
lli per  un  mese  alla  difesa  del  castello  del  Monte  S.  Maria. 
(Ibid.). 

CXCVn.  —  1325,  Decembre  29. 

I  Priori  ordinano  il  rimborso  di  189  libre  e  6  soldi  di  den.  a 
inello  a  Bartutij  »,  per  altrettante  da  lui  anticipate  «  causa  emendi 
eum  salem  ferrum  azarium  lingna  de  lentasso  prò  balistis  fa- 
end  is  collam  nerbum  prò  balistis  enerbandis  canapem  tormenti- 
am  »,  ecc.  per  inviar  tutto  ciò  ai  soldati  perugini  che  stavano 
castello  del  Monte  S.  Maria. 
(Ibid.). 

CXCVIII.  —  1325,  Decembre  30. 

Essendosi  già  ordinato  che  i  conestabili  spediti  al  soccorso 
i  Castel  Primano,  assediato  da  quei  di  C.  di  C,  se  avessero  ri- 
avuto il  loro  soldo,  dovessero  presentarsi  colle  proprie  schiere  in- 
inzi  a  Gualterino  «  de  Castro  novo  »  per  farsi  iscrivere  da  un 
)posilo  notaio,  i  Priori  stabiliscono  che  debba  esigersi  la  multa 
)1  doppio  dello  stipendio  da  quei  conestabili  che  non  ottempera- 
rne a  siffatta  prescrizione. 

(Ibid.,c.  154  r.). 

CXCIX.  —  1325,  Decembre  31.' 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  pa- 
ire  60  libre  di  den.  a  Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria  per 
stipendio  di  12  balestrieri  mandati  dal  C.  di  P.  alla  difesa  di 
)tto  luogo  contro  qnelli  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  154  t.). 

ce.  —  1326,  Gennaio  3. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  rettori  delle  arti 
artino  «  d.  Symonis  »  Priore  dei  Priori    propone    che    i  Priori 
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in  carica  abbiano  le  più  ampie  facolLè  di  deliberare  e  proT- 
vedere  ed  altresì  di  annullare  ì  provvedimenti  gii  adottati  in  ordine 
a  tutto  ciò  che  ai  riferisse  alla  guerra  di  C.  di  C,  circa  l'aiuto 
da  soraminislrarst  agli  amici  e  fautori  del  C.  di  P.,  nonché  salla 
custodia,  la  difesa  e  la  fortificazione  della  città,  del  eoatado  e  del 
distretto  di  Perugia  e  sull'invio  di  ambasciatori  e  dqdzì  per  tutti 
i  negozi  del  C.  —  La  proposta  del  Priore  dei  Prì<vi  6  a  grandis- 
sima maggioranza  accolta. 
(Ann.  1326,  e.  1  t.). 

COL  —  1326,  Gennaio  4. 

I  Priori,  in  virtù  dei  poteri  loro  concessi  e  enper  factis  tallio 
lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  >,  ordinano  ai  Gabellieri  maggiori 
del  C.  che  consegnino  ad  Ermanno  ■  d.  Ranerij  *  50  libre  di  dea. 
da  pagarsi  ■  spiis  et  nunptiis  dicli  comunis  missis  et  mietendis 
prò  factis  diete  laliie,  iige  et  guerre  Civitatìs  Castelli  >. 

(IWd.,  o.  2  t.). 

con.  —  1326,  Gennaio  10. 

I  Priori  deliberano  che  PeJlolo  «  Andrutij  n  sia  officiale  del  C. 
nel  castello  del  Monte  S.  Maria  «  super  fodero  et  fulcimenlo  mas- 
sariliis  et  rebus  comunis  Perusij  destlnatis  et  deslìnandis  ad  di- 
ctum  caslrum  Mentis  S.  Marie  prò  fodero  et  fulcimento  dictr  ce- 
stri et  prò  factis  lalHe  lige  et  guerre  Civitalis  Castelli  i,  ed  eleg- 
gono a  notaro  di  detto  Pellolo  maestro  Bartolo  <  Jacobi  >. 

(Ibid.,  e.  G  t.). 

CCm.  —  1326,  Gennaio  10. 

Lello  «  Benvenuti  ■  camerlengo  del  C.  di  P.  al  castello  della 
Fratta  ha  ordine  dai  Priori  di  soddisfare  del  loro  avere  i  velUi- 
rali  che  hanno  portalo  e  porteranno  vettovaglie  ed  arnesi  di 
guerra  al  nominalo  castello  della  Fratta,  nonché  al  Monte  S. 
Maria  e  ad  altri  luoghi  a  prò  defensione  dictorum  castrorura  ^^ 
causa  diete   talire  lige  et  guerre  Civitatìs  Caslelli  ■. 

(Ibid.,  e.  G  t.). 
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CCIV.  —  1326,  Gennaio  10. 

Dispongono  altresì  i  Priori  che  Paoluccio  «  magistri  Johan- 
nis  9  maestro  di  legname  si  rechi  al  castello  del  Monte  S.  Ma- 
ria «  ad  faciendum  ibi  quedam  edifìtia  et  traboccha  et  alia  neces- 
saria prò  defensìone  dicti  castri  et  offensione  inimicorum  prò  fa- 
ctis  diete  tallie  et  lige  et  guerre  Castelli  »:  il  salario  di  Paoluccio 
è  determinato  in  dieci  soldi  di  denari  al  giorno. 

(Ibid.,  e.  6  t.). 

CCV.  —  1326,  Gennaio  14. 

1  Priori  decidono  che  ser  Martino  «  Herculani  »  castellano 
del  castello  di  Montemegiano  nel  distretto  del  C.  di  P.  sia  con- 
fermato in  detto  officio  «  a  finito  tempore  sue  presentis  castellan- 
tie  usque  ad  XV  diem  mensis  marti]  proxime  venturi  »  con  l'in- 
carico di  difendere  il  detto  castello  e  di  offendere  i  nemici  e  ri- 
belli del  C.  di  P.  La  deliberazione  è  adottata,  come  le  precedenti^ 
«  prò  factis  tallie,  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  7  t.). 

CCVI.  —  1326,  Gennaio  15. 

I  Priori  in  virtù  dei  poteri  che  hanno  «  super  factis  tallie, 
lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  »  ordinano  a  Lello  «  Benvenuti  » 
canavario  del  C.  di  P.  nel  castello  della  Fratta  che  paghi  a  Me- 
uccio  «  magistri  Filippi  »  di  Assisi  conestabile  di  XXV  fanti  po- 
sti a  difesa  del  castello  di  Montemegiano,  per  un  mese  cominciato 
col  1**  di  gennaio,  in  ragione  di  5  soldi  di  den.  per  ogni  fante  e 
per  ciascun  giorno  e  di  6  soldi  al  giorno  per  la  paga  personale 
dello  stesso  Meuccio. 

(Ibid.,  e.  8  t.). 

CCVn.  —  1326,  Gennaio  18. 

Gli  officiali  maggiori  delle  gabelle  del  C.  hanno  dai  Priori 
ordine  di  sborsare  ad  Ermanno  «   d.    Ranerij   »  50  libre  di  den. 


iT8  ASSmtBL  »  DVOLI   A£2l 

•  1,, 

da  pagarsi  alle  spie  e  ai  ntmzj  spediti  e  da  «sypedirsi  a  ^asa  della 
guerra  condro  G.  di  G. 
(Ibid.,  e.  18  t.). 

j 

CCWL  —  1S26,  GreoDaìo  26> 

• 

I  Priori  prdinaoo  che  Siaraceao  «  Alenati}  »  ttdÀ0  ddia  Pe- 
nitenza e  i  suoi  compagni  >  olSfttiales  comunis  Perusij  »iifi0r  spetti 
et  ordeo  comunis  »  debbano  dare  100  corbe  di  spelta  a  Gindlo  «  Bar- 
tutij  »  incaricato  dal  Gomune  dell'invio  delle  vettovaglie  ai  ca- 
stelli della  Fratta  e  dd  Monte  S.  Maria  ^  ad  altri  luoghi  e  prò 
factis  diete  tallie  lige  et  guerre  Gas  talli  ». 

(Ibid.,  e.  le  r.). 

CCIX.  —  1326,  Gennaio  29. 

I  Priori  in  virtù  dei  poteri  che  hanno  «  super  factis  tallie  lige 
et  guerre  Gastelli  »  dispongono  che  gli  officiali  maggiori  delle  ga- 
belle del  G.  di  P.  versino  43  libre  e  4  soldi  di  den.  a  Gambio 
«  Orlandutij  »  familiare  di  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria 
con  r  incarico  di  pagare  per  4  giorni  in  ragione  di  18  soldi  di 
den.  per  ogni  giorno  e  per  ogni  mulo  i  mulattieri  che  con  dodici 
muli  •  conduxerunt  et  portaverunt  foderum  ad  Montem  S.  Marie  ». 

(Ibid.,  e.  16  r.). 

CCX.  —  1326,  Gennaio  30. 

Essendo  il  C.  di  Castel  della  Pieve  tenuto  a  pagare  al  C.  di 
P.  di  6  mesi  in  6  mesi  mille  libre  di  den.  «  de  summa  data- 
rum  et  collectarum  veterum  »  e  avendo  Castel  della  Pieve  man- 
dato mille  libre  di  den.  delle  antiche  date  e  collette  «  tempore 
nobilis  viri  Berardini  Comitis  de  Marsciano  polestalis  dicti  ca- 
stri  »,  i  Priori  ordinano  che  le  dette  mille  libre  siano  versale  ai 
gabellieri  maggiori  del  C.  di  P.  «  prò  stipendio  militum  et  pe- 
ditum  diete  tallie  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  16  t.). 
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CCXI.  —  1326,  Febbraio  1. 

Gli  officiali  maggiori  delle  gabelle  hanno  ordine  dai  Priori 
<li  pagare  ad  Ermanno  «  d.  Ranerij  »  cinquanta  libre  di  den. 
«  causa  dandi  et  solvendi  spiis  et  nunptiìs  missis  et  mictendis 
in  servitium  dicti  comunis  [Perusij]  et  prò  factis  diete  tailie, 
lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  17  t.). 

CCXn.  —  1326,  Febbraio  2. 

I  Priori  eleggono  alcuni  Sapienti,  e  danno  loro  V  incarico  di 
condurre  per  la  guerra  di  C.  di  C.  «  bonam  gentem  militum  et 
suffìcientem  in  factis  armorum  »  nella  quantità  e  alle  condizioni 
che  dai  Sapienti  medesimi  si  stimeranno  opportune. 

(Ibid.,  e.  20  r.). 

CCXTIT.  —  1326,  Febbraio  4. 

Lello  *  Benvenuti  »  officiale  del  C.  di  P.  nel  castello  della 
Fratta  ha  ordine  dai  Priori  che  del  denaro  che  egli  ha  potuto 
trarre  o  de  grano,  spelta  et  ordeo  »  paghi  ad  Azzone  «  d.  Ca- 
poleonis  »  il  soldo  di  un  mese  a  25  fanti  incaricati  di  custodire 
il  castello  di  Ghironzo  in  occasione  della  guerra  di  G.  di  C.  — 
Il  pagamento  di  125  libre  di  den.  deve  esser  fatto  in  ragione  di 
5  libre  per  ogni  fante. 

(Ibid.,  e.  21  t.). 

CCXIV.  —  1326,  Febbraio  7. 

Saraceno  «  Alenutij  »  frate  della  Penitenza  ed  un  suo  compa- 
gno officiale  del  C.  di  P.  «  super  spelta  et  ordeo  comunis  »  hanno 
-dai  Priori  l'ordine  d'inviare  a  Cinello  «  Bartulij  »  incaricalo  del- 
l' invio  di  vettovaglie  al  castello  della  Fratta  e  ad  altri  luoghi  per 
la  guerra  di  C.  di  C.  duecento  corbe  di  spelta. 

(Ibid.,  e.  24  t.). 


Si  delibera  dai  Priori  che  Lello  •  Benvenuti  »  ouriode  dalla 
'vettovaglie  ne),  castello  della  Fratta  debba  vendere  al  fna» 
di  soldi  31  per  ogai  coHi>a  le  spelta  aì  soldati  cbe  sono  bIIs 
Fratta  e  in  altri  luoghi  agli  stipendi  del  G.  di  P.  per  la  guem 
di  C.  di  G.  ■  ad  hoc  ut  stipendiarij  comunis  Paruaij  habeaot  ht- 
bundantiam  biade  et  victus  prò  equis  eorum  >. 

(Ibld.,  e  34  t.)- 

CCXVI.  —  1326,  Febbraio  14. 

l  Priori  ordinano  cbe  gli  ofUciali  maggiori  delle  gabdie  |ia>  \ 

gbino  a  Guido  Marchese  500  libre  di  den.  <  prò  soldo  canti»  j 

pedtlum  soldalorum  comunis  Perusij  existenlium  prò  defisDea  *  ^ 

custodia  castri  Montis  S.  Marie  et  offensione   iiiimicorcm  et  pra  ^ 
factis  diete  tallie,  lige  et  guerre  Castelli  ».  Questo  stipendio  è  per 
un  mese  da  cominciare  col  17  del  corrente  febbraio. 

(Ibid.,  e  28  r.).  I 

CCXVn.  —  1326,  Febbraio  19. 

f  Priori  dispongono  che  siano  accordate  gre  lì  Reazioni  ai 
nunzi  che  portarono  a  P.  la  notizia  «  de  confliclu  gentis  inlrio- 
secorum  Ctvilstis  Castelli  conilicte  per  mililes  Perusij  ». 

(Ibld.,  e.  29  r.). 

CCXVm.  —  1326,  Febbraio  21. 

Si  dispone  dai  Priori  che  i  loro  coileghi  Martino  *  d.  Si- 
monis »,  Andreuccio  «  Johennis  »  e  Gigiioio  «  Andrulij  »,  re- 
catisi a  Montone  e  alla  Fralla  e  in  altre  località  allo  scopo  di 
condurre  a  P.  alcuni  Ghibellini  fatti  prigionieri,  abbiano  <  p^" 
quolibet  eorum  et  quolibel  die  prò  salario  ambasciate  predicle  et 
prò  expensis  »  tre  libre  di  den.  L'invio  dei  delti  priori  era  sialo 
deciso  4  cum  Ghibellini  intrinseci  Castellani  et  Aretini  railtles 
contlicti  nuper  sinl  in  distrtclu  Civilatis  Castelli  per  mililes  sii- 
pendiarios  comunis  Perusij  et  dìcalur  quod  in  dicto  conflictu  cspu 


REGESTO   DI  DOCUMENTI,   ECC.  481 

sunt  multi  nobiles  et  notabiles  viri  de  parte  gibellina  qui   si   ha- 
beri  possent  ut  deveniant  in  fortiam  comunis  Perusij   guerra   Ci- 
vitatis  Castelli  expediretur,  immo  expedita  esset  ». 
(Ibid.,  e.  30  r.). 

CCXIX.  —  1326,  Febbraio  21. 

Dovendosi  a  norma  degli  Statuti  procedere  alla  elezione  dei 
nuovi  Priori  sei  giorni  prima  del  loro  ingresso  in  officio  (1)  e  doven- 
dosi quindi  nominare  nel  giorno  seguente  i  Priori  per  i  mesi  di 
Marzo  e  d'Aprile,  si  decide  dai  Priori  in  carica  che  la  nomina 
dei  loro  successori  sia  rimandata  al  venturo  lunedi,  e  ciò  perchè 
i  Priori  stessi  a  propter  causam  tallie  lige  et  guerre  Civitatis  Ca- 
stelli et  prò  ipsius  guerre  expeditione  et  causa  rumoris  et  strepi- 
tus  conflictus  nuper  facti  de  intrinsecis  Castellanis  et  aretinis  per 
milites  stipendiarios  comunis  Perusij  •  sono  talmente  occupati  da 
non  potere  intendere  e  presiedere  alla  elezione  dei  futuri  Priori 
nel  termine  dallo  Statuto  prefisso. 

(Ibid.,  e.  30  t.). 

CCXX.  —  1326,  Febbraio  22. 

Si  dispone  dai  Priori  che  sien  pagate  54  libre  di  den.  a  Vanne 
•  magistri  Ranaldi  »  speziale  per  torcie  e  cera  consumate  durante 
il  loro  priorato  anche  «  prò  factis  et  consiliis  diete  tallie  lige  et 
guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  31  r.). 


(1)  Lo  stai,  volgf.  cit.,  libr.  I,  e.  32  r.,  alla  rubr.  «  De  gle  seg^nore  priore  de 
1  arte  e  de  la  loro  electione  »,  al  §  4o,  dispone:  «  Ei  quagle  priore  cusì  siano  elccte 
e  trovate  cioè  che  ei  signore  priore  de  1  arte  de  la  cita  de  peroscia  scie  di  ennante 
che  el  loro  offltlo  se  Unisca  elio  loco  en  lo  quale  vorronno  e  ordeneronno  facciano 
el  conselglo  e  1  adunanza  dei  rectore  de  1  arte  adunare  a  1  uso  usato  e  enn  essa  adu- 
nanza per  esse  priore  overo  alcuno  de  loro  de  licentia  dei  suole  compangne  se  pro- 
Poaa  e  entra  ei  diete  rectore  conselglo  se  domande  en  (}uale  modo  en  quale  forma 
la  electione  dei  priore  de  1  arte  che  verronno  per  gle  diete  doie  mese  che  verronno 
fare  e  celebrare  se  degga  »,  ecc. 


I  Priori  deliberaao  che  Venciolo  #  Johaaiiis  •  e  Pengiuo 
«  Johanneni  >  notaro  ricevano  ■  omnea  et  aìagalas  pKibaliones 
militum  et  stipendiarioram  comunis  Perusij  qni  fuerunt  eam  eqais 
«t  armis  in  preiio  et  ad  prelìum  nuper  habitum  et  factam  ioler 
«tipeadiarioa  comonis  Perusij  et  gentem  de  <}astello  ■  in  ordJM 
ai  cavalli  uccisi  o  feriti  o  perduti  nel  detto  combattimento  an»- 
tiuto  il  17  FeUiraio,  per  i  quali  il  C.  di  P.  deve  pagare  emendi. 

(Ibid.,  e.  82  r.)- 

CCXXn.  —  1326,  Febbraio  26. 

1  Priori  ordinano  a  Fidanza  ■  Boniohannis  ■,  finte  della  Pt- 
nitenza,  ct^ettore  e  custode  del  denaro  tratto  dalle  oomusama 
-del  C,  che  paghi  a  Cioello  #  Bartutij  •  e  ad  Andrea  ■  CaoMli  > 
di  lui  Dolaro  20  libre  di  den.  per  il  loro  ealario  dei  mesi  di  No- 
vembre, Decembre,  Gennaio  e  Febbraio,  come  officiali  dri  C.  «  ad 
mictendum  foderum  et  victualia  ad  oaetrum  Fraela  Moolonis  M 
ad  alia  loca  prò  victu  et  folcimenlo  militum  et  paditum  «t  equo- 
rum causa  tallie  lìge  et  guerre  Castelli  ■■ 

(Ibid.,  e.  34  r.). 

CCXXIII.  —  1326,  Febbraio  25. 

Si  dà  ordine  dai  Priori  a  Saraceno  •  Benvenuti  >,  frale  della 
Penitenza,  officisle  del  C.  <  super  spella  et  ordeo  »  perchè  sieno 
inviate  cento  corbe  di  spelta  a  Lello  «  Benvenuti  »  canavaria 
«Ila  Fratta  per  venderla  al  prezzo  di  30  soldi  ta  corba  alle  mili- 
zie accampate  contro  quei  di  C.  di  C. 

(Ibld). 

CCXXIV.  —  1326,  Febbraio  28. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  del  C.  hanno  ordine  dai 
Priori  di  pagare  9  libre  e  15  soldi  di  den.  a  titolo  di  salario  a 
€ontolo  «  Uguilionelli  >  per  13  giorni  durante  i  quali  stelle  nel 
■castello  del  Monte  S,   Maria  «  ad  Iractandum  et  faciendum  balista 
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in  diclo  castro  prò  defensioné  dicli  castri   et  offensione   inimico- 
rura...  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 
(Ibid.,  e.  35  t.). 

CCXXV.  —  1326,  Marzo  3. 

La  generale  adunanza  dei  Camerlenghi   e  Rettori   delle  Arti 
accorda  pieni  poteri  ai  Priori  in  ordine  alla  guerra  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  39  t.). 

CCXXVI.  —  1326,  Marzo  4. 

I  Priori,  in  virtù  dei  pieni  poteri  loro  concessi,  avuto  ri- 
guardo alle  molte  spese  necessarie  per  la  guerra  di  C.  di  C, 
stabiliscono  la  imposizione  di  una  nuova  colletta  nella  città  e  nel 
<ionlado  e  distretto  di  P.,  in  ragione  di  25  soldi  di  den.  percento 
nella  città  e  di  10  nel  contado:  la  quale  colletta  i  cittadini  sien 
tenuti  a  pagare  nel  termine  di  5  giorni  e  quelli  del  contado  di 
10.  A  coloro  che  pagheranno  nei  termini  prescritti  o  dieta  col- 
iecta  habeatur  prò  prestantia  et  restituatur  et  restitui  debeat  ». 

(Ibid.,  e.  41  r.). 

CCXXVn.  —  1326,  Marzo  7. 

Chiedendo  i  soldati  agli  stipendi  del  C.  di  P.  doppia  paga 
«  propter  generalem  conflictum  inimicorum  comunis  Perusij  quem 
dicebant  et  dicunt  se  fecisse  de  intrinsecis  Civitatis  Castelli  et 
eorum  complicibus  et  sequacibus  inimicis  comunis  Perusij  »,  ed 
avendo  essi  per  questo  iniziato  giudizio  innanzi  al  Vicario  del 
Capitano  del  popolo,  i  Priori  nella  considerazione  che  il  protrarsi 
di  questa  causa  è  dannoso  al  C.  «  ex  eo  quod  stipendiarij  dum  li- 
tigant  recipiunt  stipendium  a  comuni  Perusij  et  ob  dictam  causam 
servire  non  possunt  »,  deliberano  che  il  processo  iniziato  dai 
soldati  medesimi  sia  riconosciuto  regolare,  non  ostante  che  si 
faccia  «  tempore  feriato  et  etiam  diebus  festivis  et  ad  honorem 
Dei  et  sanctorum  induclis  ». 
(Ibid,,  e.  43  r.). 


ANSIDBI  e:  U Eli  1.1 

CCXXVin.  —  1326,  Marzo  8. 


t 


Mandato  egli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  500  libre  di 

den.  a  favore  del  Marchese  Guido  per  la  paga   di    lui   e   de' suoi 

cento  fanti,  che  per  un  mese  erano  stali  alla   difesa   del    Castello 

I  Monte  S.  Maria  <■  prò  expeditione  lige,  isllìe   et   guerre  Ca- 


CCXXTX.  —  1326,  Marzo  8. 

Altro  mandalo  di  W  libre  di  den.  a  favore  del  medesima 
Gaido  per  la  paga  di  dieci  balesirien  adibiti  alla  difesa  del  ca- 
stello del  Monte  S.  Maria. 

(Ibld.). 

CCXXX.  —  1326,  Marzo  10. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  delle  Gabelle  di  pa- 
gare 189  libre  e  19  soldi  di  den.  a  Meuccio  «  megistrì  Pfaylippi  • 
conestabile  di  25  fanti  inviali  alle  difesa  del  caslello  di  Monte 
Migiano  ■  et  prò  offensiona  intrinsecorum  de  Caslello  >. 

(Ibid.,  e.  45  r.). 

CCXXXI.  —  1326,  Marao  11. 

1  Priori  deliberano  che  due  dei  loro  coileghi,  Antonio  ■  Ama- 
tutij  •  e  Ceccolo  ■  Paulutij  ■,  vadano  alla  Fratta,  a  Montone  e 
verso  C.  di  C.  ad  ordinare  ai  soldati  del  C.  dì  P.  che  si  rechino 
al  castello  del  Monte  S.  Maria  per  trarne  fuori  tutte  le  persone 
inutili  e  per  custodire  detto  castello,  sapendosi  che  quei  di  C.  ài 
C.  dovevano  assediarlo. 

(Ibid.,  e.  46  r.). 

CCXXXn.  —  1326,  Marzo  12. 

Guallìerino  ■  de  Castro  novo  »,  avendo  più  voile  mosso  vi^e 
proteste  e  querele  al  C.  di  P.  perchè  diceva   di   essere  stato  no- 
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minato  dai  Priori  consigliere  della  taglia  contro  C.  di  C.  e  di 
avere  esercitato  tale  offìcio  a  Montone^  alla  Fratta  e  nel  territorio 
Castellano,  mentre  gli  era  stata  pagata  soltanto  una  parte  del  suo 
stipendio,  negandoglisi  l'altra  (ragione  per  cui  si  rifiutava  di 
proseguire  l'officio  e  richiedeva  intanto  il  saldo  del  suo  avere),  i 
Priori,  considerando  ciò  essere  indecente  e  dannoso  al  C,  chie- 
dono parere  a  Paolo  «  Symonis  »  Savio  se  debbano  soddisfarsi  le 
pretese  di  Gualtierino. 
(Ibid.,  e.  48  r.). 

CCXXXm.  —  1326,  Marzo  13. 

1  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  sod- 
disfare Martino  «  Herculani  »  castellano  di  Monte  Migìano  per  un 
mese  e  mezzo  della  sua  castellananza  in  detto  luogo. 

(Ibid.,  e.  49  r.ì. 

CCXXXIV.  —  1326,  Marzo  15. 

I  Priori  dichiarano  che  essi  non  vogliono  né  intendono  in- 
teressarsi delle  faccende  relative  alla  condotta  degli  stipendiar!  e 
tanto  meno  di  quelle  concernenti  la  condotta  dei  fuoruscili  guelfi 
di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  52  r.). 

CCXXXV.  —  1326,  Marzo  18. 

Essendosi  stabilito  dai  Savj  ed  officiali  della  condotta  che  si 
prendessero  a  soldo  nuove  genti  pel  C.  di  P.,  ed  Ugo  «  Belciam- 
pi  »  e  Giacomuccio  «  Zonoli  »  di  ciò  incaricati  non  potendo  pel 
momento  disimpegnare  l'officio  loro  affidato,  i  Priori,  i  quali  non 
volevano  per  la  fiducia  nei  sopradetti  temporaneamente  impediti 
perdere  tempo,  in  vista  dell'urgenza  di  provvedere  milizie  per  la 
guerra  di  C.  di  C,  riferiscono  tutto  ciò  ai  Savj  ed  officiali  della 
condotta,  invitandoli  a  sostituire  altri  nell'  incarico. 

(Ibid.,  e.  53  r.). 


CCXXXVI.  —  1326,  Jlarzo  1».  * 

Klandalo  di  pagsmenLo  a  favore  di  Tobia  <>  Ser  Fini  •  i 
Perugino  "  Johannelli  ■  arabascìstori  al  Marchese  Guido  perei 
dergli  aiuti  in  favore  di  P.  contro  C,  di  C. 

flUd.,  e.  ói  r.). 

CCKSXVU.  —  1326,  Marzo  22; 


ì 


Altro  mandato  e  fiivore  di  Giovanni  ■  d.  Vigbli  >  ambascia- 
tore alle  terre  del  Ducato-  per  sonecitara-t'imìO'M  soccorsi  ■  pio 
.  expeditione  guerre  lige  et  Ialite  Castelli  •. 
(lUd.,  e.  S6  t.]. 

CCXXXVm.  —  1326,  Uaxzo  26. 

Martino  ■  Luce  ■  custode  dalle  carceri  del  C.  dì  P.  rifarieet 
di  avere  in  sue  mani  il  nobile  Paolotto  t  Nntij  de  Cisterna  •  hVù 
prigioniero  dai  coneslabili  e  slipendiari  del  C.  di  P.  nella  roUa 
inflitta  a  quei  di  C.  di  0.  da  detti  conestabìli  e  soldati  e  di  lenerìo 
a  dispoaizioiie  del  C. 

(Ibid.,  e.  56  r). 

CCXXXIX.  —  1326,  Marzo  29. 

I  a  boni  homines  sapientes  et  offìtialee  super  conducta  mili- 
lum  slipendiariorum  ■  dicono  che  se  Ugo  e  ì  suoi  compagni  de- 
stinati alla  condotta  di  nuovi  soldati  andassero  per  esaurire  il 
loro  incarico,  sarebbe  utile  pel  C.  di  P.  che  dette  milizie  non  fos- 
sero condotte  nei  modi  e  termini  già  ordinati,  ma  In  tempo  più 
congruo. 

(Ibid.,  e.  59  r.). 

CCXL.  —  1326,  Marzo  29. 

1  Priori  ordinano  ad  Ugo  e  Berriarduccio  conestablll  del  C. 
di  P.  di  cavalcare  verso  la  Fratta,  Montone  e  C.  di   C.  per  pre- 
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intarsi  coi  400  soldati  della  loro  compagnia  alKoffìciale  del  C.  di 
.  «  super  mostris  prò  offensione  inlrinsecorum  Givitatis  Castelli  ». 
(Ibid.). 

CCXLI.  —  1326,  Aprile  2. 

I  Priori  eleggono  Nucciolo  «  Fidanze  »  a  cenavano  del  C. 
i  P.  €  super  grano,  biado,  anona,  pane,  farina,  rebus  et  mas- 
iritìjs  alijs  comunis  Perusij  prò  fulcimento  militum  et  peditum 
.  equorum  »,  che  stavano  nel  castello  della  Fratta. 

(Ibid.,  e.  61  t.). 

CCXLH.  —  1326,  Aprile  4. 

L' adunanza   generale  dei   Camerlenghi  e  Rettori   delle   Arti^ 
flettendo   essere   importante   che  i  fuorusciti    guelfì  di   C.  di   C. 
soldo  di  P.  non  si  offendano  fra  loro,  ma  accudiscano  concor- 
imente  alla  guerra,  dispone  che  i  suddetti   non   debbano    mole- 
arsi   r  un  r  altro,  sotto  la  minaccia  della  pena  del  taglione,  con 
*dine  ai  conestabili   d' invigilare  su  ciò  e  con  facoltà  ad  ognuno 
fare  le  denuncie  in  proposito. 
(Ibid.,  e.  64  t.  e  seg.). 

CCXLin.  —  1326,  Aprile  4. 

Lamberto  «  de  Luige  »  soldato  del  C.  di  P.  della  compagnia 
d.  Ricciardi  »,  essendo  stato  in  un  combattimento  fra  le  mi- 
:ie  di  P.  e  quelle  di  C.  dì  C.  ferito  in  modo  da  non  esser  più 
nìe  al  servizio  e  trovandosi  nella  più  squallida  miseria,  chiede 
le  il  G.  di  P.  gli  provveda  «  intuitu  pietatis  et  misericordie  » 
necessario  per  vivere  :  l'adunanza  suddetta  delibera  che  venga 
omesso  neir  Ospedale  di  GoUe  ed  ivi  provveduto  di  vitto  e  ve- 
lario a  spese  di  detto  Ospedale  (1). 

(Ibid.,  e.  65  r.). 


(1)  Per  notizie  suir  ospedale  di  Colle,  vedi  Ansidei  e  Giannantoni,  /  Codici  delle 
mmissioni  al  C.  di  P.,  I,  passim,  e  specialmente  al  doc.  XVII. 
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CCXUV.  —  1326,  Aprile  b. 

I  Priori  ordiaeno  egli  officiali  della  Gabella  di  pagare  3^ 
libre  di  denari  a  Meuccio  >  Magistri  Phylippi  »  conesiabile  ili 
25  fonti  pel  eervìzio  di  due  mesi  presUilo  coi  suul  uomiui  tìk 
difesa  del  castello  di  Monte  Migiaao  ■  et  prò  offensione  inlrii- 
secoruoi  de  Ceatello  >. 

(Ibid.,  e  66  r.). 

CCXLV.  —  1326,  Aprile  5. 

Mandato  di  9  fior,  d'oro  e  55  soldi  di  den.  a  favore  di  Ba>- 
cangno  ■  Bartatij  i  mercante  *  prò  precio  zindonis  *  fornito  par 
il  vessillo  dato  a  Coccolino  «  d.  Peronìs  •  consigliere  della  lagUl 
contro  C.  di  C. 

(Ibld.,  e.  68  r.). 

CCXLVI.  —  1326,  Aprile  5. 

II  banditore  del  C.  di  P.,  per  online  dei  Priori,  pubblica  dalle 
acale  del  palazzo  del  C,  per  la  piazza  ed  altri  luoghi  consaeb', 
un'ordinanza,  secondo  la  quale  è  minacciata  la  pena  di  morte  od 
altre  pene  corporali  a  quelli  dei  guelfi  fuorusciti  di  C.  di  C.  e  fe- 
deli al  C.  di  P.  che  contendessero  o  si  ferissero  tre  loro. 

(Ibld.,  e.  69  r.). 

CCXLVn.  —  1326,  Aprile  7. 

Mandato  di  18  libre  di  den.  a  favore  di  Agnoleliu  della  Spiai 
mercante  per  40  sacchi  forniti  al  C.  di  P.  per  mandare  il  biada 
alle  milizie  contro  C.  di  C. 

(Ibld.,  0.  69  t.). 

CCXLVni.  —  1326,  Aprile  10. 

1  rappresentanti  della  terra  di  Beltona  promettono  che  il  loro 
C,  pur  non  essendovi  obbligalo,  ma  solo  per  deferenza  al  C.  di 
P.,  assolderà  tre  armigeri   ultramontani  •  probos   et   expertos  in 
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:;tis  armorum   bene  fulcitos   etìam   equis  et  armis  »  a  dìsposi- 
)ne  del  C.  di  P.  e  per  la  taglia  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  71  t.). 

CCXLIX.  —  1326,  Aprile  10. 

I  Priori  ratificano  le  seguenti  condizioni  stabilite  fra  gli  of- 
^iali  «  super  conducta  stipendiariorum  »  del  C.  di  P.  ed  i  fuo- 
sciti  guelfi  di  C.  di  C.^  e  cioè  :  che  i  suddetti  fuorusciti  doves- 
ro  pacificarsi  in  tutto  fra  loro  e  smettere  ogni  contesa,  sotto 
na  di  perdere  il  soldo  del  C.  di  P.;  che  inoltre  nessuno  di  essi 
avesse  per. qualsiasi  motivo  pagar  date  o  collette  o  prestar  fa- 
3ne  di  sorta  in  servigio  di  C.  di  C.  Ordinano  poi  che,  prima 
pagarli,  si  debba  esigere  la  prova  dell*  adempimento  di  tali 
itti. 

(Ibid.,  e.  72). 

CCL.  —  1326,  Aprile  12. 

I  Priori  spediscono  tre  loro  colleghi   alla    Fratta,  a  Montone 
et  ad  confinia  et  partes  Civitalis  Castelli  »  per  sollecitare  le  mi- 
lle stipendiane  del  C.  di  P.  a  fare  scorrerie  nel  territorio  di  C. 
C.   «  prò  expeditione  diete  guerre  ». 
(Ibid.,  e.  75  t.). 

COLI.  —  1326,  Aprile  16. 

In  virtù  dei  poteri   concessi  ai  Priori    per  la  guerra  di  C.  di 

e  in  vigore  dei  palli    intervenuti  fra  il  G.  di  P.  e  il  Marchese 

il    Monte   S.    Maria,  i  Priori   stessi   deliberano   che   gli   officiali 

aggiori  della   Gabella   paghino   al   detto  Marchese  o  ad  un   suo 

ocuratore  5(X)   libre  di  den.    come   salario  di  un  mese   per   100 

Qti  e  per  10  balestrieri  che  erano  di  stanza  nel  castello  del  Monte 

Maria  a  motivo  della  guerra  di  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  79  t.). 

CCLH.  —  1326,  Aprile  22. 

Essendo   Bernardo  «  de  Gonio  »,    stipendiano  della   città  di 
Diigno,  venuto  al  servizio  di   Perugia  a  una  cum  militibus   sue 
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comitive  prò  factis  lige,  tallie  et  guerre  Castelli  »,  e  dovendo  egli 
recarsi  a  Perugia  per  alcuni  suoi  negozi,  e  temendo  altresì  di  ve- 
nirvi perchè  gravalo  di  debiti,  i  Priori  decidono  che  il  detto  Ber- 
nardo possa  liberamente  venire  a  Perugia   senza    che   alcuno  per 
qualsiasi  motivo  osi  molestarlo,  «  et  hoc  ut  diclus  Bernarduscoo 
gente  sua  securius,  liberius  et  libentius  stet   et    serviat  in  factis 
et  negotiis  diete  tallie  et  lige  et  guerre  Castelli   ». 
(Ibid.,  e.  85  r.). 

CCLIII.  —  1326,  Aprile  23. 

Per  ordine  dei  Priori  gli  officiali  maggiori   della   Gabella  de- 
vono pagare  14  libre  di  den.  a  Martinello  «  Uguitionis  »,  il  quale 
insieme  ad  altri    incendiò  alcuni   palazzi   esistenti    nel  contado  di 
C.  di  C,  distruggendoli   insieme  ad  alcune  beltresche  che  erano  . 
nei  detti  palazzi. 

(Ibid.,  e.  86  r.). 

CCLIV.  —  1326,  Aprile  25. 

I  Priori  commellono  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di 
pagare  a  Gualtierino,  consigliere  della  taglia  fatta  «  occasionerei 
cuperationis  Civitatis  (castelli  »  il  salario  dei  mesi  di  Gennaio, 
Febbraio  e  Marzo  testò  decorsi,  ed  anche  per  tutto  Aprile,  purché 
provi  di  aver  servito  per  il  tempo  suddetto,  e  purché  alcuni  Sa« 
a  ciò  nominati  giudichino  che  tal  pagamento  debba  farsi. 

(Ibid.,  e.  89  r.). 

CCLV.  —  i;32G,  Aprile  25. 

I  Priori  deliberano  che  il  termine  per  la  elezione  dei  loro 
successori  pei  mesi  di  Maggio  e  Giugno  sia  prorogato  a  tutto  il 
prossimo  lunedì,  e  ciò  decidono  «  cum  occasione  diete  tallie,  lig^ 
et  guerre  Castelli  asserant  se  esse  adeo  occupatos  quod  ad  di- 
ctam  electionein  termino  in  statutis  conlento  non  potuerunt  nec  pos- 
sunt  celebrare  dictam  electionem  ». 

(Ibid.,  e.  92  t.). 
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CCLVI.  —  1326,  AprUe  28. 

Si  delibera  dai  Priori  che  due  di  loro,  insieme  a  due  giudici, 
rechino  in  qualità  di  ambasciatori  alla  Fratta,  a  Montone  ed 
1  confini  di  G.  di  C.  e  ad  ordinandum  et  providendum  quedam 
Bgotia  procuranda  prò  expeditione  diete  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

CCLVn.  —  1326,  Aprile  29. 

I  Priori  danno  facoltà  agli  officiali  «  super  conducta  stipen- 
ariorum  Comunis  Perusij  »  di  ricevere  l'assegna  dei  cavalli  di 
eccolo  «  d.  Peronis  »  testé  eletto  consigliere  della  taglia  di  C. 
G.  per  sei  mesi,  da  cominciare  col  1°  di  Maggio  p.  v. 

(Ibid.,  e.  98  r.). 

CCLVm.  —  1326,  Aprile  30. 

I  Priori  decidono  che  alcuni  conestabili  a  servizio  del  G.  di 
.,  i  quali  non  furon  presenti  il  12  e  il  13  Aprile  alla  mostra  fatta 
ìgli  officiali  a  ciò  incaricati,  non  debbano  esser  multali  e  con- 
innati  per  la  loro  assenza,  e  ciò  perchè  essi  nei  suddetti  giorni 
ettero  a  Perugia  per  ordine  dei  Priori  «  ut  equitarent  cum  An- 
nio  Geccolo  et  Mateo  prioribus  qui  iverunt  ad  partes  Givitatis 
astelli  causa  diete  guerre  ». 

(Ibid.,  e.  98  t.). 

CCLIX.  —  1326,  Aprile  30. 

Avendo  i  Priori  saputo  che  ai  loro  colleghi  Antonio  e  Nierolo, 
catisi  alla  Fratta  e  a  Montone,  era  stato  riferito  che  Azzone 
d.  Gapoleonis  de  Guelfutiis  de  Castello  »  non  teneva  alcuni 
nti,  come  pure  aveva  dichiarato  di  tenere,  a  custodia  del  ca- 
glio di  Ghironzo,  e  considerando  i  Priori  stessi  che  nella  richie- 
si fatta  da  Azzone  dello  stipendio  per  detti  fanti  vi  era  frode  e 
iratteria  ai  danni  del  G.  di  P.,  deliberano  «  quod  amplius  diete 
^oni  vel  aliquibus  famulis  prò  custodia  dicti  castri  soldum  et 
ipendium  per  comune  Perusij  dari  et  solvi  non  debeat  ». 
(Ibid  ,  e.  99  t.). 


CCLX.  —  1326,  Maggio  "2." 

La  generale  aduneoza  dej  Priori  e  Camerlenghi  delle  Arti  Jt 
ai  Priori  piene  facollè  ed  ogni  più  empio  arbilrìo  circa  i  prorre- 
dimenii  da  prendere  per  la  guerra  di  C.  di  C. 

(Ibld.,  e.  110). 

CCLXL  —  1326,  Maggio  3. 

l  Priori  ordinano  che  gli  officiali  raeggiorì  della  Gabella  om 
ftcciano  pagamenti  di  sorta,  se  prima  non  sieno  stati  saldati  ii 
loro  avere  i  300  fanti  stipendiati  dal  G.  di  P.  coo^  C.  di  C 

(Ibid.,  e.  Ili  r.]. 

CCIAn.  —  1326,  Ma^o  14. 

I 

Mandato  di  pagamento  dt  125  libre  di  den.  a  favore  di  At- 
zone  ■  d.  Capoleonis  •  destinato  con  25  fanti  per  un  mesa  bBs 
difesa  del  castello  di  Ghironzo  contro  qnei  di  C.  di  C.  '  j 

(Ibid.,  e.  113  t.).  * 

CCLXin.  —  1326,  Maggio  20. 

1  Priori  autorizzano  gli  officiali  tnaggiori  della  Gabella  aps- 
gare  5C5  libre  <lì  denari  a  Guido  Marcbese  del  Monte  S.  Maria 
per  lo  stipendio  di  un  mese  di  lui  e  de' suoi  soldati  adibiti  sili 
difesa  di  detto  castello  ■  et  prò  offensione  inimicorum  int^iIlS^ 
corum  de  Castello  -. 

(Ibid.,  e.  115  t.). 

CCLXIV.  —  1326,  Giugno  4. 

1  Priori,  a  norma  anche  dei  patti  concordati  cogli  stipendiar! 
de!  C.  di  P.,  ordinano  che  nessuno  di  coloro  i  quali  furono  as- 
soldati per  la  guerra  di  C.  di  C.  possa  venir  molestalo,  arrestato, 
ecc.,  per  debili  che  avesse  contralti  nel  territorio  di  Perugia. 

(Ibid.,  e.  124  t.). 
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CCLXV.  —  1326,  Giugno  5. 

1  Priori  danno  ai  loro  colleghi  Bartoccio  «  Johannelli  »  e 
Perugino  «  magistri  Bartoli  »,  spediti  per  i  fatti  della  lega  con- 
tro C.  dì  C.  e  per  la  difesa  delle  terre  soggette  e  raccomandate 
al  C.  di  P.,  ampie  facoltà  di  provvedere  in  proposito  a  detta 
guerra  e  ad  ogni  altra  cosa  relativa. 

(Ibid.,  e.  121  r.  e  122  r.). 

CCLXVI.  —  1326,  Giugno  14. 

Mandato  di  pagamento  di  125  libre  di  den.  a  favore  di  Az- 
zone  «  d.  Capoleonis  »  per  un  mese  di  stipendio  per  lui  e  per  25 
fanti  spediti  alla  custodia  del  castello  di  Ghironzo. 

(Ibid.,  e.  122  t.). 

CCLXVII.  —  1326,  Giugno  20. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  sod- 
disfare del  suo  stipendio  e  di  quello  dei  suoi  cento  fanti  il  Mar- 
chese Guido  del  Monte  S.  Maria  per  la  custodia  di  detto  castello 
«  et  prò  offensione  intrinsecorum  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  127  t.). 

CCLXVm.  —  1326,  Giugno  20. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  dei  due  Priori  sunnominati 
Bartoccio  e  Perugino  spediti  ambasciatori  alla  Fratta  e  a  Mon- 
tone. 

(Ibid.). 

CCLXIX.  —  1326,  Giugno  27. 

I  Priori   eleggono  Corradolo   «  Vangeli    »  castellano   del  ca- 
stello di  Monte  Migiano  a  et  prò  offensa  inimicorum  de  Castello  ». 
(Ibid.,  e.  134  t.). 
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CCLXX.  —  1326,  fìiugno  30. 

I  Priori  eleggono  Puccio  «  d.  Gualterg  de  Magliano  deM■^ 
chia  *  capitano  dei  guelfi  fuorusciti  di  C.  di  C.  con  Io  stìpeab 
mensile  di  iOO  fiorini  d'oro  da  pagarsi  50  dai  fuorosciti  e  SOM 
C.  di  P. 

(Ibid.,  e  186  ».)■ 

CCLXXI.  —  1326,  LugUo  1.  ; 

L'adunanza  generale  dei  Camerlengbi  e  Rettori  delle  Aiti 
conferma  ai  Priori  pieni  poteri  circa  i  provvedimenti  snila  gnein 
di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  139). 

CCLXXn.  —  1326,  LugUo  6.  i 

I  Priori  danno  licenza  ad  Ugo  ■  Belciampo  •  coneslabile  ti 
soldo  del  C.  di  P.  contro  C.  di  C.  di  assentarsi  dal  campo  pw 
venire  tre  giorni  a  P.  con  tre  suoi  compagni. 

(Ibid.,  e.  144  t.). 

CCLXXIIL  ~  1326,  Luglio  11. 

Mandalo  di  29  soldi  di  den.  a  favore  di  Lippo  •  Salvatici  > 
che  8vea  portalo  lettere  del  C.  di  P.  a  Gualdo  e  a  Sassoferratn, 
perchè  spedissero  i  soldati  che  loro  spellavano  secondo  i  palli 
della  taglia  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  148  r.). 

CCLXXIV.  —  1326,  Luglio  11. 

Altro  mandato  di  28  soldi   di   den.  a  favore  di  Stefano   «  Barto- 
lutij  «    per   avere   portato    lettere   allo   stesso    scopo  a  Bevagna, 
Montefalco  e  Trevi. 
(Ibid.). 


REGESTO   DI  DOCUMENTI,   ECC.  495 

CCLXXV.  —  1326,  Luglio  16. 

1  Priori,  secondo  i  patti  stabiliti,  ordinano  il  pagamento  del 
-salario  ad  Errigo  «  Conuti  de  Asperghe  »  ed  a  Pietro  «  Dure  » 
conestabili  degli  stipendiar!  del  C.  di  P.  per  la  taglia  contro  C.  di  C, 

(Ibid.,  e.  151  t.). 

CCLXXVI.  —  1326,  Luglio  21. 

1  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  pa- 
gare 16  libre  di  den.  a  Barlolino  «  Maffutij  »  ambasciatore  a 
Spoleto  per  diffidare  quel  Comune  che  se  non  avesse  subito  pa- 
gato i  soldati  da  esso  mandati  alla  Fratta,  si  riterrebbe  sciolto 
dalla  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  153  t.). 

CCLXXVIL  —  1326,  LugUo  21. 

Avendo  i  Marchesi  e  gli  abitanti  del  castello  del  Monte  S. 
Maria  esposto  con  pianti  e  lamenti  al  C.  di  P.  «  quod  a  tribus 
annis  cilra  quo  ipsi  dederunt  et  exposuerunt  castrum  predictum 
ad  beneplacita  et  mandata  comunis  et  populi  perusini  prò  faclis 
et  negotiis  guerre  civitatis  Castelli  nichil  perceperunt  de  fructibus 
possessionum  eorum,  set  homines  capti  cremati  occisi  mutilati  et 
disrobati  sint  per  hostes  intrinsecos  Castellanos  et  alios  eorum 
<;omplices  et  fautores  et  eorum  palatia  et  domus  multe  quas  ha- 
bebant  in  districlu  dicti  castri  combuste  et  diruta  sunt  ab  emù- 
lis  supradictis,  et  in  tantum  artati  et  circuiti  sunt  ab  hostibus 
quod  nullus  potest  exire  de  dicto  castro  ob  quod  ad  tantam  pau- 
pertatis  penuriam  devenerunt  quod  in  dicto  castro  stare  vivere 
et  substentari  non  possint  sine  misericordia,  auxilio  et  subven- 
tione  et  elemosina  comunis  et  populi  perusini  »,  e  minacciando 
gli  abitanti  di  esso  castello  ed  i  soldati  forestieri,  costretti  dalla 
disperazione  e  dalla  fame,  di  abbandonarlo,  i  Priori,  nella  consi- 
derazione che  il  C.  di  P.  avea  promesso  a  quelle  genti  di  rile- 
varle da  ogni  danno,  di  aiutarle  e  proteggerle  contro  ogni  ne- 
mico, deliberano  che  si  debbano  distribuire  a  detti  abitanti  340  li- 


bre  di  den.  al  mese  e.  S  111  ognuno  «tei  110 

filati  forestieri  cbe  vi  sta'  .„,„  ^^,  ^.  Ji  P.  ^d 

(Ibtd.,  e.  lU).  I 

CCIZSXVin.  —  1326,  LugUo  23. 

I  Priori  dftDDO  facoltà  agli  offlciall  ■  super  conducta  stipe»- 
diariorum  ■  di  aseoldare  un  allfo  coneslabile  oltramonlano  con 
26  nomini  al  massimo  per  completare  il  numero  di  300  fanti  che. 
«adusi  i  fuomsdli  di  C  di  C,  essi  avevano  avuto  incarico  di  xt- 
ruolare  per  la  guerra  contro  detta  città. 

(Ibld.,  e.  IK  r.). 

CCLXXIX.  —  1326,  Ln^o  80. 

Mandato  di  pegemeoto  del  salario  dovuto  a  Oiovaniu  <  d» 
Oadisden  >  conestabile  di  30  soldati  coab«  C.  di  C.  (1). 
(Ibid.,  e.  167  t.). 

CCLXXX.  —  1326,  Agosto  8. 

Altro  mandato  dì  88  libre  di  den.,  6  soldi  e  8  den.  a  favo» 
d'Azzone  «  d.  Capoleonia  »  conestabile  di  25  fanti  alia  difesa  di 
Castel  Ghironzo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  159  r.). 

CCLXXXI.  —  1326,  Agosto  4. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare il  salario  a  Nuccio  ■  Elemosine  *  eletto  dal  G.  di  P.  ad  an- 


(1)  Sul  merceufirl  tedeschi  al  servizio  del  aoslri  ComUDl,  vedi  li  ciplwlo  U 
parta  n.  della  Storia  (Ulte  Compagnie  Ai  ventura  in  Italia  del  Ricotti,  Il  qnalt  U 
proposito  cosi  scrive  : 

•  Le  sctliere  di  ventura  spensero  la  liberU  In  Italia  e  furono  i  rondamenLlildi* 
signorie  del  XIV  e  XV  secolo.  Gii\  i)  lunRo  uso  avera  procacciato  ag-li  slipendiiii 
alcuna  forma  e  consistenza.  Quelli  a  cavallo  divldcvansl  In  coneìtoMM  o  Ixtndlert  di 
20,  IS  e  an  50  uommi  ;  non  accettavansi  a' soldi  prima  di  passarli  in  mostri  e  ^^ 
tame  e  cieseriverne  le  armi,  le  persone,  1  destrieri  e  gli  arnesi  >. 

Dell'esatezia  di  questi  ragguagli  fomiti  dal  Ricotti  s\  ba  riprova  nel  docuiiieD>i 
di  questo  rpResto. 
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nunziare  a  Puccio  «  d.  Gualterìni  de  Magliano  Marchie  »  la  sua 
elezione  a  capitano  de*  Guelfi  fuoruscili  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  160  r.). 

CCLXXXn.  —  1326,  Agosto  9. 

I  Priori  spediscono  i  loro  colleghi  Torto  «  Cionoli  »,  Lello 
€  Guerroli  »  e  Martino  «  Oddi  »  alla  Fratta,  a  Montone  «  et  ad 
partes  civitatis  Castelli  »,  con  pieni  poteri  «  prò  expeditione  diete 
guerre  ». 

(Ibid.,  e.  166  t.). 

CCLXXXin.  —  1326,  Agosto  20. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  dovuto  a  Cione 
«  d.  Tedaldi  »  ed  a  Guiduccio  «  Ugonis  »,  ambasciatori  spediti  dai 
fuoruscili  di  C.  di  C.  in  servizio  del  C.  di  P.  al  cardinale  Giovanni 
«  Gaytanum  (1)  ad  procurandum  que  sint  utilia  prò  expeditione 
guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  178  r.). 

CCLXXXIV.  —  1326,  Agosto  22. 

I  Priori  eleggono  il  Marchese  Guido  a  capitano  de'  fuorusciti 
guelfi  di  C.  di  C,  col  salario  di  100  fiorini  d'oro  per  6  mesi. 
(Ibid.,  e.  179  t). 


(1)  Gian  Gaetano  Orsini,  cui  il  papa  Giovanni  XXII  «  affldò  la  legazione  d*  Italia 
con  ampie  facoltà  sopra  le  Provincie  di  Romagna,  Toscana,  Marca,  Umbria  e  Sarde- 
gna, e  stabilito  paciere  di  tutta  V  Italia  sconvolta  e  agitata  dalle  fazioni  e  guerre  ci- 
Till.  —  In  Firenze  ....  celebrò  un  sinodo  coli'  intervento  de'  Vescovi  d'  Anagni  di 
Amelia,  di  Città  di  Castello  e  di  Fiesole.  —  Si  studiò  di  condurre  a  più  sani  consigli 
Castmccio  tiranno  di  Lucca  e  Guido  Tarlato  vescovo  di  Arezzo,  entrambi  nemici  della 
Sede  apostolica,  perché  a  suo  danno  davano  potenti  aiuti  ai  Visconti  di  Milano  che 
avevano  occupato  Città  di  Castello  e  altre  terre  della  Chiesa  ». 

Cosi  il  MoRONi,  Dizionario  di  Erudizione  storico- ecclesiastica^  voi.  XLIX,  pag. 
164.  —  È  da  osservare  che  dai  documenti  da  noi  consultati  non  appare  notizia  delPoc- 
copazione  Viscontea  di  C.  dì  C. 


A2ISIDHI  B  DBSU   t 

CCLXXXV.  —  1326, 


I   Priori   spediscono   il   loro   collega    Morlino  €   Uddì  >  illi 

Fratta  e  a  Moolooe  ■  prò  faclis  lerre  CasloMi  el  prò  fulcimuU 
castri  Monlts  sancte  Marie  ■,  con  ampie  facoltà.  ^1 

(Ibid.,  e.  186  t.).  H 

CCLXXXVI.  —  1326,  Agosto  28.  ~ 


I  Priori  cOQsantoDo  alla  proposta  del  loro  collega  Torto  •  Ciò- 
noli  ■  che  siano  distrutti  ed  occupali  i  beni  posseduti  nel  castello 
di  Ara  dai  figli  di  Tano  dì  C.  dì  C,  ribelli  al  C,  di  P. 

(Ibid.,  e.  189  r.). 

CCLXXXVn.  —  1326,  Agosto  28. 

I  Priori  confermano  al  servizio  del  C.  di  P.  i  ruomsciti  gueIR 
di  C.  di  C.  per  altri  6  mesi. 

(Ibid.).  J 


CCLXXXVm.  —  1326,  Agosto  31. 

Mandalo  di  pagamento  del  salario  a  Ceccolino  ■  d.  Peronis  • 
le  Micheloctis  »  consigliere  della  taglia  contro  C.  di  C. 
(IbEd.,  e.  191  r.). 

CCLXXXIX.  —  1326,  Settembre  26. 


I  Priori  ordinano  all'officiale  «  super  biado  Comunìs  ■  di  con- 
segnare el  canaverio  della  Fratte  GO  corbe  dì  spelta  per  venderl» 
alle  milizie  che  stavano  contro  C.  diC. 

(Ibid.,  e.  202  t.). 

CCXC.  —  1326,  Settembre  28. 

I  Priori  fanno  precetto  al  canavario  della  Fratta  di  rimellere 
12  paia  dì  corazze  ad  Azzone  •  d.  Capoleonis  •  di  C.  di  C.  co- 
mandante  delle  truppe  di  Castel  Ghironzo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  203  r.). 
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CCXCI.  —  1326,  ottobre  8. 

Pagamento  dello  stipendio  ai  fuorusciti  di  G.  di  G.  al  soldo 
del  C.  di  P. 

(Ibid.,  e.  204  t.). 

CCXCn.  —  1326,  ottobre  8. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  sono  autorizzati  a  pagare 
85  libre  di  den.  a  Lello  «  Filipulij  »  giudice  ed  a  Martino  «  Er- 
culani  »  notaio,  ambasciatori  del  G.  di  P.  al  Legato  pontifìcio  in 
Toscana  «  prò  expeditione  guerre  Gastelli  ». 

(Ibid.,  e.  205  r  ). 

CCXCIIL  —  1326,  Ottobre  16. 

1  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  tre  notai  per 
aver  copiate  le  lettere  del  Legato  pontificio  in  Toscana  recanti 
r  interdizione  e  la  scomunica  di  quei  di  G.  di  G.  (1). 

(Ibid.,  e.  209  r.). 

CCXCIV.  —  1326,  Novembre  10. 

Mandati  di  pagamento  a  favore  di  quattro  ambasciatori  spe- 
diti a  Gubbio,  Assisi,  Spello,  Bettona,  Foligno,  Spoleto,  Arezzo  e 
Borgo  S.  Sepolcro  «  cum  quibusdam  litteris  prò  factis  guerre 
Gastelli  ». 

(Ibid.,  e.  221  t.  e  222  r.). 

CCXCV.  —  1326,  Novembre  17. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  sod- 
disfare del  suo  avere  Lello  «  Filiputij  »  ambasciatore  alia  Fratta 
«  prò  quibusdam  negotiis  comunis  Perusij  explorandis  causa 
guerre  Gastelli  ». 

(Ibid.,  e.  224  t.). 


(1)  Vedi  le  lettere  di  cui  qui  si  parla  al  num.  CCCXV  del  presente  regesto. 


CCXCVI.  —  1326>  Novembre  17. 

Mandali  di  pagamento  dei  salari  ai  soldati  forestieri  chesla- 
vano  alla  guardia  di  cesLel  Qhironzo  sotto  il  comando  d'Aaait 
«  d.  Capoleonis  »,  ed  a  quelli  che  custodivano  il  Monte  MigìsDU 
e  il  costello  del  Monte  S.  Maria  ■  prò  offensa    inlrinsecoruDi  de 

Castello  «. 

(Ibid.,  e.  224  t.  e  225  r.). 

CCXCVn.  —  1326,  Novembre  29. 

I  Priori  confermano  a  "  Guido  d.  Guidonis  Marcbìonis  Monti» 
S.  Marie  »,  capitano  de'  fuoruscili  di  C.  di  C.  e  e  tulli  i  ^ndgci 
di  castelli  e  ville  dipendenti  da  P.  ogni  opportuna  facollà  per  esi- 
gere dagli  abitanti  degli  stessi  castelli  la  colletta  per  il  salario  di 
detto  capitano  de'fuorusciti  e  de' suoi  successori. 

(rbid.,  0.  229  T.). 

CCXCVin.  —  1326,  Novembre  29. 

1  Priori  eleggono  alcuni  buoni  uomini  per  far  contrarre  [mei 
e  parentele  fra  i  fuorusciti  Castellani. 
(Ibid.,  e.  229  t.). 

CCXCIX.  —  1326,  Decembre  5. 

Riscontrando  la  necessità  di  aver  sempre  a  loro  disposizion» 
dei  famigli  per  trasmettere  ambasciale  relative  alla  guerra  di  C. 
di  C,  i  Priori  deliberano  che  i  famigli  stessi  debbano  slare  an- 
che di  notte  nel  palazzo  dei  Priori  medesimi. 

(Ibid.,  e.  232  t.). 

ecc.  —  1326,  Decembre  7. 

Essendo  già  stabilito  nella  generale  adunanza  degli  artefici 
perugini  che  per  ottenere  la  pace  con  C.  di  C.  si  dovessero  fare 
parentele  fra  i  guelfi  della  stessa  città  e  che  ad  ottener  queslo 
scopo  dovessero  eleggersi  5  buoni  uomini,  ed  essendosi   già  prò- 


^ 
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ìduto  dai  Priori  a  questa   elezione,  essi,  a  richiesta  del  Podestà 
del  Capitano,    stabiliscono   che  gli  stessi    buoni    uomini    abbian 
icoltà  di  eleggere  un    notaro,  il  quale  prenda   atto  delle   paci   e 
arentele  che  andranno  a  contrarsi  (1). 
(Ibid.,  e.  233  r.). 

CCCI.  —  1326,  Decembre  8. 

Essendosi  stabilito  che  alcuni  ambasciatori  del  C.  di  P.,  in- 
ieme  ad  alcuni  Priori  e  a  certi  fuorusciti  di  C.  di  C,  si  rechino 
1  qualche  località  del  distretto  di  Cortona  od  altrove  «  ad  con- 
irendum  cum  ambascialoribus  intrinsecorum  Castelli  de  tractatu 
acis  et  concordie  Civitalis  Castelli  et  ut  guerra  que  viget  inter 
trumque  Comune  expediatur  »,  i  Priori  deliberano  che  in  detta 
mbasceria  debbano  andare  Gualfredo  «  d.  Bonapartis  »  (2),  Ales- 
andro  «  lohannis  »  e  Lello  «  Filiputij  »,  e  tre  dei  Priori,  cioè 
ellino  «  Tribaldi  »,  Pellolo  «  d.  Vigioli  »  ed  Andreuccio  «  la- 
Dputij  ». 

(Ibid.,  e.  234  t.;. 

CCCII.  —  1326,  Decembre  9. 

Per  deliberazione  dei  Priori  è  concesso  arbitrio  ai  compo- 
ìnti  la  detta  ambasciata  di  condur  seco  e  tenere  i  cavalli  «  de 
ivalata  Comunis  Perusij  pridie  cassa  »,  i  quali  dovevano  rima- 
jre  «  ad  riscum,  salvum  et  emendam  Comunis  Perusij  »,  ed  è 
abilito  che  a  quei  soldati  cui  appartenessero  i  cavalli  prescelti 
)n  decorra  il  termine  assegnato  «  ad  comparendum  coram  asse- 
toribus  dicti  Comunis  ». 

(Ibid.). 


l\)  SuU'  istituto  delle  paci  che  ebbe  tanta  importanza  nella  vita  sociale  del  M.  E., 
no  interessanti  le  rubr.  131  e  132  del  libr.  Ili  dello  Stat.    Volg.  di  Perugia  (1342), 
)el  rompente  la  pace  »  e  «  Che  le  pace  siano  avute  rate  per  la  podestà  e  per  lo* 
petanio  >. 

(2)  Questo  Gualfredo  è  dal  Rossi  ricordato  fra  i  gc.  che  fiorirono  in  Perugia 
Ho  scorcio  del  sec.  XIII  e  sul  principio  del  seguente.  Di  lui  non  aveva  fatto  cenno 
Bini,  nella  sua  Storia  dell'  Università  di  P.  {Oiorn.  d*Erud.  Artist.,  tom.  V.  pagg.  62 
53). 


CCCm.  —  1326,  Decembre  12. 


4 


Si  fa  meozione  dell'assenza  di  due  Priori,  Peltino  <•  F?l)oli 
e  Andreuccio  ■  lacopulij  •  destina  ti  dagli  allri  Priori  a  C.  ili& 
*  occasione  guerre  Castelli  >. 

(Ann.  D,  e.  295  t.)> 

CCCIV.  —  1326,  Decembre  15. 

1  Priori  ordinano  che  Pell^vino  •  d.  Bartoli  >>,  suo  figlio 
Naldo,  Ciooe  ■  d.  Tedatdi  »,  Mancino  <  Neri  >,  Mincìollu  •  d. 
Gnaroerij  »,  Landò  •  Pucci  eius  eqiiilalor  «,  Reito  «  l-'regie  •, 
suo  figlio  Cecco,  Nicero  ■  Domioici  »,  Colti  «  Burtoii  •>  ed  Aliotlo 
«  Berardi  »,  faorusciti  di  C.  di  C.  agli  stipendi  del  C.  di  P.  contro 
la  loro  patria,  non  siano  punteli  e  multati  per  la  loro  es^nzu  dì 
due  giorni  dal  campo,  essendo  andati  per  ordine  dei  Priori  •  od 
parlamentum  factum  in  comitatu  Cortone  Inter  ambaxiatore;  ci>- 
munis  Penisij  et  eosdem  exitilios  et  inlrinsecos  Castellunos  ■>p- 
casiooe  tentate  pacia  et  expeditìonls  diete  guerre  una 
baxiatoribue  Perusij  ■■ 

(Ann  D.,  e.  296  r.). 

CCCV.  —  1326,  Decembre  16. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Lello  ■  FiliputiJ  >,  Gual- 
fredo  ■  d.  Bonaperlis  >,  Alessandro  •  Johannis  >,  Pellino  ■  Tri- 
baldi  ",  Pellolo  «  Vigioli  »  e  Andreuccio  "  Jacoputij  »,  ambascia- 
tori del  C.  di  P.  spediti  a  ad  conferendum  cum  ambaxialoribuj 
inlrinsecorum  Castelli  in  dislriclu  Cortona  de  traclalu  pacìs  et 
concordie  Civitatis  Castelli  et  ut  ipsa  guerra  expediatur  »;  si  au- 
torizzano anche  alcune  spese  da  loro  fatte  in  tale  occasione  per 
un  banchetto  che  avevano  offerto  agli  ambasciatori  dei  ribelli  di 
C.  dì  C.  •  ut  cilius  placarentur  hnmiliarentiir  et  inducerenlur  ad 
ipsam  pacem  et  coneordiam  fuciendam  ». 

(Ann.  D.,  e.  297  r.). 

CCCVI.  —  1326,  Decembre  16. 


i 


I  Priori  inviano   il  notaio   Marino  •  Jacobi   ad   partes   castri 
Fracte   filiorum  Uberti    ad    capiteneum   exilitiorum    Civitatis  Ce- 
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stelli  et  ad  ipsos  exititios   et  ad   ipsos    inducendum   et  rogandum 
ac  mandandum  ut  se  adunent  et  congregent  causa    faciendi  syn- 
dicum  super  pace  facienda  inter  eos  et  intrinsecos  Gastellanos  et 
ad  ipsum  syndicum  scribendum  ». 
(Ibid.,  e.  297  t.). 

CCCVn.  —  1326,  Decembre  18. 

I  Priori  ordinano  che  tutti  i  guelfi  fuorusciti  di  C.  di  C.  agli 
stipendi  del  C.  di  P.  debbano  il  giorno  appresso  «  ante  nonam  » 
presentarsi  «  in  castro  Fracte  filiorum  U berti  ad  facienduna  in- 
strumentum syndicatus  pacis  et  concordie  faciende  inter  eos  et 
intrinsecos  Gastellanos  pena  eorum  soldi  et  stipendij  ». 

(Ann.  D.,  e.  297  t.). 

CCCVm.  —  1326,  Decembre  21. 

II  maggiore  e  general  Consiglio  di  Perugia  delibera  di  nomi- 
nare un  «  syndicum  et  nuntium  spetialem  comunis  Perusij  ad  fa- 
ciendum  et  recipiendum  fìnem  refutantiam  et  remissionem  iniu- 
riarum  et  offensarum  et  dampnorum  datorum  et  illalorum  bine 
inde  inter  comune  Perusij  et  comune  Castelli  et  ad  faciendum 
omnia  pertinentia  et  spectantia  circa  pacem  et  concordiam  facien- 
dam  inter  utrumque  comune  secundum  seriem  capitulorum  diete 
pacis  et  concordie  bine  inde  babitorum  ». 

(Ann.  D.,  e.  300  r.). 

CCCIX.  —  1326,  Decembre  22. 

I  Priori  eleggono  Ceccolino  «  d.  Peronis  »  capitano  de'  fuoru- 
sciti guelfi  di  C.  di  C.  al  soldo  di  Perugia,  per  6  mesi,  in  sosti- 
tuzione di  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria,  la  cui  condotta 
allora  terminava,  agli  stessi  patti  del  suddetto  Guido  ;  il  sunno- 
minato Ceccolino  accetta  immediatamente  T  officio  e  presta  giura- 
mento al  C.  di  P. 

(Ann.  D.,  e.  300  t.). 
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CCCX.  —  1326,  Decembre  23. 

I  Priori  ordinano  al  Massaio  di  pagare  a  Ceccolo  «  Xugàh 
tij  »  ed  a  Bartolino  t  Ciutij  »,  speziali,  40  libre  di  den.  •  fn 
pretio  candelarum  et  tortiliorum  combustoruoi  in  consiliis  stadi- 
nantiis  faclis  de  sero  et  de  nocte  prò  factis  guerre  Castelli  •. 

(Ann.  D.,  e.  301  r.). 

CCCXI.  —  1326,  Decembre  27. 

Avendo  Giacomo  «  Cecchi  Cantutij  »  ed  Alberto  «  Pellis  •, 
fuorusciti  di  C.  di  C.  fatta  domanda  ai  Priori  d'esser  accettati  al 
soldo  del  C.  di  P.  contro  la  loro  patria,  i  Priori  danno  facoltà  ai 
«  boni  homines  super  conducta  stipendiariorum  »  di  ammetterli 
o  meno  colla  stessa  paga  degli  altri  loro  concittadini  assoldati 
dal  C.  di  P. 

(Ann.  D.,  e.  302  t.). 

CCCXn.  —  1326,  Decembre  28. 

I  Priori  ordinano  agli  (Dfficiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 3  libre  di  den.,  IG  soldi  e  (>  den.  a  Ceccolo  «  Elemosine  prò 
pretio  iiij.  securiiim  per  euin  einplarum  necessariarum  prò  faclis 
guerre  Castelli   ». 

(Ann.  I).,  e.  .'502  t.). 

CCCXIII.  —  132G,  Decembre  29. 

Mandato  di  pagamento  di  65  fiorini  d'oro  a  favore  di  Gualtie- 
rino  «  Cini  »  già  consigliere  della  lega  e  taglia  contro  C.  di  C. 
pel  mese  d'Aprile  prossimo  scorso. 

CCCXIV.  —  1320,  Decembre  31. 

Essendo  (ìontiluccio  «  Mnncini  »,  famiglio  dei  Priori,  andato 
e  ritornnto  più  volle  a  C.  di  C.  con    lettere   del    C.  di    P.  relative 
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illa  cessazione  della  guerra  ed  al  trattato  di  pace,  e  per  lo  stesso 
notivo  essendo  andato  Tello  «  Salvulij  »  famiglio  del  notaio  dei 
Priori,  a  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria  capitano  de  fuoru- 
sciti di  C.  di  C,  e  riscontrandosi  che  essi  avevano  molto  fati- 
calo per  adempier  bene  il  loro  incarico  nelT interesse  del  C.  di  P., 
si  permette  loro  di  accettare,  qualora  venissero  offerti,  dei  dona- 
tivi in  vesti  od  altro  dai  Castellani  o  dal  Marchese  Guido  (1)  oltre 
lo  stipendio  stabilito  loro  dal  C.  di  P. 
(Ann.  D.,  e.  305  t.). 

CCCXV.  —  1327,  Maggio  18. 
Monitorio   del  Card,   di   S,    Teodoro   circa  la  pacificazione   di 

a  di  e. 

«  lohannes  miseratione  divina  sancii  Theodori  diaconus  Cardi- 
nalis  aposlolice  Sedis  legalus  universis  Chrisli  fidelibus  infra  no- 
stre legalionis  terminos  constilulis  presenles  lilteras  inspecturis 
salutem  in  Dno.  Dudum  ad  calamilatis  miseriam  et  erumpnam 
quibus  capliva  Civitas  Castelli  facienlibus  sevissimis  lyrampnis 
Dei  et  aposlolice  Sedis  antiquis  hostibus  et  perfidis  inimicis  mi- 
serabililer  est  depressa  compassionis  oculos  prout  ad  nostrum 
paciariatus  et  pacis  reformalionis  officium  nostris  humeris  infra 
nostre  legalionis  confinia  imposilum  a  Sede  predicla  pertinet  diri- 
genies  et  sperantes  illam  a  iugo  cuptivitatis  eripere  ac  reduccro 
ad  pacem  et  concordiam  salutifere  unilatis  ut  de  iugo  serviiutis 
erepta  in  devolione  solila  sancle  romane  Kcclesie  et  in  se  sincera 
ac  integra  fugalis  lurbinibus  et  scandalorum  dissensionibus  per- 
manerei infrascriplos  clericos  et  laicos  de  civitale  predicla  quo- 
rum ceco  ducnlu  Illa  laliler  ruisse  digiicscilur  prò  pacis  exlrinsece 
3t  intrinsece  reformotione  civitalis  eiusdem  rogandos  requirendos 
et  monendos  duximus  per  nostras  patontes  lilteras  quas  ipsis  per 
diversos  fideles  et  ydoneos   nuntios  milti  et  assignari    providimus 


(1)  li.  Fi:mi,  Eretici  e  ribelli  nelV  Umbria,  ecc.  dico  che  Peinifria  «  pose  a  capo 
della  lega  il  Marchese  Guido  di  S.  Maria  »,  e  sof^'giunge  che  «  il  suo  castello  diveniva 
il  centro  della  gueiTa  ».  V.  Boll.,  voi.  IV,  pag.  440. 
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in  hec  verba  :  Johannes  etc.  dilectis   nobis  in  Dno   Scorno  priori 
hospitalis  sancii  Floridi  Guidoni  archi  presbitero  Plebis  de  CapiaDO 
et  Iacopo  Matlei  Majoris  canonico  Luce  Sancii  Georgij  el  Mitteo 
Bernardini  de  Cameliano  Castelli  Civilatis  el  Diocesis  ecclesimun 
rectoribus  necnon  nobilibus  viris  potestali  Consilio  comuni  necm 
civibus  Civilatis  Castelli  et  specialiter  Francisco  et  Gerio  Taniée 
Ubaldinis    Bigoni   el   Gumo    Marchionis    Baldinatio    Francisci  di 
Ubaldinis  Guidarello  de  Giterna  et  Lello  Tatie   Bonajuncte  judici 
Frederico  eius  filio  Pero   Guidarelli  de  Cilerna    Nino    de   Donatis 
Hugutio  d.  Baraterij  Vanni  Uderighi  Bernardo  de  Varcellis  Ber- 
nardo d.  Mattel  lacobo  d.   Mattei  Pulirono  Bernardi  Gino  Scome 
Ciuzino  de  Comitibus  de  Lilce  Bugazino  de  Montedolio  Beccardino 
Giudi  Scorne  Scorne  Betti  Genzoso  Urlandi  Bartolo  de  Cartolariis 
Cenne    Caputij    Smando    Cini    Pagano    Omizoli     Mando     lohannis 
Vanni  Manni    Ufredutio    Benerij    Ser   Bino   Pacis    Nanli   Guidutij 
Guidarello    Razzij    Ioanni    Haynaldi   Ser    Vanni    Francisci  judici 
Ser  Vanni  Francisce  Ser  Ilerrico  Orlandi  Ser  Vanni  Canìbij  Ser 
Cambio  Guidonis  Luce  Nicole  ser  Guidoni  d.   Haynaldi  Petro  De- 
laiuti  Noczio   Bucarelli  ser  V^anni    Cambij   ser   Nutio  ser  Angeli 
Guerrulio    Bannis  Belli  Pelro  et  Barnabeo    Amodutij    Tento   Bar- 
nubei  Cole  Marchi  Amadulio    Barnabei  dompno    Donato  eius  filio 
Aniodeo  Laurenlij  Guidoni    Vannis    Maffolo    Mulij    Guidarelli  ser 
lacobo  Pelri    ser  Bello    lohannoli    Vanni    Corbatij    Cecco    Cordoni 
Monliugonis  Conlulio  eius  filio  ser  Vanni  Pauli  ser  Nuldo  Benoe- 
venis  Dulio  de  Castillone  Vanni  Guidonis  d.  Tudaldi   Bario  Masci 
lohanni  Venture  Cioni  d.   Betti  Dulio  Salle  Fiordo    Ginaldi    Cecco 
Omizoli  Luce  Guidarelli  Vanni  magislri  Angeli  Mercato   Raynerii 
Vivar'ollo  Sarchelli  Vanni  eius  filio  Mafeo  Delciedelis  Mendiche  el 
Michio  filiis  Gruve  ser  Comando  Vannis  civibus  civilatis  predicle 
necnon  omnibus  et  singulis   aliis    eorum  in  hac  parte    sequacibu? 
salulem  in   Domino  ». 

II  Card.  Giovanni  comincia  dal  dire  che  il  papa  Giovanni  Io 
aveva,  udito  anche  il  consiglio  dei  Cardinali,  eletto  «  in  Tuscie  pro- 
vincia necnon  in  terris  eiusdem  et  aliis  parlibus  »  conservatore  della 
pace  e  paciere,  con  ampie  facoltà  di  procedere  contro  chiunque  in 
qualsiasi  maniera  a  (jucsl' officio  di  f)acificazione  si  opponga;  lo 
facoltà  del  Legalo  risultano  da  Bolla  papale  spedila  a  parie  <iiil 
Legalo  stesso  ai  menzionati  personaggi   «    ne   presenliuni   inlelle- 
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cUim  obnubilet  prolixa  scriptura  ».  Hicorda  che  i  suddetti  citta- 
dini furono  delle  intestine  discordie  e  degli  eccessi  da  queste  ca- 
gionati i  principali  autori  ;  ma  che  ciò  avvenne  perchè  «  vulpina 
deceptio  »  li  allontanò  dall'obbedienza  della  Chiesa  Romana;  e 
coH'autorità  a  lui  concessa  dal  Pontefice  «  prò  primo  secundo  ac 
tertio  peremptorio  monitionis  ediclo  «  li  ammonisce  con  minaccia 
d'interdetto  per  la  città  e  di  scomunica  per  le  loro  persone,  e 
colla  sanzione  di  pene  pecuniarie,  di  fare  nel  termine  perentorio 
di  30  giorni  la  pace  con  tutti  i  fuorusciti  di  C.  di  C.  «  a  tempore 
mote  guerre  et  dampnabilis  rebellionis  assumpte  »  e  di  accoglierli 
di  nuovo  nella  città,  di  reintegrarli  ne*  loro  diritti,  di  indennizzarli 
dei  danni  e  di  obbligarsi  con  giuramento  e  cauzione  a  non  mo- 
lestarli più  oltre. 

In  caso  d*  inobbedienza  li  minaccia  dello  sdegno  della  Chiesa 
romana.  Impone  a  Giovanni  «  de  Tristena  »,  Giacomo  «  de  Co- 
cobelli  »,  Angelo  «  Betti  »  e  agli  altri  canonici  di  C.  di  C.  ivi 
dimoranti,  nonché  al  priore  dei  frati  Predicatori,  al  guardiano  dei 
frati  Minori  e  ai  priori  degli  Eremitani  e  dei  Serviti,  sotto  pena 
di  scomunica  e  di  sanzioni  più  gravi  che  per  gli  altri  in  caso 
d' inobbedienza,  che,  ricevute  le  presenti  lettere,  nel  termine  di  3 
giorni  dalla  notifica  di  esse,  debbano  comunicarle  alle  persone 
coi  sono  dirette  facendone  pubblicazione;  che  se  queste  disobbe- 
diranno, i  menzionati  canonici  e  frati  dovranno  nei  di  festivi 
«  pulsatis  campanis  accensis  exlìnctisque  candelis  »  innanzi  al 
popolo  dichiararli  scomunicali.  Acciocché  poi  si  diffonda  maggior- 
mente la  notizia  di  queste  ingiunzioni,  e  nessuno  possa  allegarne 
l'ignoranza,  ne  ingiunge  la  pubblicazione  anche  ad  Angelo  «  abate 
del  Monastero  di  S.  Giovanni  del  Borgo  S.  Sepolcro,  Orlando 
Arciprete  della  Pieve  del  detto  Borgo,  Duccio  Rettore  della  Chiesa 
di  Bibiena  del  distretto  del  Borgo  slesso  nella  diocesi  di  C.  di  C  , 
nonché  al  Guardiano  e  ai  Priori  dei  frati  Minori,  Predicatori, 
Eremitani  e  Serviti  del  Borgo  S.  Sepolcro.  Le  lettere  del  Legato 
portano  la  data  del  30  settembre,  anno  undecime  del  pontificato  di 
Giovanni  XXII  [1326].  Ma  poiché  ai  nunzj  incaricati  del  recapito  delle 
lettere  stesse  fu  impossibile  portarle  a  destinazione  «  prò  eo  maxime 
quod  sicul  publica  fama  laborat  et  ex  facti  evidentia  comprobatur, 
ille  heresiarcha  Guido  olim  Episcopus  Arelinus  cuius  imperio 
Civitas  ipsa  miserabililer  cogitur  deviare,  passus  et  loca  circum- 


circ6   civitalem   eandem facil    per  rmaLos  saUliies 

diurno  et  nocturno  tempore  cuatotliri  ",  il  Legato  da  Perujii  il 
18  maggio  dell'anno  undecimo  dello  sliisi^o  Pontificato  [l^^Tlum- 
ferma  tutte  le  disposizioni  che  in  quelle  lettere  si  contengono  ti 
ordina  che  le  lettere  stesse  siano  Eiffissti  sulle  porte  della  Cbita 
maggiore  di  Perugia  (1). 

(Arcti.  Xrir.  dì  Perugia,  Bolle,  brevi  e  diplomi:  B,  H'S). 

CCCXVL  —  1334,  Genoaio  26. 

■  Magister  Mannus  Filiputij  o,  ttiL'dico  dì  C.  dì  C,  ccndoUs 
dal  C.  di  P.  ad  esercitare  l'arte  della  moilicinu  in  V.  fa  refidioil 
di  75  libre  di  den.,  suo  salario  dì  mi  'mno,  pugutegli  dai  (ni 
della  Penitenza,  officiali  <  super  tìoÓD  Chi^iJ   ■. 

(Ann.  D.,  e.  150  t.  e  IH  r.J. 

CCCXVn.  —  1334,  Gennaio  26. 

11  suddetto  Menno  figura  come  testimonio  ad  un  otto  di  quie- 
tanza dello  stipendio  di  maestro  Filippo  ■  ser  Ouaiierocti  >  di 
Siena,  lettore  di  filosofìa  e  logica  nello  Studio  di  Perugia  yì).   ^ 

(Ibid.). 

CCCXVni.  —  1334,  Decembre  19. 

Il  «  liber  sive  qualernus  exiluuiii  et  expensarum  factarum  per 
providos  vìpos  Legeriura  Nicolutij   et  fiaglonem  Maffutij   major» 


(1)  Il  Iettato  cbe  emanò  questo  monitorio  è  il  cardlnala  Orsini,  di  cqI  già  i( 
discorso  alla  nota  1  del  doc.  CCl.WXHl. 

Nel  Decembre  131G  era  stato  da  Giovanni  XXll  creato  cardinale  diacona  <li 
S.  Teodoro.  Queste  lettere  sono  state  i.ubblicate  per  intiero  dallo  stesso  Fl-mi,  Entìd 
e  ribelli  ecc.,  voi.  IV,  pagg.  473  e  aeg-K'-  di  cjuesto  Sollcttino;  noi  credemmo  oppor- 
tuno in  ogni  modo  di  dai-nt  il  regesto,  sia  per  la  loro  Importanza,  sia  per  la  maggia'' 
luce  che  portano  sui  documenti  die  precedono  o  che  seguono. 

11  Fimi  nel  citato  suo  lavoro  .i  lunyo  discorre  della  ribellione  di  C.  di  C.  i  1* 
nigla  e  alla  Chiesa,  ed  .ilTerma  clic  «  dove  [Perugia)  trovb  il  più  duro  osso  da  rodere 
fu  a  C,  di  C,  citl'l  raccomandata  al  Comune  perugino  e  compresa  nella  giurisdidone 
del  Rctlore  del  Patrimonio  ».  voi.  cil.,  pagg.  43.1. 

(^1  .vltra  qiiietania  in  data  XO  .Vprile  1331  di  Filìpjio  <  ser  Gaalterocti  •  ha  pulì 
bliuato  il  ROSSI  fra  i  Oociimenll  per  io.  ttorla  deli'  Università  di  P.  (Cioi-n.  d' frinì. 
Ai-Mjf.,  Voi.  V,  pagg.  las)- 
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Gabellarìos  comunis  Perusii  »,  contiene   incidentalmente  il  ricordo 
di  tal  Bagnolo  o  ContolelLi  »  di  C.  di  C,  famiglio  di  un   conesla- 
bile  Castellano  che  stava  al  servizio  del  C.  di  P. 
(Ann.  D.,  e.  147  t.)- 

CCCXIX.  —  1339,  Decembre  18. 

Il  Consiglio  dei  Duecento  e  del  popolo  di  C.  di  C.  delibera 
di  concedere  al  popolo  e  C.  di  P.  la  «  rectoria  civitatis  et  comi- 
lalus  Castelli  »,  ossia  il  diritto  di  eleggere  il  Podestà  e  il  Capitano, 
di  aver  la  custodia  del  cassaro  e  le  chiavi  della  città,  per  20  anni, 
con  quelle  modalità  che  avrebbero  stabilito  i  Priori  di  C.  di  C. 

(Areb.  Xvir.  di  Perugia,  Contratti,  BB,  24  >/,). 

CCCXX.  —  1339,  Decembre  18. 

I  Priori  e  i  Sapienti  di  C.  di  C.  eleggono  Giovanni  «  ser 
Benedicti  »  giudice  in  C.  di  C.  «  verum  et  legitimum  syndicum 
procuratorem  factorem  et  numptium  spelialem  »  per  annunziare 
ai  Priori  di  P.  la  precedente  deliberazione  del  Consiglio  di  C.  di  C. 
relativa  all'elezione  degli  officiali  e  alla  custodia  della  stessa 
città  spontaneamente  rimesse  in  mani  dei  Perugini. 

(Ibid.,  BB,  24). 

V.  Ansidei  e  G.  Degli  Azzi. 

(Continvxi) . 
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LE  ANTICHE  ACCADEMIE  LETTERARIE 


DI   CITTÀ  DI  CASTELLO 


A  somiglianza  delle  principali  città  italiane,  anche  Città 
di  Castello  vide  fiorire  le  sue  Accademie  scientifiche  e  let- 
terarie nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  o  poco  di  poi  (1). 

Le  più  antiche  sono  senza  dubbio  quelle  degli  Accinti, 
degli  Agitati,  dei  Coccianti,  degli  Inesperti,  dei  Ravvivati  e 
degli  Strupicciati, 

1.  —  L'Accademia  degli  Accinti  ebbe  per  impresa  dtie 
cavalli  in  atto  di  accingersi  a  correre,  col  motto:  «  expectant 
signum  »  ;  ed  era  composta  di  persone  eruditissime,  che  la- 
sciarono varie  opere,  alcune  delle  quali  stampate.  —  Nelle 
case  di  Giovanni  Righi  si  conservavano  in  seta  molte  im- 
prese degli  Accinti,  ciascheduno  dei  quali  ergeva  la  propria 
con  motti  caratteristici  assai  spiritosi.  — 

Questi  Accademici  nei  primordi  del  sec.  XVn  rappre- 
sentarono nella  nostra  città  una  commedia  del  concittadino 
Marzi  Gio.  Battista,  portante  per  titolo  «  Riscatto  d'Amore  » 
(2),  e  nel  1629  il  Torneo  scenico  intitolato  «  R  Toro  Celeste  », 


(1)  Il  dott.  Vincenzo  Baldescui  ne  assegna  1*  origine  al  sec.  precedente  {Cenni 
storici  delle  Accad.  scientif.  e  leu.  di  Città  di  Castello  inseriti  nella  Valle  Tiberina; 
Anno  III,  n.  11,  15  marzo  1868).  Don  Alessandro  Certini,  neW Istorie  da  lui  t^accolte 
su  Città  di  Castello  afferma  che  «  qui  rifuggirono  le  arti  liberali,  quando  cacciate  di 
«  Roma  dalla  peste  e  dalla  mutazione  della  Corte  in  tempo  di  Adriano  VI  (fu  papa 
«  dal  1522  al  1523),  vennero  a  formare  una  specie  di  Accademia  e  allora  Tarchitettura 
«  concepì  il  nuovo  tempio  di  S.  Florido,  allora  i  pennelli  partorirono  tante  ligure  clic 
«  nelle  vite  dei  pittori  sono  celebri  ». 

(2)  Fu  ristampata  in  Venezia  presso  Evangelista  Denchino  nel  1618. 


cot)ìosniiiGnte  descritto  da  Andrea  Laurenzi,  Accademito 
Arido  Accinto,  e  dedicato  al  signor  Don  Taddeo  Barberino, 
che  —  invitato  —  assistè  alio  spettacolo  assieme  ad  alcri 
principi  e  cavalieri  (1). 

L'Accademia  degli  Accinti  ebbe  tanta  rinomanza,  che 
viene  ricordata  a  lode  anche  nelle  poesie  raanoscrittc  dt'Us 
Francesca  Turina  Bufalini,  !a  quale  dedicò  un  suo  «oiieto 
ad  uno  degli  Accademici. 

'2.  —  Fra  le  più  anticiie  Accademie  di  Città  di  Ca- 
stello va  eerto  annoverata  quella  degli  Agitati,  che  ebbe  il 
suo  maggiore  splendore  tra  la  fine  del  1500  e  i  primi  dei 
1600.  Assunse  per  impresa  i  mazzi  della  valchiera,  che  s'a^ 
tavano  nei  mulini  ;  onde  il  nome  di  Agitati.  Ne  fecero  parte 
anche  il  eav.  Mara  Gio.  Battista  (di  cui  si  hauuo  parea^lii 
componimenti  drammatici  editi  nel  1574,  1584,  1589,  IMM, 
1617,  1618  e  1621)  sotto  il  nome  di  Immobile  {2},  e  il  cano- 
nico liberti  Flaminio,  autore  dì  discorsi  spirituali  g  monili 
in  verdi  ^3). 

Quest'Accademia  però  non  ebbe  lunga  durata,  perden- 
dosene traccia  prima  della  metà  del  secolo  XVII. 

3.  —  Un  po'  più  tardi  delle  due  Accademie  prece- 
denti sorse  quella  dei  Coccianti,  che  ebbe  per  impresa  una 
quantità  di  cocci  e  pignatti  col  motto  «  Tantum  valenl  quan- 
tum sonant  »,  Questa  impresa  si  conservava  in  casa  del  si- 
gnor Lambardi,  già  del  signor  Angelo  Fioramonti. 


(1)  Il  lavoro  del  Laiuenzc  Tu  stnm|i3to  In  questa  Città  nello  stesso  anno  im, 
pel  tipi  di  Santi  Mulinelli. 

|£)  (Questi  lavori  comici  portano  per  titoli  :  La  fanciulla  (CommediB,  nuovamenu 
posta  Iti  luce  per  M.  ncnedetto  niorgcstlii;  fu  slampnta  a  Bologna  nel  157-1  pei  lipi 
di  Giovanni  Uc  Itossi,  e  Tu  dallo  stesso  rUtampata  nel  ie£l|  ;  OU  amoroit  motlri  (In- 
gicosatira  rappresentata  in  occnsionc  delle  aozie  di  Chiappino  vitelli  eoa  Girolama 
Bandinl  e  slam|ia(a  nel  1017  a  Viterbo);  La  fui-ba  (Sali  ro  co  m  medi  a,  rivista,  rìcorrella 
ed  ampliati!  e  dopo  la  morte  dell'autore  la  quinta  volta  ristampata.  Optra  morale 
sentenziosa,  Ki<)''evole  e  acecmodata  al  vivcr{'  moderno,  per  eccitare  le  frodi  e  gH 
ing-anni  umani.  \'ei]ezl.i,  Iilarco  (ilnammi,  1035). 

(3)  Due  volumi  stampali  a  Città  di  Castello  nel  les;  e  I6ÌS  pel  tipi  di  santi  Mu- 
linelli. 
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I  Coccianti  furono  Accademici  virtuosi,  che  al  tempo 
degli  Illuminati  ancora  tenevano  le  loro  adunanze;  ed  anzi 
più  tardi,  per  essere  rimasti  pochi,  si  unirono  ai  primi  e  fe- 
cero un  corpo  solo  (1). 

4.  —  L'Accademia  degli  Inesperti  fu  eretta  nel  Con- 
vento dei  Padri  di  Sant'Agostino.  Essi  nella  loro  impresa 
mostravano  la  carta  del  navigare  col  motto  «  quas  natura 
negat  » .  Quest'  accademica  istituzione  fiori  quasi  contempo- 
raneamente a  quella  dei  Coccianti;  durò  poco,  ma  per  il 
tempo  breve  di  sua  esistenza  diede  segni  di  molta  virtù  con 
frequenti  discorsi  accademici  volgari  e  latini.  Quei  Padri 
sino  a  qualche  tempo  addietro  conservavano  la  medesima 
impresa,  che  prima  stava  di  continuo  appesa  nella  sacrestia 
di  quel  Convento. 


(1)  Questi  Accademia  aveva  sempre,  come  le  altre,  un  ])rotettore  fra  i  perso- 
naggi più  insigni.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  era  protettore  dei  Coccianti 
Mons.  Lanciotti,  Arciv.  di  Trebisonda,  governatore  di  Viterbo  e  dello  Stato  di  Castro. 
A  lui  Pompeo  Longini,  tifernate  e  Accademico  Cocciantet  dedicò  un  grazioso  sonetto, 
che  coiuincia: 

«  Su  la  sponda  del  Tebro  in  te  n'uscirò 
Di  pacata  Giustizia  1  primi  albori, 
Poggiato  in  Pindo,  trapiantasti  allori 
Nel  cocciante  terren,  per  cui  fiorirò;  » 

e  termina  con  questa  terzina: 

«  A  noi  giorni  felici  allor  s' impetra 
S'al  tuo  Grifo  real,  s'alia  tun  mano 
Sola  è  concesso  alzare  i  Cocci  all'etra  ». 

((.'ERTiNi  Aless.,  da  un  ms.  suW  istorie  di  C.  di  Castello  da  lui  raccolte).  Gra- 
zioso é  anche  questo  madrigale  di  un  altro  accademico: 

«  Se  con  agro  limone 

Brami,  o  sorella  amata. 

Restituir  la  saniUi  bramata, 

Questa  non  par  che  sia  buona  intenzione. 

Che  ad  un  convalescente. 

Che  cerca  l'allegrezza, 

Si  debba  dar  l'inusitata  asprezza  ». 


su 

6.  —  Foche  not     ed;  .•        ernia  dei  fin»- 

CTBOtì.  Questo  solo  si  sa  <      i  e    n?  anch'essa  un  periodo  am 
glorioso   e  che  ne  tacex  rte  i  migliori    ingegni  dèi 

nostra  Città.  Ebbe  vi      qui      e   ii  temporaneamente  ailealm. 

6.  —  Gli  Ao  □  t  ,  ipicciati  alzarono  per  iiupn» 
dije  mtùiicfai  atrupici  iti  l'uno  coU'aitro  due  rami  di  ]aup^ 
perchè  si  diceva  età  —  cosi  arrotati  —  avessero  1» 
virtù  di  fare  uscire  intì  di  fuoco.  —  Quest'Accademia, 
sorta  al  tempo  dei  Coo  ,  i  durò  molto  tempo,  ed  ehtit 
sua  sede  nella  farmacia  di  pii  ^a  di  Hopra  (oggi  Piazza  Vf- 
telli),  situata  nella  cantonata  n  vìu  che  contlucu  alla  polis 
S.  Egidio,  ossia  nello  stesso  punto  ove  ni  trovava  la  Famu- 
cia  Bini  prima  della  demolizione  della  easa  di  proprìetA  di 
questo  Municipio  (1). 

Da  quanto  sì  è  detto  si  apjjalesa  manifesto  che  anche 
nella  Città  nostra,  come  a  Perugia  e  nelle  altre  città  di 
Italia,  le  Accademie  letterarie  e  scientifiche  assunsero  nella 
loro  istituzione  nomi  umili,  gaudiosi  e  stravaganti,  ì  tjuAli 
stavano  ad  attestare  1'  allegria  cht;  doveva  legnare  nei  loro 
geniali  ritrovi,  e  servivano  al  tempo  stesso  a  rendere  im 
muni  quegli  istituti  dalla  vigilanza  dei  governi  sospettosi. 
~-  Uifatti,  mai  come  in  quei  tempi,  le  Accademie  godet- 
tero della  libertà,  che  più  tardi  dovevano  amaramente  rim- 
piangere. 

Le  nostre  antiche  Accademie  letterarie  si  ornarono,  oltre 
che  dei  nomi  del  eav.  Gio  Battista  Marzi,  di  Andrea  Lau- 
renzi, di  Flaminio  Ulberti,  ecc.,  anche  di  quelli  di  IppolitD 
Salviani  (autore  dell'  opera  sui  pesci,  stampata  a  Roma  nei 
1.Ó54),  di  Capoleone  Guelfucci  (autore  del  poema  il  Rosario 
della  Madonna,   pubblicato  nel   1600),  di  Cristiano  Cassatili 


(1)  Questi  brcU  ceonl  sulle  varie  Acead.  lett«r.  di  CltUt  di  Castello  sodo  desmiU 
la  parte  da  un  ms.  dHl'ab.  Ar.BSiANuRO  Certin:  portante  per  titolo  Armi  eiMu*- 
miedi  C.  di  Castello. 
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(scrittore  pregiato  di  poesie  latine  ed  italiane)  (1)  fra  i  nomi 
più  illustri  delle  patrie  lettere. 

Si  conserva  anche  antica  memoria  dell'Accademia  tifer- 
nate  dei  Riuniti  in  uno  stemma,  esistente  in  questo  Palazzo 
Comunale,  con  T  alveare  vuoto  e  con  lo  sciame  di  api  rac- 
colte al  suono  di  un  disco  di  bronzo:   ed  il  motto  ne  era 
«  Colligit  errantes  »   (2). 

Si  crede  che  V  Accademia  dei  Riuniti  avesse  avuto  que- 
sto nome  perchè  avesse  raccolto  gli  avanzi  delle  altre  acca- 
demiche istituzioni  tifernati,  e  specialmente  di  quelle  degli 
Agitati,  dei  Coccianti  e  dei  Ravvivati.  Cosi  ritennero  il  cava- 
liere Francesco  Mancini  e  il  dott.  Vincenzo  Baldeschi  (3)  : 
ma  giova  a  questo  proposito  notare  che  i  Riuniti  avrebbero 
tenuto  le  loro  migliori  adunanze  nei  primordi  del  secolo  XVII 
quando  ancora  gli  Accinti,  gli  Agitati,  i  Coccianti,  e,  per  ta- 
cere degli  altri,  gli  Inesperti  davano  segni  di  loro  vita  pro- 
spera e  rigogliosa,  non  senza  aggiungere  che  V  Accademia 
dei  Coccianti  —  come  si  è  superiormente  esposto  —  si  fuse 
da  ultimo  con  quella  degl'  Illuminati. 

Per  tutto  ciò  a  noi  non  sembra  accettabile  la  opinione 
dei  citati  scrittori.  —  Piuttosto  è  da  credere  fondatamente 
che  r  Accademia  dei  Riuniti  servisse  ad  accogliere  ed  unire 
tutti  quegli  studiosi  tifernati  che  non  appartenevano  a  nes 
sun'  altra  delle  Accademie  allora  esistenti  nel  nostro  paese 
o  che,  avendovi  appartenuto,  ne  erano  poi  usciti.  —  Questo 
è  indiscutibile,  che  contemporaneamente  alla  Accademia  dei 
Riuniti  vivevano  ancora  e  prosperavano,  se  non  tutte,  molte 
delle  altre  accademiche  istituzioni  paesane. 

Poche  notizie  sono  giunte  insino  a  noi  sulle  adunanze 
dei  Riuniti;  solo  si  sa  che   tiile  accademia  ebbe  breve   esi 


(1)  Appunti  di  un  Discorso  Accademico  di  Mancini  FRANrEsco  (inedito)  e  Cenni 
»iarici  già.  citati  del  Dott.  Baldkschi. 

(2)  Da  alcuni  appunti  dell' avv.  Gh'stino  Roti,  erudito  di  questa  Città.  Vedi  an- 
che BALDESCHI,  Cenni  stor. 

(3)  Appunti  di  Un  disc,  ctccad.  del  Mancini  e  Cenni  stor,  di.,  del  Baldeschi. 
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utenza  e  che  perde  più  tardi  la  sua  importanza  col  sorg^^ 
di  un  nuovo  astro  più  fulgido^  che  ebbe  nome  di  Acasàmk 
degV  EluminaH.  « 

Quasi  tutte  le  accademie  tifemati^  oltre  allo  soc^f 
scientifici  e  letterari  esercizi  e  di  mantenere  vivo  TamM 
e  il  culto  allo  studio^  pare  che  si  proponessero  anche  qadb 
di  dare  delle  rappresentazioni  drammatiche^  che  erano  vrà 
e  propri  trattenimenti  teatrali. 

E  la  gente  accorreva  numerosa  alla  sede  d^'Aoca^ 
demia  o  in  casa  di  qualche  patrizio  tifemate,  specialmente 
nel  palazzo  dei  Vitelli;  O;  il  più  delle  volte^  nel  pala2SS0  del 
Magistrato  (1)^  dove  simili  spettacoli  si  eseguivano. 

Spesse  fiate  poi  erano  componimenti  di  Accademici,  cbe 
erano  recitati  dai  loro  compagni^  come  si  è  visto  sopra  pa^ 
landò  del  Marzi  e  del  Laurenzi. 

Ed  anche  i  paesi  più  vicini  e  che  un  tempo  a  Città  di 
Castello  erano  uniti  ebbero  accademiche  e  gloriose  istita- 
zioni.  Non  possiamo^  fra  gli  altri,  dimenticare  Citema,  ove 
circa  il  1600  fiori  la  dotta  Accademia  dei  Volubili,  che  ao 
coglieva  quanto  di  più  eletto  per  nobiltà  e  intelligenza 
noverava  allora  quel  paese.  Se  ne  fa  menzione  in  un  inven- 
tario di  oggetti  spettanti  alla  detta  Accademia  e  posti  nella 
casa  degli  illustrissimi  signori  Faustino  e  Francesco  Vitelli 
in  Citerna,  da  rendersene  conto  da  tal  Giacomo  Fancelli,  che 
li  teneva  in  custodia  ;  Y  inventario  porta  la  data  23  settem- 
bre 1610. 

Anche  questa  Accademia,  come  quelle  di  Città  di  Ca- 
stello^  attese,  oltre  che  alla  coltura  delle  lettere  e  delle 
scienze,  anche  alle  rappresentazioni  di  lavori  drammatici,  il 
più  delle  volte  scritti  dai  Volubili,  Ne  abbiamo  una  prova 
in  queir  inventario,  in  cui  fra  gli  altri  oggetti  si  trovano  : 


(1)  che  si  recitasse  nel  palazzo  del  Magistrato  lo  dice  anche  il  Certini  nelle  sue 
Istorie  di  C.  di  Castello.  —  Infatti  si  lepge  che  il  27  gennaio  1647  recitandosi  una  com- 
media nel  Palazzo  del  Magistrato,  «  nacque  disparere  di  precedenza  (sic)  tra  il  Gover- 
natore di  detta  città  Mons.  Mario  Zani  e  il  Magistrato  ». 
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una  prospettiva  o  scena  rappresentante  la  città  di  Napoli, 
coi  rispettivi  teloni,  una  tela  dipinta  e  rappresentante  un 
fiurae^  una  bocca  di  inferno  (sic),  ed  altri  simili  oggetti  che 
avranno  servito  ai  bravi  Citernesi  di  quel  tempo  per  cogliere 
gli  allori  sulla  scena  (1). 

Cosi,  mentre  nelle  principali  città  italiane  fiorivano  le 
istituzioni  accademiche,  anche  la  nostra  Tiferno  e  i  paesi 
più  vicini  poterono  contare  vari  di  questi  benefici  istituti, 
che  ebbero  vanto  di  tenere  vivo  fra  noi  l'ardore  per  le  pa 
trie  lettere  e  seppero  conserA^arc  il  culto  degli  studi  scienti- 
fici non  disgiunto  dairammirazione  per  le  belle  arti. 


(1)  L'inventario  si  legge  nel  volume  VII  di  Marco  Mariotti,  carte  30'..  —  Vi 
erano  anche  oggetti  per  trasformarsi:  una  maschera  e  cappelliera  per  la  Furia,  una 
testa  d'orso  e  le  zampe  del  leone,  una  forma  della  testa  di  vacca,  ecc. 
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LEGGENDE  TIFERNATI 


I  SASSI  DEL  DIAVOLO. 

(Leggenda  diabolica). 

Presso  Città  di  Castello,  poco  lungi  dal  tempio  di  Bel- 
vedere, esiste  a  nord-ovest  di  questa  località  un  impor- 
tante monumento  diabolico,  non  elevato,  ma  creato  dalla 
fervida  immaginazione  popolare.  Sopra  un  poggio  molto  de- 
clive, che  versa  le  sue  acque  sul  Cavaglione,  si  trovano 
alcuni  massi  rocciosi  di  apparenza  erratica,  comunemente 
designati  col  nome  di  «  sassi  del  Diavolo  ».  Questi  massi 
sono  cinque,  poco  discosti  gli  uni  dagli  altri,  di  diverso  vo 
lume,  formati  dalla  stessa  roccia,  un  calcare  prevalentemente 
argilloso  di  tinta  grigia,  che  risale  al  periodo  eocenico  del- 
l'epoca terziaria. 

Il  più  grande  di  cotesti  massi,  di  contorno  irregolar- 
mente circolare,  rappresenta  come  un'  enorme  ruzzola  di  tre 
metri  di  diametro  e  di  un  metro  e  mezzo  di  spessore  ;  è  di- 
sposta sul  suolo  verticalmente,  come  se  si  fosse  arrestata 
nella  sua  corsa  sulla  pendice  del  colle  ;  sulla  faccia  di  cotesto 
masso,  rivolta  ad  ovest,  vedesi  una  cavità,  pressoché  sferica, 
entro  la  quale  potrebbe  adattarsi  una  grossa  testa  umana. 

Allineati  verso  Belvedere  ed  a  pochi  metri  di  distanza 
Tuno  dall'altro,  si  notano  poi  tre  altri  massi  rocciosi,  più 
piccoli  del  primo,  due  de'  quali  dello  stesso  volume  appa- 
rente, ed  il  terzo  costituito  da  una  grossa  sfaldatura,  distac- 
catasi sulla  faccia  orientale  di  uno  di  essi.  Il  volume  dei  due 
massi  rocciosi  principali  è  di  circa  due  metri  cubi  ciascuno, 
dato  dalle  misure  seguenti  :  lunghezza  metri  due,  altezza 
metri  uno,  spessore  metri  uno.  In  taluni  punti  della  super- 


IO  cavità  profonde,  di  diameiro 
sia  popolare  ha  riguardato  come 

mii  dita. 

sì  elevano  sul  livello  del  Mi- 
■Venienza  lontana,  cadute  oi 


flcie  di  q  a         si 

ristretto,  cavi     che  la 
prodotte  dal 

Coteste  T    'Xx  te,  e 

reno,  dall'asp  o  di  rocce  dì 
abbandonate  poscia  intenzionali  ente  sopra  il  pendio  di  quel 
colle,  impressionano  chiunque  le  esamini  ;  la  loro  esisteiua 
apparentemente  sporat  ,  U  1(  ■©  volume,  la  posizioiio  reci' 
itano  verso  una  dctemiiDniii 
i  lidie  Bupc-riici,  le  figure  die 
1  )ni  bianchi  e  gialli,  disegiinn 
ì  o  (aratteri  incomprensibili,  va- 
di  (  udio,  sia  pei  naturalisw.  sia 
n  to  nulla  di  fenomeni  iintumli. 
)  del  pereiiò  d.-lle  .ose. 
lorante  vogiio&o  i 


proca,  l'allineamento  che  ; 
direzione,  le  impronte 
vi  hanno  tracciato  nu      *< 
dovi  come  strani  gerog 
stituiscono  tanti  argom 
per  coloro,  che  non  com 
cercano  nondimeno  da: 

L'uomo  erudito  e  que 
spiegare  tutto  ciò  che  li  *  :«senta;  l'uno  e  l'altro  »■ 
gionando,  il  primo  a  base  lo  ica,  il  secondo  a  baso  d'im- 
maginazione; e  siccome  i  ti  naturali,  nelle  loro  cause  effi- 
cienti, sono  il  più  delle  volte  incomprensibili  al  secondo,  cosi 
questi  ricorre  ad  ammettere  fatti  soprannaturali,  chiamando 
in  soccorso  o  la  potenza  di  Dio,  o  quella  del  Diavolo,  ed  in 
taluni  casi,  come  nel  nostro,  concordando  in  strana  armonia 
la  potenza  di  entrambi. 

È  (^osl  che  sui  massi  rocciosi  di  Belvedere  si  formò  un* 
singolare  leggenda,  che  trovasi  tuttora  viva  e  palpitante 
nella  mente  del  popolo;  leggenda,  che  spiega  a  puntino  tutti 
i  particolari  che  i  massi  medesimi  presentano,  e  che  appare 
nelle  sue  singole  interpetrazioni  cosi  evidente  e  facile,  che 
anche  la  mente  più  zotica  può  seguirla  e  ritenerla  con  con- 
vinzione sincera  come  l'espressione  della  verità. 

La  leggenda  dei  "  sassi  del  Diavolo  •  è  questa.  In  una 
casa,  non  lungi  dal  luogo  ove  i  sassi  si  trovano,  aveva  luog^o 
in  una  notte  quell'osceno  tripudio,  designato  col  nome  di 
e  ballo  angelico  ». 
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Il  Signore,  richiamato  dair  insolita  clamorosa  gazzarra, 
on  volendo  lasciare  impunita  tanto  audace  baldanza,  ordinò 
[  diavolo  di  piombare  all'  improvviso  sulla  casa,  lascian- 
ovi  cadere  enormi  pietre,  che,  scaricandola,  seppellissero 
3nz'  altro  sotto  le  macerie  tutti  i  ballerini.  Il  Diavolo  non  se 
)  fece  dire  due  volte  e  sia  per  obbedire  all'ordine  divino, 
ia  per  quello  spirito  malvagio  che  ne  è  la  caratteristica, 
apidamente  si  mosse  in  cerca  di  grosse  pietre.  Dalla  cima 
i  un  monte  tolse  e  si  caricò  sulla  testa  il  sasso  di  cinque 
letri  cubi^  raccattò  poi  con  entrambe  le  mani  i  due  sassi 
i  due  metri  cubi  ciascuno,  e  con  questo  carico  di  circa 
ieci  metri  cubi  di  masse  pietrose  si  avviò  a  grandi  passi 
1  luogo  designato.  Ma  vuoi  che  il  carico  fosse  soverchio, 
uoi  che  in  quella  notte  il  Diavolo  non  mostrasse  tutta  V  e- 
ergia  di  cui  poteva  disporre,  quando  fu  a  poca  distanza 
alla  casa  maledetta,  a  circa  duecento  metri  da  essa,  fu  sor- 
reso  dal  canto  mattutino  del  gallo;  a  questo  grido  la- 
ciò  immediatamente  cadere  i  tre  pietroni  sul  colle,  che 
leclina  al  Cavaglione,  e  si  dileguò;  l'ordine  restò  cosi  non 
eseguito,  i  peccatori  restarono  impuniti  ed  i  sassi  del  Dia- 
olo  presso  Belvedere,  rappresentarono  da  allora  in  poi  un 
lonumento,  che  il  Diavolo  eresse  alla  sua  poca  accortezza 
d  alla  sua  pigrizia. 

«  È  vero,  mi  diceva  la  guida,  che  i  sassi  erano  molto 
cesanti  e  che  il  Diavolo  doveva  faticar  molto  a  portarli, 
eroe  lo  dimostrano  le  impressioni  lasciate  sui  massi  dalla 
està  e  dalle  dita,  ma  giacché  li  aveva  scelti  cosi  grossi  e 
osi  belli,  doveva  fare  qualunque  sforzo  per  riuscire,  anche 
^r  non  mostrarsi  disobbediente  al  Signore  ». 

Non  negai  la  logica  di  questa  riflessione,  che  valse  anche 
i  farmi  conoscere  la  convinzione  profonda  che  quel  buon 
lomo  aveva  sulla  realtà  del  fatto  semplicemente  leggendario, 
5  simulando  di  ammettere  ancor  io  come  vera  la  spiegazione 
lata,  dimandai  con  indiftercnza:  è  molto  tempo  che  questo 
:atto  è  succeduto? 
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preìmSffio; 


(  È  molto  tempo,  ma  e 
figuratevi  che  il  mìo  m       >         diceva,  che  allorquaudo  era 
hambino,  lo  aveva  sent    »       «(mtare  dal  nonno  suo  .. 

Monumenti  diabolici  se  ne  trovano  parecchi  nella  nosm 
provincia  dell'Umbria,  n  n  no,  pei-  quanto  ho  potuto  i» 
cogliere,  ha  un  signifi  o  andarlo  corrispondente  a  queliti 
di  Belvedere  vie  >  a  Cit  di  Castello.  Significato  singolare, 
perchè   da  cosi  i       risulta   come    l'Onnipotente 

'  si  prevalse  di  un        h        e       '  ra^uugcre  un  fine  voluto 
da   esso,  ma   poi       m  <         ato;  che   il   Diavolo    armato^ 
grandi  mezzi  per  p<    are  lo  sterminio  in  una  casa  del  |Nfr 
cato,  sì  lasciò  poi  dìsannare,  a  pochi  metri  di  riiatt^niim  U 
luogo  designato,  dal  semplice  canto  di  un  gallo;  che  non  seno 
le  pietre  che  deprìmono  la  testa  o  schiacciano  le  dita,  ma  ' 
sono  le  dita  e  la  testa  che  lasciano  impressioni  sulla  pietra,  j 
come  se  questa  fosse  mòlle  a  guisa  di  pasta  e  si  adattasse  1 
perciò,  formando  particolari  cavità.,  attorno  a^li  organi  che  i 
la  comprìmono.  ,  ' 

Dal  punto  dì  vista  della  Storia  naturale  a  cosa  corri- 
spondono i  leggendari  «  sassi  del  Diavolo  »  ?  Dalle  osserva- 
zioni fatte  non  solo  su  quel  colle,  ma  anche  sui  colli  vicini, 
può  ritenersi  che  i  =  sassi  del  Diavolo  ■  rappresentino  il 
residuo  di  un  potente  strato  di  roccia,  dello  spessore  dì  un 
metro  od  un  metro  e  mezzo,  che  rivestiva  quello  che  o^ 
forma  il  soprasuolo  del  colle,  che  versa  sul  CavagUone,  U 
fratture  e  l' erosione  meteorica  resero  in  frammenti  con  Ito 
dare  de'  secoli  quel  potente  strato  ;  la  forza  di  gravità  rotolò 
al  basso  i  frammenti  ottenuti,  la  violenza  delie  acque  cor- 
renti lì  trascinò  altrove.  Di  questo  effetto  di  denudazione, 
che  la  Geologia  verifica  ed  ammette  in  tante  parti  alla  su- 
perfìcie del  suolo,  sono  rimasti  su  quel  colle  soltanto  pochi 
avanzi,  veri  brandelli,  che  servono  nondimeno  a  ricostruire  il 
mantello  roccioso,  che  una  volta  completamente  rivestiva  il 
terreno  oggi  discoperto. 

È  a  concludersi  pertanto  che,  leggendo  la  stessa  pagina 
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del  grande  libro  terrestre,  da  sinistra  verso  destra,  come 
modernamente  si  legge,  il  Geologo  vede  nelle  masse  roc- 
ciose presso  Belvedere  il  semplice  effetto  naturale  della  de- 
nudazione ;  leggendo  invece  da  destra  verso  sinistra,  come 
anticamente  si  costumava,  il  volgare  vede  nelle  stesse  masse 
rocciose  Topera  soprannaturale,  portentosa  del  Diavolo.  Il 
Geologo  comprende  e  tien  conto  della  seconda  maniera  di 
leggere,  ma  il  volgare  non  sapendo  leggere  alla  maniera 
moderna,  non  comprende  e  non  comprenderà  mai  il  vero 
significato  di  quei  massi  rocciosi  e  sarà  costretto  a  rimanere 
tenace  al  concetto  primitivo,  che  gli  antichi  lettori  riusci- 
rono primi  a  formulare. 

IL  SERPE  ED  IL  LATTE. 

(Leggenda  naturalistica), 

A  Pieve  de'  Saddi  si  nutre  il  pregiudizio,  diffuso  estesa- 
mente nelle  campagne  dell' Umbria,  che  il  nutrimento  nor- 
male dei  serpi  sia  il  latte  ;  eh'  essi  vengano  richiamati  anche 
da  lungi  dal  suo  odore,  e  che  in  presenza  del  candidissimo 
liquido  non  possano  trattenersi  dal  succhiarne  quantità  ve- 
ramente copiose.  Si  pensa  persino  che  i  serpi  riescano  di 
soppiatto  ad  attaccarsi  ai  capezzoli  delle  vacche,  delle  capre, 
delle  pecore  lattanti  e  le  mungano  cosi  profondamente  e  cosi 
fortemente  da  far  dimagrare  a  vista  d'occhio  le  madri  ed 
i  figli  lattanti,  mettendo  in  forse  anche  la  loro  salute  av- 
venire. 

In  relazione  con  queste  idee  singolari  avvenne  un  giorno, 
cosi  mi  fu  raccontato  a  Pieve  de'  Saddi,  che  un  operaio, 
dopo  aver  mangiato  ricotta,  si  addormì  profondamente  in 
un  prato  ;  un  serpe  richiamato  dall'  odore  del  latticinio  in- 
gerito, riuscì  a  penetrare  in  bocca  all'  operaio  dormente  e 
scivolando  giù  giù  per  l'esofago  andò  a  trovarsi  nello  sto- 
maco. L'operaio  ebbe  a  risentire  per  quest'ospite  importuno 
disturbi  gravissimi;  gli  fu  inutile  qualunque   tentativo   per 
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fare  usdre  il  serpe,  che  ritnase  per  dnqae  anni  continui 
entro  lo  stomaco  di  quei  disgraziato! 

AUa  fine  un  medico,  a  ciò  consultato,  trovò  modo  d 
richiamarlo  alla  luce  ;  fece  collocare  il  paziente  disteso  coi 
la  bocca  aperta  sopra  una  tazza  di  latte  appena  monto,  i 
U  serpe  richiamato  dall'  odore  dd  latte  fresco  nmi  tardò  % 
liberare  il  paziente  dalla  sua  permanenza  poco  gradita  ndla 
cavità  stomacale. 

Questa  stessa  leggenda  mi  fu  riferita  a  Serra  Partaccia 
nel  territorio  di  Umbertide,  ma  con  una  variante  singolare 
relativa  al  modo  sèguito  per  liberarsi  dal  serpe  che  l'ope- 
raio aveva  nello  stomaco.  Si  ricorse  a  tal  fine  non  al  medteo, 
ma  ai  consigli  capienti  di  un  frate  di  Monte  Corona,  di 
quello  che  allora  reggeva  con  tanto  credito  e  rinomanza  la 
farmacia  dei  Monaci  Camaldolesi,  e  che  preparava  il  Ikmoso 
f^asm  i)er  guarire  le  febbri  d' indole  palustre,  ribelli  ad  <^ 
altro  medicamento.  Il  fhtte  suggerì  di  fare  ingerire  al  pa- 
ziente buona  copia  di  carne  salata,  in  guisa  da  determinare 
air  uomo  ed  al  serpe,  che  trovavasi  nel  suo  stomaco,  una 
sete  inestinguibile.  In  queste  condizioni  l'operaio  doveva 
sdraiarsi  bocconi  vicino  ad  un  torrente  ;  il  rumore  dell'  ac- 
qua, che  scorreva  e  balzava  tra  i  ciottoli,  non  avrebbe  tar- 
dato a  richiamare  il  serpe,  che  doveva  ardere  ancor  esso 
dalla  sete,  in  queir  ambiente  di  salsèdine,  in  cui  trovavasi 
collocato  ;  ed  il  serpe  non  tardò  difatti  gran  tempo  ad  uscire. 

Dopo  siffatta  variante  le  due  leggende  tornano  a  con 
fondersi  in  questa  singolare  conclusione.  Il  serpe  aveva  per- 
duto, dopo  cinque  anni  di  permanenza  nello  stomaco,  ogni 
apparenza  esteriore  di  rettile  ;  era  addivenuto  un  animale 
cilindrico,  lungo,  lungo,  di  color  bianco  sporco,  con  tutta 
r  apparenza  di  un  verme  intestinale. 

Di  fronte  a  questa  conclusione  si  può  pertanto  ritenere 
che  a  spiegare  l'emissione  di  un  verme  intestinale,  possibile 
del  resto  a  verificarsi  per  la  via  della  bocca,  siasi  dall' ima- 
ginazione popolare  creata  la  leggenda  del  serpe  ingerito. 
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Se  un  animale  esce  dalla  bocca,  deve  anche  esservi  en- 
trato ;  e  la  logica  di  questo  ragionamento  fila  diritto  per  co- 
loro, che  non  sanno  che  nello  stomaco  si  può  accedere  anche 
per  l'apertura  pilorica.  Il  singolare  della  leggenda  sta  poi  nel 
fatto  del  cambiamento  di  forma  che  Tanimale  avrebbe  subito, 
una  vera  metamorfosi  regressiva  ;  e  sta  pure  nella  tolleranza 
che  lo  stomaco  di  un  uomo  avrebbe  addimostrato  per  cinque 
anni  di  seguito! 

LA  MURCIA  DEI  COMPARL 

(Leggenda  funeraria). 

Lungo  l'antica  strada  mulattiera  che  da  Città  di  Castello 
va  ad  Apecchio,  sul  versante  meridionale  di  monte  Fumo, 
esiste  un  cumulo  enorme  di  frammenti  più  o  meno  volumi- 
nosi di  pietra,  da  richiamare  l'attenzione  di  chiunque  transiti 
per  quel  luogo  alpestre,  dal  quale  distano  notevolmente  le 
rare  abitazioni  di  quei  poveri  montimari.  La  strada  suddetta 
tocca  la  base  di  cotesto  cumulo  pietroso,  fiancheggiandolo 
poi  dal  lato  orientale. 

Esso  trovasi  disposto  su  terreno  inclinato  di  roccia  nuda, 
ed  ha  perciò  una  forma  determinata  da  questa  circostanza, 
e  nelle  sue  parti,  dimensioni  diverse.  Osservandolo  accurata- 
mente, si  rileva  che  il  concetto  avuto  nella  sua  formazione 
fu  quello  di  costituire  un  cumulo  di  rottami  di  rocce,  il  di 
cui  ciglio  o  cresta  orizzontale  avesse  una  lunghezza  di  otto 
metri  circa,  ed  un'altezza  di  cinque;  ma  siccome  il  terreno 
era  in  pendio,  ne  risultò  che  a  sorreggere  il  cumulo,  occorse 
a  nord  una  scarpata  naturale  di  due  metri  di  lunghezza,  a 
sud  invece  di  dodici  metri  ;  nelle  due  parti  laterali  Y  incli- 
nazione della  scarpata  va  graduatamente  scemando  da  sud 
a  nord. 

Veduto  dall'  alto  siffatto  cumulo,  a  contorno  regolarmente 
curvilineo,  ha  la  forma  come  di  una  enorme  pera,  il  di  cui 
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asse  longitudinale  misuri  circa  20  metri;  e  la  maggioire  lar- 
giiezza  verso  la  base  raggiunga  circa  24  metri  ;  T  asse  lon^ 
gitudinale  è  poi  rivolto  alla  vetta  di  monte  Fumo,  ed  affi- 
neato  esaJttammU  da  nord  a  sud;  il  volume  d^  pietmoi 
raccolto  raggiungerà  certo  duecento  metri  cubL 

H  terreno  circostante  è  dapertùtto  roccioso,  non  vi  smio 
superflci  di  terreno  sciolto  agrario  o  boschivo,  manca  da- 
pertùtto di  ciottoli  0  di  frammenti  di  rocce.  Esso  è  formaio 
da  strati  di  arenaria  e  di  marne  eoceniche  bianco-grigiastre;  \ 
rocce  analoghe  a  quelle  da  cui  derivarono  i  frammenti  che 
costituiscono  il  cumulo  ;  esaminando  però  i  fÉrammenti  stesd, 
si  osserva  che  tutti  hanno  angoli  e  spigoli  arrotondati,  de> 
ducendosi  perciò  che  si  trovarono  già  da  tempo  aUo  stato 
di  frammenti,  quando  furono  raccolti  a  formare  quel  cumulo, 
e  che  furono  radunati  sul  letto  dei  torrenti  delle  vicine  cóih 
trade  montuose.  Sopra  il  cumulo  e  n^e  sue  vicinanze  neé- 
suna  stela,  nessim  segno  di  croce  od  altro  particolare,  che 
valga  a  dare  un  indizio  della  ragione  prima  che  determinò 
quello  straordinario  raduno  di  rottami  e  frammenti  di  rocce. 

I  ricordi  storici  tacciono  completamente  al  riguardo  ;  la 
tradizione  popolare  accenna  soltanto  ad  una  monca  leggenda, 
che  non  dà  però  ragione  adeguata,  almeno  mi  sembra,  di 
un  cumulo  cosi  grande  di  pietrame  raccolto. 

II  volgo  designa  quel  cumulo  col  nome  di  Murcia  dei 
Compari  e  racconta  che  quel  monte  di  sassi  fu  formato 
dalla  pietà  de'  superstiti  sopra  i  cadaveri  di  due  Compari, 
che  tornati  da  Maremma,  vennero  in  quel  luogo  a  così  fiera 
contesa,  che,  armati  entrambi  di  coltello,  si  azzuffarono,  si 
strinsero  Tun  Taltro,  e  contemporaneamente  si  uccisero.  Que- 
sta la  leggenda,  che  si  riesce  a  raccogliere  sui  luoghi  su  quei 
singolare  monumento,  mi  pare  inadeguata,  perchè  ho  veduto 
altrove  nella  stessa  Provincia  dell'  Umbria,  in  qual  modo  la 
pietà  dei  superstiti  abbia  ricoperto  i  cadaveri  degli  uccisi  o 
dei  colpiti  da  morte  violenta,  non  raggiungendo  mai  il  vo- 
lume enorme,  che  ha  il  cumulo  di  monte  Fumo  ;  solitamente 
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cotesti  cumuli  di  rottami  di  pietre  o  di  ciottoli  fluitati  rag- 
giungono poco  più,  poco  meno,  la  grandezza  degli  ordinari 
monti  di  breccia,  che  si  trovano  allineati  lungo  le  vie  di 
campagna. 

La  pietà  dei  superstiti  poi  non  solo  si  addimostrò  nel  for- 
mare tali  cumuli,  ma  prosegui  e  prosegue  a  manifestarsi  di  con- 
tinuo, poiché  ogni  viandante  che  transita  per  quei  luoghi  deve 
gettare  sul  cumulo,  un  sasso,  biascicando  un  requiescat  in  pace. 
È  credenza  comune  che  con  ciò  si  calmi  lo  spirito  inquieto  del 
defunto,  condannato  ad  aleggiare  sempre,  per  triste  sorte  che 
tocca  a  tutti  gli  uccisi,  in  vicinanza  del  cumulo.  Ove  a  que- 
sta pratica  si  mancasse,  deriverebbero  infortuni  per  via,  do- 
vuti alla  collera,  alla  vendetta  dello  spirito  dell' ucciso,  a  cui 
non  si  rivolse  per  sentimento  di  pietà  nemmeno  V  offerta 
meschina  di  un  sasso!  Non  ostante  però  questo  aumento  di 
materiale  pietroso  i  cumuli  non  raggiungono  mai  la  straor- 
dinaria grandezza  della  Miircia  de'  Compari  di  monte  Fumo, 
alla  quale  è  stato  ed  è  impossibile  arrecare  nuovo  contributo 
di  offerte,  perchè  tutt' air  intorno,  per  un  raggio  assai  esteso, 
manca  assolutamente  ogni  sorta  di  sassi.  Si  osserva  anche 
per  quel  cumulo  la  prescrizione  delF offerta,  ma  il  viandante 
raccatta  un  ciottolo  dal  cumulo  stesso,  e  ve  lo  depone  di 
nuovo,  dicendo:  Pace  sia  alle  anime  vostre. 

Io  ritengo  che  la  Murcia  de'  Compari  abbia  certamente 
carattere  funerario,  ed  in  ciò  si  accorda  anche  la  tradizione 
e  l'antico  costume  delle  offerte,  ma  sia  un  tumulo,  che  abbia 
origine  nella  più  alta  antichità,  risalga  al  periodo  preistorico, 
almeno  della  prima  età  del  ferro,  e  meriti  di  essere  scrutato 
nella  sua  parte  interna.  Con  tutta  probabilità,  sotto  queir e- 
norme  cumulo  di  pietrame,  si  troverà  semplicemente  una 
piccola  olla  funeraria  con  un  pugno  di  ceneri  ! 


BUON     RIPOSO. 

(Leffgenda  francescatta), 

Francesco  d'Assisi,  quando  datla  sua  Città  natale  si  muo- 
verà per  recarsi  al  Monte  della  Verna,  incominciava  il  ro 
sario  al  punto  di  partenza  e  lo  terminava  al  luogo  di  arrivo, 
Cosi  ricorda  una  leggenda  raccolta  presso  Città  di  Castello, 
e  la  leggenda  prosegue  dicendo  che  il  lungo  tragitto  veniva 
percorso  pedestremente,  benché  per  antimonia  si  dica,  fOii 
quella  forma  di  cavallo,  addivenuto  ancor  esso  leggenda 
rio,  che  comunemente  si  designa  col  nome  di  «  cavallo  di 
S.  Francesco  ».  La  leggenda  ricorda  poi  una  localitA  pre- 
ferita, ove,  presso  Città  di  Castello,  Francesco  d'Assisi  soleva 
sempre  sostare  in  questa  sua  peregrinazione;  è  una  valletta 
romita  e  boschiva,  situata  sul  colle  a  nord-nord- ovest  del 
l'attualf  Città;  ricorda  pure  che  un  giorno,  mentre  il  pove- 
rello di  Assisi  si  riposava  dal  lungo  viaggio  sostenuto,  ada- 
giato sulla  nuda  roccia,  fu  avvicinato  da  un  pastore,  che 
rispettosamente  lo  salutò,  augurandogli  *  buon  riposo  »,  al 
quale  augurio  Francesco  rispose  «  e  buon  riposo  sìa  per 
sempre  ». 

Da  quel  giorno  e  da  quell'  augurio  cortese,  codesta  loca- 
lità si  designò  dipoi  col  nome  di  Buon  riposo.  Più  tardi  vi 
fu  eretto  un  piccolo  e  modesto  cenobio  di  francescani;  poi 
l'edificio  fu  destinato  a  soggiorno  di  coloro,  che  richiedono 
a  quelle  aure  salutari  ed  alle  vicine  acque  medicinali  un 
miglioramento  alla  loro  salute. 

Visitando  Btion  riposo,  vi  si  indica  la  pietra  ove  Fran- 
cesco d'Assisi  soleva  sedere,  ed  il  vostro  pensiero  ritorna 
al  poverello  di  Assisi,  che  nella  scelta  di  quel  modesto  an- 
golo di  terra,  addimostrò  ancora  una  volta  qual  fine  discer- 
nimento lo  guidasse  nello  stabilire  ì  luoghi  di  sosta  al  ano 
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lungo  peregrinare.  Nella  pace  e  serenità  di  quel  sito  incan 
tevole,  sotto  l'ombra  delle  piante  secolari,  rimaste  adunate 
a  formare  un  piccolo  bosco,  si  respira  un'aria  pura,  vivifi- 
catrice; e  mentre  la  persona  stanca  si  riposa,  l'occhio  non 
si  sazia  dal  contemplare  lo  stupendo  panorama,  che  si  gode 
da  lassù  sul  sottoposto  piano,  e  su  di  una  distesa  di  oriz- 
zonte, vario  per  un  infinito  numero  di  colli  e  di  convalli, 
che  si  adagiano  dolcemente  o  s' inflettono  in  numerosi  mean- 
dri ai  piedi  dell' Apennino  e  delle  Alpi  della  Lucca. 

Dal  crtido  sasso  delV  Alvernia  ove  le  bellezze  meravigliose 
della  natura  orrida  ed  alpestre  si  affollano  a  dovizia,  al  pa- 
norama stupendo  che  si  gode  dalla  città,  ove  Francesco  ebbe 
1  natali,  e  dinanzi  a  cui  entusiasmato  esclamava:  «  nil  ju- 
cundius  valle  mea  spoletana  » ,  tutti  i  luoghi,  ove  il  poverello 
soleva  fermarsi  più  o  meno  a  lungo,  sono  cosi  pittoreschi, 
cosi  belli  d' infinita  bellezza  naturale,  che  si  resta  meravi- 
gliati nel  contento  di  contemplarli. 

Ebbene,  in  un  animo  squisitamente  gentile,  come  quello 
di  Francesco  d'Assisi,  che  tanto  entusiasmo  e  compiacenza 
intima  provava  dinanzi  alle  bellezze  della  natura,  l' incanto 
dei  luoghi  prediletti,  la  gioconda  distesa  dei  panorami,  l'or- 
rido degli  spèchi  o  dei  burroni,  tanta  bellezza  insomma  di 
ciclo  e  di  terra,  quanta  si  aduna  nella  nostra  Umbria  verde, 
dovevano  esercitare  un'  influenza  benefica,  dovevano  essere 
fonti  vivificatrici  per  quello  spirito  travagliato  dalle  astinenze 
e  dalla  fatica;  addolorato,  ma  non  sconfortiito  dinanzi  al- 
l'aspetto continuo  e  triste  delle  umane  miserie. 

Chi  sa  e  conosce  quanto  sia  profondo  l'effetto  che  l'am- 
biente esercita  sull'uomo,  chi  ha  provato  di  quanto  vantag- 
gio salutare  sia  l'aria  pura  dei  boschi  e  dei  monti  sullo  spi- 
rito aflTranto,  deve  con  me  concludere  che,  dopo  un  riposo 
in  quei  luoghi  prediletti,  ove  immutata  e  serena  regnava  la 
pace,  e  dove  il  bello  naturale  appariva  sotto  tante  splendide 
forme,  Francesco  d'Assisi  doveva  uscire  sempre  ringagliar- 
dito di  forze  e  rinfrancato  nello  spirito,  per  continuare  con 


maggior  vigore  e  lena  nell'  opera  umanitar  che  i 
suiita,  predicando  ovunque,  con  la  parola  e  con  resempio,iÌ 
ricchi  ed  ai  diseredati,  l'amore  del  prossimo,  la  carità  s  li 
giustizia. 


Perugia,  Ag'osto  1900. 


GlDSKPPEi  Bellucci. 
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Son  note  le  ricerche  del  Gabotto  su  Publio  Gregorio  da  Città  di  Ca- 
tello: ma  pure  nou  interamente  era  stata  ancora  narrata  la  vita  e  l'o- 
era  di  codesto  Umanista,  tenendo  conto  de'  molti  particolari  che  possono 
sdursi  dalla  raccolta  de'  suoi  carmi.  Tale  studio  ha  fatto,  accuratissimo, 
.  Delaruelle  e  l'ha  pubblicato  nelle  Mélanges  (T archeologie  et  d'histoire 
!cole  Fran^aise  de  Rome),  a.  XIX,  fase.  1-2,  pag.  9-33.  Giovi  dichia- 
pe  la  conclusione  di  questa  definitiva  biografia.  Appena  morto,  Gre- 
rio  fu   pressoché  dimenticato  :   Giorgio  Merula   raccolse  i  suoi  versi 

-  fu  eseguita  un'  edizione  in  Venezia,  per  Bernardiuum  Venetum, 
1  1498),  e  qualche  umanista  copiò  carmi  suoi  in  codici  de'  primi  del 
-ole  XVI  ;  ma  la  fama  del  modesto  poeta  non  si  rilevò,  anzi  si  oscurò. 

-  dobbiamo  credere  che  quei  carmi  sian  tali  da  tramandare  alla  po- 
-rità  il  nome  suo:  però  se  oggi  taluno  ha  trattato  di  lui  e  degli  studi 
^ì,  vuol  dire  ch'egli  fu  ellenista  di  pregio;  e  forse,  nota  il  DelaruQlle, 

a  lungo  avesse  dimorato  a  Parigi,  il  suo  insegnamento  avrebbe  dato 
^tti  migliori.  A  ogni  modo,  Gregorio  è  un  de'  primi  umanisti  che  a 
'^rigi  insegnarono  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  potentemente 
ontribuìrono  a  diffóndervi  quella  cultura  classica  €  dont  l' Italie  avait 
tè  jusqu'  alors  1' unique  dépositaire  ». 


Giano  Nicio  Eritreo,  ossia  Gian  Vittorio  Rossi  (ne  ha  di  recente 
larrata  la  vita  ed  esaminate  le  opere  in  una  monografia,  eh'  è  un  vero 
lodello  di  studio  biografico  critico,  il  prof.  Luigi  Gerboni:  Un  urna 
ista  nel  seicento  ;  Città  di  Castello,  Lapi,  1899  ;  in  8,  pp.  168)  scriveva 
}sl  di  Traiano  Boccalini  nelle  sue  Pinacoteche  :  <  novam  se  invenisse 
iam  gloriatur...  ;  sed  re  vera  homo  inflatus  ac  tumidus,  hac  in  re  plus 
liquanto  sibi  tribuit,  quam  veritas  et  ratio  patiatur  :  nam  aliquanto 
Ite  Nicolaus  Francus,  homo  natura  maledicus,  et  Caporalis,  poeta  fa- 
itus,  hanc  primum  philosophandi  viam  aperuerunt  ;  sed  Boccalinus, 
missis  ceteris,  hanc  unam  persecutus  est,  ac  novam  in  Parnassi  vertice 


m 
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eivitatem  Institnit,  eni  pmeesset  Apollo,  po6taram  Deus....  »,  L^Eritiéi 
ò  il  primo,  eome  avverte  (pag.  86)  il  prof.  Gerboni,,  a  «»>Qltaitero^4f 
Boecaliai  il  merito  dell'originalità  quanto  alla  forma  de'  suoi 
ma  è  foor  di  dubbio  che  i  Ire  poemetti  làceti  di  Oeeare  Caporali 
di  Mecenate;  DescròeUme  di  un  viaggio  in  Parnaso;  AwiH  di  P( 
hanno  intime  affinità  oioi  Bagguagli  nel  concetto  generale  e  in 
particolari.  «  Soltanto  ohe,  mentre  nel  Viaggio  in  Parmmo  la  salini 
esce  dal  campo  letterario,  e  negli  Avvisi  è  quasi  esclosivamenle  monile 
nei  JEU^guagli  dd  Boccalini  diventa  salirà  sociale  e  politica,  acquistali^» 
ben  altra  ampiezsa  di  concetto,  arguzia  e  finezza  di  sali  »i  —  Un'atet 
non  men  giudiziosa  osaervaziope  troviamo  nello  stesso  aludio  del  G€^  , 
bc^,  là  dove  narrasi  dell'Accademia  degli  Umoristi,  floridissima  in  Bom  9 
nel  secolo  X¥II,  della  quale  era  pars  magna  Gaspare  Salviani  da  010  ^ 
di^  Castello,  il  Salvhts  TipJiemas.  È  noto,  scrive  il  G.,  che  il  Btrottt   ^ 
lidia  prefazione  alla  Secchia  del  Tassoni,  edita  in  Modena  nel  174Ì,   . 
<  muoje  pel  primo  la  questione  se  le  DJcMirazioni,  corse  sino  alk»t 
sotto  il  nome  di  G.  Salviani,  non  foeeexp  piuttosto  dello  stesso  Ttaoot 
Dal  Barotti  in  poi,  tutti  i  critici,  accettando  come  provata  l'ipotèsii 
aQèrmano  senz'altro  essere  il  Salviani  una  deUe.  tanto  maschere  del 
Tassoni  >.  Or  bene,  il  prof.  G,  toma  qui  a  ripetere  quanto  giustamente 
aifermò  nel  FanfuUa  della  Dom.j  a.  XIX,  num,  40;  che,  cioè»  niilla  ci 
vieta  di  negare  al  Salviani  quelle  Dichiarazioni,  e  che  «  gli  argomea^ 
addotti  dal  Barotti  non  son  tali  da  autorizzarci  a  credere  ad  una  mista' 
Reazione  ». 

Alle  cure  dello  stesso  prof.  Gerboni  dobbiamo  la  bella  edizione  d^ 
Le  poesie  di  Gaetano  Cassarotti  con  appendice  di  epigrafi,  versi  latini  ^ 
prose  e  con  una  sua  diligente  prefazione  (Città  di  Castello,  Lapi  ;  in  1^-» 
pp.  XXXIV-224).  Il  Cassarotti  nacque  a  Roma  nel  gennaio  del  1827  ; 
studiò  a  Città  di  Castello,  a  Roma  ed  a  Perugia,  ed  a  Castello  insegnò  - 
mori  il  30  dicembre  del  91.  Poeta  gentilissimo,  sapiente  maestro,  citta- 
dine  in  esempio. 


Per  la  storia  di  Bramante,  di  Luciano  di  Vrana  e  delle  opere  sue, 
dello  splendor  massimo  della  corte  Urbinate  al  tempo  di  Federico  il  ma- 
gnifico, del  palazzo  ducale  di  Gubbio  e  d'altre  costruzioni  architettoniche 
umbre  dell'epoca  della  signoria  de'  Montefeltro,  sarà  contributo  preg:e- 
volissimo  il  voi.  II  della  grandiosa  opera  del  prof.  A.  G.  Meyer,  Oberi- 
talienische  Frilhrenaissance,  che  sarà  pubblicata  per  cura  dell'editore 
Wilhelm  Ernst  di  Berlino.  Intanto  ce  ne  ofiPre  la  traduzione  di  un  capi- 
tolo il  prof.  Egidio  Calzini  nel  fase.  3-5,  a.  Ili,  della  Rassegna  bibliogr. 
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dell'arte  italiana.  Qui  si  tratta  anche  del  palazzo  di  Gubbio  già  fiore  di 
severa  bellezza^  ora  in  quasi  completa  rovina.  Per  questa  fabbrica  e  al 
l'architetto  di  Federico  occorse  soltanto  una  ricostruzione,  dovendo  egli 
adattarsi,  ancora  più  che  in   Urbino,  al  già  fatto.  Tuttavia  anche  in 
Gubbio  il  cortile,  specialmente,  appare  come  un'opera  di  un  sol  getto  ; 
la  quale,  sia  pel  suo  carattere  generale,  come  per  ogni  altra  sua  parti- 
colarità (si  confrontino  le  colonne)  porta  V  impronta  dello  stesso  artista. 
Soltanto    che    qui   l'artista   si    presenta   forse   anche   più    abilmente   e 
più  conscio  dello  scopo  che  doveva  raggiungere  ;  di   guisa  che  si   deve 
accettare  l'opinione  del  Reber^  rispetto  all'operosità  di  Luciano  in  Gub- 
bio, la  quale  cade  in  un  tempo  più  lontano  dell'opera  sua  in  Urbino. 
E  a  questa  opinione  accresce  fede  il  fatto  che  Luciano  in  nessun  modo 
pare  che  sia  stato,  da  principio,  un  cosi   certo^  anzi  esclusivo,  classici- 
sta, quale  egli  invece  mostrasi  in  Urbino  ed  a  Gubbio  ».  Ma  por  l'opera 
di  Luciano   di   Vrana   in   questa   città   umbra   cfr.  la  monografia   dello 
stesso  prof.  E.  Calzini,  Il  palazzo  ducale  di   G.  tliòW  Arch.  storico   del- 
l'Arie, a.  1895. 


Nella  stessa  Rassegna  (pagg.  68  e  sgg.).  sono  inseriti  alcuni  Appunti 
V^  V Arte  Umbra  nel  secolo  XV.  Li  raccolse  utilmente  il  prof.  G.  M. 
spigolando  dall'  inventario  dei  Registri  di  Tesoreria  di  Perugia  e  del- 
^' Umbria  che  cominciano  dal  142-1  e  de'  quali  s'è  i-.ominciata  la  pubbli- 
ca^ione  in  questo  Boll.:  vi  si  riscontrano,  per  ora,  notizie  d'opere  di  Po- 
Ucreto  di  Cola,  Francesco  d'Antonio,  Fiorenzo  Magli,  Leopardo  Paggi, 
Diaestro  Battista  e  Bartolomeo  Caporali,  pittori  perugini:  di  alcuni  ore- 
rei, pur  perugini  *,  di  un  armaiuolo,  e  di  un  amanuense  e  miniatore  di 
Colonia. 


Un  Inventario  di  reliquie  eugubine,  compilate  nel  1263,  è  pubblicato 
^  6.  Mazzatiuti  nella  citata  Rassegna  (pagg.  76  e  sgg.).  Erano  quegli 
oggetti  preziosi  e  di  venerazione  conservati  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
fa  Gubbio  ;  oggi  non  ne  esiste  più  alcuno.  Magre  ne  sono  le  descrizioni  ; 
a  ogni  modo  non  sono  trascurabili  per  la  storia  dcll'oreiiceria  nel  secolo 

xin. 


Notevoli  gli  appunti  del  prof.  G.  Crocioui  sui  Dialettalismi  del  Qua- 
driregio  di  Federico  Prezzi  (^Teramo,  1900;  in  8,  pp.  15;  Nozze  Bocco- 
lini- Severi  ni).  <  A  dare  (dice  l'a.)   la   maggiore  saldezza   a  questi   rat- 


fronti  e  constatfezioni,  ho  procurato  dì  porre,  per  Ruttato  ho  potato,! 
riscontri  cbe  le  pnrole  scelte  haano  nei  parlari  di  Nocera,  Fossato,  Fi- 
hriuio,  Saasoferraio,  ohe,  nella  regione  dialettale  tra  Foligno  e  ArMtii, 
si  possono  considernre  come  i  puuti  cardinali  >.  Delle  due  uote  finali 
itm- 12  e  agg.)  la  prima  rìl'eriscesi  alle  Annotazioni  al  Quadriregio  UiXt 
dal  padre  A.  G.  Artesiani  di  Arcevia,  e  la  seconda  alle  Bomigliauze  in 
la  Dio.  Comm.  a  la  nota  frottola  del  b.  Tommasncdo  :  ma  talune,  tpe 
clalmente  1  passi  che  tootengono  proTerbi,  non  debbono  certamente  pro- 
cedere àÈ^  testo  dantesco-,  dovevano,  pintiosto,  esaer  forme  popolari,  in 
oso  anche  oggi. 


All'arte  delta  lìinascenza  in  Italia  ha  dedicato  un  utile  Maauale 
(Hemdbouk}  Selwyn  Brioton  (London,  1900),  di  cui  ta  parte  III  tratu 
dell'arte  senltoria  e  pittorica  a  Miiauo,  aelI'Umbria,  in  Perugia  ed  iu 
Boma.  Alla  nostra,  che  fu  doridissima,  arte  umbra  riferiscesi  un  capitolo 
di  questo  terso  vohunc:  dogli  artiiitì  in  the  Umlirian  lìordfland  si  di- 
scorre sei  cap.  Ili  (Il  carattere  e  la  trudizione  dell'arte  nell'Umbria:  — 
Gentile  da  Eabriano,  Pier  della  France^ica,  Metozzo  da  Fori),  Luca  Si- 
gnorelH:  —  Il  Gludisio  da  questi  dipìnia  in  Orvieto,  ecsc.J. 

Il  cap.  ly,  Th»  Matfers  of  Perugia,  contiene  :  ossemulonf  sidl'an- 
tlca  razza  etnisca  e  sulla  tradleione  senese  ;  Nicolò  da  Foligno  ;  ti  BnoD- 
flgll  e  Fiorenzo;  il  Vannucci  e  le  sue  opere;  il  Pintnrlcchiu  in  Roma  e 
i  suoi  alTreschi  n  eli 'appartamento  Borgia,  uella  Sistina  e  nella  libreria 
di  Sieua.  A  complemento  di  questo  cap.  l'a.  fa  VAnalysis  of  the  Um- 
brian  School  (pagg.  133-l(i2),  uella  quale  bod  prese  in  CKame  le  opere 
dì  artisti  che,  a  parer  del  Brinton,  sono  tutti  Umbri  !  ;  cioè  di  Pier  della 
Francesca,  di  Melozzo  da  Fori),  di  Nicolò  di  Liberatore,  di  Benedetto 
Boufìgli,  dì  Fiorenzo  di  Lorenzo,  del  Perugino,  del  Pintnricchìo,  dello 
Spagna,  di  Giaunicola,  di  Paolo  Manuì  da  CittA  della  Pieve,  di  Dome- 
nico di  Paride  e  d' Orazio  Alfanì,  di  Luca  Siguorelli,  dì  Girolamo  Genga, 
di  Timoteo  Viti  e  di  Giovanni  Santi.  —  Illustrano  il  volume  bolle  ripro- 
duzioni della  resurrezione  dei  corpi  nel  di  del  Giudizio  (png.  94)  dei  Si- 
gnorelli  nel  Duomo  di  Orvieto;  dell'Annunciazione  del  Boufìgli  (Pina- 
coteca di  Perugia;  pag.  108);  della  Vergine  iu  trono  del  Perugino  {Mu' 
sei)  Vaticano;  pag.  HI);  e  di  due  saggi  di  alfreschì  del  Pintnricchìo 
(Appartamento  Borgia  e  Cattedrale  dì  Siena;  pag.  122,  129). 


Delio  studio  suir  incisore  Marcantonio  da  Bologna  di   Franz  Wi- 
ckhofT  (Vienna,  1899)  6  notevole  la  recensione  di  Gino  Fogolari  iu  L'Arte, 
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a.  Ili,  fase.  3-4  (gennaio-aprile  1900),  particolarmente  per  ciò  che  ri- 
tarda il  Piutaricchio  :  e  Non  riesco  a  comprendere  T  attribuzione  al 
Pemzzi  di  un  bel  disegno  a  penna,  agli  Uffizi,  rappresentante  un  gio- 
vane elegante  nel  costume  di  moda  al  principio  del  secolo  XVI,  che  è 
manifestamente  un  disegno  del  Pinturicchio  per  la  libreria  di  Siena.  Lo 
stesso  Wickhoff  vi  trova  il  segno  sottile  ed  accurato  di  quest'  ultimo  e 
quella  insuperata  eleganza  eh'  egli  dava  alle  singole  figure  ;  e  non  si 
capisce  perchè  lo  dica  indubitatamente  del  Peruzzi,  quasi  egli  avesse 
potato,  imitando  lo  stile  di  un  altro,  fare  opera  cosi  perfetta.  Ma  gli  è 
che  la  più  grande  incertezza  e  confusione  esiste  nelPattribuire  i  disegui 
che  andrebbero  dati  al  Pinturicchio,  di  modo  che,  come  qui  il  W.  ne  at- 
tribuisce uno  manifestamente  suo  al  Peruzzi,  il  Witting,  pur  di  recente, 
ne  dà  uno  a  Piero  dei  Franceschi  che  rappresenta  l'albanese,  riprodotto 
neirappartamento  Borgia  e  studiato  dal  Venturi  nel  voi.  I  deWArte.  Sa- 
rebbe necessario  uno  studio  definitivo  sui  disegni  del  maestro  per  cono- 
scere il  suo  vero  stile  e  rifiutare  i  tanti  che  indegnamente  vanno  sotto 
il  suo  nome,  mentre  gli  sono  tolti  quelli  nei  quali  egli  sembra  mani- 
festi tutta  l'arte  sua  nelle  eleganti  figure,  rieostrutte  solidamente  nel 
disegnOj  condotte  con  un  segno  fermo,  sobrio  e  con  un  chiaroscuro  che 
stampa  i  segni  della  luce  all'aria  aperta  >. 


£  di  singolare  importanza  la  monografia  di  mons.  M.  Faloci  Puli- 
gnani,  nostro  Socio,  su  L'arte  tipografica  in  Folir/no  nel  secolo  XV,  di 
cui  sono  editi  per  ora  i  primi  capitoli  in  La  Bibliofilia^  voi.  I,  II.  Ec- 
cone il  sommario  :  Gap.  I.  Introdvzione  della  stampa  in  Foligno^  1463 
(1.  Importanza  del  lavoro  —  2.  Scrittori  che  se  ne  occuparono  —  3.  Chi 
era  Giovanni  Numeister  —  4.  Venuta  di  lui  e  dei  suoi  compagni  in  Fo- 
ligno nel  1463  —  5.  I  tipografi  tedeschi  vengono  ascritti  alla  Matricola 
dei  Mercanti  di  Foligno  —  6.  Perchè  il  Numeister  e  i  suoi  compagni 
determinarono  di  fermarsi  in  Foligno).  —  Gap,  II.  Stampa  della  Storia 
di  Leonardo  Aretino,  1470  (Descrizione  del  volume,  sua  rarità).  Illu- 
strano questo  Gap.  due  facsimiii  del  De  bello  italico  del  Bruni  (l'incipit 
e  l'explicit).  —  Gap.  III.  Stampa  della  Div.  Gommedia  (1.  Descrizione 
del  volume  —  2.  Esemplari  che  se  ne  conoscono  —  3.  Valore  commer- 
ciale del  libro  — -  4.  Valore  letterario  del  testo  —  5.  Anno  della  stampa 
—  6.  Sua  priorità  sulla  stampa  di  Iesi  —  7.  Sua  priorità  sulla  stampa 
di  Mantova  —  8.  Chi  era  P]vangeli8ta  Mei  —  9.  In  qual  casa  fu  stam- 
pato questo  libro  —  10.  Riproduzione  del  testo).  In  facsimile  è  data  la 
prima  pagina  dell'esemplare  della  Trivulziana.  Il  libro  non  è,  come  si 
crede,  tanto  raro,  se  bene  prezioso  e  d'alto  valor  commerciale:  l'autore 


ecb«  A  Boma,  quattro  la  qi|b 
[isottoinqodle  d'Ia^dU^j 
Ctopenlusn  :  in  tutti,  27  mi|. 
•  A  qadB  TtadaU  alle  Mtel| 
—  Ma  ddl*attiiu  minMttnfi: 


Per  Is  Btoite  dell'arte  ypagraflee  in  FWisiM  e  nelfUntate  éàmwt- 
gOMÌKTÉi  il  recente  Uvoro  sa  Otomnmf  Guf-^nò^rg  «  l Italia  del  dott.  De- 
metrio Huxi  in  Za  SiNiojma,  voi.  II,  disp.  3-^  (glu^o-a^ro^to  1900). 

Eugenio  SdiwoitKtr  tratbiado  dolU  Scuola  pittorica  Crernoaeae  nel* 
V  Arie  (a.  IH,  fiuc  1-4)  e  più  particola nnE? Die  d[  Gsleazzo  Campì,  to- 
stamente avverte  che  la  tavola,  rappre^euiante  la  Verone  fra  S.  Seba- 
aOaiio  e  S.  Bocca,  con  la  scritU  OaUon  ite  Campo  faaebai  J518  (è  <|iit 
rlprodAttaJ  mata*  evldoitemente  le  traccia  dell'  iuflnenKa  peni^inescii. 
Altri,  del  reato,  aveva  notata  codesta  infiuenza,  a  proposito  della  pnlA 
d' altare  di  Brera  per  la  quale  il  Campi  s' ispirò  al  quadro  del  Terng'iQo 
in  8.  Agoetìno  di  Cremona:  e  le  llgare  ina^re  ;cosl  l'a  )  colle  dita  (is- 
Mite,  le  bmtte  orocchie,  larghiadme  s  ti  seriormente  ed  appuntite  nel 
basso,  e  la  fronte  quadra  ci  (knno  snbito  riconoscere  le  opere  di  quesM 
pittore,  di  cai  la  maniera  non  è  che  an  miscug'Ifo  del  Boccaccino  col 
Peragino  •, 


Tra  tanti  Tesori  dell'  arte  italiana  in  Inghilterra  de'  qaalì  di  conto 
Herbert  Cook  nella  Gazetie  des  Reaux-Arts  (Parigi,  1°  marzo  1900,  ^- 
gina  177  e  8gg.)i  primeggia  la  Crocifissione  di  Raftkello,  dipinta  H  A 
1501  e  il  1Ó02  per  la  cappella  Gavari  nella  cbitsa  dei  Domenìcaai  Ìb 
Città  di  Castello,  che  ora  conservasi  nella  casa  Moud  in  Londra.  A  de- 
Cenniuarc  la  data  di  quest'opera  l'A.  è  indotto  a  ricercarne  nltre  dae; 
cioè  della  Ineorauaziotic  di  spine,  dipiuta  per  gli  Agostiniani  di  C.  dt 
Castello,  e  dello  stendardo  che  è  nel  Museo  di  questa  città  e  di  cui  per 
via  di  severi  raffronti,  vìea  (issato  l'anno,  eh' è  il  1499.  La  Incorona- 
zione di  S.  Nicolò  da  Tolentino,  che  Raffaello  dipinse  pure  in  Città  d' 
Castello  (oggi,  com'è  noto,  non  restano  che  frammenti  della  predella  a 
Richmond  e  a  Lisbona),  risale  all'anno  1500,  come  l'a.  dednce  dall'e- 
same del  frammento  di  Richmond,  per  ciò  che  vi  si  ravvisa  ancora  la 
maniera  del  Viti  e  del  Pinturicchlo. 
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Nella  Raccolta  Bartoliniana  di  antiche  rime,  delle  quali  A.  F.  Mas» 
séra  dà  la  tavola,  e  ne  descrive  il  manoscritto,  nella  Rivista  delle  Bi- 
blioteche (voi.  XI,  num.  4-6),  è  pur  contenuto  il  noto  sonetto  dì  «  Mae- 
stro Andrea  da  Perugia  >  La  santa  fama  ecc.  È  a  carte  55  del  codice, 
dov'è  anche  notato  il  capoverso  della  relativa  risposta:  «  Se  l'onorata 
fronde  che  prescrive  ». 

L*  Umbria,  a.  Ili,  num.  3-4.  Guardabassi  F.  Dante  a  Perugia  (Di- 
scorso tenuto  al  Collegio  della  Sapienza.  Con  giusta  interpretazione  del 
passo  e  Intra  Tupino  >  ecc.  Ma  non  «  probabile  e  serena  >  è,  almen 
per  ora,  la  congettura  della  dimora  del  grand' esule  a  Gubbio).  —  N.  2 
e  sgg.  G.  Degli  Azzi,  //  dialetto  perugino  nel  secolo  XIV.  —  N.  9-10. 
Trabalza  Ciro,  //  mosaico  a  Bevagna.  —  G.  Degli  Azzi,  //  giornalismo 
neir  Umbria  (Esame  delle  cronache  perugine  fino  al  secolo  XVI). 


Le  Memorie  storiche  di  Fossato  di  Vico  che  don  Alessandro  Alfieri 
ha  con  molto  amore  raccolte  e  in  un  bel  volume,  edito  per  circostanza 
di  nozze,  ha  narrate  (Roma,  tip.  Forzaui,  1900;  in  8,  pp.  147;  per  nozze 
Zucconi-Fratini),  cominciano  dalle  origini  del  castello  e  giungono  fino 
alla  e  unione  sua  alla  Chiesa  »,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  Ma  i 
documenti,  sui  quali  codeste  memorie  si  fondano,  non  sono  più  antichi 
della  seconda  metà  del  secolo  XII  ;  e  da  tal'epoca  il  racconto  dell'Alfieri 
è,  criticamente,  sicuro. 

Non  altrettanto  può  dirsi  della  storia  anteriore  del  castello,  per  la 
quale  l'a.  ha  attinto  a  fonti  malfide.  Il  Dorio,  Istoria  di  Casa  Trinci,  è 
citato  a  confortar  la  verità  del  fatto  che  al  seguito  di  Ottone  III,  quando 
scese  in  Italia,  era  un  Vico  soprannominato  Lupo;  e  il  Bonazzi,  Storia 
di  Perugia,  a  proposito  della  ereditarietà  dei  feudi  istituita  dall'  impe- 
ratore. Che  il  Dorio  fu  e  debba  essere  stimato,  come  Pompeo  Litta  lo 
stimò,  «  diligente  ricercatore  delle  memorie  umbre  >  è  molto  discutibile  ; 
né  per  la  ricerca  della  fondazione  di  Vico  eran  da  ricordare  il  Calindri, 
il  Moroni  e  l 'Amoni  che  seguirono,  senza  recare  argomento  di  sorta 
comprovante  la  loro  asserzione  >,  la  congettura  dello  Jacobilli  intorno  a 
quella  origine.  La  quale,  del  resto,  è  ancor  da  e  precisare  >,  come  l'a. 
stesso  dichiara  (pag.  18)  ;  nò  forse  è  improbabile  congettura  che  <  Vico 
fu  soltanto  imperiale  Vicario  di  Fossato,  e  per  conseguenza  questo  ca- 
stello è  più  antico  del  secolo  decimo  ».  —  Fra  gli  atti  delle  Sommis- 
sioni al  Comune  di  Perugia  sono  pur  quelli  relativi  a  Fossato,  si  che 
dal  1187  comincia  la  Storia  certa  del  castello. 

0  [>erchè  dunque  fidarsi  della  Storia  di  Gubbio  del  Piccotti,  compi- 

3G 


^  •  ''■.^JW^'Wi^ 


V 
^ 


t 

*  % , 


ra 


Unione  lulfiitta  e  piena  di  rtiguMtad  errori,  per  ■wwirfre  ébm  nm  ip»* 
ditone  ndUteie  ftt  fiittm  fa  goeD^urao  da  CKÉliliia  eontro  BalganIkM 
perdio  ripetere,  soU'aittorilà  di  i^pnnli  da  una  eronaca  elie  wm  «oliMK 
nome  di  Gfeflbiino  di  Yalerieao  (manoeerìttì,  è  Tero,  aéiia  ^eretttt 
di  Onblilo,  ma  reeentemenie  paMdicatiX  die  Biilgardito  parteeiptii 
nna  erodata  eon  365  soldati?  £  perdio  ridire  la  storiella  dei  YÉBml 
eognbioi  alla  listtiBc^  di  L^anlo  ehe  U  Boniktti  copiò  dal  &|iQf^l 
Insomma,  a  esnto  a  doenmentf  di  sin^^lar  pregio,  eome  quelli  dA 
Sommissioni,  fit  pena  il  Teder  dtati  il  BartoU,  il  Olatti,  il  Bellini,  Vèr 
lesd:  né  ùl  minor  pena  il  l^gere  esposti  i  doeomenti  relativi  a  sedBH 
di  Consigli  del  secolo  XIII  eon  aflRBttsta  didnvdtora,  eome  ae  al  tiatimn 
d'noa  sedata  eonsiliare  d'nn  pieedo  moderno  Comnne.  Strani  qnellionh 
tori  nel  Consiglio:  ano  <  si  elsa  graTomente  e,  eome  se  fosse  fdenoiat 
agli  occhi,  sdorina  una  hmgà  sequela  di  lagnanae  »  contro  GolMo:  la 
altro  <  ribatta  la  colpa  della  guerra  sa  Perogia  e  rìnTanga  o«te  mdle 
in  cai  era  incorso  il  Comune  di  Perngia  9.  Ed  è  proprio  vero  che  i  as- 
tai dd  secolo  Xin  <  stendevano  atti  langhisslmi  di  vendita,  eon  ttrtis 
quelle  frange  onde  sono  sempre  maestri  »  ?:  e  che  la  contesa  tra  Bsra- 
già  e  Gubbio,  <  dagli  antichi  dilaniata  guerra  »,  Ai  «  inementa  e  quali 
da  burla,  e  dette  molto  piacere  ai  notai  »?  In  tal  modo  la  severa  rtoria 
medievale  di  og^i  castdlo  o  Comune  si  riduce  agevolmente  ad  una 
farsa.  —  Più  sicuro  corre  il  racconto  dal  secolo  XIV  in  poi,  un  pò,  forse, 
turbato  da  inutili  divagazioni  e  sfoggio  di  comnne  emdizione  nelle  note: 
fuor  di  luogo,  ad  esempio,  son  le  note  sui  fuochi  a  pag.  41,  sul  fiorino 
a  pag.  42  ;  specialmente  quella  sul  valore  delle  antiche  monete  a  pag.  23. 
—  Le  memorie  di  Storia  religiosa  costituiscono  la  seconda  parte  del  vo- 
lume; dei  Fossatani  illustri,  la  terza.  In  quelle  noto  eh' è  assolutamente 
falsa  Tattribuzione  degli  affreschi  nella  piccola  chiesa  di  S.  Maria  della 
Piaggiola  a  Martino  di  Nello  da  Gubbio,  che  fu  padre  del  notissimo  Ot- 
taviano: ma  la  responsabilità  deirattrìbuzione  spetta  al  Bonfatti  e  al 
Guarda  bassi.  In  queste  vorrei  notare  che  non  tutti  i  Fossatani  biografati 
o  ricordati  possono,  a  rigore,  meritare  il  titolo  d'illustri.  —  Tra  i  docu- 
menti è  pur  riportato  Tatto  di  sommessione  di  Fossato  a  Gubbio  del  30 
novembre  1187;  l'Alfieri  riproduce  la  lezione  data  dall' Ughelli  nell' >i/- 
bero  et  historia  della  famiglia  dei  conti  di  Mar  sciano,  che  ne  trovò  un 
esemplare  nell'Archivio  di  Gubbio:  or  bene,  valeva  la  pena  di  rintrac- 
ciare il  documento  (Archivio  citato,  busta  11)  e  pubblicarlo  com'  è,  non 
mutilato  come  l' Ughelli  lo  diede. 

Il  Comune  di  Corciano  ha  con  lodevole  sollecitudine  afliìdata  la  cura 
del  riordinamento  del  proprio  Archivio  storico  al   dott.  Giustiniano  De- 
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gli  Azzi  che  gentilmente  me  ne  comunica  l' Inventario  manoscritto. 
Razionalmente  divìso  in  tre  categorie,  cioè  dei  Registri,  dei  Carteggi  e 
delle  Pergamene,  s'avverte  subito  che  l'Archivio  non  è  ricco  di  docu- 
menti ;  ma  questi  in  compenso,  risalgono  alla  prima  metà  del  secolo  XV. 
Le  carte  anteriori  furono  disperse  o  sottratte,  come  ne  fa  ricordo  An- 
nibale Mariotti  nelle  sue  inedite  notizie  sui  Castelli  e  ville  del  territorio 
perugino.  I  Registri  sono,  in  tutti,  52;  dal  14G0  in  poi:  contengono 
introiti  ed  esiti  del  Comune,  vendite  e  locazioni,  la  e  coUecta  imposita 
causa  sol  vendi  soldatos  >  nel  1493,  il  Catasto  del  1495,  collette  varie  dal 
secolo  XV,  inventari,  ecc.  Il  voi.  39  contiene  lo  Statuto  del  1560:  è 
membranaceo,  legato  in  assi  cop.  di  cuoio  nero,  con  gli  stemmi  di  Pio  IV 
e  Giulio  Feltrio  della  Rovere  Legato  di  Perugia.  —  Notevoli,  tra  i  car- 
teggi, una  lettera  di  Gian  Paolo  Baglioni,  colla  quale  compiaccsi  del- 
l'accoglienza  gentile  che  i  Priori  di  Cordano  hanno  fatta  a  messer 
Maurizio  Bellone,  da  lui  e  raccomandato  »  (è  datata  da  Cannara,  7  aprile 
1577)  ;  ed  un'  altra  dei  Priori  e  del  Governatore  di  Perugia  i  quali  danno 
ai  Massari  di  Cordano  e  ogni  necessaria  facoltà  che  da  noi  può  darvisi 
di  faro  tutte  quelle  provvisioni  solite  farsi  in  cotesto  castello  in  tempo 
delle  altre  Sedi  vacanti  >.  La  lettera  fu  inviata  da  Perugia  il  26  luglio 
1623,  quando  appunto  la  Sede  era  vacante  per  !a  morte  di  Gregorio  XV: 
i  Priori  la  scrissero  e  quella  facoltà  concessero  e  con  partecipatione  et 
expresso  consenso  dell'ili,  sig.  Cardinal  Boncompagni  nostro  Legato  ». 
—  Poche  sono  le  pergamene,  che  costituiscono,  come  ho  detto,  la  terza 
categoria  dell'Archìvio:  segualo  un  processo  tra  la  Mensa  episcopale  di 
Perugia  e  il  Comune  di  Corciano  per  la  proprietà  di  alcune  selve  (se- 
colo XV),  riportatovi  un  breve  del  vescovo  Salvo  del  1242  :  alla  stessa 
questione  riferisconsi  due  brevi  di  Sisto  IV  del  1472,  che  è  appunto  l'anno 
in  «ui  quel  processo  si  svolse.  —  M'auguro  che  l' Inventario  dello  sto- 
rico castello,  cosi  diligentemente  compilato  dal  dott.  Degli  Azzi,  sia 
presto  pubblicato. 


Nel  voi.  I  degli  Archivi  della  Storia  d'Italia,  pag.  130,  io  molto 
sommariamente  indicai  le  materie  che  costituiscono  gli  Archivi  perugini 
delle  tre  Fraternite  riunite  di  s.  Francesco,  s.  Domenico  e  s.  Agostino. 
Ora,  nel  fase.  IV  del  voi.  II,  testé  pubblicato,  lo  stesso  dott.  Degli  Azzi 
ha  inseriti  gì'  Inventari  di  questi  tre  Archivi  che  per  l'età  e  il  cospicuo 
numero  dei  documenti  hanno  singolare  importanza.  —  Per  mia  cura  è 
data  nello  stesso  fascicolo  ampia  notizia  delle  pergamene  dell'Archivio 
di  s.  Pietro  di  Perugia  (pag.  253).  —  L' Inventario  dell'Archivio  di  Città 
delia  Pieve  sarà  pubblicato  nei  fase.  5-6  in  corso  di  stampa.  —  Ma  del 
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Tol.  II  di  questa  raccolta  de  Glt  Archivi  sari  reso  cóSto 
proasiroo  del  Bollettino.  Giovi  intauto  auaunziare  che  nel  voi.  ITI  (vedrà 
ia  luce  nel  corso  di  quest'anno)  saranno  inseriti  altri  InveaUri  dì  Ar- 
chivi di  Perugia  per  cura  del  doti.  Degli  Azzi,  e  dell'Archivio  Coni»- 
naie  di  Viaso  compilato  dal  comni.  Lnìgi  Fumi. 

Della  relazione  sopra  II  Mosaico  di  Bevagna  che  il  prof.  Ciro  Tfi- 
balza  pubblicò  recentemeute  nell'  Uìnbria  (n.  Ili,  num.  9-101  sono  sta» 
stampate  alcune  copie  a  parte  (Pcragia,  tip.  Umbra,  1900;  in  8,  pp.  T), 
con  una  tavola  delle  figure  magnifiche.  Codeste  figure,  tutte  al  naturale, 
rappresentano  •  Nettuno  col  tridente,  un  cavallo  marino,  ua'aragotta 
(Lociuita),  due  delfini  e  una  luiuima  parte  del  polipo.  L' «espressione  che 
hanno  le  figure  e  segnatamente  il  cavallo,  è  degna  d' un  ariieta  sommo  >. 
Il  mosaico  <  serviv.i,  di  pavimento  a  una  grandiosa  Terme,  della  quale 
s'è  trovato  anche  il  canale,  diciamo  pure,  di  scolo  •.  —  Come  andrà  > 
finire  qae.st'opera  d'arte  amrairatissima":':  male  pur  troppo!  t  Per  eli 
(soggiunge  con  giusto  sconforto  il  Trabalza')  noi  dolenti  che  le  condi- 
zioni del  bilancio  del  Ministero  e  del  Comune  di  Bevagna  con  permet- 
tano di  acquistarla  pur  esser  conservata  nella  nostra  Pioacotecit  qnal 
monumento  nazionale,  più  dolenti  che  abbia  a  pigliar  presto  il  volo  chi 
sa  per  qaali  lidi  lontani,  data  la  volontà  del  proprietario  di  venderla, 
ne  abbiam  voluto  far  parola  e  averne  almeno  l'immagine:  il  solito  ma- 
gro conforto  di  noi  italiani!  i. 


Per  la  storia  di  due  nostri  eruditi,  Marco  Antonio  Boncìari  perugino 
e  Antonio  Beci  da  Bevagua,  va  ricordata  una  epiatola  cbe  questi  scrisse 
al  primo  il  7  febbraio  del  1601:  e  non  solo  per  loro,  ma  anche  per  la 
leggenda  della  fondazione  di  Perugia,  cbe  è  l'argomento  dell'epistola. 
L'  ha  pubblicato  in  nitido  opuscolo  per  nozze  lo  stesso  prof.  Ciro  Tra- 
balza (Perugia,  Donnini,  1900;  In  16,  pp.  16  non  num.),  corredata  di 
brevi  Dote  e  con  la  versione  italiana. 


Rara  ed  artistica  è  una  medaglia  che  con  altre  Medaglie  Fattesi  ha 
illustrata  il  prof.  G.  Castellani  (Riv.  ital.  di  numismatica,  a.  XIIIJ:  il 
Comune  di  Perugia  decretò  si  cospicua  onorlBcenza  nel  1833  a  Carlo 
Ferri,  •  fiore  dì  senno,  di  probità  e  di  cortesia  >,  come  l'Amiani  seri* 
veva  a  Camillo  Marcollni.  Il  Magistrato  perugino  propose  il  3  marzo  di 
quell'anno  al  Consiglio  la  coniazione  di  una  medaglia  d'oro  per  esprì- 
mere al  Ferri  Preside  della  Provincia  •  la  pubblica  riconoscenza  »  (son 
queste  le  parole  della  proposta  ufficiale)  e  per'  <  far  fede  ai  presenti  ed 
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ai  futuri  di  quanto  è  debitrice  quest'antica  e  nobilissima  Patria  all'  illu- 
minato e  sagace  zelo  ed  avvedimento  del  benemerito  Prelato,  il  quale 
nel  sostenere  le  parti  del  Principe  ha  validamente  difeso  la  città  e  i  cit- 
tadini ».  Sul  diritto  della  medaglia,  scolpita  dal  Fabris  di  Udine,  leg- 
gesi  il  nome  del  Preside  ;  e  sul  rovescio  è  la  leggenda  Conservatori 
Priìicipùi  Vì'bis  l^rojmgnatori  Perusia  Augusta  .MDCCCXXXIII,  Qui 
e  nelle  parole  della  proposta  ufficiale  del  Magistrato  e  abbiamo  (nota  il 
prof.  G.  Castellani)  un  accenno  alla  benemerenza  vera  e  grande  del  Ferri 
che,  in  tempi  difficili  di  rivolte  e  di  repressioni,  dimostrò  fermezza  di 
animo  e,  virtù  più  difficile  ancora,  moderazione  ».  Sulla  scorta  della 
Storia  del  Bonazzi  e  di  documenti  comunicatigli^  il  Castellani  narra  l'o- 
pera del  Ferri  in  Perugia  nei  procellosi  giorni  del  31  :  opportuno  ri- 
cordo di  questo  breve  periodo  di  storia  perugina,  tanto  più  che  l'Amiani 
nella  Lettera  necrologica  sul  Ferri  poco  n'avea  detto,  non  per  negligenza 
o  ignoranza,  ma  perchè  quella  lettera  e  fu  scritta  in  tempi  in  cui  non 
era  permesso  di  dire  intera  la  verità  su  certi  argomenti  ». 

G.  Mazzatinti. 
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Cuore  e  mente  funestati  ancora,  dopo  un  mese  dal  più 
esecrando  dei  misfatti  come  lo  stesso  giorno  che  se  ne  diffuse 
il  ferale  annunzio,  chiudiamo  il  volume  VI  del  nostro  Bollet- 
tino col  nome  di  quel  Re,  sacro  alla  venerazione  di  ogni  ita- 
liano, a  cui  si  è  aperta  la  gloria  degli  immortali.  Umberto  I 
non  regnava  che  per  tutelare  e  crescere  il  prestigio  delle 
libere  istituzioni.  Niun  Re  fu  più  di  lui  osservante  delle  norme 
del  diritto  costituzionale  ;  ninno  più  ossequente  alla  maestà 
sovrana  della  volontà  popolare.  Mai  prerogativa  della  Corona 
si  volse  ad  altro  fine  che  non  fosse  per  promuovere  il  be- 
nessere pubblico  e  per  sovvenire  ai  bisogni  privati.  Ebbe 
r amore  e  T ammirazione  del  suo  popolo,  l'ossequio  e  il  ri- 
spetto del  mondo  civile.  Sicari  corrotti  dal  vizio  e  avvele- 
nati da  una  stampa  felina  che  inquina  le  sorgenti  della  li- 
bertà, hanno  d'un  colpo  spento  una  vita  che  era  sorriso  alla 
gentile  e  dolce  Regina,  era  orgoglio  per  l'augusto  Figlio,  era 
saldezza  e  onore  d' Italia.  «  Una  sola  alta  e  divina  grazia  » 
lenisce  il  cuore  della  pia  Signora  ;  un  solo  sicuro  ausilio, 
quello  che  viene  da  Dio  ai  forti,  ritempra  nell'  immensa 
sciagura  e  rinvigorisce  mente  e  braccio  a  Vittorio  Ema- 
nuele in,  che  con  magnanimo  ardore  corre  sulle  traccie 
paterne  per  assicurare  al  nuovo  regno  giustizia  e  libertà.  A 
Lui  che,  non  fa  ancora  un  anno,  onorava  di  sua  presenza 
insieme  all'augusta  Consorte  la  nostra  Perugia  e  questa  sede 
della  Deputazione  di  Storia  Patria,  si  appuntavano  aUora  le 
nostre  speranze  per  la  fortuna  di  Umberto  I  e  d'Italia.  A 
Lui,  oggi,  nelle  cui  mani  si  raccoglie  l'avvenire  della  Casa 
e  della  Nazione,  si  levano  gli  auspici  degli  studiosi  di  Storia. 
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Possa  il  suo  regno  vantaggiarsi  della  esperienza  del  passato, 
percliè  dopo  li  sciagurati  effetti  dell'en-ore  non  si  rinnovi  il 
tardo  lamento  del  poeta  nazionale  latino  messo  sulle  labbra 
del  gran  padre  Enea,  col  suo  «t  fata  Deiim,  «t  me»»  non  iaera 

fuiaset /  Possa  il  giovane  Monarca  con  la  mente  ricca  di 

studi  storici  e  sociali  ispirare  in  tutti  i  poteri  dello  Stato 
quel  senno  politico  che  per  la  giustizia  e  per  la  libertà,  ri- 
sollevate alla  loro  comune  origine,  fece  un  giorno  dei  nostri 
maggiori  centri  tanti  Stati  più  forti  e  più  ricchi  delle  stesse 
nazioni  moderne  \ 
29  agosto  1900. 

Per  la  HeJaziotié 
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Aligiiieki  Dante.  Se  fu  pre- 
cettore di  Ubaldo  di  Sebastiano 
da  Gubbio,  120. 

Andrea  da  Perugia,  536. 

Andreoli  mastro  G.  Piatto  at- 
tribuitogli, 124. 

A  N  s  I D  E I  conte  A.  Necrologio, 
370  e  sgg. 

Ansidbi  V.  I  codici  delle  som- 
missioni a  Perugia,  317  e  sgg. 
Regesto  di  documenti  di  Città 
di  Castello,  417  e  sgg. 

Antiquario  Jacopo.  Epistole, 
118. 

Antonibtti  Colo  MB  a,  130 
e  sgg. 

Antonio  da  Città  di  Castello, 
346. 

Arnolfo  di  Cambio,  117. 

Assisi.  Compendio  di  storia,  118. 

Atti  della  R.  Deputazione,  III 
e  sgg. 

Atti,  famiglia,  346  e  sgg. 

A  ZZI  (Degli)  G.  Regesto  di  do- 
cumenti di  Città  di  Castello,  417 
e  sgg. 

Baglioni.  Genealogia,  118.  — 

Rime  in  lode  dei,  122. 
B  A  R  t  o  L  I  I .  ,  120. 


B  E  e  i  A  . ,  540. 

Bellucci  Ada.  Ultimo  pe- 
riodo della  zecca  di  Perugia^  1 
e  sgg. 

Bellucci  G.  Leggende  tifer- 
nati,  519  e  sgg. 

Beni  G.  Lettere,  117. 

Bernardino  S.,  da  Siena.  A- 
zione  in  Perugia,  109  e  sgg. 

Bey  AON  A.  Mosaico,  539. 

B  o  e  e  o  L I N I  G.  B.  Biblioteca, 
122. 

BoNCiARi  M.  A.,  540. 

BoNFiGLi  B.  Testamento,  125. 

Boni  Sesti  (De)  Sisto.  Trat- 
tato d'alchimia,  352. 

BoNSiONORi  G.  Estratto  dal 
Libro  Imperiale,  352. 

Bray,  card.  de.  Tomba  in  Or- 
vieto, 117. 

B  r  o  N  F I G  L I  B.,  289  e  sgg. 


Canti  popolari  umbri,  123. 
Caporali  C.  Vita,  bibliografia 

e  rime,  127.  —  Suoi  scritti,  532. 
Caporali  G.  B.  Sua  miniatura, 

125. 
Cassarotti  G.,  532. 
Chirurghi  G.  L.  Note  sul  suo 
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inseguaraento  di   medicina,  329 

Fabri'zzo    da    Perugia:    Vedi 

e  sgg. 

Lamliertazsi. 

Ci  ATTI  Simone,  da  Todi.  Ri- 

Fkkri C.  540' 

me,  122  e  sgg. 

Ferro  NI   S.  Poeta    di    Foligno, 

Città  di  Castello.  Guida, 

126. 

125.  —  Archivio  notarile,  127. 

Foligno,    Accademie,    132.   - 

—  Collegio  dei  Giudici  e  Notai, 

Arte  drammatica,  ivi.   —  Medi- 

127 o  sgg.  -  Il    Viva  Maria. 

ci,  ivi.  —  Maestri    di    gramma- 

129 e  sgg.  —  Palio  d'altare  del 

tica,   125.   —    Arte    tipografica, 

secolo  XII,  351.  —  Riproduzioui 

535. 

d'opero  d'arte,  352.  —  Guidun 

Folklore  dell'Umbria,  123. 

looio  di  Moutefeltro  e  C.  di  C  , 

Foresi  Mariaso,  Maestro  di 

377  e  sgg.  —  Documenti.  417  e 

grammatica  in  Pistoia,  355. 

Bgg.  -    Villa  di  Plinio,  40!»  e 

Fossato  di  Vico,  537  e  sgg. 

sgg.  —   Le  Accademie  lettera- 

Francesco S.,  118.  127,  351. 

rie,  SII  e  sgg.  -    Opere  di  Raf- 

Prezzi   F.  Il   Quadriregio,  123, 

faello,  bm. 

533. 

ClabbttaG.  Necrologia,  3(Ì8  e 

Fumi   L.    I   Hegistri  del    Ihicaw 

ose- 

di  Spoleto,  37  e  sgg.,  231  e  sgg. 

Col  AL  DI   A.,    tipografo,   218    e 

—   Relanioue  della  presa   di  l'e- 

«SS- 

rugia   uel    bV22,    (19    e    st'g-    - 

Conti  G.  Poesie,  122. 
Coppetta  dei  Beccuti  F., 

357. 
CoRCiANO.  Archivio  storico,  538. 
Cottonbi  M.  a.,  120. 
CUTURI   T.    Baldo  degli   Ubaldl 

Ìd  Firenze,  153  e  sgg. 


Un  codice  di  segnature  del  Go- 
vernatore di  Perugia,  99  e  sgg. 
—  Il  conte  Guidaulonio  di  Mon- 
tefeltro  e  att&  di  Castello,  377 

e  sgg. 


Danti  V.  Cittadinanza  concessa- 
gli da  Firenze,  125. 

Dèprbz  e.  L'azione  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena  in  Perugia, 
109  e  sgg. 


Gahurrim  G.  F.  Le  statue 
della  villa  di  Plinio  in  Tnscis, 
409  e  sgg. 

Gaspare  da  Todi,  346. 

Oattauelata  Catta,  354. 

Giannantoni  L.  I  codici  dèlie 
Sommissioni  a  Perugia,  317  e 

G I  0  v  A  N  H  I  da  Rieti,  346. 
Giovanni  da  Spoleto,  Maestro 
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(li  grammatica  in  Pistoia  e  let- 
tore della  Commedia,  355. 

G  o  R  r  Fabio.  Due  monumenti  in 
Rieti,  279  e  sgg. 

Gualdo  Tadino,  119. 

GuALTEROTTi.  Atti  della  fa- 
miglia, 118  e  sgg. 

Ci  u  B  B  I  o  .  Palazzo  ducale,  532  e 
sgg.  —  Antiche  reliquie,  533. 

Iscrizioni  etrusche,  346, 

Lambbrtazzi    Fabruzzo, 

128  e  sgg. 
Laude  umbre,  126,  352. 
L  u  z  I  F  . ,  120. 

Manzoni  L.  Ricerche  sulla  pit- 
tura perugina,  289  e  sgg. 

Massa  Trabaria,  131. 

M  a  z  z  A  N  e  o  L  L I  L  .  Codici  da 
lui  raccolti,  349. 

MlCHELOTTI      CeCCOLINO. 

Rime,  122. 

M  o  N  A  L  d  o  da  Orvieto.  Rime,  122. 

MoNTERONE,  Colle  di,  125. 

M  o  R 1  e  I  M.  Nota  su  G.  L.  Chi- 
rurghi. 329  e  sgg. 

M  UGNO  NI  F.  Annali  di  Trevi, 
—  118. 

Muratori  L.  A.  Ristampa  dei 
Rer,  IL  Scriptores,  358  e  sgg. 

No  e  era  ,  119. 

Oliva  card.  A.,  348  e  sgg. 
Orvieto.   Scultura   di   Arnolfo 
di  Cambio,  117.  —  La  stampa 


nei  secoli  XVI  e  »gg.^  183  e 
sgg.  —  Artisti  del  Duomo,  351. 

Paolo  da  Foligno.  Rime,  122. 

Passionano,  Cronaca,  128. 

P  E  L  L I N  I  P  .  Storia  di  Perugia, 
118. 

Perugia.  Zecca,  1  e  sgg.,  125, 
343  e  sgg.  —  Documenti,  11 
t*  sgg.  —  Sua  occupazione  nel 
1522,  69  e  sgg.  —  Un  codice 
di  segnature  del  Governatore, 
99  e  sgg.  —  S.  Bernardino  da 
Siena  in  P.,  109  e  sgg.  —  No- 
tizie storiche,  118.  —  Edifici 
dei  cavalieri  Gerosolimitani,  123. 

—  Feste  napoleoniche,  125.  — 

—  Storia  del   risorgimento,  ivi. 

—  Accademia  di  belle  Arti,  ivi. 

—  Bartocciate,  ivi.  —  Scala  del 
Palazzo  del  Popolo,  126.  —  Stra- 
gi del  1859,  130.  -  -  Bolle  del- 
l'Archivio,  140  e  sgg.  —  Ri- 
cerche sulla  pittura,  289  e  sgg. 
~  I  Codici  delle  Sommissioni, 
317  e  sgg.  —  Matricola  dei 
pittori,  345.  —  I  Savi  dello  Stu- 
dio, 356.  —  Acquedotto,  358.  — 
Statuti,  358.  —  Pittori,  534.  — 
Dialetto,  536.  —  Dante  a  P., 
ivi.  —  Leggenda  della  fonda- 
zione della  città,  540.  —  Storia 
del  1831,  ivi. 

PiBRMARiNiG.  Note  biobiblio- 
grafiche, 358. 

Pila,  castello  perugino,  125. 

Pinturicchio.  Disegni,  534 
e  sgg. 


